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CALENDARIO ROMANO 



Credo che sia degno d'esser conosciuto un antico calen- 
dario romano, che comprende però i primi soli sei mesi, e 
si trova in un codice Ambrosiano dei Fasti, il cod. E. 74 
Sup. dei secoli XI-XII. Il calendario è in alcuni fogli ag- 
giunti, di scrittura che, se io non veggo male, è del Fre- 
ccio XI (fol. 55 segg.) (1), molto nitida e di grande regola- 
rità nella disposizione. Come è noto, di calendarii antichi, 
incisi o dipinti sopra lapidi, pervenuti sino a noi in fram- 
menti (salvo il Maffeano quasi ìntegro) se ne noverano sino 
a trenta, che si possono vedere pubblicati ed illustrati con hi 
solita maestria dal Mommsen, nel C. I. L. I, 2' ediz-, pp. 205 
e segg. Tutti questi calendarii appartengono, secondo il Mom- 
msen (1. e), ad una medesima età e cioò all'epoca degl'im- 
peratori Giulii e Claudìi, dalla seconda metà dell'impero di 
Augusto sino all'anno 804 della città (51 dopo C). Dei calen- 
darii poi a noi tramandati per manoscritti il IVIommsen ha 
ammesso solo due nella sua raccolta, il Filocaliano composto 
nel secolo IV d, C. e il Silviano del secolo V. 

Da alcnnt codici dei Fasti ovidiani trasse quattro calen- 
darii antichi il Merkel e li pubblicò nei Prolegomena della 
sua classica edizione dei Fasti (Berolini, 1841), pp, liii-lviii. 
I eodici onde il Merkel trasse i detti calendarii sono: il Voh- 
siano (C) perduto, (ma ne rimangono le annotazioni prese 
sopra esemplari ovidiani da parecchi dotti, cfr, Merkel, P>t>- 
legg., p. cclxxii), il codice di Monaco, n. 594 del sec. XII, 
(E), e due berlinesi, uno del secolo XIV (r), l'altro del se- 
colo XV (b). Altri calendarii da manoscritti ovidiani pub- 



(i) Ln Ncritturn dpi Fasti oridiani (• del wrolo XII- 
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4 CARLO PASCAL 

^•Ik'arono Enrico Omont (in Cnhinet ìiistoriquc, Paris, 1882, 
p. 371) e Gaston Boiesier [Berve, de pìnìologic, N. S. Vili 
(1884) p. 55) (1). Tutti questi calendarii furono ouiesei dal 
Moniinsen come elaborazioni troppo tardive. Et;li infatti così 
«i espresse a riguardo di essi (l.c. p. 205): *.hos(fastosj qui 
* tractaverunt Mcrkclius in praef. fast. p. LUI sq. et Ior<1an 
« topogr. 2, 37H rrcte Utdieaverunt profìnscì ex doctrina niedii 
« (levi ». Senonchè questa affermazione ha bisogno, per essere 
esatta, dì qualche determinazione maggiore. Il Merkel sul- 
l'età di essi cosi si esprime {Prolegg., p, lviii): « Multa hk 
« sunt barbara, origincin tamen <ìnctmt sine duìno a ìnhori: 
€ grammatici alicuitis sipcuU quarti rei quinti ». Né con- 
traddice lo lordan, Top. II, 378; il quale opina che dagli 
elementi barbarici immessi in queste copie degli antichi ca- 
lendarii sieno derivate alcune delle notizie nei libri medioevali 
su Roma. Egli li qualìfica una « mittelalterliche Bearbeìtung 
des Kalenders », adduccndo l'espressione Cathedra lulii Cae- 
snris di questi calendarii, al giorno // Non. Mari., corri- 
spondente a quella del calendario antico: /«w die Oaesnr pon- 
t/fpx maximus factus est. Il calendario ciie qui presentiamo 
b. anch'esso una miscela di elementi antichi e di elementi me- 
dioevali. Noi pensiamo che questo calendario rappresenti una 
copia di antichi fasti, probabilmente, secondo che poi diremo, 
incisi su pietra, ritrovati da uno studioso di Ovidio del me- 
dioevo e da lui copiati ed ampliati con le notizie che gli 
venivano sì dallo studio dei Fasti orirf/ajij, si da altre fonti. 
Nel copiarlo lo studioso omise l' indicazione dei giorni nuii- 
dinales e quella dei dies fasti e nefasti, probabilmente per- 
chè non comprendeva la significazione di quelle lettere. Ma 
che l'impostatura generale del calendario nostro sìa antica, 
ne abbiamo un valido indizio. Dall'epoca di Teodosio, per in- 
dicare il giorno precedente alle Calende, alle Idi, alle None, 
si disse // KV, IT Id., TI Non.: nell'epoca classica quel 



(1)11 l.ivoTo dell' Oait.vT fu ripubblicato nel volniiiiitto AVi'fK sur 
qiielqnes iHimuncritg d'Autan. Seiantnii f( Dijon, Paria, Champion. IS>8S. 
Il calendario è nel tiis. 2SS ilelln Bibl. di Digiom- {rqc. XIII); qneUo ptili- 
blicato lini Boinstcr (■ nel mn. Int. loM Nonv. ap<|. della NaEionalr ili 
Parici (spc. XIII. 
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giorin) 8i iiidicHvii con i-rhl. Kl'. prhì. LI., {irid. X'ut.. n 
così ò appunto nel nostro calendario (salvocliì* al 4 jjeiin. in- 
dicato con II Xon.ì, mentre in quelli Mcrkeliaiii è adoperato 

II Ki' ce. Del reato alcuni errori del nostro calendario sono 
molto suggestivi, inquautochò e' inducono appunto nel so- 
spetto che il trascrittore copiasse, male interpretando, da uim 
lapide antica. E per vero al giorno /// iil. Mari. (13 marzo) 
il nostro calendario segna Altera quiritia. Si tratta proba- 
bilmente delia festa Eqidnia, celebrata il 14 marzo e, nel 
nostro, erroneamente spostata al 13: il copista trovò nella 
lapide EijviR (eqvikb banno i calendari! Vat. Maff. Esq.) e 
lesse e supplì erroneamente Quirifia. Ai giorno id. mai. (15 mag- 
gio) il nostro calendario ha loi-ìs mercatori s. Probabilmente 
la lapide aveva lovi mehc. eiot- lovi. mercurio (efr. i calend. 
Ven. Rust, Philoc, Tiisc, il quale nltimo ha appunto merc); 
il trascrittore interpretò quei merc come tncrcntoris! Al giorno 

III 111. ivN. (11 giugno) il nostro calendario segna Jlf([(»'OBn?/i. 
Si tratta della festa Matralia, che i ealendarii Tusc. Ven. 
Malf. segnano con le lettere matr.; così appunto doveva es- 
sere segnato nell'originale del nostro: il trascrittore supplì 
erroneamente la parola. Il giorno 14 Giugno era natural- 
mente indicato nella lapide cosi: xvin k. ivi.. Il trascrittore 
interpretò male quello ivr.. e ne fece un giorno sacro a (lin- 
lio: xviii kl', Iitìii. 

Tutti questi errori si spiegano, quando si supponga clic 
l'originale del nostro calendario fosse inciso su lapide, giac- 
ché appunto su lapide erano usate le tre prime abbrevia- 
zioni. Di più anche Ì frequenti spostamenti di feste trovano 
cosi più facile spiegazione. Copiando da una lapide, special- 
mente se posta alquanto in alto, I' occhio devia da una riga 
all'altra. Altra cagione di questi spostamenti pot'> pure essere 
una cattiva interpreta/Jone di qualche passo ovidiauo, che 
avrà indotto il trascrittore a correggere i dati del calenda- 
rio, Così la festa di itellona è segnata al giorno pridie kok. 
iVK, (4 giugno) ; doveva essere segnata a! iii non. ivn. (3 giu- 
gno), come appunto ha il Calendario Venosino; ma il tra- 
scrittore interpretò forse erroneamente Ovid., vi, 199 Mane 
uhi h'ia fiirril rispetto al posterà {ii.r che precede (v. 197) : 
interpretò cioè due giorni dopo la iwsferii Iht. mentre nel 
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pensiero d' Ovidio anche la posterà lux era conipreea tra ì 
dne. Cosi a vi. id. ivn. fS giu)^o) egli uni Mentis et Ventai;. 
Vfistuf doveva esaere segnato nel giorno segaentc; ma il tra- 
Hcrittore fu forse ingannato da Ovidio Fasti, vi, 247-49, e cre- 
dette alla contemporaneità delle dne feste. A xiv K. ivr,. 
{18 giugno) il nostro segna Palladis in Aventino. I calen- 
darìi Aniit. ed Esq. banno nel giorno seguente (xiii. K. ivl.) 
Mimrtue in Aventino. Il trascrittore fece male il computo 
dei giorni in Ovidio, vi, 719-20; e ciò portò lo spostamento 
anche della festa di Summano del giorno segnente. Il nome 
Pallndis sostitnito a Minervae gli fa suggerito appunto da 
Ovidio (722) « Coepit Arentina Pallas m «ree co?/ ». Qnesti 
errori e spostamenti, derivanti da varie cagioni, non sono del 
resto rari nei calendarii antichi. Il Venosino segna al 16 mag- 
frio la festa di Maia, che è invece del 15, il Filocaiìano se- 
gna al 21 invece che al 19 marzo il natale di Minerva; e, 
per citare anche una fonte letteraria, Livio, xxix, 14 pone 
al 12 aprile (pr. Id. Apr.) la festa di Oibele, che è invece 
dei 4 aprile (pr. non. Apr.). Può trattarsi anche qualche volta 
di tradizioni diverse. Cosi i calendarii Maif., Cer. e Pren. pon- 
gono i ludi Florali dal 28 aprile al 3 maggio (e cosi Plinio 
JV. H., xvin, 29, 286), il calendario Filocaiiano li pone dal 
31) aprile al S maggio e con esso si accorda il nostro. Ad 
ogni modo indicheremo qui tutti gli spostamenti ed errori 
circa le indicazioni di feste religiose, desumendoli dal ri- 
scontro con gli altri Fasti superstiti. 

Prid. Id. lan. (Carmentis). Pren. Maft'. Fil. Silv.: ni id. un. 
XVIT k!' Febr. (Carmentis). Pren. Maff. Filoe. Cer.: xviii 

K. PEB. 

XVI kl' Febr. (Concordiae), Pren.: xvii K, feb. 

XII kl' Mart. (Feralia). Cer. Maff. Farn. Filoc: ix k. mart. 

XI kl' Mart. (Caristia). Phil. Rust. Silv.: viii k. mart. 

X ki' Mart. (Termini). Cer. Maff. Rust. Fil. Silv.: vii 

K. MABT. 

VII kl' Mart. (Fuga Taniiuiuii). Silv.: vi k. jiakt. 
IH id. Mart, equirria? v. sopra). Maff. Vat. Esq.: PBIU. 
ID. MART. 

Non. Apr. (Cibeles), Pren.: prid. non. apr. 
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Vili Id. Apr. (Pnblicae Fortùnae). Preii.: non. apk. 
XIV kr lun. (Vulcani). Yen. Amit.: x. k. ivn. 
Vini kr Inn. (Publicae Fortùnae). Cer. Esq.Ven.: vili K. IVN. 
Prid. Non. Inn. (Bellonae). Ven.: ili non. ivn. 
VI Id. lun. (Vestaej. Tusc. Ven. Maff. Minor. VI. Filoc.: 

T ID. IVN. 

XIV kl' lui. (Palladis). Esq. Auiit: xiii k. ivl. 
XIII kr Ini. (Summani). Ven. Esq. Amit.: xii k. ivl. 

Ed ora notiamo alcune notizie che sono peculiari h1 nostro 
calendario e che non hanno riscontro negli altri Fasti. 

Nel mese di gennaio {Prid. Id. lan. invece dì /// Id. 
Iati.) si trova in esso congiunta la testa di Carmente con 
quella di Giuturna: Carmentis et luttirnae. Ora i Fasti non 
fanno menzione dì Giuturna; ma che nel giorno dei Carmen- 
talia si celebrasse anche la sua festa è espressamfnte detto 
da Ovidio, Fast, i, 463 « Te quoque lux eadem, Turni soror, 
itede recepit, Hic ubi Virginea campus obitur aqua ». I ca- 
lendari Merkelianì hanno la medesima indicazione, e di essi 
C ed E pongono anche la data giusta, r pone V Id. lan. e 
A pone //// Id. lan. — Più importante è l'indicazione ri- 
guardante la seconda festa dei Carmcntalia, al giorno XVII 
kl' febr. (per XVIII kl'. febr.). Nel nostro vi si legge: 
Iterum carmentis et porrine. Più completamente nel cod. r 
del Merkel festum carmeìitis ' porrime ■ posuerte e nel cod. C: 
Item Carmentis et Porrime et Postuentae. Gellio (16, 16) 
distingue le due Gannenti, Porrima (o Prorsa) e Postuerta. 
Ad ogni modo la notìzia dei suddetti calendari deriva pur 
sempre da Ovidio, Fast. I, 633: « Porrima placantitr Postu- 
ertaque, sire sorores, Sire fugae comites, Maenalt dira, tuae », 

Al 28 gennaio (V kl' febr.) il nostro calendario ha Dru- 
1IIS et Germanicus. Non è dato scorgere a qual notizia si ri- 
ferisca e forse la lezione è scorretta. È posseibile che la no- 
tizia riguardi il cognome Germanicus conferito a Druso. In 
tal caso ]'f,t sarebbe errato {dietim est?). Cfr. Ovidio i, 597 
« Et mortem et iiotuen Druso Gennania fecit ». 

Alle Idi di febbraio il nostro calendario ha: fauni, dtes 
fitbiorum nefaustits. La festa di Fauno è segnata anche dal 
calendario Esquilino. Il nostro aggiunge, d'accordo coi Merke- 



,. Google 



8 CAIiLO PASCAL 

liani. CHser questo il jriorno fatale dei Fabi e la tradi/iinitì 
voleva infatti che lo Idi di febbraio fossero il giorii» saem 
per i Fabi e (jiie in quello fosse avvenuta l'iinboseata dei 
Veienti e la distruzione della famiglia. Il calendario di l)ì- 
gioue pubblicato dall' Oinont trasforma stranamente l' indica- 
zione: F<:ititm fauni et fahiorum. La notìzia dei calendari 
deriva ]>eró senza dubbio da Ovidio n, 195-96: « Hnr<- fn/f 
« Hill (l/i-s in qua Vi-initi/mx nrmis Tfr rentuìiì Fuìiii. fi-r 
« cfTìderc duo ». 

Passiamo ora al 17 fchbr. {XI II kV. Mari.). Il giorno 
di Quirino ì' notissimo dai calendari (Oer. Maff. Faru. Pliil. 
Silv,). Il nostro aggiunge: fesfum stnìtorum. Dei Merkeliani 
solo r ha concio sfulfonim, il calendario dì Digione ha festvm 
sttiltoT'iiii. Il nuovo frammento dei l'usti Prenestini testé 
scoperto (Notizie Scuri, 1904, ]>. 893) i' da supplirsi, come 
già vide il Maruccbì, alla linea 4° (Stii1to)rum ferina (cl'r. il 
mio articolo in Atnnt- e Houki, lOOti, n. 90-91). Ovidio ha {II, 513) 
« Lux quoque cnr eiulrm Stultonn» festa rocctur Acci]»' » ec. 

Al 18 febbr. {XII Ì-. Mari.) il nostro calendario pone: 
feralia et tìea- tacitrp. La data {• errata (per IX k. Miirt.. 
Cai. Ceri MaflF. Fani. Filoc). Di Tacita k menzione solo nel 
Merkeliano b (sotto la data XI h. Mari.); non è menziono 
nei Fasti antichi superstiti: ma che la sua festa fosse con- 
giunta con quella dei Feraìiii risulta da Ovidio, li, 5157-570. 

Alle Idi di marzo il nostro ha: Amife et inìij GacsuriH. 
Le ferie di Anna Perenna sono menzionate nei frammenti 
dei calcndarii Vat. e Faru. I fasti antichi uon rammentano in 
questo giorno alcuna cerimonia espiatoria per la morte di Ce- 
sare. Però il Ceretano ha alcune lettere Huperstiti...TE... R-s, che 
potrebbero essere appunto qualche cosa come (oh mor)fe(ìii 
('itesa)r{Ì)s. 

Il 18 marzo {XV I-I'. Adi:) il nostro ha: 'tur ad Anjeox. 
Il Merkeliano r ha, sotto la data XVI k. Apr.. i'roccs.iit> ad 
Argeos. Qui nel nostro calendario è evidente la derivazioii« 
da Ovidio, di cui si riproducono testualmente le parole: iii. 
791 « Itnr ad Argeos ». Il Monimsen. Conti», diurni, in C. I. L. 
V, p. 312, al giorno ID. mart. ha: « Ovidius, FaMi ni. 791 ad 
hunc diera et sequenteni annotat iri solere ad Argeos ». >Ia 
poiché Ovidio nomina gli Argei dopo la festa di Libero Hii, 
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771 8gg.^ e imielii- i LUm-aìin caileviiiii) il Ì7 marzo (Calen- 
darii Ceret, Vat. Mail'. Fain. Rnst.). non pare errata l'assedila- 
zione, che fa il nostro, degli Argei al 18 utavzo. 

Al 3U marzo (/// l\ Apr.) il nostni ha: lani coneoidinr 
jHicis pf .'iiiiuffti. Identica annotazione liu il codice C dei Merkel, 
che la porta \ktÌì nel jiiornii seguente (// II' Apr.). Anche 
questa notizia ha riscontro in Ovidio, Fa-^li lii, 881 « Itniiis 
« ff lì II I-IDI il 11.1 niiiiijnc Itiir Conconìin mitis. Et romana ììaìii.'', 
« ariiq/if Pa<ì.t frit ». 

Al primo aprile il nostro calendario segna: Vcw-rìH et 
ririlh forfiina. Oosì a un dipresso i Calendari C. E ed r 
del Merkel. I Fasti Prenestini h&uMo: € Freqiicntn: Diiiììn-pii 
stqipl ii:ant fortunne ririli humiliores ». Ma ginstaniente Ìl 
Mommsen osserva (Comm. diurni, iu CI.L. i% k, Apr.) che 
il la]>ìvìda dovò per errore omettere alcune parole e che il 
passo originariamente era presso a poco cosi ; « frttqui'Titer 
« niìil/Pfes Rupplìcant lionestiores Veneri verticordiar. For- 
« tunar. virili humiliores ». Cfr. Ovid. iv, 146. 

Alle Idi di aprile il nostro segna loi-is rictori.t. Così i 
codici Merkeliani C, E, r, h. Nelle partì superstiti dei Fasti la 
notizia non è contenuta. I Fasti MafTeani segnano ludi. Ovidio iv, 
621 « Ociiipat Aprilis idus cognaminr Victor Jitjtpiter ». 

Al 14 aprile (xviii k. mai.) il nostro calendario segna: 
Mulina lieta e al 16 aprile (xvi k, .mai.) segna: tiluhts iui- 
peratori.i augusti. Nei codici Merkeliani (p. lvi) le due in- 
dicazioni si trovano variamente parafrasate. Due frammenti 
del Feriale Cnmano hanno : 

a) iSiippli)catio Viclortne Aur/ustue. 
h) [Eodie Caesnr priminn imperator app)eìlatus e.<it. Dal 
confronto con Ovidio, iv, (527 e 675 il Mommsen {Comm-.diMrni, 
p. i(15) ripose ai due passi del Feriale Cuinano le date 
xviil K. MAI. e XVI K. MAI, quelle del nostro calendario. L;i 
Virloriii Avffiista del primo passo si riferisce appunto alla 
vittoria liiutinense (Ovid., iv, 627). 

Al 1" giugno il nostro ealendario segna Marfis tnupcstafis 
carne (cioè Cnrnne) et moiictc il Vcnosino ha rvKOsi monetae, 
e cosi le fonti letterarie, Lydo, iv, 57 e Macrobio, i, 12, HO. 
Ma quanto alle altre diviuità cfr. Ovidio, vi, 101 « Primn 
« (lifs libi. Carna. dnttn:.. 101 Lux entìent Marti fe.-<ta r.'<t.... 
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« 193 Te quoque, Tempestas, meritam drlubra fatemur ». Si 
accordano più o meno col nostro i Merkeliani C, E, r. Al 7 gia- 
gno ( VII Id. luti.) troviamo segnati nel nostro i ludi Tiberis. 
Così nei calendari C, r del Merkel. Cfr. Ovid., vi, 2^7-8. 

All' 11 giugno (/// Id. lun.) oltre la festa Matralia il 
nostro cita et fortune. Non ne abbiamo notizia dai Fasti an- 
tichi; qnelli Merkeliani spostano queste indicazioni al giorno 
precedente. Cfr. Ovidio, vi, 569: €Lhx eadem. Fortuna, tua 
Kst, UHctorque locusque ». h'auctor è Servio Tullio ; il focus è 
il Foro Boario, dov'era uno dei tcinpii della Fortuna. 

Al 28 giugno {//// Kl. lui.) il nostro ha ìarem. È da 
correggere Larium: v. Ovidio, vi, 791. ■ 

Si accordano poi con le notizie che si hanno dalle reli- 
quie dei Fasti antichi le seguenti del nostro calendario ri- 
fcuardanti festività romane. Indicheremo Aotto ciascuna data 
i paRsi dei calendari antichi. 

K. lAN. iAescu)lapio Vediovi iti insula Pren. Ve- 

fliovi ha il Prenestino, lovi hanno Livio 

XXXI, 21 ; xxfv, 54 (lovisj, xxxv, 41 

ilovis) e Ovid., fast., 1, 293. 

V. iD. lAN. Ag<m{ia) Maff. Pren. Agonalia ha Macrob. 

1, 16, 5; cfr. anche Ovid., i, ai e 325. 
VI K, FEB. Aedis (Castoris et Po)Uucin dedicaita est) 
Pren. Cfr. i Fasti Silviani e C. I. L. 
XIV, I. 
Ili K. FKb, Faci Pren, Ceret. 

sex. FEB. Feriac ex S. O. quod eo die im/ieratur (Jaesar 

Auffustus pontifex maximus ecc. ....pater 

pntriae appellatus Pren. (cfr. Dione 55, 

10; Ovid., Fast., ll, 127). 

in. FEB. Fauni (ì)h insula Esq. 

XV K, JiART. Luper(calia) Cer. ÌA&fi. F&ra., ecc. TI nostro 

Ila Ftiiini {= Luperri). 
xiii K. iiART. Quirino in colle Fara. Cer. 
Ili K. MART. Eqdiirria) Malf. Cer. 
PRlu. \0N. MART. Hor din Caes{ar) pontif{nx) maxim(us) fa- 
ct{n8) est Matf. E cosi a un di])re880 il 
Prenestino e il Feriale Gnmano. 
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m. MAKT. Annue Perennac Farn. V. pure Ìl Vat. 
XVI K. APR. Liherialia) Maff. Fani. Rnst. ecc. 
xiì' K. APR. (Juinq{uatrus). Cer. Maff. Preu. Vat, Fani. 
Il iiostro aegna ì cinque giorni delle 
cerimonie a Minerva, ma sposta di una 
linea il primo giorno e conseguentemente 
i succesBivi. 
pRii). K. APR. Lunae Cer. Lunae in Ace{ntino) Pren. 

K. APR. V. sopra il passo dei ii'as^iPre)i«3(mì corretto, 
XVm K. MAI. I , 

XVI K. MAI. i 

XVII K. MAI, Fordicidia Cer. Maff. Vat, Preu, 
XIII K. MAI. <!er{ialia) Cer, Maff. Preu. Esq. Il nostro 
aggiunge: ludus «quorum combustio vuU 
jnum. 
XI K. MAI, Par{iUa) Cer. Maff, Pren. Minor, HI, 
vini K, MAI. Vin{alia} Maff. Pren. Esq. Cer. 
PRID. K. MAI, Luili (lorales Philoc. 
K. MAI. Lar(ibus) Ven, 
V xoN, MAI. Floralki Philoc, 

ID. MAI. Fer(iae) lovi Mercur(io) Maiae Yen, (V, 

sopra quanto a Mercurio).- 
K. IVN, Iiinoni Monetae Ven, (Vedi sopra quanto 
agli altri nomi del nostro), 
VI in. IVN, Menti in CapitoUo Ven. Maff. Minor VI; 

Ment(i) Tusc. 
Ili 11). IVN. Matrialia) Tnsc. Ven. Maff. 

ID. ivs. lovi TuBC. Fer{iae) lavi Ven. 
Vili K. ivs, Fortia Fortunae Avait. Ven, Rust, Philoc. 

Non k chiaro il significato della indicazione messa alle 
Calende di febbraio: TulU et sospite (cioè Sospitae) sepe 
vel iungit. Il Merkeliano C'ha: lulii et Sospìtae, E ha: Fé- 
sfum Sospite et lùvis, r ha: Reparatio templi sospite. Proces- 
sio ad nvcrniim. lov. restai, capitolini, b ha: T&mplum factum 
sospite. Ovidio, II, 55-66 rapporta essere tradizione che in 
questo giorno fosse consacrato un tempio alla dea Sospita, 
ma il tempio cadesse per vetustà; perciò Cesare (Augnato) 
ne fece costruire uno nuovo che sfidasse i secoli. Queste uo- 
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tizie cei-tameute Ovidio trasse fiai Fti.-<f/. Giacalic è evidente 
elle Cf;;Ii dovi' aveic ii sua disposizioue dei Fnsfi molto i>iù 
copiosi di quelli die abbinino or noi, ed alla loro autorità 
infatti e^li qualche volta si ricbiaui»; etr. I, 28D-90: « Qiioiì 
« fameii fx ips/x liciiit ìiìÌIiì Viscere fastis. Saerarerr /iiitrfn 
« luic dvo tempia liie ». 

Quali sono le euiicliMioni che posHiamu trarre dalle di- 
«ainino fatte? Anzitutto non ì- da credere clie tutte le notizie 
ehe non ci derivano dai Fasti antichi e che sono registrate 
nel nostro o nei Merkeliani, «ieno state aggiunte sulla traeeia 
di Ovidio. Se noi posscdeBsimo interi ì Fasti antichi, ciò si 
potrebbe ragionevolmente presumere ; ina noi non possediamo 
che laceri framiucuti, dai quali non è quindi dato argomen- 
tare che la tale o tale altra notizia non fosse origiuarianiente 
menzionata nei Calendari! pubblici. E cosi ad esempio le 
Stultoruni ferine del giorno XIII K. Mari, potevano parere 
nel nostro calendario derivate direttamente da Ovidio; ed ecco 
invece ehe il nuovo frammento dei Fanti Prenestini (Niit. Scari, 
1904, p. 393) ci ha mostrato che probabilmente anche la notizia 
di tal festa era nei calendarii pubblici. Il trascrittore del calen- 
dario nostro ha certo tenuto d'occhio qua e ìk Ovidio, (come, ad 
esempio, per la menzione della festa degli Argei, XV 1:1' Api:: 
itiir mi Arffcos, v. sopra), ha anche mutato, per abbreviazione, 
qualche espressione dell'originale (cfr. ad es, prid. Non. Murt.: 
cathedra inlij, rispetto alla lunga annotazione dei Fasti Frf- 
nestini);, ma il fondo e la sostanza dell'opera sua era un 
antico calendario, prohabilmente, come sopra abbiamo detto, 
inciso in pietra. E poichi- tal calendario era forse più co- 
pioso degli altri, dei fiuali abbiamo frammenti, (per quanti) 
molto meno copioso dì quelli che furono adoperati da Ovidio] ; 
e poiché d'altra parte il nostro è scevro della maggior parte 
di tutte quelle aggiunte barbariche, che si notano nei Merk(v 
jtanì e rappresenta quindi una forma più genuina dell'antico, 
abbiamo creduto opportuno farlo conoscere agli studiosi. 

Catania. Carlo Pascai,. 
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Calendario per i primi sei mesi contenuto nel Codice Am- 
brosiano dei Fusti oridiiini E. 74. Slip, a foglio 55 segg. 
iscp. XI) d). 

lanuarim liinnitiB tovis eacnlApii lucifori 
mi non' 
111 noD' 
Il non' 

Vili t-r 
VU ì(l' 
VI ili' 
V id' Agoualia lani delphin orittir 
1111 id' hiemps metlialnr 
III id' 
Pridip id' earmentis et iutnmjip 

XVI III kr 
XVIII 111' 

XVII kr Itentm earmentis et porrinae 
XVI kl' eoncordiae 
XV kl' Sol in .-Kinarin 
XIIII kl' 
XHI kl' 
Xll kl' 

XI kr 

X kl' 
IX kr lira ncculitiir 

il) Nel pwliee, in fine dei Fa'ti tirìdiaiii, a f. òi". «i trova una strana 
fantasticheria niecKwvale mi nnnil Kalendne, nonne e Jdti«, vbf ì: perO 
» poBterinrt', del see. SUI. Xe riportiamo il principio; ■ Ar^- 
n de katenilia et noni» Hive I(Iìlin!i. Kalendae dict.ie Hnnt quasi 

• ealenilae iinod apod veientu inieiis iiieniiiuni colehttnlnr Hicut apnd hebreon 

• iinanclo nnscitnr luna, vel katendae graece Ialine vocacloneii interpre- 

• tantnr a colo qnod ext voeo (tuia i|uando naaeebatur Ino» vigllaljat sa- 

• eerdnti niipcr mnrnm eivitati", et videbat lunani natam venietitit ad pon- 
< tideem et dieehnr ipiia nata «)t luna... > ec. Questa avvertenia non hn 
aknn rapporto cnl ealendarin che tt nei fogli segncnli. I quali fogli sono 
aK^innli al codice ovidiann. ma sono evidentemente di pergamena e di 
itcrìttura diverse. Lo ucrittiira di queir avvertenza e pure pifi recente di 
qiH'Ila dei Fnuli, la <|nnle i-, «e Iten TeitRO, del secolo XII. 
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IIX kr pecliis leonis orciilil 

VII kl' 

VI kr castoris et iiolhieis 

V kr Driisug et Germ.ininiii' 

mi kr 

III kl* i.acia 
pridie 

Febr. Inlii ot BOfliiite saepe vel jun)cit 
mi non' lira penitiia occidit: medius leo non appare! 
Ili non' Delphin occidere ìncipit norte prapcedentc 
pridic non' 

Nona» augnati : et .lUfcnrarinH vadit ad nrcasuni xephyrna incipit flan 
Vm Id' 
VII id' 
VI id' Initiam laeti veriR mnllnm tanien hiemis realat 

V id' 
mi id' 

III id' boetos oritur 
pridie id' 

Iduii fauni dies fabioruui nefauHtiis. 
XVI kl' Marci wrvus an^uis crat' |7) oritnr noetc praccedpnto 
XV kl' fauni 
XIIII kl' 
Xm kl' gnirini pt fPHtuui istnlloruni 
Xn kl' ferilia et ilcae taritai' 
XI kl' cariatin vivoruin 
X kl' termini 
Vlin kl' 
Vili kl' 

VII kr fiiRs Tanininii ile Incretiii 
VI kl' 



V kV 




un ki' ■ 




III kl' equiria - hirundo 


veni! 


pridie kr 




Mitrlij 




VI non' 




V non' Alter piscium oc 


oidìt 


IIII non- 




ni non' bnetes nierffnntu 


vindeniiator 


pridie cathedra iulij 




Nonaa eqinis KOfRoniua 


oritur 
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Vili id' Oritiir corona seqiiPuH noeti' 
VII id' 
VI id' 

V id' 
mi id' 

III id' AItcrn quiriti:! 

IduB Anne et iulij caieaarìs 
XVII W ScorpiuB ori tur 
XVI kr bachi 
XV kr itur ad arfteoB 
xml kl- 

Xm kr minervae mi 
XII kr n 

XI kr f 

X kl' r 

IX kr tortiti vae sol in ariete 
VII! kr 
VII kl' 
VI kl' 

V kr 

mi kr cqiiinoctium vernale 
III kr lani concordiae pacis et saluti» 
pridie kr festnm liinae 

ApriìÌK Veneris Pt virilÌB fortiinai'; Snoriiiit! 
im Don' pliadea nriiintnr 
m non' 



pridie n 


on' 








Konae eibeles 


niatrìs deci 


[>r iiit. n 


Vili 


id' 


pnblicae fortuna e 




VII 


id' 








VI 


id' 








V 


id' 


«uni Indi cererin 




im 


id' 








III 


id' 








pridie 


id' 








Idus lovis V 


ictoris 




XVm kl' 


Mutinn 


\-icta 




XVII 


kl^ 


Sacri fica tur forda 


telluri 


XVI 


kr 


titulUB 


imperatorie 


1 aiitfuBti 


VI 


kr 


hiades 


occidiintiir 




xim 


kr 
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XllI ki' 1li(1ii8 vi|iionini conibnstio vrilpimii restimi cererin 
XII kl' Sol in tauro 
XI kr reEtiiui pnic» 

X kr 

vini kr Vinalia 
Vili kl' 
VII ki' 
VI kl' 

V kl' 

mi kr ver meiliatur aries oecìilit r^nis iiritur 
III kr 
pridie kl' festini) florfle 

^[(lij Almathe.a cappella otitiir el hire» ccit'hraiitur 

VI non' VentuB .igreislia fiat 

V non' Floraiia hinilc» oriiintiir 
ini non' 

111 non' BaKitinrìiie oritiir 

prilli e non' 

Nonas 

Vili id' 

VII id' 

VI i<r 

V i.r 
li II i<r 

III ìiV Initium estatis veriEniiniini 

priilir id' taiiniR oritiir 

liiii» lovis iiiprcatoris 

XVI i ki' 

XVI ki' 

XV kr Sol in KPniinia 

Siili ki' Vulcani f. 

■IH ki' 
xn ki' 
XI kr 

X ki* 
villi ki' piililìcae fortiinae et apparet aquila 
Vili kl' hoetea occirtit 

VII kl' hias oritiir 
VI kr 

V kl' 

ini ki' Itola» oritur 
III kl' 
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lutti Marti» tempcatatiB oarne {nic, corr. Carnae) et monetae. 



HI non' 


hiades videntiir 


pridie 


bellonnp 


Nonae 




Vili i(V 




VII UV 


Ursa non vicletur Indi tihrris 


VI kV 


mentis et veetae 


V iri* 


delphin apparet 


illl irt' 




III id' 


Matronalia et fortnniK' 


priilie id' 




Idns 


lovis 


XVIII kl 


lulii 


XVII kr 




XVI kl' 




XV kl' 




XIIK kl 


lialladia in «ventino. Sol in cancro 


XIII kl' 


S'imroani: Solstitium 


XII kr 




XI kr 


Serpentarius oritnr 


X kr 




vini kr 




Vili kl' 


forti 8 fortuna e 


VII kr 




VI kr 




V kr 


orion apparet a zona infering 


un kr 


larein tsic, corr. Larinin) 


III kr 




pridip kr 
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ISABELLA D'ESTE E LEONE X 

DAI- CONftBESSO l»l HOLOKXA AIJ.À PRESA »1 MILANO 

(1515-1621) 



I. 

Fra pli os))e<lienti di Leone X )ict sottrarsi, nell'estate 
del 1515, all' incalzante neeessitìv di linttar visiera e prender 
apertamente partito prò o contro Francesco I, die jri" si 
avviava alla riconquista di Milano, vi fu pure ia proposta 
chimerica d'un arbitrato. A ehi fosse da deferire !a (ieeisiono 
d'ogni controversia non r detto: forse Leone sperava che i 
belligeranti s'inchinassero alla sua autorità di Pontefice; certo 
è solo che a predicare la concordi» e la pace tra' cristiani 
era stato prescelto Battista Spagnoli, il Carnielita, il rude 
fahtiro di innumerevoli versi che molti contemporanei osnian, 
non »enza riso del Giovio, paragonare a Virgilio. Della sua 
missione dava l'annunzio al Duca Massimiliano Sforza il 
Marchese Francesco (ronzala, indettato dui Papa stesso, il 
1 agosto 1515: 

La S.<« di N. S. h» oìotta p*^ suo Li'gHto l(. r.'l" M,"> BuptisU 
Oenpralp de l'onlinp di frati del Citniiine a venir in nnino di Siih B."» h 
perBunder In Ex. V,, gli R-r' Helvetii et In M.t* di.!"" a voler de])<>nfr 
le Arme et remeter In cahsb de \p def^rcntie elie sono tra la ]).<i> M. 
et V. Ex. alla ragione, opera veramente laudabile et de bon pRstore l'I). 

Il Marchese esortava il nipote a fidare completamente 
nel saggio Pontefice; e poiché il frate-poeta, per gli acciacchi 
senili e per ì disagi della stagione non si sentiva in lena di 



0) Arrh. Gonzaga, da eiii unn trarti tntti !2li altri dodiiiien 
Abbiano i^eial^ indieiMtoiie. 
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iuipreiidere il t*iio viaggio, Fraiiceseo Goiizafiia iiiuiiivft frattanto 
di speciale commendatizia il Vicario fra Giambattista da Panna, 
che avrebbe spianato la vìa alle trattative future del Carnielita. 

L'episodio manifesta soltanto la credulità del buon Mar- 
chese, che inchiodato a letto dal morbo gallico voleva pur 
alTannarsi a dominare gli eventi turbinosi, da cui sentiva av- 
volta e minacciata l'esistenza del suo minuscolo stato: e an- 
sioso di pace (1) prendeva per buona moneta le astnte tergi- 
versazioni papali. 

Meglio avvisata era sua moglie, Isabella d'Este, che per 
l'atfetto intenso al nipote Massimiliano ecgnìva attentamente 
le mosse di Leone X e aveva alla curia romana corrìs])on- 
denti lidati, pronti ad avvertirla di quanto si stara tramando 
nel retroscena. A lei il protonotario Marino Caracciolo man- 
dava il 13 agosto la copia d'un breve pontificio, accompa- 
gnandolo di spavalde previsioni snlla disfatta de' francesi, 
inevitabile dal momento che il Pa4>a aveva alfine deciso di 
chiarirsi spagnolo. 

Se li franepsi fra diiii di non liarannu faceti) lì facti boi ni pi-iiCi- 
ranno di questa loro impresa, ot V. Ex. creda n Marino che mai li ho 
dicto biiBcia : et perdio creda ulie sia ver<> che N. S. t con nni li 
mando copia d'un breve (jualf acrive a Scdimenie {card, ili fiìiii,.... 
\. S. vedprA ijnanto errore hanno commesso franceai a tentare simili^ 
impresa. S."' mia, lo ill.'no S. Duca vostro sarà Duca {dì Mìlann) i-t 
«tara in stato più stabile ehe foss** mai. N. S. come prudent.™» tiavendo 
trovato questa sede in libertà non vole metterla in e(-rvitù, ha dfJi- 
Ix-rato &r mirabilia, prr-cipnc per tirar in bona pacf- crìatiani vt a chi 
inancharà li xerrà luouHtrati li denti. 

La copia del breve se lo voie comunicare per cinque di non iiion- 
stra havcrlo da me. 



(1) Anche nel gi.-nnaio IS16 si esibiva a mediatore di nn accordo l'rn 
l'Imperatore e il Cristianiiuimo : e avviò qunlclic pratica. Infatti, con 
H. Antonio Goloiin.i. il quale gli fece rispondere.,,, che ogni piisso era 
Inutile.. Pel diaprezzo dc'veneziani vena l'inrermo HarcUpne. vcd. .Sim-i>ii, 
Diari, XXI, 1» («de Ini si deve farne poco capitale, perdio lauto f- il 
bene clic non ginvn. iiuanto 11 male che non noce >). Nello stcwo vuliiiiic, 
«. 3S() agg., leg-ftcni un' inip'ortante relazione (Iella visita a Mantova, ratta 
nel novembre IMó dagli oratori veneziani, ehe dcHcrivono gW apparta 
li ile' Principi. 
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t'oine ì fatti smentissero qneste baldanzose assieiirazioni 
non »■ ineiitiere ch'io dica: dello sbalordimento, della confn- 
xione proilotta in Italia dalla battaglia di Marignano ai hanno 
forse, ne' cartegg;! Gonzagheschi, i pin curiosi e «luasi comici 
documenti. A Mantova tenevan tutti per sicura la vittoria 
della Lega: etjnando Francesco I aveva mandato ambasciatori 
al (ionzaga per esortarlo a scoprirai in favor suo, l'infermo 
MarchcKC aA'eva ostentato uno sprezzo insultante. Comunicava 
difatti la richienta del Re al Cardona « perchè Sua S.'" ne 
* possi ridere come havemo fatto anche noi »: ma dopo la 
prima disfatta di Prospero Colonna il riso ammutolisce sulle 
labbra del Principe mantovano, che vede già con sano intuito 
militare tutti i pericoli della situazione, e scongiura il Cardinal 
Giulio de' Medici a cogliere arditamente le ultime proliahilità 
di successo che rimanevano ancora. 



A ([iipsta impri-ss ha nociuto la tosa rhe 
narf igni impresH, cine la tardità: se '1 Pxpa a finpo ni rixriolvi'vit 
l't provedfva, non accadeva iiu''Bt<i,... 

Il ('ardinal Giulio richiedeva prò fontui al ijuondum vin- 
citor di Fomovo quale, secondo Ini, sarebbe stata la via da 
se(;itire; e il Marchese risponde il 5 settembre al suo agente: 

Pprchè tu ce Rerivi the voliamo scrivere il parer nostro circa il 
prficedfr di (jucetH iiiipresa per le genti de la Chiesa da posHcr conili- 
nicarlo al R.™» Legato, dieemo ehc pogaenio mal digiiegnare (]iiel die 
w babbi a fare per lo coHe che ogni di ee mutano : cbo i|uello che ciin- 
KÌglìari'iiHÌmu hoggì forai non havcrin più loco domane. 

Pure egli presidierebbe Bologna e col resto delle truppe 
Andrebbe a congiungersi con gli Svizzeri, « perchè per la 
« cognitione che havemo di quella natione con ogni poco de 
« favore et spalle che habbino faranno cose maravigliose ». 
Nim si t)erda l'occasione: * in tute le cose ma precipue in 
« la guerra suole far grandissimo honore il saper conoscere 
« le occasioni ». Si prolìtti dunque degli Svizzeri mentre * sono 
in «inesto fervore ». Loderebbe poi che il Legato molestasse 
la retroguardia <le' veneti.... 

Ma già pochi giorni dopo incominciava quella che fu 
detta Ir battaglia dei giganti: e delle sue fasi si ebbero a 
Mantova le più celeri e anche più contradittorie notizie. Bo- 
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naveutura Pistofilo, che si trovava nel campo spagnolo « in 
eastris hispaiiis apnd Trebiam » spiccò dispacci sn dispacci 
per annunciare ad Isabella dapprima )a rotta, poi la vittoria 
francese, scasandosi colla gentile marchesa di tanta incon- 
gruenza d'juformazioni. « V. Ex. mi scusi de tanta varietà di 
« scrivere, perchè non posso scrivere se non quello che d' bora 
«in bora s'intende » (lì. Altri novellieri avevau partecipato 
non solo la vittoria de' « magnanimi .Svizzeri », ma anche 
l'imminente pericolo del Re, salvatosi a stento da prigioni» 
e da morte. 

La gioia provocata da queste fantastiche voci si converse 
ben presto, anche a Mantova, in desolazione, poiché ognuno 
presentiva che i Veneziani, premendo «ni Re alleato, l'avreb- 
bero facilmente indotto a punire Francesco Gonzaga delle 
sue velleità imperiali: ond'era a temere che la Repubblica di 
S. Marco avesse ad ingoiare, o tutto o in parte, lo stato d' un 
Prìncipe, già pochi anni innanzi suo prigioniero. Le condi- 
zioni del Marchese parevan davvero disperate, riunendosi ora 
a crucciarlo tanto i francesi quanto gli spagnoli. Questi gli 
chiedevano il passo ne' suoi domini: quelli gli imponevano 
<1Ì non accordarlo. L' Alviano a nome de' veneziani reclamava 
l'immediata ^restituzione di Asola e Lonato, indebitamente 
tolte da' Gonzaga alla Serenissima, cbe l'Imperatore invece 
pretendeva fossero pertinacemente difese. Che fare, inerme e 
malato, per schermirsi dalla tribolazione di cosi varie e mi- 
nacciose imposizioni ? Francesco Gougaza e i suoi segretari 
cominciarono dallo scrivere al Re di Francia per congratularsi 
della vittoria: 

<|nal a ttiiel vhe Hcntinino da ogni vanto è seguita [wr la preacntia 
snA. Sua M.'" hn uà pigliure da cosai alti e gran prinuipì optiinn nii- 
giirio cliK la non tentare mai in vita sua cosa che uon gli rit-itclii. 

Sarà certo lui il più grande e fortunato monarca francese ■ 
AH'Alviano, che intimava di negar.il passo agli spagnoli, 

Francesco Gonzaga faceva dire, con una scapitata da Don 

Abbondio: 



(U Altre ilescrizìonl delln battaglia inandaroiin al Marcluw ili Man- 
ta l'ambascintnre Kozonu i- G. Fr. Bajnrdo. 
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V. R. che ha 11 [wlerr .... Irtri-i lei, ohe per i|iiflli> che « noi 
Bpcftì» viiIpmio esser amico f wrviton- ni Rp, rt «1)« St.""" S.i« et a 
i|i>Hluiit'liP ci> iHrA bfiif et non tiiale. 

L' Imperatore gli aveva mandato ana lettera per aiumonirlf» 

Il perHtetwre in Ir Dostrn fede et non se metter in pericolo per eose uhe 
dicHuo fritiiceBi, cxteaufliido le uose d'essi francesi et negando lo Hf- 
cordo di N. S. l'On essi : et scrive molto di appiirati et provisionì sue 
l't dì svizeri per la impresa d'Italia contra francesi. 

Il Marchese rimise la lettera a an inviato francese, che 
fi trovava già a Mantova perchè snggerJBse lui la risposta! 
Ed eguale domanda di eoneiglio rivolge il 3 ottobre al Car- 
dinal Giulio de' Medicii 

K.iKu Mnns. Sono constìtuito in Angustie, qua è uno oratore fran- 
cese, <iuel me fa instantia a resciolvermi e scoprinni pel Ke Cli.°in et 
che veti il passo dì! Po a Spagnoli: d'altro canto Spagnoli instano 
che li lo daghi. Però prego V. S. mi l'nnsigli ipiel che debbo fiire 
ari;, che non falli. 

Qiiei^tH attitudine compassionevole di uomo perso irritava 
Isabella d'Kste, che fremeva d'ira e di vergogna, e col mezzo 
del fratello Alfonso, Duca di Ferrara, cercava animare il 
marito a pia deciso e virile atteggiamento. « Dica il Duca 
« dì Ferrara quel che vole, scatta impaziente Francesco il 
« 7 ottobre; s'el fusse nel termine che siamo noi, infermo in 
■ letto, senza genti d'arme et emn li passi forti a! Po », che 
cosa t'urebbe lui? 

Che cosa potesse farsi in quelle distrette aveva, con fem- 
minile accorgimento, mostrato Isaliella, la quale accertata 
da' suoi informatori (1) che sulla costanza del Papa nel resi- 
stere alla nuova fortuna del Re di Francia non fosse da »\>c- 



in V. Chlerigato u Bonaventura Plstolilo. ^ueKi'iiItluio. da Cnnielnnu- 
Kiovanni, preitiw Injoln. le scriveva il 1 ottobre : ■ li S. Viceré mi dice che 
1» M.'* Ces." calar» in Italia con circa mille cavali et a m. lauEechenechi ». 
ma • sio "1 Papa non concorre con la liffa sua S. se ni" andarà nel reame ». 
Manila la nocisia in fretta: l'ebbe di notte - e saria stato troppo gravo 

• ilistnrhn (pel cjivallnrol mandarlo che passasKe p<'r tante guardie e sen- 

• lineile fora del campo, ma licn ho onlinnto che venga con diligenza». 
Il d4 nflnlire i-ntifermn Cfisev certo che il Papa far;'! pace cui ite. 
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riti'« in alcun modo, metteva instancabile in moto tutti i suoi 
amici ed ammiratori perchè traessero partito dell'indole ca- 
valleresca e galante di Francesco I per indurlo a miti pro- 
positi verso gli invisi signori di Mantova. Alfonso Ariosto, 
congiunto del poeta HeWOrlnìUÌo Furioso, aveva {jià ÌI 27 aet- 
t<>ml)re la soddisfazione d'annunciare: 

10 p più Mona. Grandp Sclmdero (1) hHvi^iiio tiiti> grAndiaaìmi otiti 
H per il stato suo B per lei in pArticnIare, di sorte che sarti forza che 
V, S. venga dui Ch lieti HnisHn no che Ifi urna, et desidera vedere, come 
li viene le. moglie dil S.''^ Magnifico, la MarcheBanft ilo Monfrà et 
proniPtd la aerA bona la venuta, poi chp il S.r Marchese non li 
JH)' venire. 

K il ó Ottobre a' ringraziamenti della Marchesa, Alfonso 
re|)lica: 

Confesso esser bono et nniorevolle alovo, come In ini chiama, ina 
non già di molta enfitientia né da intraprendere dì pouerlla in gratia 
d'un tanto Re per mia virtù, ma facilmente per li infiniti ineriti di 
V. S. mi 8on ben sforzato (lime c|uello ho possuto.... 

11 7 ottobre l'ambasciatore mantovano Scardino poteva 
felicitare Isabella per le entusiastiche iodi che udì fare di lei 
a Milano, nell'entrata del Re: 

Xon me pare de tacerò come oggi parlando io coni la MM del 
Ite de li diversi apiaccri che Sua MM se potria pigliare stando a Mi- 
lano ocorae a parlare de dame, et disseine Sua M.'^: per fede de zen- 
tilomo intendo da diverse persone che Madama la Marchesa è una bien 
i<Hgia f bien bella fama, tanto chome eia in Italia, e ieri da la con- 
tessa de Oaiazo me ne fu dito tanto che dclibro far venir ma mere 
e Ulti fanui e venera tutte tjueate madone d' Italia e le vedorò e fa- 
remo tri- baila cera. Io gli confermai (|UeIlo che per la veritate è de 
V. S. e Li dissi che ine rendeva certissimo che venendo la regina e sua 
inatre che V. S. veneria a ferii reverentia e venendo che Sua M."» re- 
troveria anehora assai de miglior parti in V. S.... Respose: a fé' de 
Kentiloino si venera la «era la tre ben onorata e bien veduta.... 

A uie oggi ))ai à dicto la 8. Contessa, de Gaiazo essere vero eri 
p«rlette ai lie, et minutamente Sua M,'" volle intendere de le ma- 
dame de Italia, e lei come <jnpllft che adora V. S. gli respose ijnello 
fonto che per la veritate debbe et multo diligeniemente sforjjosse 

(I) Galeazzo di Snnsevi-rino, 
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flirtali iutcnd»rc to vìrtiitc et altre molte parti rare in iniiilHini' i-iie 
dono unite in V, S. tutte; e V. S. non pone! e,hi> qua li wa por» i-he 
non sia vera, come evangelio. 

A perorare la causa de' migliori di Mautova erano parì- 
meuti sollecitati tanto il Contestabile di Korbone, loro stretto 
congiunto, quanto Ottaviano di Campofregoao, che molti anni 
d'esilio aveva trascorso nella ospitale corte d'Urbino, a fianco 
di Elisabetta Gonzaga. La fortana gli volgeva ora un breve 
ingannevole sorriso, e Isabella per averlo intercessore eoi Re di 
Francia si stava nell'ottobre 1515 a<toperan<ìo per trovargli 
una sposa (1). 

Tante e cosi calde esortazioni a clemenza non riuscirono 
inefficaci suirauimo di Francesco I: il quale però per ga- 
rantirsi contro la dnplicitii gonzaghesca pretese dai Marchesi, 
oltre la consegna di Àsola e Lonato, « la più cara cosa clie 
avessero al mondo, il maggior pegno » che potessero dargli 
— i'oetagggio cioè del loro primogenito Federico. 

Poteva dirsi che questi fosse reduce appena dalla corte 
di Giulio II, dove pure, per salvare il padre captivo de' Ve- 
neziani, aveva dovuto in dorate catene trascorrere parecchi 
anni della sua adoleseenza: ed ora nuovo perigliose vicende 
della sua casa lo astringevano a lasciare le dolcezze dome- 
stiche, apprestarsi a più lunga assenza da Mantova, anzi ad- 
dirittura dall'Italia, poiché non v'era dulibio che il Cristia- 
nissimo avrebbe seco condotto a Parigi il vezzoso giovinetto 
con la recondita mira di crearsi nel futuro Marchese di Man- 
tova un altro sostegno della sua politica italiana. Quali sen- 
timenti tumultuassero nel cuore d'Isabella d'Gste pel nuovo 
sacrificio, che era imposto a'- suoi aflctti di madre, traspare, 
meglio che dn altri documenti, dalla lettera del 4 gennHÌo 



{U Lett. d'Isaliella, del Hi ntlobre. [nilirizzutu : • D. Liicretie EaCeiiiit 
M^ilaspine March. Masae > ; < tìa la 8. V. che gì:^ li parlassimo di maritare 
. una figliola in lo S.'» Octaviano da Cam|Ki Fregose, ma per ritro^-ar»ì 
• alhora le cose sue In ijualche perieulo per lì mnvìnicnti i|tLili facevnn» 
< francesi > non si coneluse nulla. 

t Adesso che a noi pare ehe siano stabilite > riattaeea e ealrleggia l.i 
pratica • per l'amore portiamo al S. O. • e le premure della Diielii'H^a 
d'Urbino, 
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1516, garitta a Federico per dargli la benedizione niaternji 
nel momento che s'accingeva a varcare le Alpi. Mal reggendo 
alla scena penosa del distacco, Francesco ed Isabella non 
vollero neppure clie Federico tornasse da Milano a Mantova- 
per riabbracciare i genitori: e preferirono che e^li diretta- 
niente iniziasse il disagevole viaggio alla volta di Francia, 
confortandolo (come voleva l'uso del tempo) eoo esempi at- 
tinti dall'antichità classica, a sopportare ì travagli a cui la 
fortuna esponeva precocemente la sua giovinezza, eon l'ad- 
dossargli gravi nflici politici. 

Scriveva Isabella al suo primogenito: 

So tu cri p«r recuvpre grande piacere et contento, venendo i|na nanti 
i'nDdnt» tnn in FniDZti per enns» de godere et piglìttre li^entin dfi In 
ili.™" S. tuo pndre et da noi.... certificarti te poi che et da l'uno et dii 
l'iiltro con cordiale consolatione et con paterno affecto aeresti stato ta- 
colto et più che ben visto. Ma poiché per ogni buvìo reapetto qiial |K)Ì 
iivere inteso per littere del p.t" S.r tno patre et ancor meglio ti sera 
aperto per relatione di Riiardino.che se ne retorna ben informato et 
«spedito, a Sua Ex. et a me {• parso mutar proposito con volere che in 
ragione in ciò militi più che qualanche honestn ecnBualìtA et caldenu 
di aiiiom cussi filiale come paterno, in resposta de la tna e' é parso 
eshortarti ad tollerare p»cienteii lente con animo virile questa negati\'a 
datati de venir a noi dovendoti assentare tanto oltre et segiiirt' Ih 
M.'i Chr-iia considerato max. e cliel S. tuo p&tre et noi, quanto piiì 
In tenerezn del paterno Hiiiori' vinci! l'obsi^rvantia filiate senti'ndn pns- 
eione in questo caso, senio restati in questa resolutione che vxdi pi>r 
cosa necessaria et conveniente. Tu adunque alegramonte andarai com- 
preliendendo l'andata tua doverle resultare in questa tna tenera eli 
ad gran."" rcputatione et gloria, perché st come in euponere che fonti 
gii^ la perdona tua per obstadise et pegno per la liberatione del proprio 
patre, che te comparò in quello acto a quelli antichi romani, cussi 
bora la debbi per snIyezzH del stato con animo intrepido et pnimpto 
exhibirla. La qual cosa opii volta che te cascarA in memoria quando 
«orai in età matura to renderla tanto gaudio et consolationir che ninna 
maior te potresti reproinetti're de veruno acto magnanimo et gloriosrj 
che potessi fan». Te exhortamo ancor ad attendere in farte virtuoso et 
grato hlla M.t« Chr.m» ecc. La benedictione nostra con tutto il i-ore 
te donamo et pregamo N. S. Dio che per sua elementin la secondi, acio 
che ogni tuo mentale et corporale acto sia conforme n hi volontà do 
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Se oon tanta padronanza di se stesHa Isabella aveva sof- 
focato le lacrime, scrivendo al tìglio, non aveva però dissimu- 
lato a' propri amici il risciitimento profondo ilell'animo suo 
jicr le spietate esigenze del Re di Frància: e, degna protesta 
di madre offesa, aveva almeno ottenuto clie la si esimesse 
da un viaggio umiliante a Milano per presentare i suoi omaggi 
ai vincitore nella stessa corte sforzesca, da cui un'altra volta 
partivano esuli 1 figli della sua sorella Beatrice., 

l'cr superare le resistenze della Marchesa, che egli sma- 
niava di conoscere, Francesco I non risparmiò blandizie e 
insistenze imperiose. Il 23 novembre Isabella replica irritata 
all'agente mantovano Rozone ch'ella non può andare a Milano 
perchè avendo il marito malato e « in termine che ogni poca 
« gionta lo metterla in pertculo seressimo da tucto il mondo 
« biasmate ». Si cavi il Re « di questa fantasia ». Se ella era 
andata a Milano « al tempo del Re Aloyso et del Duca Masi- 
niilìano », suo marito versava allora in i-ondizioni differenti. 
Poi protestava di non aver « vestimenti da comparire in simile 
loco »: per farne di adatti, le sarebbero occorri da 3 a 4 mila 
ducati; 

i'lii< tnntii strili poMÌbile ritrovnrii (juantu di volimi, nò pur linvemn 
Hm'iirN pagati H debiti,... per il viaggio di Roinn et Niipoli. 

Erano scuse magre: perciò Alfonso Ariosto aggiungeva 
le wiie esortazioni di amico affezionato e autorevole per con- 
sigliare il viaggio a Milano; ma la Marchesa gli dichiarò 
netto di non volere, incaricandolo di scasarla, insieme al fra- 
tello Alfonso, con Francesco T. 

Lo fiogerni miiAlstik serin troppo long» periciilosa i-hi- iKin seguessc 
dHVf'rii hnvendo stnr txnto ferma et in ocÌo et periculosA che non si 
iM'opri'Bse renando etcaseino bene, che Bariti uno dimostrare di delegian» 
il R<', Mh meglio ni pure i-on gmn signori andarti sotiipre ron Ih ve- 
rità in mano. 

Insiste dunque sulle condizioni del marito, pessime. La 
scusa del danaro non è onorevole « per non dar materia al 
Re di credere che lo volessimo far tnire». L'andare a Milano 
suo malgrado « ni faria sempre stare bizarra et melenconica ». 

Si « metta silenzio » dnm|iie {lett. 1 dicembre) a questa 
pratica in ogni modo, e ne sarà felice. L'esito corrispose sta- 
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volta pienamente alle intenzioni della Marchesa, non senza 
però qualche inalnuiore di Francesco I, che a Bologna, dov'era ^ 
(■1)1 Papa pel famoso congresso, accolse mormorando le scuse 
della riottosa gentildonna, indarno sospirata (1). Il Rozone le 
scriveva da Bologna il 14 dicembre; 

M. Alfonso ii)e à dito aver parlato con il Kc ia t-xciisacìonv dì 
V. S. et che li pare abia aceptata la Hi^usa, pur con ijiitilche pnroleta 
I rpiiianer in tnto Hnttsfato. 



II. 



n <'ard. Giulio de' Medici, couiuossu dalle suppliche di- 
sperate del Marchese Francesco, gli aveva promesso che il 
l'apa non Io abbandonerebbe, ed anzi per Federico ostaggio 
avrebbe speso calde parole di raccomandazione col Re di 
Francia. Sin dal 27 ottobre Carlo Agnello trasmetteva infatti 
un breve di Leone X al Re, in cai del principe ereditari» 
mantovano si dice: * diligimus optìmae indolis adolescenteni 
« (juasi unum ex nostra domo»; e ì| Papa si riserbava di 
rinnovare a voce con Francesco 1 i suoi offici, nell' abboc- 
camento di Bologna (2) al quale tutti i curiali romani si 
andavano preparando con gran pompa di vesti, per figurar 
degnamente a fianco de' cortigiani francesi. Tra serio e fa- , 
ceto, Francesco Ohierigato ne scrìveva ad Isabella il 27 otto- 
bre 1515: 



(1) [rf'tt. ili tìtiiEÌo Ga<iio, Panna 1 dicemhri-, a Isiibolla : • Il He 

• vi-mti- jn ragionamento del vestire galanie ili V. Ex. et la latidù Bum- 

• iiianiente per S." (galante i; oavia, et il 8. Dnea di BoThone eonflrmft il 
< di-Ito ili S, M, mcontandn sua Es, alcune (fallo ehol dice haver vinto 
. a V. S. .. 

(2) Il t gennaio lal6 il Kibbiena spediva da Firense eopla di dne 
btrvi. redatti dal Bembo, e indirizzati l'uno al Re di Francia, Taltro a 
L. Canoiwri, a proponito del fendo di Povi(tlio, di eoi er.i investito Feilerico 
Gonzaga. Il Papa ricorda ni Ke rhe lo Bologna Io officiò a eonfermare II 
poHHciwo di (|iicl eaHtcllo al vezEOHo giovinetto, coniiiderando < tum egregia 

• niloli'Heenlix illiiia indole, virtntisque upe qnani sane iniriHram de He Jan) 
- tnni eoneitaverat impletumniijne non dnbitamnB. tuni patri» eiiam ninni- 
li hane Beileni meritlB ee. •. 
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Qui in RoiiiH non si ntendc ad altro cIk' h sjiunilcro et a «inarziirt: 
pHRni, sede, et brocati per sfozare et strafozarf unii a paragone de 
l'altro per la veiiiita de questo Re: Pt ehi non lia dinari li piglia a tìO 
44 70 per cento, adeo die se mai li banchieri filmo per aricliirsi sono 
in i|iu?3t" anno. 

A eua volta il Legato ailmiava in Bologna quante piri 
sontuose suppellettili era possibile requisire, per arredare delle 
stanze che ospiterebbero il Papa e il Cristianissimo: e non 
essendo la città « cosi fornita come saria conveniente » di 
tappezzerie, ne aveva ricliiesto a' signori di Mantova, che si 
affrettarono » prestargli i migliori arazzi della reggia gonza- 
gliesca. 

Ma se ne' convenuti a Bologna potì> destare ammirazione 
l'addobbo della «sala grande del palatìo aparata tutta di 
* tapezarie dove era tutta la passion de X. 8. Dio, bellissima 
< cosa » (1); grande fu invece in tutti gli italiani, oniaì av- 
vezzi a' più abbaglianti splendori delie feste del Rinascimento, 
la delusione per la assoluta povertà de' costumi francesi. 
Stazio Gadio, uno di que' corrispondenti tutt' occbi e tutta 
vivacità descrittiva, le cui relazioni Isabella avidamente leg- 
geva e sollecitaya, si faceva eco del malumore generale scri- 
vendole rU dicembre: « questo populo bolognese staseva in 
« grande expectatione di veder gran."'» pompa », ma « non 
« vi era pur uno salio di brocato honorevole, ma tutti con lì 
« saglii di viagio ». Più causticamente ancora si pronnnciavn 
l'Arcidiacono di Gabbioneta osservando (12 dicembre) ebe: 

ee credeva de veder più collane et veste d'dro clic non si è fatto di 
zambellutto frusto, et più beli aspetti do Principi che non è, che dal 
Ri' in fori qiial veramente è un bello Principe non vi è un homo che 
com|)ara et che habbia aspetto di signore. 

Il Gabbioueta poco cavallerescamente estendeva la sua 
critica anche alle signore bolognesi, cbe egli proclamava « le 
« più brutte del mondo »; ed è forse per l'irritazione di non 
aver trovato bei volti femminili da ammirare cbe i francesi 
spiegarono, in mezzo alle feste del convegno, una brutalità 

(1) Lctt. del Grossiuo, da Boloann, Il ■liceniliiv 151.1; cfr. PisToa, 
Oeucbifìile der PàpuU, IV, 9:l. 
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insolente e niaiieiica delle più scaiidolose. Il GnwBino, altro 
agente niantovajio, che aceompagiiava il giovinetto Federico 
nella dissimnlata cattività franceHe, si felicitava il 13 dicembre 
d'esser uscito con le costole intatte da San Petronio, dove 
in mezzo alla calca pande de' cittadini il seguito di Fran- 
cesco I s'era sbizzarrito con un'abbondante distribnzione di 
bastonate. È incredibile, notava il buon Grossino, 

il ptKti risp^cto /• grai i ttrtoni p baetoiintc che hanno dato ti fran- 
rfsì H molto pprflono nnbille itnlifini, talmente die non han auto rì- 
specto ni' a eervitori del Papa ne ad aìtn li ^ntithoniini venetiani 
linnno avuto la lor parte, 

(la fedeli alleati 

Federico Gonzaga, presentatosi al Papa, n'ebbe le pili 
ei^pansivc protef«te d affetto paterno 

1(1 rpedlse — scriveva l' Arcidiacono il lo dicembre — tanto gratamente, 
bafiandiilo et abrariandnlo tanto teneramente qnanto et- 't gè fusse stato 
proprio fif^liolo. La rìBpoBta de la S. .S. fu che laudava che l'andasse 
in Franila essendo ricercato dal Re. 

Col quale, in reattiV, il Pontefice non si limitò a patro- 
cinare accademicamente gli interessi de' Gonzaga, ma chiese 
ed ottenne dichiarazioni scritte per garantire l'ineolumità del 
loro Stato. Da Mantova gli avevan mandato la minata di due 
lettere, che il Re doveva indirizzare: l'una al Papa, l'altra 
al Marchese, per assicurarli delle sue buone disposizioni verso 
i Gonzaga, e le minute furono accettate tal quali nella sostanza, 
« salvo (riferiva il 14 difienibre l'oratore Soardino) che si è 
« cassato dove dice secondo li altri confederati de Sua Santità, 
« perchè in le eapìtulatione non gli è nominato alcnno per 
« confederato né aderente de S. S. » (1). A render più benevolo 
Francesco 1 per i Gonzaga aveva, soggiunge il Soardino, 
moltissimo contribuito Lodovico Canossa, nunzio pontilìcio in 
Francia, intimo d'Isabella. 

Gii ambasciatori mantovani non potevano perciò che ap- 
plaudirsi de' resultati del convegno, annunziati del resto in 
termini ampollosi dal Papa stesso a Francesco Gonzaga con 
un breve del 14, redatto dal Bembo; sotto la sonora ridon- 

(II La due mjnntp ho cercalo invano ne' copialettere del MnrPheie. 
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ilaiiZH del cui latino ni nnseonde un'ini|)re(.'isione 'voluta, quanto 
alle vere e proprie stìpulaziani segrete fra il Re e Leone X. 

Di quel che ai fosse detto e convenuto n^ loro colloqui 
)i quattr'occhi nulla trapelò mai di concreto: ben udiremo piti 
oltre Francesco I, in qnalche scatto di sdegno, muovere asprt; 
lagnanze contro il Pontefice, impenitente nel sistema di « lunj^a 
«promessa con attender corto»; ma tranne questi accenni 
fugaci del Re, nessun'altra positiva indicazione ci resta mille 
convenzioni particolari di Bologna, e i posteri devoii aii- 
eh'oggi (1) su per giù appagarsi di quelle stesse congetturo, 
<'he facevano le spese de' eoinmeiiti de' contemporanei. I pili 
ottimisti credevano alle intenzioni del Papa di « far nna [lace 
■< universale », e anche Isabella si rallegrava elle Leone X 
fosse * per attendere alla quiete de Italia et maximainentt^' 
«alla protectione et augumcnto de le cose nostre» (2). Il 
Soardino, la cui testimonianza ha speciale valore perchè emana 
da un accorto e spregiudicato politico di molta esperienza (d'i, 
era disposto a credere il Pontefice persino immune da cupi- 
digie nepotistichc: 

QiiHnto sìa ali» eflaltatione del Bito sangiif hi> fu jiidiciii cIip Sua 8.' ' 
Hou ne tielilia eKtere Imito nvi'ln ijiiniito «e ne /iriinii (lett. 12 dicembri' r. 

L'unico ammesso ne' segreti del Papa era il Card, Riario 
o di Sangiorgio; ed egli qualche cosa aveva lasciato trapelare 
all'Arcidiacono dì tìabbìoneta su' discorsi tenuti da Leone X 
eoi Cristianissimo. 

Mnns. K.ii'u di' san Zor^n, riferivn hI MArrhi-se l'Arcidìiicon'i, 
me ha ditto cht' avisa In Ex. V. clie N, S. UberBinentt- go hd eiinf.'- 
rit<i ogni cnsH fatta cuin ci He sub sigillo «-onfessionia ; ina elii> pnr 
debba avisar lincila che Io cose vanno bene et se Bressa sts forte fin 
alla Epi]»liania che la Ex. V. aera felice, (jupstc sono le generali pa- 
role ehe me lia ditto Sua R.""* S. 

(1) Cfr. Pastok. IV, 96 wjgg. 

(3) Nella sterna lettern, Inaliella, Hi-miire hmMuorata d'arie, ancliit 
in meno alle più gravi aiifcuatie politiche, pregava t'Arcirtiaeonn ili of- 
ficiare il Papa i>crclii: le permettesse l" esportazione rt! marini untirhi da 
Roma < aciii die poiwinmn finir d'ornare il ncistro camerluo >. 

(3) Saa è la celebre lettera sali' impressione elic provii Carlo V all'ap- 
prenderò le notizie della linttaglin di Pavia. L'originale (trascritto dal 
«iurno, lìiari. XXXVIII. 21*) ì- ncllArch. Gnnsngn in doppio oiempl.tre.. 
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II Papa in persona aveva eonterniah» «H'Arcidiiicuno le 
confidenze dei Rìario, « N. S. me prose per la mano, dicen- 
domi: Arcidiacono se va bono, tutto va liono > (lett. 14 »ii- 
teinbre). Ma questa letizia era di malaugurio per Urbino, 
le cui sorti si stavano appunto dibattendo a Bologna, insieme 
a quelle di Modena e Reggio. La restituzione delle due città 
al Duca di "Ferrara fu una delle amare condizioni, dovute 
subire da Leone X. Se vuoisi credere a Francesco I (in un 
documento caratteristico del 1516 elle sarà citato più avanti) 
il Papa avrebbe giurato, per quanto v'era di più sacro, di 
render giustizia a' legittimi desideri di Alfonso d'Este nel 
termine perentorio di due mesi.... con la restrizione mentale 
dì non osservare né fra due mesi né mai la promessa. 

Irremovibile invece si mantenne Leone X nel suo pro- 
posito di punire il Duca d'Urbino: e poiché Francesco Maria 
della Rovere era il genero de' Gonzaga è facile immaginare 
con qua! trepida ansia, anche alla corte di Mantova, s'aspet- 
tasse da Bologna una decisione che avrebbe colpito i più 
stretti ed amati congiunti. 

l( procedere scorretto di Francesco Maria era stato subito 
segnalato dal Cardinal Giulio de' Medici al Marchese Fran- 
cesco nell'agosto del 1515; ed egli al sentire: 

tome lo S. Duca di Urbino liavendo fato f^-oiiii' v.mi (ItMiiiri dp la S. 
di N. S. ot mandatole fin a Forlimpopnio le hn revoeHti-, lìiMniido' in 
iisao el Commissario del Papii 

non esitava a dichiarare (lett. :i8 agosto) di provarne « di- 
spiacer et vergogna ». L'Agnello aveva predetto ad Isabellii 
sin dal 26 ottobre i pericoli che minacciavano Urbino, arguen- 
doli da' colloqui del Legato (vard. Giulio, presso cui era ac- 
creditato. « Urbino per la prima impresa porta gran {tericulo, 
« perchè ha potenti nemici, maximamente el M.'" I^orenzo et 
« per consequeiis el Legato». Si contava molto nell'interposi- 
zione di Francesco I, nell'eloquenza persuasiva di Baldassarre 
Castiglione, mandato ad officiare il Re : e parve qualche 
momento che gli animi potessero aprirsi alla speranza. 

Kl Re, BciÌTeva l'Areidineono, u' h» ])nrliitu vivmiiente et N. S. 
hn moBtTAto lino mal animo: ijiiesti dd Duca dicono spera bene, benché 
se tenf^i A eontrarhr. 



,. Google 



E ijoggitiiigcva in un poscritto delio stesso ^orno (14 Ai- 
eeiiiltrcj : 

Circn ie cotM" di Urbino bp j id h bIp M benché pi Re babbitt 
ditto A TI). BnldasRr dii Cfletìnn vhe d ovo voi parlar hI nostro •San 

J'fi'f tnttftvin se jadica mal*' Pt a da jnelh che amano ei p.f'OS. Duca. 

A spenlere il nembo che s'addensava sa Elisabetta ed 
Eleonora Gonzaga, vittime innocenti degli errori di Frauceneo 
Maria, e dell'i iigratitnd ine medicea, Isabella d'Este adoperò 
tutte le forze dell'ingegno e dell'animo, supplendo lei dove 
il marito mancava, e per lo accasciamento in cui lo gettava 
il suo male insanabile, e per la reciproca diffidenza tra lui 
e il genero (1). Isabella, dopo aver stabilito una cifra per 
corrispondere con Francesco Maria, Io esortava a riflettere 
a' casi suoi, dacché non poteva illudersi sulle conseguenze 
dell' impresa, omai decisa per < castigar V. S. ». 

Noi laiidaressinio che V. .S. facoBse ogni eo«a per non haver guerra 
et (Igni termine ehe la iisaese per evitarla saria sempre pììi laudato 
che vituperato, perchè congervniidosi il alato ai conaervflria l'honore. 
et di (jiiifito V, S. si doveria consiliare et col S. Marchese et cimi altri soi 
paranti et amici. Per l'amore che portaiiio a V. S, et a nostra figliola 
non havemo potuto contenersi che non vi habìamo dicto il nostro parere, 
nnt-orn che capiamo che V. S. sii prudente, ma ne li casi propri l'bomo 
di'be renietersi al Consilio de altri. 

Ma se guerra aveva ad essere, la Marchesa in quanto 
poteva non avrehl)e temuto di dargli ainti secreti, ed era 
lieta frattanto di offrirgli un valoroso capitano in Luigi Gon- 
zaga di Castiglione, dichiaratosi con lei pronto a combattere 
pel buon diritto della casa d'Urbino; 

valentissimo de la persona, amorevole, fedele..,, Noi stiamo c.uni gran 
anxii'tà di travalij ne quali vedeiiio V. S. et se potessimo far altro a 
siili secnreza et beneficio Io faressimo volontieri, 

Qnesta lettera non ha data, ma è sicuramente della fine 
di gennaio del 1516, dacché vi si accenna all'invio dì messo 



(1) Al tìglio Federigo scriveva il Marchese conMenzìal mente, 1* feli- 
braio L'ile: • Noi liaremo fatto opera per placar N. S. et 1' haveressimo 

• anche fatto ili maggior core se 'I S.' lìnea (d' Urbino) havesue usata quella 

• conllilentia con noi chel doveva». 
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fidato che non ancora aveva potuto a Firenze visitare Giu- 
liano de' Medici infermo. Il niet^so era Carlo Agnello, sull'opera 
del quale si sperava assai per indurre l'antico ospite della 
corte urbinate ad opporsi virilmente all'iniqua spogliazione 
de' benefattori di casa Medici ne' tristi giorni dell' esilio. 
L'Agnello, i cui dispacci da Firenze sono di capitale interesse, 
potè bensì essere ammesso nella stanza da letto di Giuliano, 
ma all'espressa condizione di evitare ogni penoso discorso, 
elle comniovesse il malato! Il 23 gennaio perciò riferisce solo 
d'aver visto Giuliano semimorente che « in parole con tenuis- 
i<imo spirito emisse, che a pena si potava intendere » fu lieto 
de' saluti d' Isabella e del Marchese. Scoraggianti erano i 
discorsi e le previsioni del Bibbiena, che vegliava al capez- 
zale dell' infermo. Dal Papa, diceva il Dovizi, 

non hAveA potuto cavare uè intenderò modo particnlare alcuno.... ha 
patte favorevole al Duca clic è il S.'' Juliano hora so ritrova in tannine 

che poco pò pur lui e manpo per li altri Alfonsina è molto contraria 

con la parte sua anche al Duca di Ferrara. 

Il 25 gennaio l'Agnello spedi l'nn sull'altro tre dispacci 
a Mantova: nel primo de' quali ripeteva non aver ancora 
potuto a Giuliano 

referìre la comiesione datemi per V. Ei. perchè eossi fui aniouito de 
farle Bolnm la visitatione et che se havea a dirle altro che se pìgtiaria 
el tempo che pacicntemente Sua S. me potesse ascoltare.... M'é ben 
nato un poco de BUHpetto che la causa di la longa, ancor che vero 
«ia lui esser in malissimo termine, non aia perchè venga in conside- 
rHtinne de che le habia a parlare (1) perchè la cosa è al tub) disperata. 

Più tardi però informava: 

Non havendo potuto el S. Dnca de Nemors danni aitdientia per 
l'xjionerlp ijusnlo V. E, me comise per eseer peiorato et peiorar più 
de di in di me ha fatto eiponere el tutto a lu. Joanne Vosputio per- 
sona d'assai et adoperata in grandi cose, confidF'nte ancor dei S." Duca 
d' Urbino. — Il quale dopo lunghi discorsi ha conclnso ; — Dovete ben 
vedere et intendere la sentontia esser ((iiodam modo data contra la parte, 
come voler dire che l'è tempo perso da cercare de provvederle, et in- 

(I) Mon si aceorea cifH> rtell'oitiri'tto della min missione. 
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Dal Vcspucci l'Aguello aveva appreso quaDto av«ssent 
Giuliano e il Bibbiena procurato di « placar N, S-, et pare 
« non li sia stato modo alcuno, essendo il Papa molto di sua 
< testa ». Il Bibbiena aveva redatto un « memoriale » in fa- 
vore del Duca d' Urbino, e vedendo ormai vano ogni tenta- 
tivo « si lontanava » da queste pratiche su cui il Card. Accolti 
avrebbe presto detto rnltima parola: poiché era in sua mano 
il « rotule » del processo incoato contro Francesco Maria 
della Rovere. L'Agnello nou si lasciò abbattere da questa 
sconfortante prospettiva, e volle affrontare direttamente il Papa 
chiedendogli nn' udienza particolare, che fu accordata, ma 
sotto la vigilanza di Lorenzo de' Medici! In un dispaccio 
del 31 gennaio l'oratore mantovano fotografa, oserei dire, con 
verità sorprendente il colloquio avuto col Papa: il quale, 
esagerando, con un profluvio di parole, i torti dì Francesco 
Maria verso la S. Sede, gridava di non sapere 
come se le convenissp i>! portati' in chimi ijiieste come di' In iiffes» ft 
impunita, jiorché de qui nitri pilinasero t'Seiiipld lif far opni trìatitia 
et fallo vorao \oì sotto spcran»L de venia et lei taneì restaasi come timi 
civetto. Et cmivi PI' aceese ii1(|uanto usando ie formali pnroli- eli' io 
Derivo. 

Le rimostranze tuttavia deirAgiiello e la stessa coscienza 
di Leone X, non ancora interamente ridotta al silenzio dalle 
suggestioni di Alfonsina e di Lorenzo, fecero inopinatamente 
sbocciare una proposta eonciliante, che poteva salvare, se non 
Francesco Maria della Rovere, l'avvenire almeno della sua 
■ casa. Il Pontefice si disse cioè disposto a lasciare io stato 
d'Urbino al minorenne Ouidubaldo sotto la tutela del nonno 
materno. Francesco Gonzaga. 

Castigamo, caatigniiio niiosto tristo, eselHinò il Papa, tollL'iiinlì l'I 
stato; et perchè ae conosca noi non voler tanto vendetta ijiianto die 
castigato il se dia exomplo a li altri diamo el stato al figlinln. ^ Sua 
Ei.Oi toglia il governo in mano, che gli lo daremo pur oho quello ri- 
baldo non I' habia. 

L'ambasciatore mantovano, afferrandosi a quest'ancora di 
salvezza, chiese a Leone di poter riferire su quella transa- 

(1) S'intende, Kraneescn (ionzasta. 
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zioiie ai Marcbesi. Il Pai>a, già in cuor suo dolendosi d'aver 
lasciato correre impnidenteDiente la lingaa, rispose elle si: 

por me parve, scrive l'Agnello, ch« Alquanto fusEe pentito easere ve- 
nuto tanto ultra, perrlié non è dubio chel deesigno fntto non se extende 
ft (jnesta via perchè la contraria parte non se ne contentarin. Et cLe 
sia vero ci M.''» Lorenzino che sta^-a da canto venuto in censi derati un e 
*;0Tiie penso de quello parlavamo, temendo forse che N. S. condiscendeBSi 
H cosa che non fusai in suo proposito, perchè senza dubio è dolce dì 
natura et benché paresse so risentisse molto pur fu assai bon segno che 
se tirassi a questo particulare, non havendo ancor dato fine che tuttavìn 
passigiavamo per la sala, vene ad interrnmpermì con farsi a l' oreceliii- 
de N. S., ma non li stette molto et Sua RM se revoltò aneor a me 
dando fine al parlare nostro et restando in qnesta ultima reaolutione. 

Il quadro e completo : mentre il Papa passeggia, conver- 
sando con l'ambasciatore mantovano, e eede a un impulso sn- 
hitaneo della sua natura in fondo bonaria, e rifuggente da 
«streme violenze, ecco là Lorenzo, il futuro usurpatore il'l'r- 
bino che origlia il colloquio, e timoroso di vedersi sfuggire la 
preda agognata mormora petulante parole di rimprovero e di 
sollecitazione Dciroreccliio di Sua Santità, troppo arrendevole 
a' fiuoi parenti. 

Se la proposta di sostituire il piccolo Guidubaldo nell'in- 
vestitura d' Urbino fosae stata subito accolta da Francesco 
Maria, il Papa non avrebbe potuto decentemente ritrarsi : e 
sarebbe stato curioso il vedere a quali altri subdoli pretesti 
tii sarebbero appigliati Lorenzo e Alfonsina per ottenere, ad 
ogni costo, l'intento loro. Ma tra per la lentezza delle comu- 
nicazioni d' allora, tra per la repugnanza che I' abdicazione 
coatta suscitava in Francesco Maria e ne'suoceri stessi, si la- 
sciò passare un tempo prezioso in esitazioni mal caute, invece 
di coglier il Papa in parola, L'8 febbraio il Marchese Fran- 
cesco rispondeva all'Agnello non aver ancora notizia delle di- 
«posizioni del genero ma parergli impossibile che consentisse. 

Noi arguemo che il partito non sia piaciuto a Sun S.i" et a con- 
fessar il vero anche a noi pare alquanto absurdo che havendo comen- 
ciato ad operare circa la salvezza del p.'" S, Duca por mezzo de la 
«lementia di N. S. volessimo mò consigliarlo a cedere il stato, pij;llan- 
done noi il governo, che non credemo eia a un Principe cosa più ho- 
renda che la necessitA de la deposition del Stato. 
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« Ogni speranza nostra et de ìii iU.ma M.ina nostra Con- 
norie » è riposta ne' Cardinali amici, nel Riario segnatamente. 

Il 15 febbraio Francesco Gonzaga, o a meglio dire Isa- 
bella d'Este, che sola poteva partecipare assiduamente alia 
trattazione quotidiana degli affari (1), e che aveva già esor- 
talo il genero a sabire una soluzione conciliante, anche con 
qualche sacrificio d'amor proprio, annunziava all'agente man- 
tovano in Firenze che il Duca d' Urbino « se remetteva in 
mano nostra » deciso a mostrare a Sua Santità « quella obe- 
dicntia che deve un buon servitore al suo signore » ; ma la 
frase era troppo generica, dove sarebbe occorsa sottomissione 
piena, incondizionata, se pur non era già tardi. In quel frat* 
tempo a Firenze i maneggi di Alfonsina e Lorenzo avevano 
già riacquistato il sopravvento sull'animo debole del Papa, 
senza che la loro influenza malefica potesse essere controbilan- 
ciata dalle preghiere del buon Giuliano moribondo. Di Ini 
scriveva l'Agnello l'S febbraio aver invano richiesto « al Papa 
« de ijratia el Duca d'Urbino et Duca di Ferrara cadauno in 
« suo grado » (in cifra). E l'indomani, meglio specificando Ì 
fatti ad Isabella, soggiungeva aver il Pai)a rispoeto al fratello: 

chi' atendi pur ad guariri; el non ise metta fastidio de ditra cosa. Que- 
sto ho dnl E.mo S. M. in Portioo.... Vedo et mi vien ditto che N. S. è 
pentito di la reBoliitionc ultima a me data et Eabsci|iieuteniento ailidne 
Ex.""' (Cardinali Riario e Grosso deUa Rovere, Vescovo Aginense) circa 
el dar el governo del Diieato d'Urbino in mano de lo il!.™"» S." in- 
vestendo il figliolo ; judichi mo' V. Ex. quel che se po' sperare in ijue- 
sta coea, non se stando in un proposito et essendosi negata gratia »d 
nn fratello eonstitiiìto nel termine che è. 

La proposta d' investitura di Guidubaldo era stata dal- 
l'Agnello comunicata al Card. Sangiorgio, amicissimo d' Isa- 
bella, il quale sperando nel beneticio del tempo aveva impe- 
trato dal Pontefice che non si facesse alcuna intimazione 
formale a Francesco Maria, ne si desse « principio alla pri- 
vatione » de' della Rovere se non dopo che la curia papale si 
fosse restituita da Firenze a Roma. Anche a questi ufiìci del 
Sangiorgio aveva Leone X ceduto, ma poi sotto le pressioni 



(1) Non era infrequente il caso clic per Intl'Italia si spargPHBe la v. 
che Francesco era gi:ì morto (S.suno. Diari, XXI, 633). 



,. Google 



ISABELLA D'ESTE E LEONE X '.Ì7 

de' parenti pretendeva di romper ogni indugio e far accele- 
rare la sentenza contro il « traditore » d' Urbino. A che aspet- 
tare e pazientare più a lungo ? È « tempo gettato via », 
esclamava Leone in un colloquio col Eiarìo, riferito dal- 
l'Agnello nel suo dispaccio del IO febbraio: « per dio, non ce 
« vogliati condurre più in longo, quasi volendo dire de non 

< aspettare a Roma a fulminar il processo, si come prima 

< haveali promesso ». Alle nuove ire 4el Papa eran pretesto 
frasi oltraggiose che si attribuivano a Francesco Maria contro 
cosa Medici e Sua Santità : « intendemo che straparla molto 
« de noi, vedemo la cosa sua disperata et non vedeuio che 
« meriti alcuna clementia da noi », disse infatti Leone al Ria- 
rio per coonestare il suo tentativo di mancar di parola e ri- 
tirar la promessa. Ma il vecchio Cardinale con molto tatto 
fece osservare al Pontefice che questi sfoghi irosi di France- 
sco Maria, se pur non erano invenzione di malevoli, merita- 
vano indulgenza, procedendo da condonabile passione di clii 
si sentiva sull'orlo della rovina. Ad ogni modo, concluse co- 
raggiosamente il Sangiorgio, l' onor mio è impegnato : della 
promessa avuta da V. S.'", di sospendere gli atti sino al 
ritorno in Roma, è informata tutta la Corte ; e una violazione 
di quell'impegno ridonderebbe a carico mio, — L'Agnello 
concludeva che ormai non bisognava più illudersi. II Duca 
d'Urbino non poteva altro sperare che in una energica difesa 
militare da parte sua, nella inabilità guerresca de' suoi uemiei 
e nella loro penuria di denari. Il Sangiorgio consigliava che 
il Duca presidiasse almeno fortemente San Leo, mantenendosi 
là e aspettando tempi più propizi che non potevan mancare 
« si per esser costoro mal apti ad governo, si perchè il Duca 
è pur amato da suhditi » e anche il Valentino « homo de 
quella audacia et valore che era » fini per precipitare dal 
più alto fastigio delia fortuna. « El R.""" S, Georgio (continua 
« l'Agnello) me dice che per mal governo del Papa dubita 
«grandemente de qualche mina a la Chiesa». 

La corte pontificia stava per lasciare Firenze, e l'Agnello, 
in attesa degli ordini da Mantova se dovesse seguire o no il 
Papa a Roma, dolevasi che il Bibbiena restasse al capezzale 
di Giuliano, e con ciò venisse a mancare ne' consigli di 
Leone X il personaggio più autorevole e più sinceramente 
interessato a favore del Duca d'Urbino. 
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I giorni di GinlJano eran contati ; il 17 marzo il Bibbiena 
scriveva desolato da Fiesole a Tolomeo Spagnoli, segretario 
marcbìonale : 

lo mi trovo in taDti HfFiinnì H Inerirne per lit desperatione dela 
infeniiitA de lo ili.""' S. Dnca di Neinorg nostrOn il (jiiale ni creder 
d' ognuno non Im vita per tre liore et mirneoIosfiTnentB vive gik sei 
giorni gcnzH poter pigliar cosa di siistnntia alcuna, che non poseo né 
respirar uè pur vivere, però non scrivo molto a V. S. la quale pref» 
mi raccomandi alla ex. del S. Marcheae, cosi a madama. 

Due (giorni dopo seguiva l' annunzio ferale allo iiteHSO 
Spagnoli : 

Mag.'^ M. Ptoloineo mio. lo risposi ultimamente alla lettera dì 
V. .S. et le dissi coinè el S," Juliauo stava gravissimo. Piacque poi 
n N. S. Idio lineila sera medesima cbe fu alli XVII di queslo nd bore 
quattro .di notte (|uel1a candidieBima anima chiamare ad .sé, lasciando 
lutti noi altri in tant^ lacrime et sospiri quanto forse apieno creder 
n<in si può. Hoggi sì son fatte le eicequie molto lionorate. Tutto hierì 
stette il corpo ano nella Chiesa dì R. Marco, ove per vederlo eonoorse 
tutta la città di Fiorenza, che mai non si vide la maggior cona. t, un 
sedilo elle non mori mai in questa città persona che fosse più grata 
universalmente ad ognuno né della quale la morte piìi dispiacesse a 
(iascuno. La 111.™* olÌm sua consorte è tanto afflitta che non è poe- 
HÌbile consolarla in parte alcuna, disposi issi ma, secondo che lei mi dice, 
a non pigliar più marito. Non lia voluto partirsi di questa abbatta dì 
Fiesole ove ti morto il marito : expetterà il Conto di Ginevra suo fra- 
tello per rimenarla in Savoya: e K S. anchora manderi in compa- 
gnia sna due o tri prelati. Ho scrìtto tutte queste cose a V. S. aflin- 
rhè parendole possa riferirle allo ili."" S. Marchese ed a Madama, 
<-he io per me non voglio far qnesto ufficio con le Ex. loro, le quali 
sono certissimo che per bavere amato grandemente il M.<'oJuliano sen- 
tiranno assai molestia do la morte sua, che certo hanno fatto molta 
pi'rdìta perciò cbo lui era tanto de le Ex. loro quanto esse non hariano 
saputo desiderar più, et io che Io so ne fo optimo testimonio. Pacientia., , . 

Prego V.S, si degni raccomandarmi allo 111."" S. Marchese et alla F^, 
di Madama, facendo lor intendere che io son loro più che di me stesso.... 

Kesulis die XIX marti.j MDXVI. 

Vester uti frater 
B. Car.ii" S. M. in Porticu (1). 

ID II Bascliet nelle su.i note alla versione del ItEuaDNi. Tm jeuncnse 
ih Calhertne de Médicis (Parigi. 1866), pubblicò alcuni di quentì docu- 
menti, ma con tali errori da roniieme necessaria la ristampa. 
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L'idea fallaue, approvata anche dal Bilibiena, che * uiol- 

• ti)>lìcalì pli intercessori ee venisse più facilmente et tavo- 
« revolmontc ad ottenere la gratia » del Papa, fu applicata a 
favore del Duca d' Urbino con zelo degno di migliore fortuna. 
Corrieri furono spediti da Isabella d' Eate a tutti gli amici e 
parenti, snlla cui volenterosa assistenza poteva contare: an- 
zitutto al figliuolo Federico, al nipote Carlo di Borbone, al 
fratello Card. d'Este. 

Federico aveva intrapreso nei gennaio 1516, a fianco del 
He, il viaggio di Francia, di cui i suoi mentori, Rozone, 
Stazio Gadio, Crossino, ci hanno lasciato pittoreeche descri- 
zioni nelle lettere quotidiane, che erano obbligati di mandare 
ulta madre del principino. II sedicenne adolescente, come era 
flià prestante di corpo per sopportare i disagi di qnella vita 
nomade (spesso non aveva a giaciglio che il nudo terreno o 
poca paglia), così sapeva accortamente accomodarsi a' co- 
stumi francesi e all' indole capricciosa e volgare, amante di 
sollazzi violenti e scurrili, di Francesco I. A ^larsiglìa p. e. 
Federico assistette a una lotta del Re con un marinaio, a 
colpi di « pomi ranzi et sua Maestii ne rclevò qualcnno nella 
testa > (lett. 27 gennaio 1516). 

TI leggiadro giovinetto italiano era ammirato pel lusso 
de' suoi vestitili), pe' profumi sottili che emanavano dalla 
sua persona: tanto diversi dal crasso fetore che si respirava 
a contatto delle damigelle francesi. Balbettando alla meglio 
la lingua d'oui Federico poteva a tempo e luogo insinuare 
una preghiera a favore de' suoi con la certezza, se non d'es- 
wre esaudito, d'aver almeno cortese accoglienza dal Re, dalla 

(I) Un tnwotto ili Federico, ^\l velluto noro r liste, foce (tran colpo. 
wriveva Rozone il 18 mano IfilSr i II He avendolo visto pensava che Ir 

• Usti- ruaeiio eoxite i!t non tesate et vol»ielo tocare- La Rczina. Madamii 

• Dncheiisa ili Lanaon. di Barbone et anchi' nllre ì'nnn volato vedere che 

• li pare uno inirarnlo. 80 che V. 8. ne ft fato fare di più bello asHi.... 

• Venendo la Resina in Italia, quelln con le nne foKÌe raR\ nianivitiaTe 
. Sna M.''' et altri >■ 
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regina Claudia, da Luisa di Savoia uunipotente sul figlio. I 
dispacci, nei quali egli narrava alla mamma il teiitati\'u fatto 
a prò' de' Duchi d' Urbino, provano che nessuno alla corfe 
francese gli fu avaro dì belle parole. 

Nel ORBO del S.' Duca d'Urbino, scriveva il t4 febbraio lòlti. 
V. E. voderà per la lettera che scrivo al S.' quanto ho operato col 
Re, con M.'n» et col Vescovo de Tricarico, qiial eiborta il S." ut V. E. 
ad mandar spesso messi a N. S. per mitigarlo, chel crede potrA gio- 
var almeno ad alongar la cosa, et in qtieatn mezo potriano voltnri<Ì 
le cose ad altro camino. 

Al babbo narrava cbe dopo aver accompagnato a messa 
la Regina, le parlò < con quelle più efficaci parole che l'amor 
et il pcrieulo me dilavano », La Regina osservò d'averne già 
fatto motto al Canossa, « qual li havea risposto non ponseva 
«far altro: che a Ini per e^scr Btato servitor di quella casa 
«22 anni doleva ultramodo la mina sua »: 

ma iiiiu. wint.vi far opera alcnna in questo caso perchè lo hanno troppo 
in suepetto da quel canto per esncr allovo de la casa et havcr molte 
volte parlato in eommendntione et defensione del S. Duca e col Papa 
e col M.*^" Lorenzo, (cifra) qual al creder suri solamente per questo 
l'odia grandemente et mi esorta a far opera snlnm che! Re scriva 
H N. S. caldamente e non che loì sin astretto a scrivere, perchè più 
presto potria noeere che giovare in conto alcuno. 

Leone, secondo il Canossa, era < omo che attende assai 
a parole, naturalmente tongo ne le sue expcditioni », e i re- 
plicati offici sarebbero stati neuipre vantaggiosi con Sua 
Santità. 

Rozone, l'educatore (?w i/tre di Federico Gonzaga, am- 
messo con lui ne' serali convegni della Regina, rincalzò lo 
preghiere dell'allievo: e de' suoi colloqui dava subito rag- 
guaglio ad Isabella, con una importante lettera datata da 
Torno (Tournon) dove la randagia corte fece sosta nel febbraio: 
Ill.m" et Er.ma S.rs et patrona mia.... , 

Ancor chel S. Federico avesse parlato con ìl Re et madama in 
recomandacione de le cose del S. Duca d' Urbino e se ritrova^enn 
disposti a scrivere al Papa in suo favore, ritrovandomi erisera in ca- 
mera de la Regina, dove ancor era il S. Federico qual ji.irlava con 
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Ma dn 111 igei la de Strac, p»rlnì con Ir Regina, in nomo di i|iielk, por- 
che Bii quttnto 1» ama, recomandandoli il Duca o la Diicheasa con pre- 
garla che voleeee prontamente parlarne ai Re et con ogni instantia far 
che il Papa dimotesse il sdegno k contro il Duca, alegando che tal 
adegnio non per altro era proceduto se non per non aver voluto ve- 
nire contra il Re quando discese in Italia. Me rispose che molto lì 
rincreseva di tal caso et ne parlarla al Re come a lefo fuse et di 
bon core per amor di sua cugina Madama la Marchesa, et per rì- 
speto di la filiola qual intendeva esaere la piò bela donna d'Italia (1) 
et che la se ricorda averla vista in pintura, ma che bora la deaiderava 
baverla in retrato, et che di questo ne volesse far grande istancia a 
quela gè lo fesse avere, et il ano ancor, che fra questo tempo che 
la staria a venire in Italia In goderla li rctrati, et tante parole disse 
ben honoratc di quela et con tal e6cac)a che invero mostra «maria. 
et disse aver inteso che V. S. è la più virtuosa dona d'Italia et ben 
honeata. Dimandùrni se spesso scrivevo a quela per la via de le po- 
ste del Re. Me rispose volervi scrivere in franzoso et dimandòmi se 
quela intendeva la lìngua francesse che molto lo desiderava per ]X)- 
aerli parlare quand9 sarà a Milano. Et dicendoli di no, dimandò il 
S.f Federico et diseli: voi sareti mio tureemale (2) tra Madama de 
Mantna e me quando saremo in Italia. Et ]ier un gran pezo atete a 
parlar con lui. Se prosoncione non fiiase la mìa, diria che quella fesse 
fare un par de brazalettl dì qualche bona com posi t ione, ligati con 
quel modo che V. S. saperà fare e mandarli a donare a la Regina, 
che io tengo per certo sarìeno ben colocati. Se io volesse scrivere quello 
b dito a la Regina et Madama di V. S. non me bastarla doi foli.i, 
né tnto il resto de la note, che manco de qnatro hore non è :i 
*■"'"''' •*'■■■ Torno die 18 febbr. 1511!. 

Replicò Isabella il 28 febbraio, felicitandosi di sentire 
« il buon modo che ha servato Federico > nel raccomandare 
le cose {V Urbino ; e ben liuta d'esser con la Regina < in ma- 
« gior extimatìone che noi non meritaiuo, per non essere in 
« noi quelle virtù et parti che la pensa >. Desiderava bene dì 
veder la Regina a Milano; 



(1) In un dispaccio del 2^ febtirnìo. RoKone riferisce i|nc9te parole di 
Re Francesco tui Isabella e Leonora: -la marchesa é invero molto gentil 
• Madona et ben savia et ancor i> l>ella ntessn la etiì. Dir6 ben questo che 
■ la Hliola È tanto graziosa quanto don» ahi» visto in Franza et pnclie 
< ancor in Italia >. 

(8) interprete. 
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inH ijuHnto sia per iiiundHrvi il ritratto nostro questo uoii potcìno uè 
voleniii fare, si perchè non ni haveiiio nlcuno né volpino più itiietla 
(itoia) dì Etlir paciente n fami ritrare, bì anche perchè aeriti prosiini- 
ptinne la nostra a inundarlo in Pranza. Di quello de la Duchessa de 
l'rbino per tal rispectn non ni pare far opera di hnverlo et anchn 
perchè non essendo de la beleza che l' è stata dieta alla Regina molto 
meglio È lassarla in qnella reputatione; però ni pare che inettiati que- 
sta pratica in silentio. Siamo ben state contente di farve honore de 
li braeialetti de composi tione che ni haveti richiesti per la Regina, 
perchè ni rìtrovamo havemi uno paro al jadicio d' ogni persona molto 
helli et pieni di optiina coinpositione di odore, quali inai havemo 



Li dia, se crede, alla Rcfjìna, scusando la pocfiezza del 
dono. — I braccialetti riugciron {iratissimi : la Regina, rife- 
riva il 18 ma^io Rozoqc, 

mai se li leva dalli brazi se non quando va a Icto e dice Sua M.'» 
che a la camissa li resta tanto bon odore ehe In note lo sente che 
Biiiiiniaiiiente ii piace. Il Be li i, visti e molto laudato il lavorerò, ma 
dii'i' che son alqnanto largeti. 

E poiché la Marchesa recalcitrava a t'arsi sovveiitrice, 
in pura perdita, di profumi non solo alla Regina ma anche 
alle dame principali della corte francese, il buon Rozone la 
avvertiva che qae' doni non eran denaro t*ettato. Le donne 
orano potentissime, e bisognava tenerle amiche, so))ratiitto la 

* Destraco ». La madre del Re poi 

I 1 t t ne A de lìl ola p u obed ent né re rente alia ma- 

dr rf o e I Kt. a S a S Non ar a r non bene che V. S. la 

pr nCae de q alche p ntura de santo sant I e ftisse perfeta, 

h I se ne deleta asa e ntendesene 

tpUali offici eran da lonipieri, con la « Destraco » che 

* in molti |)ropo8Ìti » aveva giovato assai a Federico, e par- 
lava « lionorataniente » della Marchesa di Mantova. 

Ma gli eventi precipitavano: né v'era tempo di atten- 
dere il soccorso di Pisa, da parte di Francia; e pel Duca 
d'Urbino piìi efficace era pai'sa l'intercessione del Contesta- 
bile di Borbone, che a nome del Cristianissimo amministrava 
lo stato di Milano. Un breve papale, direttogli del 9 febbraio, 
riboccava delle più iiielliiine ansieurazioni del buon animo 



,. Google 



ISABELLA 1)' ESTE E LEONE X 43 

di Sua Santità. Ne è rimasta copia, tra gli atti deirArchivio 
Gonzafia, e vnoì esser riprodotto come documento di Bcaltrita 
ipocrisia diplomatica: 

lJilpct<; fili Bit Iute 111 bt HpoBtnlictim benedictioiiem. 

Credìinus Nobilitnteni taani tacere optiiiio anttnu igiiod prò dileclo 
filio FraticÌBCO Muriti de Kuvere UrbÌDÌ duce alfine suo tipud noe in- 
tt>rci!dit, oratqiie ut caiisaui ejus atidire et coguoecere veliniue: agno- 
BiriniDs eniin prostare etkiti ofiicìam et bollitati eaae et afiinìtati debi- 
tnm. Nos veroeius causam studiose cognoseeniuB, rationesquc audioiiius: 
■ juae utinatii tales eint ut eas nobie ealva nostra et sedie apostolicae 
di)piitnte admittere liceat aut saltniii illatam contuineliain dissi in ul are. 
Aiiiavimue enlin setnper ipsiim Ducein et sua et mttjoruiii suoriiin causa, 
idijiie iiiultis et magnis noatris erga illtiiri beneficiis non dostitinius (te- 
clnrare. Sed si nostra et S. R. E. inajestas ita aperte et (^aviter vio- 
lata upparobit ut nostro et ejusdeni spdis honori deesse non possiiiiUB, 
timc erit et nobìlitatis tue et carissimi in Christo tìlii nostri Francisci 
Begis francornm Ch.!"! ad propulsandam illatam nobis et S. E, inju- 
riam numi veetra ope atitue ausilio adesse, aicut conjunctio nostra et 
vestre rt-ligiosc mentes poatulant. Noa quidem eo animo euinus ut 
hanc causam ex Deo et jueticìa ot non aliter termtnaturi sinius. 

Dat. Florentie sub anulo Piscatoria die ix febmarij MDXVl. 

Sub"-rlp9ÌI Ja. Sadoletne 

Diìeflii filio 

Nobili viro Carolo Duci Borf/oui 

ii'raitnìae Coitiiestabili 

ili Diicatii Meilioiniiì jirn Ch.>'"> Reife 

LoKiimtenenti ijenerali. 

Comunicazione di questo breve ebbe iBabella da Ippolito 
d'Este con una lettera di tale gravità, che ella, per acque- 
tare i timori del fratello Cardinale, la gettò subito al fuoco.' 
Manca infatti nel loro copioso carteggio: e possiamo soltanto 
arguirne l'invio e il contenuto dalia rispoeta della Marchesa, 
rimasta tra le Mhiiilr (iell'Arcb. Gonzaga. 

Car.'i Estensi. 
Ho inteso (|u«nto V. S. uii ha ai-ritto per la sua de XIII de que- 
sto et visto la continentia de iptelìo breve. Del bou officio che ha facto 
et farri la rengratio su in ma lui? lite et il luto farò intendere a chi tocca 
cum modo che lei non serra nominata. Subito ho dato la letern al foco. 
Sto in gran desiderio de intendere una volta In restitntione de Modena 
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et Rezo, do la qusle per avisi eh' io ho dal R.'"" S. Maria in Portico (1) 
non si ha a dubitare, pure finché lo effecto non sin seguito il core 
non mi età formo.... Mant. 16 febr. UilK. 

Il giorno medeeìmo scriveva al f;euero: 

Al S. Duca de Urbino in zifer» 
dove sono le linee. 

// Car.l' da Ette ne »C7-Ìve da Miliuio che Mone. Gran Coiite- 
ilabile non poteria essere più caldo al favorire le cose do V. S. pì-emo 
la S.'" de N. S. et M-'^ Chr.™<^ qaanto è et per questo saperla con- 
fortarla « tenemi gran eontu et non farsine poco c-aso perchè ogni 
modo poteria molto giovare, et anche seria di parere che V. S. li te- 
nesse uno BUo homo apreBHo per magiore dimostratione. Questo haveino 
confi^rito cum Zo. M.^ (3) ÌI qual dice che non crede fnese in prò- - 
posito di tener homo pubblico per non udegnar lo Imperatore, qual 
ha presa la sua protectione. TI VarM si è luoseo a bon fine. Questo 
altro rispecto non mi spiace. Peni V. .S. elogerà quello che inelio lì 
parerà, ma il tenere cautamente bon conto del gran Conteitabiìe non 
serrA se non in proposito «ì per eeservi parente, come perchè la morte 
del Re di Spagna poteria causar cose cLe il Ite C/i.""' fi ijran Coii- 
tettabile poleriano darlf piìi favor che non fanno adesso; ma princi- 
palmente si debbe attendere a mitigar il Papa, et ninno melior ineEzn 
judlcamo di quello de la S.» Duchessa come in la lettera haveuio scritn. 

Il pM CarM da Esle ne Scrive ancora chel sa che sono alcitvì 
capitani de francesi quali hanno dicto che accadendo V. S. esser mo- 
lestata vcniranno in suo aiuto citm le persone loro ancora che ao» 
potessero Imver licenlia per l'amor che portano a V. S. Il pJ" (!nrM non 
manca dove pò de favorire V. S. ina la prega non volia nominarlo et 
noi ta pregamo (the lecta questa subito la volia brusare. 

It; febr. I.51(i. 

L'altiina speranza era, come si vede, collocata in Elii^altetta 
Gonzaga: nella donna soave, la cni parola seinlirava dovesue 
infrangere ogni pervicace proposito dell'ambizione medicea; 
ed è a lei che s'affidava l'assalto decisivo al cuore del Papa. 

(1) 111 una lettera del 15 febbraio nd Alfonso, Isabella riferi*ce le as- 
sicurazioni amplissime del Bibbiena; • chp lo cose de V. Esl. ersno al tute 
reaolnte de reintegrarla nel stalo et che presto vederia lo effecto>. liei 
aveva risposto al Bibbiena, pregandolo dì proteggere Alfonso. Comunica 
la lettera al fratello • aciJ> che la possi avisarmi niicllo che Lei ne crede, 
perchè ni sto in continua aniietà ». 

(2) Della Porta, agente urbinate. 
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IV. 



Secondo i (Uxpaeci rfelt'Agnello, il « buon pensiero » di 
qnesta missione di Elisabetta era vconto al Bibbiena, sugge- 
ritogli t'ors' anche dall'agonizzante OiiiHano. Certo il Dovizi 
lanciò l'idea « ai per desiderio clie l'ha di gratificare tanti 
* signori ad un tratto, come per interesse de l'honore del 

< signor Duca de Nemours et per il proprio ». L'Agnello cre- 
deva quasi sicuro il successo: «io al tutto, egli scrive il 

< 14 febbraio, havea deposto omne speranza, hora ne sto al- 
« quanto alegro >, Già « un confessore de la Duchessa era 
« venuto a N. S, cam eerta racomandatione sive discorsi de 
« Sua Ex. che ad sentirli legere moveriano ogni crudo core 
•« a pianto »; ma l'effetto immediato della sua presenza, della 
Kuu voce, delle sue lacrime sarebbe stato irresistibile sulla 
« naturale bontà de N. 8. ». Isabella accolse plaudente il sug- 
gerimento del Dovizi e scrisse al genero, insistendo per la 
celere andata di Elisabetta a Roma. Per essere (ella diceva 
della Duchessa sua prediletta cognata) 

per essere di quella autorità et vetieratìone che l'è, per essere tanto 
benemerita de la casa do Medici.... iiiollificHrà il core dì N. S. sei 
fnase il più indorato del mondo. 

Questo è anche il parere del Bibbiena « quale se dimostra 
tanto amorevole e favorevole a V. S. » (lett. febbraio). 

In una lettera di sqo pugno F. Maria della Rovere ap- 
provava toto corde la lìnea di condotta additatagli, sperando 
ancor sempre di eludere la deposizione volontaria o coatta: 

HLf"" Madonna socera et inntre hon. 
Ho ricevnto la lettera de V, Ex. et veduto tiuanto lei mi comanda 
i;he io debbia operare el mezzo de la ili.'»'' S.™ Duchessa mia niatre 
apreaso la S.'" de N. S. cum mandar S. S.f'* ad fare qnello ofiìcìo 
che in la lettera de V. Ex. ee contene. lo come quello che sono obe- 
diente a li comandamenti suoi, i|nali sono amorevolissimi, subito a la 
receputa de le littere de lo ilLmo S.r Marchese et sue son stato cum 
la p.'" S,™ Duchessa, et ho preso ordine che lei vadi et facci ogni 
cesa per placare la S.'-ii de N. S. et non solum questa ma ogni altra 
cosa che mi sari comandata per la Ex. V. et che cognoscerò essere 
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in proposito [wr iudiileiro l'tinimn de N. S. snn sempre per farln ad 
ciò che ogni homo cog^OEphì che l'animo nostro è de esser semprp boii 
servitorn n .S. B.ns- 

Circa quanto V. Ei, mi scrive hnverli seripto <■! Card, di FerrHru (n) 
quanto ei ritrovi caldo il Duca dì Barbon (b) in favorir le cose mie, 
io ne aon certissimo per el singnlare amore et affeetione quale io li 
porto.... n ijuest' hora un homo mìo quale lì spacciai a questi firiorni 
aposta deve esser in Milano a ringratiarlo de l'amorevole oflicio... i-t 

ftd pregarlo a voler continuare et fare ogni opera per la quiete mìa 

A la Ex. V. non dirò altro né ringratieró altramente de la filiale cnrti 
che la piglia di me, ma solum le notìfìeo che del Stato et de ijua 
lunehe cosa mìa In po' dispone re ecc. 

Urbini XXI' febr. irilC. 
Bon figliolo 
EI Ducha d' Urbino dt' 

mano propria. 

Per accompagnare Elisabetta a Roma, Isabella, d'accordo 
col marito, scelse Luigi Gonzaga, che già s'era profferte cosi 
caldamente a combattere per la fortuna dei della Rovere; 
ed egli volonteroso parti immediatamente per Urbino, dove 
non senza sorpresa senti Francesco Maria protestarsi ben lon- 
tano da quell'arrendevolezza, che ostentava nella lettera alla 
suocera. Luigi infatti scriveva a Mantova il 27 febbraio: 

È de opinione lo ill.">" S. Duca eb'lo solo per parte de V. Es, 
et la ili.""' S.""» come da se debiamo snpplieare N. S. ad volere di- 
gnarsi perdonare a S. IH.in^ S.'"» et che por parte sua altro non se gli 
deba dire se non che se ricomanda et basa li piedi de S.'" S. et so- 
pra la humiliationp per V. Ex. desiderata si scusa ai presente non 
esser dì parere che la ili. m» S.'" la tiitia, perchè vermi rfe S. HJ' iinn 
ha ermto. A la fine risiolto de l' ultima sua opinione partoiiii uuiu 
comissione dì far (|uelIo mi sera per la ill.mn ^.r.i imposto. Ma credo 
bene che narando a R. S. 111.™" el desiderio di V. Ex. si farà rniantu 
quella bruma. 

Luigi Cronzaga non trovo più ad Urbino Elisabetta, che 
già s'era messa in viaggio nella speranza d'incontrare il Papa 
a Cortona, verso la fine di feTibraio. Il progetto fallì: e Tal)- 
boccameiito ebbe solo luogo in Roma, a" primi di marzo, 

n) In cifra: Nnlurn, h) In cifra: Hqueln. 
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È famosa la lettera (1) in cui Ippolito Calandra narrava 
a Federico Gonzaga come Leone X a tutte le più commo- 
venti suppliche di Elisabetta avesse opposto glaciale silenzio 
stringendosi nelle spalle e guardando « coni ÌI suo occbiale » 
la gentildonna soffusa di lacrime. Quel documento non va 
preso alla lettera (2), poiché sarebbe in assoluto contrasto 
co'raggnagli, mandati via via a Mantova da Elisabetta e da'gen- 
tiluomini mantovani, che la scortavano. Dalle loro relazioni 
risulta che Innghp e vivacissime furono le discussioni dì 
Leone X con la Duchessa, con Luigi Gonzaga, col Castiglione 
e con qnant'altri }ieroravano per Francesco Maria della Rovere. 

Purtroppo sono andate perdute le lettere del Castiglioni;, 
tranne una; ma pure i dispacci rimasti, e di così varie fonti, 
presentano nuovi e copiosi elementi per abbracciare tutto il 
retroscena di quelle pratiche, e per giudicare l'atteggiamento 
del Papa e de' suoi istigatori, Cardinal Giulio, Lorenzo ed 
Alfonsina de' Medici. 

Elisabetta all'indoniani del suo arrivo sì vide salutata 
dalla pubblicazione del monitorio papale contro Francesco 
Maria: e interpretando quell'atto, forse non premeditato, per 
uno sfregio voluto a lei stessa, se ne dolse con Leone X. 
coni' ella ragguagliava Isabella in una lettera del 2 marzo. 

iDtesu «li' io hebbi p1 pureru et comandftiiioiitji de V, Ex, l'Hltro 
di cavalcai nlln vìa de Roma, dove Hrivntu vcnt^rd) 'a Ber» iinpetrai 
RlidicntiB Ah N. S. ot cosi esecndo andata hii>ri a Rua S.' ' poi che 
lihebbi basato il pede, li rriinincini ti parlarti e reccoiiiendare le code 
del S.' Dnca nustro, ma <iiiella iuiiiicsdiate me roapttse elie per essere' 
a V bora molto uccnpata per 1' nudientia de jnstitia et de li conserva- 
tori, etidin perchè In innteris, de che se havea a parlare, era fasti- 
dioea, se devesse el rasonamento differire ad nii'altra volta. Pur do- 
lendoine io che hiennattìna fiisse iiiesw fora el tiinnitorio facto contra 
el S,' Duca, parendomi cosa tanto più molesta quanto che io ero ar 
rivata la nera avanti, come se la venuta oiia fnsso etata causa de tal 
piiblicatione, respiise eh' io non ini marevigliassc perchè sin (juand» 
Sua SM eri, jn Fioronza, rìmase ciim lì S.ci Cardinali de darlo fon 
in II) arivar suo ijui in Roma. Et volendo io sc^fnitar el parlar mio, 



(1) Cfr. Luirci-KEMtR, Manttira f Urbino, p, 329. 

(8) Piift s»lo rifenni- aifli iilttmi abbmnsmentì della dnches.111 col Papii. 
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<infl]ii rolli pondo molo disc che in la prima aiidiontia rtmonaresimo in- 
Kiotiie do quf>stc eoee del S." a longo. Martedì che sera el giorno 
doppo el Consistono spero repigliare et Bec|«itare el parlar mio cum 
Sua S.tn Clini la quale userò ogni extremitA e termino possibile per 
mitigarla e pliicHrla..., Attendo a le visitationi de ijuesti R,"*' che 
molto SI' offerim-ono prestare el favori' o aiuto loro..,, 

(TÌtinto a sua volta Luigi Gonzaga a Roma, sì proc-um 
Kubito, a nome del Marehe^c di Mantova, nn'udìoivza dal 
Papa: e fu lietamente meravigliato di rodersi ogp;etto delle 
pili cordiali inaaìfestazioni personali, di cui non capì il mo- 
tivo se non quando gli venne paleiì^ta uflìeialmentc riiiten- 
zione di Alfonsina di dargli in ìsposa una sua parente. It suo 
primo dispaccio da Roma è datato del 4 marzo: dopo aver 
dettato al ano negretario una relazione officiale, indirizzata 
iconie le convenienze esigevano) al march. Francesco, Lnigi 
(Gonzaga bnttava gin in fretta, tntto di suo pngno, un biglietto 
cnnfìdenaiale per Isabella. 

Ill.rn" l't Kx.^no S.re pBinm mio obser.""' 

IVr liaver da V. Ex. habiito «omiBSÌone far quanto per lo ill.ai» 
S.r Dncii mi fuB80 imposto et da S. S.fi» IH.™» regeniii sewindo el 
parore do la ili.""* Sig.""" Duchessii, pur beri hebi da N. S. aiidienCia, 
perchè è stato suo volere parlar prima enni S. B."*. Et (|iinntun(iue 
per molti R,'"' Car.l' et maxime per il R.'-o Mone. S. Georgio, senaa 
l'I [Mirere del quale non fari» la ili. ma R.'' D, alcuna eosa, uè io, 
havendo a S. S."» K."'" narato hnver da V. Ei. tal coniisBioiie, fniise 
pur in parere che la prima fiata dovesse la iH.i»" f>."^ siilo basar li 
piedi de S. S.'-* et dimandargli sudientia, quando meglio gli fiisse 
parso coinodo, presentendosi il presente monitorio qiial mando e. V. Ex. 
in nn instante iiBsito, fu astretta S. S. IH.in^ parlarne eiiin N. S. 
^la cominciando caldamente a parlargli, S. S.^'' sì rìsioise dargli 
una ultra niidientia cum dire die se S. S. dovea pur tifare qualche 
benignità verso lo ili. fu S. D. che S. S.ri" Ill.'na ne seria cagione, 
et suppurandogli la S» D. ad voler snspendere tal monitorio iissito 
non lo potè per alcun modo ottenere. 

Io de comissione de la ill,"'« S.™ Dncliessa dissi a N". S. come op- 
pressa V. Ex. da la infermità che S. B,»» potrà saper, die assai più quella 
se ritrovava aggravata, presentendo non liaver S. B."» lo ili."" genero o 
tìglÌDol suo nel conto di quello s.ra che gli è, et tanto più perché amando 
V. PLx. la gratin de S. S. qnanto la vita propria, et essendo cnui lo 
IH."!" D. una cosa moderna, vivea per tal rispetto non senza qualche 
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linspitioDe che offendendo Io ili."" S. D. non havesei o non haveesi 
ad bavere Y. Ex. per (jnello obediente servitor che gli era et era sem- 
pre stato*, il che cinando fneee vero sarebe a quella la pegiore cosa 
gli potessi intravenire, et cbe mentre non fasBe V. Ex. da la egritudine 
Alia molestato, eenza mandar persone havea deliberato presenti al mente 
giettarsi a piedi de S. S. et sapplieargli si per la fidel servitù sua al 
l'tìam per esser cansa de la salute de V. Ex. [[uale potria effelto pro- 
durre che insieme cum lo ili,"'" S.f D, potria d'ambi S. S. in ogni 
i^ua occnrrentia prevalersene fidatamente, si dignassì remettere qua- 
Innche sdegno et opinione mala havesse verso lo ill.'"o S.'' genero di 
(|tiella, et che non potendo haveame mandato per tale effetto, unde io 
per parte de Y. Ex. supplicava S. S. non voler in questo scompiacerla. 

Mi rispose, dopo molto dolersi del S.' D. IH.™" che perle molte 
obligationi hsvea a V. Ex. et per l'amor gli porta da patre et da 
figliolo, et per essersi dìgnata ijiiella, quantnnche sia bastante consi- 
gliare «(ualnnehe prìncipe in ogni sua actìone, consultarsi confidente- 
mente cum S. B.no, che tanto era de la amorevole demostratione di 
quella strettamente convinto, che non havea magior dolore die ricor- 
darsi lo ili.""" S.'' D. esser cum Y. Ex, congiunto de la sorte che è 
ma che in questo caso non sapea S. S.t^ conio senza suo grande in- 
carico governarsi, et che per dar exempìo a li altri de la apostolica 
sede feudatari, gli perdonassi V. Ex-, che ogni modo volea admonirlo. 

Gli risposi io che notiUcando a Y. Ex. tal resolutione et total- 
mente desperata, mi rendea certo quella se ne dolerla grandemente, ù 
per conoscere Io ill.mo genero e figtlol suo in tanta mala satisfatione 
de S. S., sì etiam per vedere le recomendationi sue essere apreaso di 
<jueItB de cosi poca auctoritade ; et che per tanto resupplicava quella 
amando V. Ex. si dignassi dimostrare che tale recomendatione fussono 
valide o di qualche momento apresso S. B.°b. 

Ad questo mi rispose che per amor de Y. Ex. seria contento per- 
donargli, mentre fusse sicuro che più non lo havessi lo ili.™" S. D. 
H reinganoare. Gli dissi io sopra ciò non molto spiacendomi le parole 
sue, che contentandosi per amore de Y. Ex. et per la solita sua beni- 
gnità usare tale effetto, che non dispiacendo a S. B. scriveria a Y. Ex. 
quanto per le pregere di quella s'era S. S. dignata condescendere et 
ch'io mi rendea certo che per l'amor portava V. Ex. a lo ilLmo gg. 
nero suo e figliol, che quella haveria S. S, sicurata corno non offen- 
dendo lo ill.'n° S. D. gli seria ubidiente servitor. Udendo S. S. eopra 
ciò essermi alquanto fundato, tmncando ogni exatto ragionamento, mi 
rispose che essendo de la S. memoria di Jullo factura l'inganete et 
che sapea el malissimo animo havea verso S. S., per il che non gli 
parea fidarsene, et che juridicamente era de admonìrlo deliberato, eh' io 
AKcn. gmi. It.. S.' Serie. — XL. 4 
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dovessi scriverò u V. Ex. pho se queliti sHpesBi (iiianto in»! ver*i> 
S. B."» se è deportato lei medemn l'adomonirìa, ma che admonita la Min 
persona io noD gli dimanderei piacere che per quella mi fosse negato. 
Vedendolo sopra ciò fondato et peraeverare in calnniiiBre lo ili. 'no S. D. 
di molte cose, mi risolai scriverlo a V. Ex. et cosi ^11 ne do notltifi. 
Hozi lo R.™° San Georgio, Agineme, Sinigalia, et Frenese molto 
cnm N. S. se sono abticAti pei fai lo monitorio anspendere, ma cuin 
fatic^a hanno la prolnngatiene de aoi giorni obtennto et per qnello ff- 
ferÌBCono molto ata pertinace K. R. in voler ogni modo ndiiionir>' 1» 
persona del S.r D.... jj^,,,,^ „„ ^^^Hj I51(i. 

AioyB Gonz.« 



lU.mH et Ex."" S.'" et patrona mia oba.""» 

Per non havpr V, S. Ill."i« in minor nbaeri'atione di qnello lui 
lo ilt.n'o et ex.™» S.f sno conaorte, quantonqtie fusse mìo debito V, R. 
nLm» difiiBamento come per altre mio noti6ch(i la Ex. del S.r posi 
fame quella avisata, per eSBer non poco fastidito da longo acriveri' 
fastidiose materie, prego quella si degni havermi exctisato. Intenderà 
V. S. III.""» quanto circa i-ì caso de lo ìll.mo gener suo babieno gli 
R."' Car.ii, la ili.""' S.'» Dnciasa operato cum N. S. et quanto eum 
Sua B."" sia stato del parlare mio l'ultima sna resolutione. Hinfres- 
semi non haver secondo el dcaidorio di quella e mio fin qni retirato 
qualche desiderata risposta, pur non sono ancor defìdati in tutto questi 
R.m' Cardinali et in questa causa vanno molto gagliardi, pxhortandn 
la ili."!'' Ducissa non voler ooai subito atristante et che quantunqu>' 
eianno non poco questi principii dificili non molto di ijuatche desidi-- 
roso fine si defìdano. 

Io per tal rispetto exhorti) ancor V, S, HI.""'' non voler pigliiirsi 
afanno et tanto più che non potendosse pur adaptar le cose, si ri- 
trova lo ili.n"' S.r Duca per qualche mesi preparato di sorte da de- 
fendorse. dove fa penserò etiam di fare ancor qualche generoso effetto. - 
Stii, V. S. Ill.mB, dì ciò sicura et a quella baso le mani. 
Rome mi Martij 15ltt. 

De V. S. IH.""' 

fide! servitor 
Aloys Gonz." di man propria. 

Il 5 marzo tornò la Uachesaa in Vaticano: e a lei il 
Papa ripetè di non voler eentire parlare di Francesco Maria 
« perché era nno t ri s t a re l lo et traditore, ma hen S.vS. bc con- 
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« tentava lassare el Governo de quel stato in mano dì V. Ecc. 
«(il Marchese dì Mantova) et d'esBa S." Duchessa» (iett. 
Q marzo dell'Agnello). Non miglior esito ebbe la terza udienza: 

per la terzo volta (scrive l'Agnellu il IO marzo) che la ili."" S," Du- 
chessa è stata a N. S. eperando par retrovare Sua S.^^ alquanto più del 
«olito retnesea ot gratioaa ne le cose del S.' Duca, per il contrario ae gli 
è deinoQstrata più austera et difficile ; non stando salda in projMsito, 
variando el parlare de volta in volta in oinne parte, salvo che in qnelln 
de voler castigare esso S." Daca, ove Età fixo et immobile quanto an 
eaxo. V. Ex. intenderà per littore del S.'^ Loyse la resolatione rlif 
dette a la 8."> Duchessa, se resolutione sì pò dimandare, ina più 
presto la chiamarimo confurione, dicendo che voria cbel S.'^ Duca ve- 
nisse a forti* (1) et che le daria una penitentia che al principio \i' 
parerla nn poco aspra, ma che infino investirla el figliolo. Y. Ex faciu 
mò juditio di questo parlare. Nel pigliar licentia disse a la S.™ Du- 
chessa : pensate voi qualche modo che ce sia l'honor nostro et noi 
pensareuio anchor.... 

La lettera del Sig. Loyse, eioè di Luigi Gonzaga, citata 
dall'Agnello, « pure conservata, e snona cosi: 

Esaendo N. S. per intercessione de molti R.n>i Cardinali condeseao 
ad dirgli che si pensano modo dì conservar t' honore de 'la sede apo- 
stolica seria contento di perdonare a lo ili.""' S. D., heri la ili. "ut S. Du- 
chessa ritornata ad S. B.xb humilmente commemorandogli li molti 
henefitij da S. ili."-' S,"», lo iH.n»> S.c D. et tutta la casa il!, de la 
Rovere, gli supplicò volersi dignare al p.'" S.' D, il!,"" remettere ogni 
sdegno havessi contra dì Ini et acceptarlo per qnello bon servitore che 
sempre gli era stato. Schernendo (2) S. S.'^ ogni recordatione di qua- 
Innche recovtito benefìtìo gli rispose volerlo ad ogni modo castigare, et 
quando S. S.''" volessi venire a Roma ben perchò da S. B.ne prima 
assicurata di lassarla al piacer suo ritornare gli daria correctione i-he 
quantunque al principio gli paressi grave non gli seria al line tanto 
dura, che per amore di la p.!* ili.""» S.™ Duchessa investiria el figlio! 
del p.'o S.r D. di tutto quello de chi S. S."^» privasse esso S."" Duca ill.m". 
M'è parao, per debito mio, di tntto dar adviso n V. Ex. ricordandogli 



(Il Cosi reniva nominato il Papa nel ger^ ansai trasparente delle 
lettere, spesso cifrate, dell'Agnello. 

(8) La parola <■ troppo dura, ed evidentemente esagerata : si dovrà in- 
tendere che il Papa eluderà i ricordi de'beneflcl privati, per trincerarsi 
nel sno dovere dì capo della Cliicsa di punire un redifrago. 
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ch^ ppT la ili. ina Dnoheeett i^t io cuni il pHrer de molti R.">i Cflr.li non 
ne maocit di tenere tDtti quelli modi et mezzi pareno più eipedienti.... 
Qua non è altro di nnovo se non die li forueaiti ciim lo adjuto de 
N. S. »ono ìntnttì in Siena.. .- 

La (lìffìdenza generale nella duplicità de) Papa non pnò 
meglio comprendersi che con una lettera cifrata d'Isabella 
alla cognata, conservataci tra le Minute: 

Alla Duchessa de Urbino in zifFera. 
Uno amico nostro qnale è stato in medemo termine cum N. S. 
è di parere che V. S. havendo promissione da Sna 6.°° ìq beneficio 
del S. Duca voglij fare ogni opera et instantia per haverla in Beritto, 
peniti ile »ue parole puoco si può fidare. Alcuni altri qua sentono 
che, qnando N. S. perseverassi in pertinacia di non suspendere il mo- 
nitorio, che) S. Duca si appellassi al concilio, perchè stando il Con- 
cilio nel termine in che si trova pendente apellatione non si potrìa 
innovare cosa alcuna. Ma ad questo si de' havere un' altra considera- 
tione et reservarlo in caso che ^ cose del S. Duca fossero al tntto di- 
sperate, perchè quando poi fonsi terminato per il concilio contra il 
R. Duca non saria modo de revocare esso monitorio né di poter in 
Ritrì tempi obtenero remissione né altra recognitione di jnstitia. Però 
V. S. farrà ben consultare questo caso et govemarasse cnm 1» solita 
sna pnidenlia. 

Mant. 7 Martii 1511). 

L'Agnello, eerto riferendosi a qnesto dispaccio, faceva 
oHìnervare ad Isabella: 

El ricordo che V. Ex. ha dato a la S.''» Duchessa exteso in zifra 
M.' Alexandro Ruglero dice seria troppo alta impresa da temptare. 

Meglio dunque non complicare le cose con un appello 
andace al Concilio, che al postutto non avrebbe a nulla ap- 
prodato, dacché i Cardinali non avrebbero osato ribellarBi a 
Leone X, pur condannando in cnor loro la perfidia medicea. 
Tutti i più autorevoli porporati del Sacro Collegio, a cominciar 
dal Riario, raccomandavano prudenza; e insistevano presso 
Elisabetta, perchè non si stancasse nella sua via crucis. 

Tornò ella il 13 marzo dal Papa, e (come scrive il 14, 
Luigi Gonzaga) dall'animo esacerbato le proruppero severe 
rampogne per l' ingratitudine degli antichi beneficati. 
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Vci qnanto la mi ho referto, dice Imver ditto ji S. S. the dovo 
Hpemvft per li innumcrabili benefitìj hHvoti S. S. dn la ìli.™" casa saa 
rocevuto doverne utilità non poca reportare, che assai gli rìncreeea che 
non guardando S. B. ad alcnno henefitio recevuto, la constringefiai 
solo supplicarla che gli lassase el suo et che ciim molte altre parole 
supplicandolo et resupplicnndolo non ne ha potuto reportar altro se 
non che S. S. al tutto era deliberata voler admonire la persona del 
p.'" S.' D, et che venendo S. S."« gli darla leve eorrectione et che 
ne inveBliria lo unigenito fìglioi suo et che sopra la persona del p.*" 
S.r D. non sperasse se non che eia deliberato admonirlo. Pur pregala 
da la S," ill.ni» si contentete compiacergli che per le tre feste de 
Pasca non preteresse el termine de lo admoni torio.... 

Io diniandato poi per la ili.™» S,™ a N, S. dissi che per lettere 
de V, Ex. havea expressa cAmmiaaione basar li piedi de S. B."» rin- 
gratiandola assai de le hnmanissime parole sue, cioè che essendo per 
l' honor de la apostolica sede sforzata proceder contra lo ili.""* genero 
suo si dignassi condolersi il p.'" D. ill.mo esser congiunto ne la af- 
finiti che è cum V. Ex. et che confidente qaella ai ne la fidel servitù 
sna, come ancor ne l' haver per lettere mie inteso S. B.°b essersi di 
tale parentela condo^iiita, mi commettea dovessi resopplicarla voler 
se non per altro almeno per la servitù gli porta V. Ex. remettere qua- 
lanche ira tenessi verso lo ill,>i"> D., che in ciò compiacendo quella 
gli compiacea di cosa, che non men dil proprio stato, di la propria 
moglie e dì propri! figli gli era a core. Mi rispose S. B.ue che sì con- 
tentarla mentre l' honor de la sede apostolica non patesee detrimento, 
et che mai non volea che vìvendo lui pontìfiee ch'essa portasse tal 
coma in capo, ma che questi R.'"i Car.H insieme cum la S.""* III.™" 
et io dovessimo pensar modo dove luì potesse cnm honor suo fargli 
perdono, che ritrovandolo gli perdonaria. 

Gii risposi a questo che non già per dar lege a S. B,"b ma per 
quanto potea comprehendere non potea far atto più generoso né più 
a la sede apostolica conveniente chel perdonargli, et la eausa era che 
non solamente lo ili.™" Duca ma più potente principe di Ini si com- 
prende S. B."s poter cum uno minimo signo privare et absentare dal 
proprio stato, ma che usandogli tal pìetade potendo ruinarlo, usava 
non meno il proprio de la sede apostolica che è il perdonare, comò 
anchora la solita sua clementìa e benignità, applicandose non solo la 
servitù del p.to S.r D. ma dando ancor causa a V. Ex. di accrescere, 
se possibile è augniiientarlo, il desiderio tiene nel servìtio de 8. B."» 
Me rinpose a questo che ancor non gli seria l'honore de R, S.'* né 
de la sede apostolica, ma che pensassimo, che ancora lui pensarla a 
le preghere nostre cum honor suo ritrovare assetto, et cussi se rìsiolse. 
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Per la (jual roeolutiono <jni non se hn (a) Hitra speranza che in lo im- 
peratore. Et pensi V. S. se sopra le parole del Papa ei po'epcrare 
l'he beri se hubbe da l'orator spasolo haver giarato sopra el pecto 
sno et cliel diavolo havPBse l'anima et el corpo ano non saper delle 
rose dì Sciena et publicamente ei scià di consentimento suo esserge 11 
lo Anditor et il castellano di Castel Santo Angelo andati (a). 

lo per non iiianchar de qoaiito mi ha couiìbbo V. Ei. non eesso 
far (jiianto per l'ili. >°a S.™ mi è imposto, et pur beri accadendomi sopra 
el taso de! p.to S.r D. parlar cum io ili. R.r Ambasiatore del Chr.m" mi 
(disse) haver supplicato N. S. (aj che le geriti sue si coDgiiingessero con 
<iuelle del Be Chr.mo, et haver eshortato S. B.ie tener io ili. S.r D. 
in conte di quello seti-itor che gli è et che gli havea risposto S. S-'* 
voler per la impresa di Urbino reservar lo esercito suo (a) et dopo 
varie contradictione fa l'ultima reBsoIatione potesse haver da R. S.^. 

V. Ex. corno prudentissima senza che altro sopra ciò gli scriva 
{MitrA variamente judiear la causa de tale resolutione. 

Se ha ancora por il R.nio Mons. fa) Cornare, qual è molto confi- 
dente de N. 8. et tanto veramente qnanto altro R.™" Car.le di Roma 
•'I Papa voler ogni modo expugnar Urbino (a) et molto ne ha pregato 

Alleile più ecandalizzato di quelli die considerava veri 
e propri « spergiuri » del Papa si moBtrava i' Agnello, scrì- 
vendo il 14 marzo, in base alle informazioni raccolte da 
I^iiigì (ìonzaga: 

presso lo ambiguo et vario ragionare che il Papa è solito con tutti 
bavere ba agiunto li sconzuri tanto forti et terribili che conoscendosi 
chiaramente esser fundati nel /alto è maraviglia che un giorno non 
segniti qualche miracnloso segno o effetto. 

Ma Leone X mentiva realmente con qiie' giuramenti da 
carrettiere — che il diavolo lo portasse via in anima e in 
corpo — non era forse sincero nel dirsi inconscio delle 
manovre contro Siena, architettate probabilmente da' suoi pa- 
renti e da' procaccianti cortigiani fiorentini, senza vera e pro- 
pria connivenza del Papa?(l). 



(n) PasKo cifrato. 

a) Cfr. le acuto osservazioni ili E. Mi«i, Gii utorici e la storia di 
Leone X, in Nuoci etudi e ri7j-n((i (Bologna, 1894, I, 188) bu molti piani, 
airribuìli al Papa, che erano Bpesso • cliincphiericci danUcamera •. intrighi 
manipolati ad insaputa di lui. 
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A me pare più assai verieimile questa interpreta'ziane 
benevola per Leone X: ma indubbiamente allora si attribni- 
vaiio al Papa tanto più pravi disegni, quanto egli più s'af- 
fannava a protestare )a sua buona fede con ogni sorta di 
scongiuri e di blasfemi. 

La pretesa perciò del Papa che Francesco Maria si re- 
L-asHe incundizionatamente a Roma a chieder perdono, nel 
qual caso i popoli {diceva Leone X) sarebbero poi rimasti 
sbalorditi dalla magnanimità del sommo Pastore, sollevava 
persino nella mite e leale Elisabetta il dubbio angoscioso di 
iiD agguato sleale, dì una insidia « borgiana ». Ella insisteva 
fol Pontefice cbe rinunziasse a quella equivoca condizione, 
ini» dirli che senza ttrtare (il Duca) a questo li piaccia restar contenta n 
i[nanto per nome suo ai fa et se promete per lue come matro de S. S.''" 
Etante maxime le juste suspitione che lo poEsono far dubitare pei le 
miuatorìe parole usate da S. SM (Jett. 14 marzo di Elisabetta). 

Ma non ei fu verso di rimuoverlo: inefficaci rinsciron 
pure gli offici di Alberto Carpi, che a nome dell'Imperatore in- 
vocò clemenza per Francesco Maria. Come riferiva il 20 marzo 
l'Agnello, che i particolari del colloquio raccolse dalle labbra 
stesse di Alberto di Carpi, 

per .S. S. li fn reaposto che troppo grande era la injuria fatali per *■! 
S," Duca de Urbino per esser lui non tanto snhdìto de S. B.no 
i|iiauto ancora soldato et se altri haveano errato non erano soldati ma 
siinpliciter snbditi. Allegando thel non haver voluto el Duca de Ur- 
bino cavalcare era etiam stato interesse de la Cesarea Klaestà, perocché 
ni>n meritava che lei impetrassi per un simile. Reapose el S." Alberto; 
pntre santo, se '1 Duca non ha cavalcato era in sua libertà per essere 
Ih cedula de la receputa del denaro conditìonale al come io l' ho vista. 
Questo Sua Santità negò apertamente dicendo che non ne sapeva cosa 
alcuna. Le SDbjnnse : se V. B.na non intende pur di voler perdonare al 
S.' Duca almen se degni non procederli centra por adesso, aci^ sua 
S. poasa servire de le genti sue a la cesarea Maestà per questa im- 
presa. Alhor Sua S.'" disse che era bora da andar ad lo officio dei 
inatutino et fece chiamar dentro alcuni Cardinab lassando imperfecto 
ci parlare, suhterfngendo come Protheo. 

Obi soffiava sul fuoco era il Card, fìiolio, massime dopo 
la fine precoce di Giuliano « de la cui morte (osserva l'Agnello) 
N. S, se ne passa molto modestamente ». 
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Violentando le coscienze con minaccie spirituali, Leone X 
pretendeva die già da allora l' interdetto comminato al Duca 
d' Urbino coinvolgesse anche i suoi familiari; e l'Agnello 
nella stessa lettera del 20 marzo soggiunge : 

N. S. ha proibito a tatti li homini de la famiglili de la DucliessH 
che non eì pnasano comunicare, el inedeino haven fatto intendere ad 
ees» S.", i|uando lei havesae intcntione retornare ore fosse il Duca. 
Lei consta ntemente le ha risposto come vole tornare a Sua Ex. et vi- 
vere et morire con lei, ma che questo le pareva ben stranili cosa die 
non potessi stnr da cristiana. 

E queste rimostranze, che sferzavano a sangue 1' abuso 
del Pontefice, ottennero ad Elisabetta la grazia speciale di 
poter lei e le sue donzelle accostarsi ancora ai sacrameoti. 

Luigi Gonzaga, sfiduciato dell'esito, ne'dispacci confiden- 
ziali ad Isabella, accennava gin dal 16 marzo poter meglio 
sperare nella sua spada che nelle, sue risoi'se diplomatiche: 

lil.'"" et E*.m» S.™ e p." mia obser.""" 

Fastidito dal non nsitato ditar tediose simili et non in beo riso- 
lute materie, come a la Ex, del S.'' difiisamente ho fatto acrìrere, 
dolmi non poter contentar me stesso in rinfcratiar V. Ex. de le amo- 
revolissime sne parole, por le qnalì cum min non itoca satisfatione coni - 
prendo la servitù miei essergli acetta non men di quello sempre lio 
haiito ferma speranza. 

Circa le eihortationi, a me più che carissimi comandamenti, non 
mancarò, al nel resupplicare N. S. come ancor nel eoticìtar li R.™i 
Car.'^' a quello mi parerà ntilitade del S.' Duca ili.™", debito mio et 
satisfaeione de comun desiderio. 

Mi rincresee asai che desiderando tanto compiacer V. Ex. quanto 
la propria vita, mi ritrovi causas agitare dove col proprio sangue non 
possi mostrare a quella quanto le sue dolcissime lettere me alano acii- 
tissimum calcar; pur non cessarò ancor, et se le action mìe non hanno 
a mia satisfaeione conipìacìuto V. Ex. eforzaromi nel sonitio del ji.*" 
ili."" Duca che qaat-jhe e/etto i/ìoot dove non hanan potuto f/iovnr fé 
jnìi-ole mie. Et a V. Ei, baso le mani. 

Rome XVI Marcij l.">16. 

De V. Ex. fidel sen-itor 
Aldys Goni.« di man propria. 

Malgrado qnesto pessimismo, i negoziati continuavano; 
ma ad ogni nuovo colloquio il Papa si mostrava più infles- 
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sibile, irritato dalia resistenza clie incontrava la sua domanda 
di una riparazione solenne all'oltraggio fatto da Francesco 
Maria all'onore della S. Sede. 

Per In aDdìeotÌB clie hehbe heri la S.''» Duchessa da S. S.'A — 
scriveva l'Agnello il 24 Mano a Isabella — se retrov'ò quelU redurso 
a partiti più desperati et inlionesti, ditendo cbe voria chel S.r» Duch 
vanesse ad lei et che poi investirla il figliolo, facendo gran.™' sconznri, che 
in questo caso non dessegna ad voler qnel stato né denari ina solamente 
che r lionore de la Chiesa et suo fossi remesso, cosa certamente ficta.... 

Siamo alle solite : il Papa non era creduto, quanto più 
insisteva che ttnico movente della sua condotta era la tutela 
del decoro della S. Sede, non già alcuna obliqua cupidigia 
privata; e quanto pin s'impuntava a non voler « dare qual- 
che gecurità de non offendere » il Duca se andasse a Roma, 
esigendo « pur che in questo caso se stesse a la fede sua » 
(lett, 29 marzo dell'Agnello). 

Dell'irresoluzione in cui si trascinava la pratica non eran 
solo cansa le consuete studiate lentezze di Leone X, ma an- 
che il fallace miraggio provocato dalla discesa dell' impera- 
ratore Massimiliano : parendo a' della Rovere poter offrirsi 
in qnella nuova impresa di Cesare un inaspettato miracoloso 
soccorso per loro ; ed esitando dal canto suo Leone X a vio- 
lare gli impegni contratti a Bologna col Cristianissimo, cbe 
ora appunto si trattava di mantenere. 

« Tota spes in germanis est », aveva esclamato Luigi Gon- 
zaga, ati' annunzio della calata di Massimiliano : ed Elisabetta 
non mancò di raccomandare ad Isabella d'Este che 'si im- 
plorasse sollecitamente l'aiuto di Cesare, daccht la buona 
ventura voleva cbe fosse già con le sue truppe a poca di- 
stanza da Mantova, occupato nell'assedio d'Asola. 

Isabella rispose a volta di corriere che nulla si lasce- 
rebbe intentato anche da questa parte. 

Porsi che N. S. Dio (son parole d'Isabella in nna lettera del 
19 marzo) ce ajutari et vorrà ciiin la cleiiientia sua riparare la inele- 
mentia del Vicario sno, et potriano i|uesti tnmiilti ecoperti di novo 
esser causa di far drìciare li penseri suoi nltrove. 

Per un momento pensò Isabella di presentarsi iu persona 
a Massimiliano : ma « intcndendose che Sua M.*» era per dar 
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« la battaglia ad Asola » (scriveva il 17 marzo Francesco 
Gonzaga all' Arcidiacono di Gabhioncta), la Marchesa « ab- 
« borrendo come femina li strepiti et lo aspetto di cosa cosi 
« aspcra come i- el battere et pigliare una terra per forza », 
aveva soprasseduto dalla disegnata visita all'Imperatore: al 
(|iiale frattaDto avrebbe l'Arcidiacono stesso, consumato cu- 
riale, fatto i debiti uffici e pel Duca d'Urbino e per quel 
di Ferrara. 



Gli interessi delle corti di Ferrara e di Mantova erano 
quasi sempre divergenti ed opposti in apparenza: ma a sa- 
nare ogni conflitto bastava il trattato di alleanza difensiva 
che esisteva per così dire tacitamente nell' affetto profondo 
tra Isabella ed Alfonso d' Este. 

I due fratelli si assicuravano reciprocamente il recapito 
delle corrispondenze dall'estero; si tenevano al corrente di 
tutte le notizie che arrivavan all'uno od all'altra, per avere 
gli elementi di fatto su cui basare la propria condotta; si 
consultavano in ogni grave frangente, comunicandosi le mi- 
nate delle lettere da spedire ne' più importanti negozi ; 
spendevano, ciascuno dal canto proprio, tutta l' influenza mo- 
rale a vantaggio dell'altro, adoperandosi col mezzo de' ri- 
spettivi agenti od amici a dissipar equivoci, fornir schiari- 
menti, perorare attenuanti. Da Ferrara a Mantova i cavallari 
andavano e venivano con celerità maggiore di iiuanlo s' im- 
magini, portando t dispacci dì Isabella e di Alfonso; dove 
pur questi non credessero del caso darsi convegno per un' in- 
tesa a viva voce. 

La condotta politica de' due stati aveva identità di in- 
convenienti e di pericoli: gli Estensi e i Gonzaga erano con- 
dannati a veder interpretato ogni loro atto come una mani- 
festazione d' ostilità per il Papa o per l' Imperatore o per 
la Francia quando avrebber preferito di restar estranei a 
qualunque contésa e dì uscir incolumi dalle procelle. Indi il 
bisogno di assistersi a vicenda, facendo conoscere a chi al- 
meno volesse intender ragione che la necessità non aveva 
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lefr^ce ed era da sttneare il debole che s'acconciava a' casi di 
forza nia^iore. 

I Francesi, insafflatì da'Veneziaat, tempestavano ad es. con- 
tro i Gonzaga, che accordavano all' Imperatore e al suo eser- 
cito libero passo e vettovaglie : lo stesso Cario di Borbone, 
per onor di firma (1), intnonava il quos ego contro gli ziì ; 
e allora era appunto il caeo che Alfonso d' Este placasse le 
vere o siinnfate forìe del Contestabile, persuadendolo della 
raliditìi delle giustificazioni accampate da Isabella, l^a quale 
il 2'2 marzo 1516, ringraziando di quegli uffici Ìl fratello, 
wriveva irritata : 

dove k III persolia de l' ImperAtor» li sol vasalli nun ponno mancare 
ili darli obpdientia, uiaxime quando si ritrova in uasa loro.... Et nm- 
raveglionii chel giaa Contestabile et per eeeere nostro nepote et per 
essere feudatario ancor lui non pensi di eè in altro: ma la poca pra- 
tica elle forei ancora ha di stati et la passione per il loco chel tene io 
ta più facile a credere a Venetianì senza consideratione di quello elio 
importa il debito et lo pertcnlo de un Prìncipe Imperiai». 

Più tardi Isabella perchè hì cementa^ero meglio le rela- 
zioni tra AlfouBo e suo marito, suggeriva a quello il modo 
di cattivarsi le grazie del cognato, col fargli apparire sponta- 
nei certi utfìci, che il Duca di Ferrara adempieva ad isti- 
gazione della sorella. 

A comune benefìcio, scriveva Isabella il li) aprile, serra chel si- 
i-iinservi questo stato inaieino coi suo et l'uno et l'altro aiutarsi a 
conservarli. Questo io lo scrivo senza saputa del S.r mio.... perché 
vorei che V. Ex. me rescrivesse de sorte chel paresse che lei da sé 
se fnsse mossa a far tal officio adò chel S. mìo ni restasse tanto più 
obbligato a V. Ex. da la quale recognoscerò questo per singoiar 
RTHtia et serra cosa che mi gioverà grandemente presso il S.r mio. 

II favore reso da Alfonso d' Este a' Gonzaga, col placare 
le collere francesi, non era che il ricambio del servigio ri- 
cevuto a sua volta dalla diplomazia mantovana nel. propiziar- 
gli l'Imperatore. Isabella clic vedemmo ansiosa per le tergi- 



li) Udremo pifi oltre Uieliiarare lai stesso il' aver dovuto fìngere 
granir ir» contro i Gonzafra. suoi zìi, per meglio favorirne la causa, te- 
ncniln a bada i Veneziani. 
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versazioni del Papa nella restituzione di Modena e Reggio, 
sentì un dolore gravissimo per la notizia recatale dal Tris- 
sino (1), reduce allora allora dalla Legazione di Germania, 
che t* Imperatore minacciava di volger l'ira sua su Ferrara. 
Dell'oscuro pericolo ragguagliò subito il fratello, che il 14 marzo 
la scongiurava a mandare l'Arcidiacono di Gabbioneta a rab- 
bonire Massimiliano. « Io (esclamava Alfonso impressionato) 
li sono quel vero servitore cbe sempre fui et debo esere ». 
Ma dipendo dalla Chiesa pur il feudo di Ferrara, l' unica mia 
possessione «de momento: debeo bavere malta advertentia 
de non la ponere anco lei suxo il tavolerò ». 

Le giustificazioni d'Alfonso furono ad littemm trascritte 
da Isabella in queste istruzioni per l'Arcidiacono (Minute): 

D.n" Alfxandro Gdblonete 
Mons. Archidiftcono. 

Havendo inteso lo iU.in" S. Dhuh do Ferrara nostro hon.""" fra- 
tello che seti appresso la KM Ces. no ha scritto hfivome gran.'"" pia- 
cere sapendo l'affectiono che ce haveti et per t^onseqnenB verso S. Ex., 
prcgandoni a volervi scrivere che in nome sito f&ciati riverentia et ba- 
sati la mano alla M.^" Ces. con dirli «he gli è quel vpro servitore che 
sempre fu et deve essere et che se non fusse cbel si ritrova ricogno- 
seore Ferrara da la S.'* de N. S. et essere totalmente in mano do 
8. SM per infiniti respetti per li qnali non po' fore chel non vadi in 
tnte le sue action! circumspecto et ritenuto, dubitando di farli dispia- 
cere, non intendondo altramente l'animo di S. HM, che incontinenti 
intesii In venuta di Cesare in Italia haveria mandato a far riverenti» 
H S. Ces. M.'H ma non possedendo al presente cosa di momento se 
non Ferrara gli biso^^na avere grande ndvertentia ad non metterla 
anche lei ani tavolerò, ma che per questo non resta chel non gli sii 
bono et fidole servitore, sapplicandola ad non volere credere a maligni 
et soi malevoli, coea che gli fosse sta dieta sinistra di lui o gli fussi 
dieta per lo advenire, et che se per caso se gli deaee alcuna impnia. 
tiene si offerisse justificarai con la verità in mano, aggiungendoli poi 
vui circa ciò <)uelle bone et revcronti parole che judicnreti In proi>o- 
sito, et di questo in nome nostri) dareti anche promessa a K. M.*», 
alla quale basando la mano hnmilmcnte ni raccomandati. 
Bene valete. Mant. svi Martii l•^l^i. 



(1) Cfr. Luzio-KerfiBK, La Coltura f le relazioni telterarie di Ifaheììa 
d'Este, p. 287 (dell'estratto dal G'orn. «I. rf, ìett. il. del 1899-I9U-Ì). 
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PS. HflVi'reiiio fatti ehe dextramente et oome da voi ctreati de 
intendere in tiusl tonto ba Ir M.*" Ces. il S. Duca nostro fratello et 
ile nlciini) prfltica et fa eirca quello vi disse M. Zo. Zorzi (1). Credemo 
ehel S. Vcsconte vi ne potrà ben chiarire, al quale ne racomandati. 
Et arciò che poeslati securamente sctivemi vi mandiamo una ziffera. 

Così l'Arcidiacono si trovava investito d'una doppia 
niÌ!:<)4Ìone presso 1' imi>eratore Massimiliano; e del modo in 
apparenza soddisfacentissìnio con cui la adempiette dava alla 
Marcliesa Isabella fedele relazione, riproducendo persino te- 
titiialmente il latino anzichenò maccheronico ìn cui si tenne 
il colloquio tra il curiale romano e ìl Cesare tedesco: 

Ill.m« et Ex.m» Madama 
unica mia Signora 

Heri ritrovandomi ìn campagna cuni la MM Ces. et vedendomi 
la opportunilA di poterle parlare fece l'officio crnn qnella che V, Ex. 
me ha commisto per lo ili.'"'' S.' Duca ano fratello cum quello più 
efficace modo che Beppe, et tanto in nomo de lo p.'" Ili,'»"' S. Duca 
quanto de V. Ex. La p.t^ M.^^ me ascoltò molto gratioaamente et me 
respose queste forma) parole: ap;o gratiaa ambobus et scribaa quod 
intra octo dies ero certus de Victoria iiiea et tum poterimuB praticare 
l't alia facere. Disse queste parole molto beaignamente et io snbjnnxi 
(pieste altre formai parole : officinm Veetrae Ceaareae Majestatis et sui 
invictiBsimì animi est confovcre et amplecti omnee Prìncipes Italiae et 
presertim III.'»'"" Dncem Ferrariae et detractoribus ac malivolis aurea 
non prestare. La M.t^ p.^^ me reapose : sic faciam, dove vedendo che 
mi respondeva tanto benignamente non me parse dir più altro se non 
queste altre formai parole: ego scribam Ill.niaa D.i^b meae et ili.™" 
D.no Duci hoc gratum responsum M.'i^ V. Essa mi respose; fàciaa, 
facias, et me pare che qnesta viaìtatione sia stata molto grata et accetta 
et in proponilo assai: se altro ho a far, V. Ei. comanda, che la maggior 
gratia che possi bavere è di servirla, essendo nato per esser servitore 
non solani di lei, ma de chi lei ama. Io di continuo farò caldissimo 
officio cura chi judicarò esser al proposito. 

Parlai di novo alla p.*" M.t* in racomandatione del S. Duca di 
Urbino : la i[uale me respose ijueBte formai parole : Credo <inod jam 
est liberatus. Venernnt litterae ad oratorem pontilìcium, quas hac mane 
misi et facio quod veniat ad me cum scorta. Pontifei diaolvit gentes. 
Et in questo me disse certe parole de Sena che non le intesi ma cusl 

(Il Trtssino, s'intende. 
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snhrìdeva ; v: pim'ndomi cliot volesse inferire L-he N. S. havuva iiltnj 
che fsro aut che timesse la M.*» Sua gè sobjunxi queste formai pa- 
role; M,'"" V. debet etiain procurare ftpiid S. D. N. i 
ferantur centra Ducem, subito me respoBe: Non ciires, e 
dant vulnera. Et io gè disse ; roniiii est, eed viilnerant : 
la p.'» M. me replicò : interea vivit homo et illud vulnne pot^st post 
iDoduin sBnari cum modico olno. Più oltra non parlai, parendomi che 
la M.'n p.'n sia ben reaolnta di aiutare el p.^o S. Duca. Poi intrò la 
pM M. in altro ragionainento delle terre che erano bu la rivera di 
Olio, et me dimandò: quantum distai Bozolum, quod est Federici 
d<> Gonzaga, aGazolo? Et se voltò a certi eecretarij; et disse: mitte 
unum trempetam et fecìas consignare. lo me ritrnsBe, ma credo che 
Il abbia ordinato che se debba tor Boziilo. 

La dispoaitione di questa M.^'' verso la S.^''' di N. S. per qnello 
intendo non È troppo eircera, et facio judicio che la SM sua sia ti- 
mida et por questo che si possi mal fidar de lei. Inter cetera dicono 
per imputar la S.th eua che dapoi fbtta la con fede rat ione cum lo Im- 
peratore, Spagna, Duca di Milano et Sviceri, lui teneva di continuo 
pratica cum francesi, il che argniscono inter cetera da uno breve che 
fu ritrovato in le casse del Conte Petro Navarro che li fnmo tolte d» 
-quelli dentro Bressa, per el qnal N. S. gè dava licentia che non oh- 
stantc el voto facto per esso di non andar mui n^. a militar contra Chrì- 
stiani potesse servir el Re di Francia et cum esso venir in Italia, et 
dicono che scrìsse un altro breve a Svizeri per o1 quale li exhortnva 
*t comandava sub censiiris ut relictis alija PrincipibuB adhererent 
Regi Ch.'ou, che par fjneato breve fusse ricordato da quelli capi Svi 
zari che favorivano la parte francese et se ne servimo assai a diflicnl- 
tare la cosa de l'Imperatore.... 

Rn CastriH CaeB. ad Pratum boviniim svili Martij MDXVl. 
Humil S,"'' 
A. Archidi.'ttiinHS Mantnaniis. 

PS. Li oratori anglosi me certificano che! Duca do Bari sarà Dtieii 
di Milano e che di ciò il suo Re ha la fede da l' Imperatore. 

lu una lettera del 20 marzo l' Arcidiacono avvertiva Isa- 
bella clic al campo imperiale si aspettava con impazienza la 
visita di lei, essendo dovunqne celebrata la venustà, la gra- 
zia, la saggezza della Marchesa di Mantova : 

quando la venirà sarà ben vista et acarezata da Stia M.*» et da tutti 
questi iS.^i perchè oltra al respetto de la persona sua lei £ tennta bona 
imperiale. 
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VI. 



Nel colloquio dell' Imperatore con l'Arcidiacono, se può 
sorprender la scettica noncuranza di Massimiliano (1) per le 
scomuniche papali, risponde invece perfettamente al tipo don- 
cliiscìotteBco, tradizionale, di lui l'aria burbanzosa che si dava 
già di vincitore de' suoi nemici, m tutta la linea: quando non 
dovevano passare che un paio di mesi, perchè tutta la sua 
impresa andasse miserevolmente a vuoto ed egli dileguasse 
come la nebbia, tra le risate de'beffardi veneziani, che lo di- 
pinsero a cavalcioni d'un gambero, con la scritta vir^^iliana 
umoristica « tendhnus in Latitim » (2). 

Ogni illnsione sull'appoggio dell'Imperatore sparve dun- 
que ben presto pel Duca d'Urbino: al quale non restava al- 
tra alternativa che di accettar una lotta ineguale o di arren- 
dersi a discrezione, senza neppure la sicurezza della vita. 
Leone X s' inalberava, come ad una offesa personale, ad ogni 
richiesta di «alvacondotto del Duca, parendogli indecoroso 
per un Pontefice trattar olla pari con un suddito sleale, che 
doveva timìh'arsi, ma non patteggiare. « Che el signor Due» 
venisse et che beato lui >, eran le parole ripetute dal Papa, 
come nn ritornello; scrive il 30 marzo l'Agnello, Altrettanto 
riferiva Luigi Gonzaga, col quale Leone X scherzava fami- 
liarmente, accarezzando quel tal progetto di matrimonio, di 
cui alfine il Cardinale Cibo fece la formale proposta. Luigi 
su tatto ciò ragguagliava il 30 marzo ì marchesi di Mantova: 

Ho ricevuto unii de V. Ex. no la «inale mi cornette che per noiiw 
•no deba condolermi cum N. S. corca la morte de lo ill.mo S. D. dn 
Kamors. Condogliutoini cum S. S.... me disse S. B." che ben poteva 
V. E. di tal'CtiHu Htristurse per essergli veramente mancato un fratello 
et servitorf amorevoip et che ne ringratiava quella. 

(U Eppure r Imperatore era stninaraente superetÌBioBO. Fraiicesoo Gon- 
xaga. che voleva avere una lettiga tignale a quella di Massi m il inno, po'siioi 
bisogni di valetudinario, mando apposta ni campo imperiale degli incari- 
cati, che • vedessino la forms et toglicHsino le mlBnre. Ma tfi M.'* 8na sotto 
snspetto di factnre non gli volse consentire • !... 

(2) GRBooBovtis. Storia. Vili. 244. 
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Fth varij rngionAinenti ciiin S. B."" di> V. Ex (mi diBee) che 

V. Ex. ben seinpro a'^ra prudenti Eaima mente recta. Vedendomi Rihor 
tempo opportnno introi cum degno modo al recomandar a S. B."» lo ili."" 
H. Dnen.... et che se pur non gli pare» totalmente hora perdonai^Jì che 
«Imen volesse in qualche parte gratificare li meriti de V. Ex. Mi ri- 
spose cosi scrizando, perehé verampnto più eh' io non merita ai degna 
scarezarme... ciie parea a me che per amor de V. Ex. dovesse usar a 
lo ili. in» S. D.? Parendome che cosi stesse su le piacevolezze, gli diesi 
anch'io ridendo, che dopoi che a li R.™' Car.i' et a la S." D. IH.'"» 
havea concesso dilatioue dì tempo, circa lo monitorio, che pareanie do- 
vesse a V. Ex. la ira tene» verso ìl p.'" ili.™" D. condonare. A que- 
sto non ridendo cominciò scongiurarse et che mi dava la fede sua che 
se venea lui gli usaria termini che insieme ciim V. Ex. si potria lau- 
dare, et ch'io dovessi scrivere a quella che volesse exhortarlo voler 
venire a riconoscerlo jter prìncipe, che questa paj/Ha liavea df liberato 
oltteidre et che «tondo obMtinato te ne pentiria, risolvendotne di scrivere 
a (jiiella. Tra il rider e il non ridere tnin fatica ho ottenuto sei di de 
prorogatione, benché non me difìdi gi^ non habino a essere X o XII, 
perchè io cum assai destro modo disse a S. B. che non si potendo 
bavere tal resolutione gli suplicava..,. per altri sei dì non mostrasse 
scompiacer la Ex. V..., 

Hozi ei R.™" Car. Cibo per nome de N. S, ciim non poche jidii- 
latioui ine ha ditto S. S. haver desiderio darmi per moglie una pa- 
nante sua, quale è figlia dicono del S.f Franzotto Orsino (1), e che 
oltru il dote, <|uale dicono esser honorevote me promette honorata con- 
ditioue.... 

L'8 aprile la Duchessa visitò il Papa: e di nuovo, noti 
potè altro cavaroe se non 

che '1 S.ta Duca venesse a Sua B, però che lei non là vedeva altro 
modo a recuperare l'honor suo. A questo Ifi respose che non sarà 
mancato in persuadere a) Duca a volerlo fare,... ma che Sua S.'<i do- 
vesse pensare questo esser duro passo chel Duca in un tratto venendo 
debba ponere la vita et stato in periculo. 

.\veva nel frattempo Luigi Gonzaga pensato bene di par- 
tirsi, per informare direttamente il Duca e coneertar con lui 
i preparativi della difesa: perciò le trattative a Roma furono 
continuate da Elisabetta col sussidio del Castiglione, del quale 
purtroppo (come fu detto) non abbiamo che un unico dispac- 



(II • Pratica proposta per M."'" Alphousina >, nota l'Agnello. 
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ciò, anzi il poscritto solo d'una lunga, importante lettera, 
(la lui inviata il 18 aprile a Francesco Maria (1). 

Post ecrìpta adcìò che l'ex. V. sappia tiiclo il ragioiianwiUo, io 
liofipi solieitando la dilalione a N.™ S,*' diasi a sua B.oo die la S.f" 
D.H lo faceva per haver tempo de tractare queste cOEf ; lui in« respuse 
che hormai si cran facte tai)t« dilàtioni cho li parca una baia, io li 
reepusi che erano state nioite, ma corte, et che non vi era pur stato 
tempo da mandar lì cavalari, et \nlendo io intratenore questa pratica 
del parfiiCato, dissi che non era pnasibile tractarlo se non si faceva 
ijiiesta dilatione, rispuse che non gh era l' honor ano ae prima V. Ex. 
non venia qui come già si era decto, io mi «forcai de monstrarli che 
rasonevolmente V. Ex. stana sospesa del mentre essendo la cosa de 
tant» iniportantia et questo cum multe parole et rasone che mi oc- 
cursero. In ultimo me disse che \ Ex non se fidaria mai de luì s'ella 
non cognoscesse che sua S."^ m ha^e8SP potuto offendere et non vi 
havpsse offeso, né lui se pottna mai fidare do V. Ex. sei non vede 
ijnesta contìdentia et che lui era contento proiiiectere a parole alla 
S.™ D.«, al S.or Marchese et quanti Car '» volevamo: ma non tra 
Kcrijitu et che sei voletae ingannare chel /aria brevi et bolle: ma che 
aia parola sua «i pò credere et questo promecte circa la indemnità et 
sicurezza do V. Ex., et che ehi v'é amico et servitore vi dee consi- 
gliare ad [fiiesto, et chi fa altramente k pazzo, et beato V. S. s' ella 
viene. Molte altre parole in qnesta sentencia et molte altre mei resposte 
in monstrare la dificiiltà dola cosa ; et lui in ultimo se risolse che se la 
S.ra D.B proinettea che V. Ex. havesse a venire che Ini farìa quante dilà- 
tioni volessimo, altramente non bisognava pensarli. La cosa è di tanta 
importaiitia che a servitore non aiconvien darne consiglio, V. Ei. si re- 
Bolva secondo el iudìtio et prudente parere suo, a quella baso le mano. 
Rome, 18 aprilia 1516. 

A che mai »ì riferisse la < pratica di parentato » è dif- 
ficile dire: probahilmente, com'era nell'uso generale del tempo, 
ai disponeva giii del piccolo Gnidubaldo per un matrimonio 
di là da venire eoa qualche bambina lattante di casa Medici. 
Ma pili che qnesta allusione oscura, colpisce nel poscritto del 
Castiglione la sbalorditiva frase del Papa (2): che se egli 



(1) Vane furono le ricerche, fatte da cortesi colleghi, per rintracciare 
nell'Archivio di Firenze, carteggio d'Urbino, la corrispondenza del Casti- 
glione nel 1.516 con Francesco Maria. 

(2) Già rilevata dal Pìstor, Getchichte, IV, se-i. 

Ama. Bm». Ir.. 5* Serie. - Xt,. 5 
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avesHe voluto iiigaiinare il Unoa d'L'rliiini « xareUlie scrviti> 
di brevi e bolle, laddove alla sna parola <l'oiiore sì doveva 
credere. 

È una frane d'un cinismo t4)>aveutoH<), dacclu^ Leone X 
«ntnictteva implicitamente d'esser capace d'adoi>erare a stru- 
mento di frode gli atti pia solenni della cancelleria pontificia : 
eppure, s'io mal non m'appongo, v'è in quella stessa scap- 
pata, scandalosamente ingenua, del Papa un lampo di fierezza 
personale e di relativa.... lealtà. Ripugna di supporre die 
Leone X volesse attirare il della Rovere a Roma jter farne 
la vittima di un'insidia borgiana. mancando all'impegno so- 
lenne che dicevaai pronto ad assumere verso casa tìonzaga e 
occorrendo verso tutto il sacro Collegio: ond'è lecito credere 
che Francesco Maria, arrendendosi all'imposizione papale, 
avrebbe ben provveduto all'intere^^ae suo o almeno del suo 
figliolo. 

Ognun vede che il Castiglione, pnr astenendosi dall' as- 
sumere la responsabilità di un esplicito consiglio, non dà tut- 
tavia al Duca d'Urbino alcun suggerimento contrario a quel 
viaggio di Roma: mentre senza dubbio il buon Baldassarre, 
servitore affezionato della casa urbinate, si sarebbe sentito in 
obbligo di dissuadere ansiosamente il suo signore datratli- 
dai-si alla parola del Papa, se gli fosse a|ipena balenato nel- 
l'animo il sospetto che il Duca per soverchia eredulitii po- 
tesse cadere in bocca al lupo, e che a Roma sotto i Medici 
s'avesse a ripetere il bellissimo inganno del Valentino in Se- 
nigaglia. 

Francesco Maria s'era mezzo lasciato persuadere a quel 
viaggio: ma a distoglierlo iniìuirono due lettere di Elisabetta, 
che meno ottimista dell'anfore del Cortrgiann (forse memore 
delle raccomandazioni d' Isabella di non fidarsi delle ]>aroU' 
papali) rappresentava al Duca come tutto (jnell'armeggio va- 
ticanesco nascondesse il solo proposito di cullar l'aìTersarìo 
in vane illusioni, per meglio coglierlo alla sprovvista. 

Ciò decise Francesco Maria ad accettare senz'altro In 
lotta, come ne avvertiva il suocero, marchese di Mantova, di- 
rigendogli questa lettera interessante del 'lìi aprile che pnli- 
buchiamo con le sue accluse: 
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Ut, me l't Kx.fo I>. pster obsenai 



Htivendo bautu 1» ill.i»» M.i>" Ditchussa min iiiatre pratiuu ds 
qiitUuhe acordo eiiiii Ih SM de N. S. de le cose mie, et parendo a 
Saa Ex. bavere redncto le tone a qualche bon termine, pi^r eoi letteru 
me ne confortava et astringeva, et essendo io desideroso por fine a 
questa pratica et restare bon servitore de la SM de N. S. volentieri 
me ascctava a la voliintil de Sua Ex. et perchè l'Ex, \". intenda e) 
fiindamento ne era facto cum la SM de N. S. li mando la eoiiia di 
quanto sua B."* me recercava cb'io facesee, dove credendo sna B.n* 
venisse da bon conto determinai eum qualche mala aatisfactione de lì 
mei et non senza qualche pericolo de la persona fare quel tanto Sua 
S.'^ havea domandato et in tncto satisfarla, cognoecendo esaere cubI 
mio debito, come l' Eh, V. anco vederi per la copia de la resposta io 
liavea facto gìil a M. Baldaserra, et essendo per expedire el Caval- 
laro a l'Ex. V. per pregarla volesse mandare un homo suo a Roma 
^ arivata nova lettera de la III."'» Duchessa mia maire, de In quale 
glie ne mando la copia ad ciò la possa vedere corno havevano deter- 
minato tractarmi. Penso el nostro S.™ Iddìo habbia facto ecoprir que- 
sto per la mia innocentia, credendo se andasse a quella bona fede die 
andava io pussibll cosa seria Stata cogliermi. Ho voluto tncto tàr in- 
tendere a r Ex. V. cum pregarla voglia abracciare li casi wei come 
ha facto fin bora et maxime cbe pii'i gagliardaniente lo po' fate, ve- 
dendo tncta la rasone dal canto mio, et non voglia mancarmi uian- 
dar un homo de auctorìtà a Roma cum quelle commissione parere a 
l'Ex. V. meriti questo caso, et la prego strettamente a inviarlo snh- 
bito et anco farli tucte le altre provisione et in qnelli luoghi pareri u 
l' Ex, V. opportnao, et io dal canto mio atenderò a mectermi in ordine 
per dimostrare a tncto el mondo ch'io voglio morire in casa mia cum lo 
adjuto de la divina gratìa, qual spero me adjntorà et me seri bon 
acudo centra tanta injustitia. Et a V. Ex. de continuo me ricomando. 
Piaanri xxii Aprilis lalR 

Obcdientissinio figliolo 
F. M.a Dncha d'Urbino. 



M. Baldaserr» per la vostra de IH del presente bo inteso il ra- 
gionamento havete havnto cum la S."' de N. S. et la resolutione facta 
per Sua B.°> del mio venire a li piedi di Quella, cum lo bone parole 
Bnti S.'* vi ha decto aopra de ciò cnm le promesse voi fare a liR."'' 
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S.ri Chf.Iì .t H li Ill.-i S.™ M.S8 nostro pntrc --t M."" D.« noatw iiia- 
tn-: l't portile ooine voi bene si-tP informalo mal ho desidorato «Itro 
clu- rpciipenire la grati» dp Sna SM tognosoendo pseere inolM ben 
rntuinevole ehe volendola é jnsto me li butti h li piedi et non aspectarc 
111" eia mandata sin qua, et vi fo eerto se in ijnesto cbbo non ce an- 
diisge Ih vita ancora cbe li andasse tncto el resto n l' haTuta de la vo- 
etm lettera me seria mesio in viaggio nÈ altro hareria rccereato rlie 
la parola de >Sna S.'ù, ma andandoci tanto in grosso so eerto Sua B.^a 
non bavera a sdegno nel mio andar im poco piii pesato, et tanto più 
quanto Sna B.ie dice voler promettere a lo ili."!" S. Marchese nostro 
pHtre, al (juale ho subito mandato un homo a posta adciò mandi a li 
piedi de iguella ad intendere et vedere i|Uftnto la voi fare, essendo cer- 
tissimo cbe tra loro coinponeranno et asei'taninno le cose in modo an- 
daranno bene et io dal canto mio mai so per mancare d'essere vero 
bono et afectionato servitore cnm tncto el mio potere et facnltA, non 
havendo respecto a ninn mio particiilar interesse, salvo a la stgu- 
rezza de la vita come è dicto di Kopra. 



Ill.ni" et Ex. S." mio figliolo hon.iln. 

M. Gabriele gionse i|nì qnesta niatìna et da lui intesi quanto havea 
in commissione da V. Ex., quale per Guidagnolo bavera inteso la ferma 
et irrevocabile resolutìone facta da N. S. de non volere attendere od 
alcuno partito ragionatoli et propostoli se non è certificato cbe V, S, 
venglii qui in persona. Cognoaco essere superflno tentare alcuno par- 
tito più cum R. B.n« et tanto magioniiente quanto ultra il scriver factolj 
jier dicto Guidangplo da m. Baldaserra son certificata per (vie) altre 
diverse et da ftersone digne de fede essere fermato et stabilito volere 
fare l' impresa eontra di quella e vedere de trovarla improviso. Perhfr 
non manchi de advertire maturamente ai casi suoi, prosaponendosi fer- 
mamente esser quanto io scrivo. Al cbe tanto più facilmente N. S. è 
condesccso per esserli da qnesti suoi conduclieri et ministri per quanto 
intendo facta l' impresa da ogni banda facilu : pur domatina andare ad 
pigliare licentia da S. S.t* che se trova come ho serìpto a la Maiana, 
et non mancarù di nuovo tentare et operare quanto cognoBccrò essere 
in proposito di quella, nnchora che io repnti ogni opera restare frn- 
stratoria et senza fracto. Depoi mi metterò subito ad camino per re* 
trovarmi da V. Ex. et da la S.r* Duchessa insieme ad una medesima 
sorte. M. Agnolo Buffalo quale havea mandato per bavere licentia de 
fare il sopradicto «ffecto dice bavere trovato Lorenzino li a la Ma- 
iana gionto per staffetta. A Vitello the era in Sena fu scripto nn breve 
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clic se ne tornaasp od Cttstetlo. Uno Antonio de S.'" Crucp die stu a 
Bologna, che deven venire qui, eseendo scaleo del cninpo Im facto in- 
tendere non poteva venire per l' impresa se Ita ad fare di presente de 
Urbino.... 

Rome xviii aprilis lEVIIì. 

Mnter Elisabet. 



m.mo et Ex.mo S.re mio figliolo hon,"'". 
Per le lettere portò Gnidangelo et per un altra mia acriirta hier- 
sera portata da uno da Sora, che promise essere li cuin prestezza, è 
stata advisata V. Ex. che per più vie son certificata N. S. haver con- 
cluso et determinato far l'impresa contro V. Ex. et do quel stato: et 
ccisi ogni bora m'è refimiato, et qnesta matina essendo andata a pi- 
gliar lìcentia da Sua SM non ha voluto odìre li parli de cosa alcuna 
de assetto, concludendo ch'io debba procurare che V. Ex. venga et 
che veneodo ben per lei; quando non, se lecognoHCerA de l'crrorsuo. 
Né altro ho possuto reportarne circa ciò et manco de prorogatione al- 
cuna del monitorio di più di quel che ultimamente li ho scripto. Me 
è parso per questo eavalaro, che foiei sarà li pi£i presto do i(uel de 
Sora, siguiftcarli el tncto, porch'ella possa provedere et pensare ai casi 
suoi et non sia trovata sprovista, come si credono fare per quanto in- 

Loronzino che venne hiersera per staffetta col S.'^ de Camerino 
et eoi S.'^ Renzo da Cere tutti erano questa matina a la Maiana et 
da persona grande et amorevole de V. Ex. m'è facto intendere un gran 
mercatante havorli decto tuttavolta cum instantia cercarse denari per 
questa impresa. Lo exercito de la MM Ces. per lettere de 18 venute 
a lo Ambasciatore qui de Francia se ha esaere in tncto dissoluto et 
levatosi, lassato Como et li altri luochi, et Mons. de Lotrec cum 800 
lance, bon numero de fanti et cavallegieri venetiani sequttarlo a la coda. 

Io fra doì di me metterò a camino per venirmene a V. Kx. ecc. 



Rome XX aprili» lóltì. 

Mater Elisabeth. 

Dell' ultima udienza, Hccordata alla Dncliessa nella villa 
della Magliana, l'Agnello dava notizie ad I»ahella; nauseato 
che il Papa, sempre prodigo di manifestazioni esterne, avesse 
bensì impartito la benedizione apostolica ali» vittima, ma non 
ai fosse placato all'aspetto di tanta nobiltà, di tanto dolore. 

La S.ra Duchessa re infecta, come V. Ex. vederi ])er quella eh' io 
scrivo a lo ili.""" 8.™, marti pro.^emo malcontenta se parte. Del elio 



,. Google 



70 ALESSANDHO LUZIO 

tutto homo non già rosta ndminitivo per conoBcen» lo itndar del Forth, 
Itili 8Ì b(?ii cou gran dispiaceru et cordoglio, venendole pietA de tale 
Signora (|nale dovpa esser apta ad placare ogni venenosa et rabida fera. 
Sua Ex. peDsa rediirsi con l'altra S.'b Ditcheaaa et patino li a Mantua 
>ì\v spera pur die per pietà debba essere ben vista et maxime da V. Ex, 

Al giudizio severo dell'Agnello eorrisponde in gran parte 
(|Uello de' posteri: dacché per gravi che fossero le colpe di 
Francesco Maria (1) e per qntintn ginatificata la pertinacia di 
Leone X nell'efligeme la soniin iasione, è evidente che la spo- 
gliazione della casa urbinate era vietata al Papa mediceo 
da' più sacri doveri di riconoscenza e di umanità. Leone X 
con quella sua ripetuta protesta di voler salvaguardare l'av- 
venire dell' innocente Gaidiibuldo (2) condannava la sua po- 
litica: perchè u la sua era proposta artificiosa, dilatoria (come 
i più sospettavano e noi stentiamo atl ammettere) e in tal 
caso il Papa avrebbe superato se stesso' in doppiezza e bas- 
sezza, facendosi trastullo delle lacrime d'una gentildonna ve- 
neranda; od era proposta seria e sincera, e il rifiuto di Fran- 
cesco Maria al viaggio di Roma non doveva costituire un 
pretesto per non mantenerla e per coonestare l'usurpazione a 
beneficio di casa Medici. 

VIL 

Che respiro di sollievo avrà tratto il Papa, quando si 
vide aitine libero dalle querimonie della Duchessa: e potè con 
Lorenzo e i suoi capitani concertare, tra'sollazzi della Ma- 
gliana, l'impresa che tutti gli dipingevano facile (3). 

(I) Anche rUr^oLiNi, Storia dei Conti e duchi d'Urbino, I, 199, non 
può eneluderi' la colpevolezza del Duca nello abandamcnto delle truppe- 
ria Ini asHOldatc per Leone X. Cfr, Pistor. IV, 2* p.«, rtoc. 18. 

{iì Perfino il 23 maggio, Leone X ripeteva all'oratore veneziano (S»- 
MUDo, Diari, XXll, £42) che xe il Duca andava a Koma < li perdonaveno 
et investivamo il flol riii Dncato d' Urbìn et altri lochi >. A e 313 dello 
'stesso volume del Sanudo è strano l'errore incorso, scambiando < Pietole >, 
dove Francesco Maria trovfl ricetto dal Buoccro, con.... Paviolo! 

(d) L'Archivio Gonzaga ha molti docnmenti importanti sulla resistenti 
di Francesco Maria, e «ugli Incidenti provocati a Pesaro da Lnigi Ooneaga 
(cfr. UiiOLoi, 1, 2IH): ma non <• il caso di riferirli, bastando i cenni dati 
da LwTo-REMimi, 3[antorn e Urbino, p. 233, 
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Ofini altra a'ot-e si favore de' della Rovere era aiiiiuiitu- 
litH (la tempo tìcW entourage del Papa: che, fors' anche per 
to^liei-si dal fianco 0{;ni moleKtJa, aveva mandato il Hibbiena 
come mio ambasciatore a Massimiliano. Con la i^cettica ver- 
satilità della sua natura, il bibbiena, lasciato da parte o^ni 
increscioso argomento, cercava nelle sue lettere di distrarre 
e divertire Isabella, prendendola a esecutrice delle sue burle 
a un Vescovo semi-pazzo, dimorante in Mantova, il Vescovo 
di Nizza (1). Isabella per cortesia doveva tenergli bordone, 
premendo l'ambascia che sollevavano nel suo euore gli appelli 
disperati della figlia Eleonora e della cognata Elisabetta. Aiu- 
tateci per carità, gridavan entrambe: Eleonora scrive a suo 
padre (24 aprile) che non dimenticbi « quella figliola cara 
clic già era chiamata da lei ». Ma che poteva fare Francesco, 
malato, sempre a letto, e col Mantovano desolato dalle in- 
cursioni barbariche dei francesi? II Duca d'Urbino l'aveva 
richiesto « d'una somma de dinari al conto di la dote de la 
sua moglie »: e Francesco aveva potuto raggranellare a stento 
mille ducati. È stata sempre, egli scriveva il 16 maggio, 
per schermirsi dalle estorsioni francesi, 

è stata sempre noetrft natura di spender tanto quanto ne è entrato: i> alla 
putte di eavitr denari per questo dal populo nostro diceino che mai 
non atti 'ntH ressi mo (lueeto perchè aerìa uno inimteami il populo senza 
fratto lilcnno eh» sapeiiio multo bfn la povertil di nostri cìtodini che 
non sono in Italia li p;entilhoinini più poveri dì nostri, che noi havenio 
inarilate sorelk- et figliole alle i|nalu non liav>>iiio mai potuto finir de 
dnre le doti et che per niuna de queste cause luettesseino però te man 
lille borfie de nostri cittadini. 

D'altra parte il Marchese iton voleva, difentlendo la causa 
disperata del genero, provocare gli sdegni di Sua kSantìtà: 
gli bastava di ottenere che, conseguito da'Medici l'intento 
d'impossessarsi d'Urbino, i profughi Duchi potessero trovare 
a Jlantwva tranquillo ricetto, senza esporre l'ospite a minac- 
cie d'interdetto, di scomuniche. In più lettere do' primi di 



(U .Su costai cfr. Lueio, Isabella d'Kule e hi eiirte afiinetca, nel- 
y.irck. ut. lombardo, XV (ISul). 167. La burla del Bibbiena ennxisteva 
nel fnrgVi cn-derc ehe rici'verobbe in dono nna bollìnsìmn mnln e ni-l prc- 
Mmtar^lleni' poi una.... dipinta. 
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{giugno, il Marchese, invocando la mediazione del Riario, de- 
scriveva la tragica lotta che si coinhatteva ueiranimo suo. 
Gli avevano condotto « a casa improvviso Ìl figtìolinu della 
figliola»; come negargli rifugio? «La natura mi spegne il 
timore di qua, l'amore di là mi strigne >. Deh gli |M>rmctta 
il Papa d'esercitare « pietì^ verso il sno sangue ». 

Leone X teneva delle spie a Mantova per « avvisare » 
se il Marchese e sua moglie « impalavano » delle cose d'Ur- 
bino; e Francesco garantisce che nulla si « macchinerà » 
mai, sotto l'egida sua a danno della casa medicea. Si rÌB]>ar- 
mino dunque i falmini ecclesiastici alla sua città, dove egli 
« sa per expcrientia quanto questo populo i> impatieate d'in- 
terdetto ». Ad ogni modo, per evitare appigli a recrimina- 
zioni da parte del l'apa, ì Duchi fuggiaschi non risiederanno 
a Mantova: saranno alloggiati nelle ville dì Pietole o al Dosso, 
per non « dar questo sconforto de intertìeto alla cita ». Una 
convenzione formale fu stipulata infatti il 10 agosto (1), mercè 
la quale il ddla Rovere poteva stare liberamente nel Man- 
tovano, purché non trasgredisse certi patti; ma non furono 
poche ne lievi le difficoltà da vincere per arrivare a quel 
compromesso: tanto che Elisabetta ed Eleonora, scrivendo ii 
Federico Gonzaga in Francia, si scagliavano contro il Papa 
che immemore de' benefici ricevuti non eessa «di continuo 
incrndelirse ogni dì più » e non ci vuole più né in cielo né 
in terra. 

Se pure l'interdetto fu poi evitato, si credette tuttavia 
necessario di prosciogliere ì signori di Mantova con cerimonia 
formale dalle censure in cui erano incorsi... venendo a con- 
tatto co' perseguitati loro congiunti d'Urbino; ma nulla di- 
pinge pia al vivo la snperioriti'i morale d'Isabella d'Este 
quanto la letterina al suo segretario B. Capilupo, con la quale, 
pur acconciandosi alla formalità dell'assoluzione, esprimeva 
nettamente il suo disprezzo per quelle censure ecclesiastiche, 
così disonestamente comminate. 



{11 D'Anr-o. A'olme d'i^abrlln E^tex^f. neW Ardi. Sii,: IL ilei Hto 
Doc. LV. 
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D.no B. Ciipilujx) 

Bonudetto, poi che ci acrìvctì clic per linvi.>r<> niii accomodato di 
argento ftllo S." Ducliesee di Urbino potressimo eaaer cascbnte iu 
qualche excomnaicHtione voleino cbe fucinti che Mone. Archidiucono 
pigliandoBi il tempo a suo i-oraodo venghi fora ad Hssolverni, non cii- 
nindo più che 'I venghi diinane come altro ^omo perché a dìr^'i il 
vero non ce ne facemo molta e 



Ex Rocchetta (BorgoforteJ xv junij ISMi. 

L' estate afosa aveva cacciato Isabella dal suo palazzo di 
Mantova; le incorsìoni de' francesi rendevano nialsicnro il suo 
Diporto; maliimori col marito, dal quale avrebbe preteso )iiù 
energica attitudine, la disgustavano della politica; e la Mar- 
chesa passava i suoi giorni nella rocchetta di Borgoforte, 
deliziosa per l'aria salubre, e abbastanza munita contro le 
scorrerie de' soldati di Lantrec, le qnali tuttavia mettevano 
spesso in scompiglio le vispe damigelle mantovane e costrin- 
gevano la stessa loro signora a montare in barca e rifugiarsi 
nel Po! Anche nella solitudine di Borgoforte non cessava di 
tener carteggio co' suoi corrispondenti politici, e di adempier 
delicate missioni affidatele da Prospero Colonna (1); e <1Ì 
un bel tiro di leeone X contro la vedova di Giuliano de' Me- 
dici dava avviso al Capilupo, perchè ne informasse a sua 
volta le Duchesse d'Urbino, confortandole a tollerar meglio 
le iniquità d'un Papa così poco umano e cavai leresco verso 
le sue stesse conginnte : 



(1) 11 primo »gOBto 151G Prospero Colonnu itcrlvcv» il» Hologmi :illii 
Jlarchenii inaadandole una ntnfTettH apposta: • Coiue uà V. ti. loS. Priore de 
< Castiglin È partito, et perchft li Hervitorì sdì partprno herl de cqni) senza 

• dinne niente per venire ad Han n | assa ne ad Verona me ha parso 

• scrivere qnest.i ad V. S. si pe rt man larcd come anche per pregarla 

• che voglia intertenerli doi di t Im no ad ift ciie qnando in lo pannar 

• li accadesBe desaatro de perv I n an d nimiri non fntisenn cniu>a 

• far capitar male lo 8. Prior | 1 ^ H ti geriano ad revelar lucto 

• et li inimici fncilmenle potri i d d farlo pigliare. Miche prcjro 

• V. S. clic per doi di oninino li voglia interteiiere adciù che prima sia 

• in salvo Io S. Prìnr. elie quando accadesse dcsasrro clie non li [loti'SMc 
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BeiH'di.'tto, HnchciTit i-hc ni retrovRiiio in villa ei in loto eolitarin 
min roeta però chp niii uneorfl non bftbblHuio novelle grande, qnaie ci 
p«re Hviearvi, a fine ebe Ib f«ed«t! intendere alle ili."" S.™ Duchpssj- 
dì TrTiino, ACCÌ6 tbo sì (.-onfortAno che altre ancor sono agabate. Iii- 
tendeino per bona via che aabbflto sera e! Governatore di Bologna 
andò alle dne boro di notte a casa de la iiioglif che fu del M.o" Jii- 
iinno, facendoli intendere che a Ini gravemente doleva dovergli expo- 
»ere rose che gli dispiacere, nondimeno che non poteva far altramente 
per ^r il debito suo, ut gli disse in nome de la S.^^ de N. S. che di 
due coso r lina re bavesse a fare; o Issare lì tute le gioje et argenti 
fili over chiamarseli in nome di doti?. Al che ella risposa che haven- 
dogli donato la bo. me. del S. M.<'o suo eonsorte esse zoglie et ar- 
gi'nti non havea ad rendemi conto ad alcano et che lei non le voleva 
accettare al canto di dote et che ni lassarle lei non poteva oppnner«i, 
l'ssendo ne le forze di S. S.*^ Appresso el S. Governatore p.*^ gli so- 
praginnse che fra termine di trei mesi havesse ad monetrare tnte le 
ragioni del ano dote, altrimenti non se gli faria ragione alcnns : ni 
c^he lei disse che di questo si rimetteva al S. Duca ano (1) al (jnale 
faria intendere 11 tutto. Così de 50 over tJO cariaggi che haveva con 
lei fff ne furono tolti assai, cioè qnelli de li argenti et gioie (2). 

Per Ih medesima via havemo anche inteso che Mona. H.™» S, Ma- 
ria in Portico si trova molto gravemente ainalato in Loiano di ièbhrp 
HcntiBsimn. 

Bene valete. Ex Rocchetta (Borgoforte). 
XXIII junij MI>XVI, 

Miifrro oonforto eran (fueste novelle alle Duchesse <i' Ur- 
bino, die vetsavano in penoBÌ imbarazzi economici e vede- 
vano in pericolo la stessa loro dote. Il Papa ne contestava 
la retrudazionc con grande scandalo del Marchese di Man- 
tova e de' suoi consultori legali, a cni pareva « inaudita » 
cuHÌ ribalda spogliazione. Per far fronte alle necessità quo- 
tidiane bisognò romper gli argenti : ma non è tuttavia ben 
certi) se in qaella distruzione forzatamente vandalica fossero 
compresi de' bacili disegnati da Raifaello (8) od essi almeno 



(ìi Duca <li Savoia. 

12> Su questa dlfFcrcnta Iva il Papa e la vedova dì Giuliano, ( 
iscritti Torrigiaìii, p. Ilo. 
(:ll Mantorit f T'rbiìio. pp.^*i sgg. 
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ì rìs])ai'miati da Isabella tV Este col eaiiibìo dì altri 
argenti di iiieu scjuigito e prezioso lavoro. Questa seconda 
ijiotOKÌ appare la più verosimile, dopo un attento eeame di 
tutti i carteggi mantovani. All'annunzio datole dal Capilupo 
delia distrazione che si minacciava di qne' bacili raffaelleschi, 
Isabella rispondeva: 

Benedetto, hAveti fatto benìseiuio a darci aviso de quelli argenti 
df che PC ecriveti. Ce piacerà che facciati opera che li vediamo per- 
clii' piacpudoni li poiitmcambieremo in alcuni argenti rotti che ci tro- 
vniiio liaverp, B<-ne valete. Ex Rochetta (Borgoforte) vii Jnlìj 1516. 

Il 19 luglio Isabella scriveva parimenti al Capilupo: 

RiiiiTcsi-eiii' non haver saputo che ìk DiichesBe havessero più 
d' iiiiR de <[iiellti bactlle et bochale cbe furono portati qui, perchè ha- 
vereneinio imcbe tolta l' altra per ritrovarsi aiich<- certa bacillaza 
molto ni a) fatta nella credenza nostra. 

A che il CapiUipo replicava lo stesso giorno a volta di 
corriere : 

Fu vero eh' io vidi la bacilla et bronco in casa del Vescovo di 
Nizza simile a quello che fu mandato a V. S. et disseine baverlo 
comparato, ma hozi parlando cuni la Duchessa vidna me ha dictn 
che il S. Duca non gè li vole dare, per volerli tenere per Ini, perchè 
troppo li piace quel garbo et che li ne darà un'altra facta ad Urbino 
che non ha a gran pezo cossi bon garbo né cossi ben lavorati come 
(jiiesti che sono faeti a Roma, ma che 'I darrjt ben a V. S. quella 
bacilla et bronzo ch« la vide et cossi l' altre cose. Non so ino' se 
V. S. vorrà far la spesa perchè m.' Alessandro ni ha chiariti che 
veleno se li paga la iiiancfattura et lo oro. Il Negro porta il conto 
dil tutto. V. S. deliberare il suo pareri' et volere. 

Il ly settembre il Capilupo annunciava: * serenio dreto 
« a contraeamìiiar li arjiienti. Il Vescovo de Niza ha coaipa- 
« rato una bacilla col bocUalc simile a quelli che furon por- 
•; tati a V. S. * : prova, a me pare, evidente che il Vescovo 
di Nizza e Isabella s'eran divisi i migliori cimeli della «cre- 
denza » urbinate e che almeno allora que 'vasellami raffaelle- 
schi non andaron distrutti. 

Xon però men doloroso doveva tornare a' Duchi d' Ur- 
bino lo staccarsi da quegli oggetti, a cui era legato il nome 
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del Sauzio: e forse la canBa de) ritardo nel baratto, dal lu- 
glio a] settembre, è da ravvisare uel tentativo di serbare sino 
air ultima estremiti possibile quelle preziose argenterie. Uoa 
speranza di veder cessare ogni angustia con la morte del 
Papa s'era affacciata nell'agosto: Leone X era stato colto 
sn' primi di quel mese da « gravi et quasi insanabili aegri- 
tndine », per citare le parole del Grassis (1) : e lo si cre- 
deva addirittura spacciato perchè un fra Bonaventura, « di 
spirito profetico dotato », hanc niortetn annuntiarit. Mal ne 
incolse a fra Bonaventura: il Papa, riavutosi miracolosamente, 
si vendicò col farlo rinchiudere a Castel S. Angelo, dove, 
vedi caso!, il frate improvvisamente mori, non si sa come. 
Agostino Gonzaga, in un suo dispaccio da Roma del 18 agosto, 
completa ì particolari dati un po' confusamente dal Grassis: 

Herì N. S. se fuce portar a Belvedcr et fu la matina per ol fre- 
sco, Lh aera poi pftS8egi6 Boprn una loftgia fatta novamento per 
S.S. per boniHBÌinu spacio de tempo dove concoree gran.™» ntimcro 
de brigate et lì atete pablicamente a dar audientJa.... El Papa que- 
sta inatina ha coniÌDcìo a manzar in pubblico... et per quanto intendo 
S.S. è più bella ehe mai fosse. Quel povero frate che a questi dì fii 
niisso in Castello per haver profetizzato la morte di S.S., qunl se- 
condo c|nello doveva esser a li dece de questo, poi disse a li xxviii, 
intendo esser passato dì questa vita, a che modo tton sciò. N. S. a 
questi di li mandò Zo. Bnptista da l'Aquila suo eamerero perche h»- 
vesse a redir altrimenti di quello haves ditto ; in effetto non volse 
mai dir altramente di quello havea prima ditto, anzi atasca pertinace 
elle il p.'" N. R. Iiavease s morir in ogni modo s li kxviii rt l«i «e 

O m'inganno, o dalle parole di Agostino Gonzaga tra- 
spare una reticenza signitìcante per que' tempi e per quegli 
uomini: e non sarebbe calunnioso per Leone X il supporre che 
egli vista l'ostinatezza del frate — non domato neppure dalla 
tortura (2) — abbia voluto farsi preceder da costui nelF eter- 
nità, (^ome il Sani d'Alfieri, il Papa avrà detto al molesto 
astrologo: «profeta De'raali miei così de'tiioi noi fosti!». 



(1) PisTOK, IV, 107: GuMnHovius, Vili. 2«'- Era terzana doppia. 

(2) Lo afferma almeno il Gregorovins, lor. cit., forse (Icdncendolo dalle 
parole del Gmssis: ■ Papa inrarcerare jnssil et wiepe examinarr .. 
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Federi to Gonzaga insieme a'suoi mentori rinnovò nel Inglio 
calde preghiere presso i Reali di Francia perchè almeno indu- 
cessero il Papa a piii umani riguardi verso i Duchi d'Urbino: 
e il leggiadro principino ottenne di fatto che lettere in fa- 
vore de' suoi congiunti fossero spedite dalla corte francese a 
Leone X. Dell' irritazione profonda di Francesco I contro il 
Papa e casa Medici gli ambasciatori mantovani raccolsero al- 
lora manifestazioni dirette e vivacissime; il He non rifiniva 
di dolersi della malafede di Sua Santità, a cui non si poteva 
neppure credere se giurasse sulle cose più sacre del suo mi- 
nistero spirituale: e l'ambizione del Magnifico Lorenzo co- 
minciava già a dar ombra al Cristianissimo, che vedeva in 
quel parvenu nn nuovo Valentino e nella sua smania di ar- 
ricchire e d'ingrandire una minaccia per lo Stato di Milano. 
Si buccinava di certe pratiche di matrimonio fra Lorenzo e 
la figlia della Duchessa Isabella, vedova di Gian Galeazzo 
Sforza: e che altro fine recondito poteva determinare questo 
progetto se non l'intento di legittimare a suo tempo le aspi- 
razioni del Magnifico all'eredità degli antichi signori di Mi- 
lano, soppiantando i francesi '? (1). 

L' appetito viene mangiando : e da Lorenzo de' Medici si 
temeva un' applicazione cosi audace di questo proverbio, da 
non parer improbabile ch'egli ingoiasse via via Ferrara, Man- 
tova, come s'era reso padrone d'Urbino, e che nn bel giorno 
osasse addirittura posarsi sul capo la corona d'Italia! 

Questi timori, abilmente fomentati dagli ambasciatori 
mantovani, facevano fremere Francesco I, eccitandolo a pro- 
nunciare il suo reto contro Lorenzo, negli abboccamenti col 
Canossa, legato pontificio, Mai e poi mai, diceva apertamente 
il Cristianissimo, avrebbe tollerato nuove usurpazioni medi- 
cee: tanto meno a detrimento del suo protetto, Duca di Fer- 
rara, a cui danno deplorava persistesse tuttora lo sleale di- 
niego di Leone X a restituirgli Modena e Reggio, con violazione 

(J) Veti. Doc. 1. 
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maniftista della promessa solenne di Bologna. Un'indisposi- 
zione non lieve di Alfonso d" Este aveva fatto correre oltr'AliMJ 
la voce della sua prossima fine: e Francesco pensava già a 
raccogliere sotto la sua egida gli eredi del Duca, insinuando 
ad Isabella, col mezzo del eno Federico, l'opportunità di per- 
suadere il morituro a nominar tutore dei figli il Cristia- 
nìssimo. 

IlLni" et Eh.'"'* S.™ niìr niatrc we. Hitrovandoiiii liori il (.'ort" 
■ol Re Ch.™" chiftinó messer Rozoii e mv <• disaene elie uiuds. di' Laii- 
trech li aviBftvR chel 8.' DncA àf F(>rr)irA stasovn molto nisle df In 
iiifinnitH secondo Io liavea lettere da Ferrara e perclié diibitiivii 
che iiiancaDdo p1 Duca (jiiel stato non stesse in periculo di andar 
ÌD man del Papa né Ini potrìa pigliarlo in protection né li fìlioli 
d'esso Duca senza consentimento del Papa per non rompersi secii 
havea pensato per l'amor the li porta chel saria in proposito ehi' 
facendo testamento el lasse tutore el Re Ch.""* de sol lìlioli, che sottn 
quel nome come tutore el dofenderia gli figlioli et il stato con legit- 
tima ragione che noD ai potria dirj^li contra, ma chel paresse clu- 
Tenesse dal Duca solamente e chel Re Ch.!"" Don ne sapesse niente, 
perché molto desidera conservare qael stato. E dissene ehe havend<> 
deto all'Anibassador del Papa (1) che nel }\.'-'> l^irenzo penserA n l<- 



(1) Il C.inossn. Di luiItlWechi tra lui e Francesco 1 ci Inrorma quest'alto 
lettera cifrata di Federico da Amlmise S6 Bctteinlire : 

• S. R'."> (lamentava il Ke) li it mancato in molte cose, max,'' in qiieMa 

< (tei ti. Duca (di Ferrara) di quanto li promise a Bologna et ehe di tanir 

• finte eJic l'ha ricercato non ha mal*vo)nto levar li sol oratori elle l'hn 
■ ne li Svìzcrì, che fanno molli mali offici contra Ini. et chel Papa li cri 

< mancato qnando l'Imperatore venne fn Italia che non sol non li volle 

• dar soccorso come era tenuto ma piti prexto li fe«c centra. Hons. Trica- 

• fico li rispose che S. M."* si doleva chel Papa li havea mancato, et N'. S. 

• diceva che Ini havea mancato a S. 8.'* Iiavcndoli promesso di far l'tm- 

• presa del Reame e f^r fronde la catta soa. dandoli 5o in. dncatl d'entrata 
«et che non l'ha fatto. Il Re risponde a questo che Té vero clic l'ha pro- 
1 messo di dar 50 m. ducati d'entrata a li soi. ogni volta che facesse 

• r impresa del Iteanie. ma non liavendoln fatta non è obli([ato. Poi sa iH-n 

• che non l'haveria potuto fare, perchf' S. S.'* volse che li promettesse di 

< lassar passare IS mesi prima che! facesse tale impresa et ancor non si 

• posse va fidar df farla |>erclit il cognosceva alora il Papa tutto Spajrnoln 

• di tal sorte che li sol si maravigliavano chel fnsse andato a Botogn.i. 

• Li ricordò anche che il Papa avedntosì che l'havea mancato a lui nella 

• venuta de l'Imperatore, non ni asecnrando di l'animo del Re. li lunndò 
«ad dimandar perdono e fece Instantia perché 'I scrivesse una potìce di 
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eoic di Ferrar» et imdi'rA » li danni dui Diicii elic li farà gTiin di- 
npincère, né è mai p*r comportarlo pprclii' el pensa farsi di tarai si- 
j;nor di tutta Itali» ma non gli renecirù, il Tricarico li riepugf elmi 
guardasse ben come fHcevji chel non ai rompesse col Papa, e il He 
Ch.">u li replicò chel non volea abbandonar el Duca. Poi mi comandò 
che dovesse scrivere a V. Ex. et al S.' mio patre questo suo hon 
animo e bon penser eiie 1' ha di far benefitio et aiuto n lui et )i ^oÌ 
hercdi per quelli mezi cli'el pò, e voria el He Cli.n"'ehe V. Ex. fnn-sse 
intendere il tntto al Duca, alla S.™ Duchessa, et a Mons. Car.l" ri) 
che anche questo medenio havea scrito n Mons. de Lautrech. M. Hozon 
in questo proposito li disse che S. .iìM non havea in Italia li major) 
«mici del S.r Marchese e del Duca, chel dovea conserrArsi quelli dui 
etati perché sono molto a comodo et util suo per c.onservarHi il statn 
di Milano, et lei rispose che lo volea ben fare. 

Questo ho scritto a V. Ex. per ubidire al Re Ch."" ancora die 
da rAml>HBeatoT del S, Duca habi inteso che secondo scrìvano da Fer- 
rara Sua Ex, era fora di periculo che molto mi piace et alegromene. 

V. Ex, ha inteso la voluntiV del Re Ch,""" Facci niò quello che li pare. 

Ambnsie xill sept. 150ti. 

ohb."'" filiob et servii 
Federigo Gonaag». 

leabella ringraziò pio forma, non sapendo in realtà ne 
queste tenerezze francesi non fossero più da temere clie le 
ininaccie papali. Certo Io strazio che Lnutree e le sue orde 
continuavano a fare del Mantovano, in veste di amici, era 
tale da lasciar preferire nn' invasione dì turchi: ci Brevi l'2) 



« sua mano, tome fece, chel reHtava lien sariafatfo e 

• et disse a M. Rozono die lì perdonava perchè el non hnvca perso il 
. Stato di Milano, ehe quando l'havesse perso non 11 perdonava mai et che 

• ben co^nosce qnanto si po' prevaler ilei Papa, che ne le sue fnan forze 
< non lo alDtasHcro slarria Diale >, 

Secondo Francesco I. il Papa aveva • fatto un tratto da mercante 
Borentlno > col chiedergli nuovi capitoli, più che altro per vedere se il Ke 
era rablioniio : ma a gneste avances si era ris|)osto seccamente con nn 
richiamo all'osservanza dei patti esistenti, eall'adempjmcntn delle promesse 
[wr quanto eoneerneva Ferrara. Keanche de' veneziani Francesco I diceva 
potergli molto fidare. 

(I) Ippolito d'Este. 

12) Tre Brevi del L'i ottoiire. diretti al Canossa, ni Laiitrec e a Giovanni 
de Poppi, erano il 19 ottobre 1,SI6 spediti in copia dal marchese Francitico 
a Federico. 
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(li Leone X in favore del Marchese di Mantova, eeortanti 
Francewo I a infrenare la diabolica licenza delle sue tnil>|)e, 
nello stesso interesse proprio (,« ut ipstuR exereitus non odium 
« et malevolentiam sed ainorem et eharitatem apud ItaloK 
« eideni Regi pariat ») parevano aggiunger esca al fDOco, pint- 
tosto clic domarlo. Non era perciò che con sentimenti di di- 
eguBto che Isabella poteva leggere nella corrispondenza del 
tìglio le recriminazioni reciproche fra il Papa e Francesco I. 
Entrambi si rimproveravano violazione di promesse e di patti : 
l'uno ricordava le migliaia dì ducati di entrata che i Me- 
dici aspettavano ancora; l'altro enumerava tutti i « tratti da 
mercante fiorentino * con cui *Sna Santità aveva non solo cer- 
cato d'eludere i suoi impegni, ma era riuscito persino a car- 
pire il « benestare » del Re ingannato. Discussione davvero 
poco edificante e poco onorevole per la lealtà del Monarca 
e del Pontefice : la andava tra essi da galeotto a uiarinaro ; 
ma dopo tanto sbraitare, l'interesse reciproco li portava pnr 
sempre ad evitare un'aperta rottura, anzi a tentar nuovi ac- 
cordi per rinsaldare Ì vecohi. 

II Papa tastava già da tempo il terreno: ributtato da 
Francesco I alle prime aperture, eoa la secca dichiarazione 
che si osservassero i patti in corso prima di pensare a sti- 
pularne degli altri, Leone X tornava alla carica, battendo 
sempre sullo stesso tasto, Ferrara. In una lettera del 25 no- 
vembre ISltì al fratello Alfonso, Isabella gli riferiva d'aver 
appreso da un messo, spedito ad hoc da Rozone, che questi 

accadendogli parlsre più volti' col Ite Chr.™" de le co8e pertinenti 
Hlla Ex. V. per ordine del suo Ambnsstitore qual si trova infermo 
hn trovato chel Papa praticando novo acordio con Sua ÌA.^^ havevA 
facto porgere certi capitoli por li quali tacitamente et obscnra menti- 
dimostrava di volere in preda V. Ex. et che a ignesto fogge anobe essA 
M.t« obligftta. Sopra il che esso m. Rosone liaveva parlato caldamente 
et vivainent* al Chr."" con fargli intendere ehel doveva me' advertare 
a non si lassare circnmveniro né patire che V. Ex. restasse in pT«da 
al Pontefice come liavea patito del S. Duca d' Urbino perchè non gli 
Berta I' honore né I' utile suo : che ben poteva considerare che quando 
haveese Ferrara tenendo anche Modena et Hczo voria Parma et Pia- 
senza et forgi aspiraria anche a Milano et Manina per farsi signore 
di tutta Italiii. Et però die Sna M.i-* doveva volere li capituli ben 
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ciliari et «ttendere nlift conservatione et reintegrationt> dol Stato de 
V. Ei., dove che il Re ben inteso et eoinpreheso il parlar suo et i» 
potentissima ragione che 1' htt allegata al benefii^io di Ferrara, Man- 
tua et Milano gli ha dicto et promesso sotto fede de lea! et vero Re 
<i per dir come Ini disse di vero gentilhomo chel voril li capitoli chiari 
l't vorà exprimere di volere la protectione del Stato di Ferrar» et Man- 
tua et che con effecti li vorà consen-are et che liberamente lo signi- 
ficari a V. Ex., al S.r mio et a me. 

Dispacci di Federico Gonzaga ripetevano nel dicembre 
lalii che uguali istanze al Re, perchè rinanziasne alla pro- 
tezione del Duca di Ferrara, eritno rinnovate dal Ma^itìco 
Lorenzo: ma Francesco I stava saldo nel respingere ogni in- 
sinnazione; e frattanto il Papa fu distratto nei suoi tentativi 
contro gli Estensi dalle più gravi e inopinate difficoltà che 
gli si rovesciarono »til capo per la riscossa di Francesco Ma- 
ria della Rovere. 



Elisabetta Gonzaga, pur non accrescere imbarazzi a' Mar- 
chesi, forn' anche per lasciare a Francesco Maria maggior li- 
bertà d'azione, s'era nel novembre 1516 recata a Genova, ac- 
cettando il ricambio cortese dì ospitalità che Ottaviano di 
Campofregoso le aveva offerto. Le accoglienze del Doge, la 
bellezza incantevole della Superba le facevano dimenticare 
le amarezze di quell'anno sciagurato: e sue lettere alla co- 
gnata ce la mostrano a Genova dal novembre 1516 all'aprile 
del 1517. 

Delle trame che frattanto aveva ordito il della Rovere 
per tentare il riacquisto d'Urbino non erano ignare né Eleo- 
nora, uè Elisabetta, né Isabella; la prova inconfutabile l'ab- 
biamo in una lettera dell'anno dopo della Marchesa di Man- 
tova a Federico di Bozzolo; al quale ella confessa d'aver 
impegnato le sne gioie per favorire l'impi'esa. 

L'anno p. quando lo ili.™" S. Duca da Urbino nostro genero si 
ritrovava sella imprw» della recnperatione del suo stato, le ili."* S. Du- 
rhesse ne recercorono alcune zoglie per impignare per la somma de 
mille ducati, de le (|uale volentieri le servessemo (7 marzo 1518}. 
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Il (le^no Kt'adcva senza clic lu MarfttfKa avesse possilii- 
litii di riscattarlo, sempre a cort^o di denari com'era: e pre- 
gava perciò Federico di trovarle il sovventore di mille ducati 
tra' suoi amici facoltosi della vicina Cremona. 

Della connivenza d'Isabella col genero non ebbe sentore 
il Marchese Francesco, o in ogni caso s'affrettò a declinare 
ogni responsabilità, avvertendo immediatamente il Legato di 
Bologna e il ano agente romano, Arcidiacono di Gabbionetn. 
della nuova * pazzia » macchinata dall'ex-Duca di Urbim», 
Costui, scriveva suo snocero il 13 gennaio, « va cercando an- 
cor maggiore ruina di quella che lia patito »; ma egli, Mar- 
cliese di Mantova, aveva < la coscientia ben netta » e chie- 
deva l'aasohizione per gli inevitabili contatti avuti con In 
scomunicato- Folle davvero suo genero a ritentare la lotta 
con nn Papa cosi potente (« ardire non da un suo pare »>: 
ma purtroppo, concludeva Francesco fìonzaga, le sue ainnu>- 
nizìoni paterne erano rimaste inascoltate, ed egli abbando- 
nava perciò il mentecatto alla propria sorte. 

Leone X accolse come sincere le proteste del Marchese : 
e parve anche rabbonito verso il Duca di Ferrara, che Isabella 
gli fece credere, col mezzo dell'Arcidiacono, esser interamente 
estraneo alla mossa del Uuea d'Urbino. In una lettera cifrata 
del 25 gennaio 1517 partecipava l'.Arcidiacono alla scaltra 
Marchesa : 

Qiiostii iiiosBii, del Diioa d' l'rbinn non farti nmlc ad altro ('lii> luì. 
El Papa s'è molto ri'mìsBO verso el Dura di Ferrara « ne reatn ben 
contento, et ultra ((iiello disse l'ultra sera al suo oriitore del bon animo 
suo, giurandoli vlìe so 'I Dura non se era iuipaziiiln de questa inoiiaii, 
clip indubitata Hient e gli rcstituirìa Modenii e Itezo, questa mattina 
Mone, di San Zomo /ler amr»' lU V. S. ha fattd uno cosi f^ngliard» 
officio col Papa die sua S.fin mo ha ditto scriva iilU S, V. che non 
hebbe mai tanta speranza della restitntione di queete terre quanto 
adesso. Et in effetto el Papa gli ha ditto ehel Re Cli.m» gli ha fatt" 
grand."''' instnntia de qneata restitntione volendo inferrir tacite clii' 
non solum non liavea voluto consentire alle pose di Ferrara, ma in- 
stava per la ri'Stitiitione de Modena et Rezo. Si che V. S, stia di 
bona voglia-.. Sia eerta che qncllo che non facesse Mons. di San Zorzo 
por lei, non io farìa per tutti> il mondo: tanta è la uffeetione aaa 
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Il 28 febbraio riiiuovava l'Arcidiacono, pure a nome del 
Card, Rìario, le più affidanti promesse sulle buone intenzioni 
del PaiJs verso Alfonso d'Este, purcliè qnesti non insistesse 
col Re di FraDCia a voler essere espressamente menzionato 
nel nuovo trattato che si stava ventilando: (m cifra). 

E) R.'no Card, di San Zorzo ino h» ditto che acrìvA u V. Ex. di< 
pnrtii alia che la Togliti persuadere el S.^ Dnca di Perrnra n doversi 
«oiitentnro della eeciirtà che offeriesp el Papa fora di capituli clie su 
tractano fra lui et il Re de Fraoiui, adducendo moltp ragioni che lo 
inducono a questo che noo scrivo : et acciò che V. Ei. intenda come 
sta In cOEa, el Re de Pranza vorria nominure el Duca di Ferrara in 
gli capitnli per eiio aderente et confederato, et il PajMi resiete che in 
lì capìtuli non vole cliel se nomini por honore suo ma che ^ ben con- 
tento dare al Re de Pranza ogni cautione o per Breve o per Bolla o 
cediila Bcritta de mane propria che circa le coae di Ferrara non at- 
tentare cosa aicnna in danno del S. Duca, promettendo etiain indnbì- 
tiitamente et senza altra cavilatione restituire Modena et Rezo. finite 
([iieate cose de Urbino, differendo fin là a far questa restitntione non 
per altro se non per non volere cbe la faccia per filo et forza. 

Madonna Alfonsina e Lorenzo tentavano bene di far mu- 
tare il Papa, come in molte altre cose, anche per Modena 
e Reggio: ma « etiam che questi diavoli» di fiorentini pei 
loro -« grandissimi disegni » tempestassero in tutti i modi per 
trascinare il debole Leone X, assicurava il Riario che con 
un po'di docilità Alfonso d'Este avrebbe visto felicemente 
risolta ogni sua vertenza. Delle sue discussioni col Papa il 
Cardinale di Sangiorgio riferiva ad Isabella una frase carnt- 
teristica: — la guerra d'Urbino esaurì, come ognun sa, le ri- 
sorse del tesoro pontifìcio; ma negli inizi, quando tutti eram» 
preoccupati delle ingenti prevedibili spese, Leone X, crollando 
indifferente le spalle, esclamò: «qualche uno le pagherà! » 

Avrebbe inai immaginato il Riario che la fortuna gli ri- 
serbasse l'onore di esser uno de'principali contribuenti di 
qnelle spese? Eppure non passarono che pochi mesi: e il 
Cardinale, ammesso nel gennaio 1517 alla maggior confidenza 
di Leone X, corse pericolo di perdere tutte le ingenti so- 
stanze, i privilegi del grado, la vita stessa, col trovarsi coin- 
volto nella congiura Petrncci. ~ Del grande avvenimento, che 
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commosse Roma nella primavera del 1517, Igahella non ebbe 
che tarda, indiretta notizia dal marito, dacché ella viaggiava 
allora in Provenza. Forse ad allontanarla da Mantova l'ave- 
van decisa le paure di Franeeaco Gonzaga, che vedeva di ma- 
locchio gli armeggii politici di-lla moglie, e voleva che il 
l'apa non poteBHe avere il più lontano sospetto di intelligenze 
tra il Duca d'Urbino e la suocera. Poi quel viaggio, intra- 
preso col pretesto della devozione — di nn pellegrinaggio cioè 
al Santaario di S. Maria Maddalena — aveva pur sempre la 
sua utilità politica, oifrendo occasione alla Marchesa di so- 
stare nel Monferrato, e di conoscervi la sposina, già da qual- 
che mese prescelta per il suo primogenito Federico. 

Le ricerche di una fidanzata pel principe ereditario 
erano cominciate da anni; Federico era anzi infante, allor- 
ché lo si era promesso a nna figliola del Valentino: quella 
stessa figliola, diciassettenne come lui, gli veniva di nuovo 
offerta in Francia, insieme a^ altri partiti, nessuno de'qnali, 
per varie ragioni, pareva soddisfacente alla corte di Man- 
tova (1). Le nozze con nna principessa del Monferrato, Ìni- 



(1) Lett. di Stazio fladio, da AmboÌBe U novembre 1GI6. I partiti 
vtMitilati per Federico eran qnaltro : 1" la figlia diciaBnelienne del Valentino. 
t pieola di persona, bruta di volto et ba raaliRsimo naso con ano segno in 

• fronte che l'aiuta ad apparer più brutta >. 

Ditte di ](H> in IM m, Mcudi • Ira gioie, argento, tapezarle et altri 

• aparnmenii bellissimi di cnAa>. 

Mostra < bono ingegno et pronto : uè è maraviglia perchè è nata d' uno 
spagnolo et d'nna gnaseona >. 

2" la vedova di Giuliano; di 25 anni, 

> L'è. di hona pentona né ha brutto volto ma ha una spalla più alta 
< i>t più grossa >. Graziosissima, savia. Dote di 100 mila scodi, parte inve- 
stiti su' banchi di Lione: parte dati in prestito al Duca di Savoia, che le 
costituì in garanzia • tanti castelli equivalenti > a 26 mila scudi. Filiberta 
aveva un reddito di 8 mila franchi dal ducato di Nemours, e altrettanti 
di pensione dal Be. 

1 Quanto sìa nobile la casa di Savoia et grandi 11 parenti d'essa el 

• vi è noto, poi è casa imperiale come è Mantua et nicza italiana». 

li" Una delle quattro figliole, a scelta, della Regina di Navarra, di 
cni lìtasio. con poca riverenza, scriveva: 

* Sono in gran povertà secondo la condition de regi et harendo ricer- 
1 cato il Ro Ch.°>° che essa Regina venga in corte instato da l'ambasator 
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parentata a' Reali di Francia, avevaii invece raccolto il (ilaimo 
fervidieeimo d'Isabella: lieta di veder assicurato l'avvenire 
del figliolo, e d'esser anche liberata dalla molestia di altre 
possìbili pretendenti alla mano di Federico. 

Benché, ella scriveva il 25 febbraio 1517 al Rozonu, ni potesse 
dire che havereesimo trovato magìor dote et magior S." nondimeno 
«esendo tanto nobile et antiqua casa quella di Monferrato quanto sii 
in Italia dal canto dì patre et di la matre voi che seti in Franza 
oculata fide la cognoaceti, ai pub ben contentare et reputare che XLai. 
ducati (dote) Berranno più in proposito... che non soriano Cm. dn altri 
in questi tempi, li quali iono quelli a chi ai dehbe bavere rispetto 
per conservar li stati. 

Queir /(«■ in GalUam Narbonenaem, descritto dall'Equi- 
«ola (1), più tardi, nel suo pretenzioso e rude latino, infnr- 
cito di retoricnmi, avea dunque per Isabella il doppio van- 
taggio di avvicinarla alla nuora adolescente e sottrarla per 
un momento alle tentazioni della politica, cobi piena di sor- 
prese e brutture. 

Fra le quali indubbiamente la congiura de' Cardinali del 
1517 contro Papa Leone occupa un posto segnalato; e il Mar- 
chese Francesco, nelt' informarne la moglie, non sapeva ria- 
versi dallo stupore per la complicità attribuita al Riario. È 
pur « stranio » (scriveva ad Isabella il 4 giugno), 

che cosi gran personagi siano cascati in tanto errore di inachinare 
contro la vita del Pontefice con veneno et più ce maraviglìauio di 
S. Zorzo che di tutti li altri, considerando )a inagnnnimitA et sapien- 



< flOT«ntÌDO per il parenlù clic voriii far 11 H." Lorenzo piallando una di: 
«noe figliole, lei h» rìiipoBto > d'esser In bolletta. 

4° Madamigella di Bologna, gentile giovinetta sedicenne, con lì! mila 
franchi di entrata. 

• .\l S.' mìo, concludeva Stazio, non piace alcuna di quente > possibili 
fldanEate. Non la prima, perche bruita e senza grazia. Non la Bccondu, 
vecchia per Ini. e nfTutta di deformità. * Gì non roria rcnovar la goliba in 
• rasa, ensendo omai anicbilita et cancellata da H corpi l>cn fatti et lielli 

< de li Ex. S." genitori sol >. Non la terza, regina di nome, non di ric- 
chezze, che rovinerebbe con le sue pretese casa Gonzaga. La qnnrla sarebbe 
nn pìK alter, a cui bÌ acconcerebbe con mediocri' «oildisfazionp. 

(I( Cfr. Ltraio-RtME», La Coltura d'Isabella, p, VI. 



,. Google 



M .VLESSVSItKO LUZIO 

Il GoDzagH segoiva l'on • gran trepidatìone » |>er il vec- 
ehiu aniicu San tìiorgio lo svolgersi degli avveDÌDienli; e il 
tr ginguu narra ad Isabella che il Riario 

Tfri! dimandare licenti» al Cardinale de ^ledici al qnale disee che 
havendu iui boQ diM^omo tntta la vita in» per v*^er se l'huveeee mai 
fatto i;i>Bn che poteaae offendere la mente di N. S. non se rieordava 
di HleUDfl altra maa se non che una voltA il Card, di Siena essendo 
•utu a ragionai itenb) dolendose del Papa che gli havea tolta la patria 
et fattogli altre injurìe disie che un dì come un desperato li metterìa 
un pngnalc nel petto et che lai lo riprese di tale parlare. Xon lo de- 
ii'tur,iì, credendo che (jaelle parole ft)88ero procedute da furor giovanile 
piiKKfytiero. 

Il Marchese, anche a nome d' iBabella, adoperò i suoi 
aftivi con Alberto di Carpi perchè inducesse a clemenza 
Leone X verso il potente porporato : né le preghiere resta- 
rono inascoltate, onde il Riario, prima che ad ogni altro, al 
(ionzaga partecipava il 28 luglio 

la grafia che N. S. me ha uaatH eircH la mia liberatione die maggior 
né più honorifica (!) non «e haveria potuto desiderare da un Principe 
henelìro clemente et jnPto. 

Onorìfica davvero non era : che il Papa gli impose le più 
dure condizioni, costringendolo a sborsare l'enorme riscatto 
di 150 mila ducati, pagati, come ha dimostrato il Pastor, sino 
air ultimo spicciolo il). Ma il Riario era felice d' aver sal- 
vato il capo dalla bipenne, che troncò ifuello del Petraeei; 
e ne' suoi sfoghi con 1' Arcidiacono di Gabbioneta, il vecchio 

ni PisioK, IV, 181). Selle Relaziotii degli Ambasciatori Veneti (Ai,- 
BCKi, III. 64) c'è no iiawo che reato finora Inosserrato. per colpa di uua 
not.i Hliagliata dell'editore, 11 quale confuse il Riario col Card, Franciotto 
Orsini. L'amliMcintore ucriveva nel 1.520 che < la p,arola sola fac ciliua 
eoaUi ili Canlìnale San Giorgio 30U mila (lucati > : cifra esagerata, ma 
alliiKionc manifesta al Itiario, di eui percia è assodaita, da questo passo, 
la complieitJL morale col Petnicci. Da" Diari del .Sinudo (XXIV. .'(24, S-i4) 
risalta del retito come il Papa stcsHO dichiarasse a tntto il corpo diploma- 
tica ad hoc convocato. • hnver lestiniooi che ditto San Zoni disse: fatemi 
Papa mi •. Son queste le sole • inadvertentie » in cui il Kiarlo ammetteva, 
come sentiremo, d'esser caduto! mentre è chiaro che l'impazienza di salire 
al pontitlcato aveva sospinto il vecchio Cardinale più oltre che ej non 
vnlei'"'' cimfessare. 
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Cardinale persistè, sino all'estremo di sua vita, a protestare 
che in tntta ([itella malaugurata eongiura egli non aveva 
avuto a rimproverarsi nulla più di qualclie imprudenza! La 
«uà condizione — pretendeva lui — era stata a(;gravata dalle 
false accuse del Petrneei e del Sauli, che speravano di sal- 
varsi coinvolgendo il Riario nella loro rovina. 

'jiielli ribaldi et disgrxzìati oliin CRr.'i de Siena et Sauli iniqui- 
poroiio el H.""' MoDS. de Snn Zorzo de molte cose che non furono pur 
inai penBrtte da S. S. R.™» pt del contrario de le ijuale el Papa è 
HtHto benìeaimo chiarito, ma aolum lo fisceno per dimostrare di haver 
haviitc) iu (fiiella ribalderia tin tal compagno et per alegerire el pec- 
cato loro. Diceva quello meschino de Siena quando era exaniinato : 
*(! Snn Zorzo sarà liberato, sarò pur anche mi, bavendo cusbI pec- 
cato et più che mi (lett. 5 dicembre 1519 dell'Arcidìitcono). 

Il Papa, dopo avere munta la borsa del Riario, finì per 
menar buone le sue proteste di semi-innocenza, e volle che 
la riconciliazione piena del 1518 avesse solennità commovente. 
L'Arcidiacono stesso così la narrava a' suoi signori di Man- 
tova (Q gennaio 1519) : 

La pratica dì venenar N. S. fu verissima, consultata e stabilita 
da Siena et da quello maledetto Sauli, qual fu causa e origino de 
ii^ni male, a Mone. R.'"" de San Zoreo revelata e da Ini dannata e 
vituperata e non creduta, benché dopo Sua R."» S. caddete in una 
altra inndvertentta : la prima fu di non revelarta a X. S., la eecunda 
fu che per tener pasutì quelli dui supranominati una volta in Con- 
cistorio li disse queste parole burlando tiene fistola didce canit, non 
credendo S. R.ma S. che fussero cusi inatti di perseverare in questa 
(lacia et ribaldarla, ma più presto per denotarli che questa pravità 
foBSe stata una pacia et cosa da non credere. Li dui supranominati 
disseno pur che la volevano far, ita che par che Mons. R.™" non li 
rebiif?) culli la prima volta, ma non già che consìlimit prestiterìt. 
Questa è la substantia de la cosa, benché go ninno anchor de le altre 
I-ose, ma de poca importantia. Mons. R.mo p.^" caddete in qiielo er- 
rore, p<-r el qual atto geminato de rigore juris, comò lui dice, se li 
poteva far patire ogni pena. Tamen el X. S. ti pterdonò, lo liberò et 
li lassò la dignità sua, facendoli grafia di poter far partito de te cose 
sue, cum li quali ha pagato tanta eumma de dinari de li <juali non 
bì ritrova debiti più che IT» in. ducati in tutto et de intrata adesso 
Ut ni, dncati per il viver suo et tra quattro anni si ritrovarà rum 
U2 m. ducati de entrata.... Tanta ^ stata la patientia, la hnmilt)\ e 
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deinostratione de doloro di qiieUo |)eccsto (</« paiie del Uiafloj eli» 

Ha vinto e ritrovato In benigniti^ et clementi^ diviim d** N. S. f|nal 

ha fatto uno atto gloriosissimo et da vero vicario de Dio,,.. Rsapnd'r 
in la cpl<-bratioDe de la messa e1 di de Natale et havendo el corpuit 
domini ÌDanto de Ini et Mons. R.m» de San Zorzo andato corno prillili 
vescovo Cardinale a darli osculnin pacia, N, 8. Io strinae et cura ln- 
cbrime chiamando Dio It presente in testimonio de la libera r^mi^- 
sioDK et paj;e che li faceva lo restituite plenariamente, eihortando Ih 
sua R."'» S. come patre che sempre lo havca havuto a volerli asserti 
amorevole et fidele. Pensa la Ex. V. che rosa fu questa. Tutto el mondo 
stava adtnirativo et Mons. R.™o p.*" me ha ditto che '1 si ritrovò tanto 
perso, vedendo questo atto inaipectato che non sapeva che fare. Voleva 
Retarsi a terra : N. S. non volse, pure li diiwe queste parole che all« 
S.t^ sua et alla s<^de apostolica sempre seria Adele, et cnm la casa di 
Medici, dimandando Dio li presente et li Santi Apostoti in testimonio, 
haveria pcrp<'tua benuvolentia. S.r mio, non fu cor cosi ferreo né inimico 
che non si oommovessc a questo atto non mai più acadnto et quanto 1- 
stato unico tanto più laudato. Le lande dat« da M. Tullio a Cesare piT 
la restitutione de Marco Marcello tutte sono del nostro S. 

che quel giorno tnitteiine seco a pranzo il Riario. — Gran 
guazzabuglio, il cuore umano! è il caso di dir col Manzoni, 
notando in Leone X e nella sua corte qne»to insolito accesso 
di commozione, che, per conservare la fiaonomia del tempo, 
trovava la HUa più alta espressione in un ricordo classico 
dell'antichità pagana... 

La magnanimità di Leone X veniva esaltata a gara da 
4{uegli stessi Cardinali, che avevano comperato a contanti la 
porpora, nella nomina in niaxsa di ben 31 membri del S. Col- 
legio, a cui il Papa si vide costretto, nel 1517, per supplire 
alle spese della guerra di Urbino. « Qualcuno », insieme al 
Riario, aveva ben dovuto pagarle ! 

l'rofondendo 800 mila ducati aveva potuto il l'ontefice, 
malgrado la dappocaggine e l'insipienza di Lorenzo de'Medici, 
aver ragione di Francesco Maria della Rovere: ma questi 
usci dall'impresa del 1517 con tutti gli onori delle anni e 
con patti vantaggioHÌssimi. In un colloquio col Legalo pa- 
pale ebbe anzi il vanto di gettar in faccia al rappresentante 
mediceo sanguinose rampogne. Alfonso d'Este narrava giu- 
bilante rs agosto alla Borella il colloquio avuto dal Duca 
d' Urbino « con il Legato alla presentia de Mons, Lo Schu. ». 
Il Legato esortava il della Rovere a fidarsi: 
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A ìb qnal propoaitiono eubito il S. Duca respDsc : et u voi nitri 
volete ch'io creàa? et a voi altri volete ch'io creda? duplicando : per 
ma fé non farò, a rei che in li exilij vostri, in le miserie vostre vi hi) 
acceptato in casa mia et datovi ei vivere et vestito et con niuna causa 
caciatomi del stato mio, et con tanta vostra ignominia cercato de allic- 
ciar me et mei figfìolL li Duca fu so min aniente laudato de qnoata 

Francesco Maria con le sne artiglierie e con la preziosa 
biblioteca fondata da Federico di Montefeltro ebbe il per- 
messo di ritrarsi non molestato a Mantova, tacitando tutti gli 
scrupoli del suocero, la cui paura cresceva con l'infermità e 
cou gli anni. Non volle infatti Francesco Gonzaga ricevere 
il Duca d' Urbino se non dopo averne formalmente implorato 
licenza da Lorenzo de' Medici, al quale indirizzava il 25 set- 
tembre questa vilissima lettera: 

Quando lo S, Francisco Maria mio genero parti di qui senza mia 
eaputft per andar all'impresa dei Stato di Urbino et pereeverò osti- 
natamente in andar centra le mie monltìont io gli feci intendere cliel 
non dessignasae andassero le cose sue come se volessero dì ritornar 
più a casa mia senza permesso del Papa. 

Era un atteggiamento tanto piti servile, se lo si contrap- 
ponga allo sprezzo e alla diffidenza, che Isabella d' Este nella 
sua corrispondenza col fratello manifestava per Leone X, da 
cui credeva temibile ogni assalto proditorio allo Stato di Man- 
tova. Del 9 gennaio Ì518 è questa interessante lettera, con- 
sert'ata tra le Minute, mentre l'originale spedito a Ferrara 
fu, come la Marchesa raccomandava al Card. Ippolito e al 
Duca, probabilmente distrutto subito: 

Al S. Car.la E^ense in piffera 
et in simil forma al Duca de Ferrara ma non in ^tìfFera. 
Benché per un'altra di questo giorno babbi scritto a V. III."'» S. 
vhe non havea cosa di momento da significarli, nondimeno essendomi 
doppo pervenuta a notìzia cosa di grande imimrtantia mi è parso de- 
ll gran Contestabile ha mandato qua nno suo secretarlo a |>oBta 
a fare intendere al S. Marchese et a me come il Papa fa grande in- 
Ktantia chel Re Ch.""> lassi la protectiune di Ferrara et di Mantua 
promettendoli grandi partiti per il stabilimento di Milano : et bencliÈ 
non creda chel Re debba consentire perchè li ha facto intendere che 
qnesto seria anche la perdita de Milano, nondimeno se ofFerisne in 
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l'BBo ile bisogno de venire in persona « difeiisare t|u«stH tprra et (;ià 
haver prepamti tra de eoi et de aiiiiei 150 millia scudi. Il gmn Con- 
teBtabile et gran Maiatro di Fraosa si sono reconeiati et ben nniti 
ìnfiieme, (inali hanno proineBso operar» ehel Re non conBenti alla pe- 
tizione del Papa et di darò avviso ad vem gran Contestabile de tntto 
(jnello succederà, et Ini lo signifiearà al soo segretario che se firmario qua. 
II gran Contestabile dice chel pò promettere liberaniente de ve- 
nire a difeneione di Mantua, perchè se ben venisse contra la voinntà 
(lei He non andando contra la corona dì Pranza non casca di sue ra- 
gione. Se altro intenderò farò partecipe V. S. pregandola voli* abru- 
sar la lettera, lecta che l'haverà et donarmi aviso de le /eceviita. 
Mant. 9 jan. lólH. 

Nel febbraio 1518 Eleonora (ìonzaga riebbe la dote che 
le si»ettava e che gli usurpatori d' Urbino avevano sin allora 
trattenuto con una lunga serie di pretesti e di more, in eoi 
la diplomazia di Leone X era inesauribile e insuperabile (1). 
Ne sapeva qualche cosa, di queste arti dilatorie, Alfonso 
d' Este che non riusciva mai a cavargli di mano Modena e 
Reggio: e caratteristica è questa letterina d'Isabella, che si 
fa beffe del bugiardo Pontefice — lei, in altri tempi, così 
deferente e ossequiosa al «compare» del suo Ferrante, 

Minute IJ. Dnci Ferrane. 

lll.nio ecc. Inteso ipiantn la Ex, V. per le suu de IX de ijnesto 
ini serive, di (juello ha da la corte di Pranza sopra la restitutione de 
le terre sue, mandai sabito ad far vedere le lettere di ijuella all' IH,'»» 
S. mio consorte et a Federico nontro primogenito, ()Uali insieme con 
me rengratiann senza line V. Ex. di tal aviso, aviaandola che gli pre- 
stiamo quello eredito che ni eausaranno lì effetti ni seguiranno, ijualì 
Dio voglia siano d'altro che di parole. 

Veramente s' io vi'dessì et sentissi tal nove exciisationi et bugie che 
trova el Papa in dar la longa et baglie ad ognuno sopra la restitn- 
tione di (jneste terre ad V. N. esser nsntc con altra persona che con 
lei, non potrei contenermi (si come mi è di gran.mo dispiacere) che 
non ini ne pigliassi incredibile spasso, parendomi tutti (juesti soi ter- 
mini da cansare grandi risa. Re aon stata negligente in far risposta 

(1) La lettera del march. Francesco, per ringraziare 11 Papa, della 
Imntiì avuta • in restitnendis dote et aliis Iwnis liono dati» 111.'"" Leonore 
Urbini Diicisiie > è dell' It febbraio. 
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u V. Ex. è processo da un poco de ìndiepoRÌtìone de stomaco, cbe da 
qiiiittro giorni in <(ua mi Iia fastidita «t fattomi star" in letto. Hoggi 
mi Simo IfVRta et Dio gratia mi trovo at«r bene.... 

Ili lo mi» Diporto al)i Xill di Inglio 1518. 

Sentiva il Papa la sorda ostilità, che regnava contro lui 
alla corte di Mantova, e ne' colloqui con l'Arcidiacono di 
Gabbioneta si profondeva in proteste d'amicizia, anzi addi- 
rittura in espressioni di rammarico per le canse inalangurate 
di dissenso, sorte Kenza sua colpa, per malignità del demonio. 
« Arcidiacono, arcidiacono (furono « le formai parole * usate 
da Leone X il 9 gennaio 1519), 

10 farò cognoBi^ere a tutto el mondo lo amore <:he porto alla Kx. 
del S. Jlarcheac et alli figlioli et a ijnelia lll.i"» cnsa, et Btrìngendosi 
li^ Ulani disse: benrhè el diavolo diavolo.... fennaodosi qui non andò 

Ma l'Arcidiacono dice di aver « inteso molto bene » e 
d'aver ringraziato ÌI Papa per le sne buone parole, nelle 
quali è notevole l'assoluta ommiesione del nome della Mar- 
chesa. 

Il modo migliore di riamicarsi Isabella era favorirno i 
figlioli, specialmente Ercole, avviato alla carriera ecclesiastica. 
Xel gennaio 1519 sentiamo appunto parlare del progetto che 
Ercole andasse a compiere la sua educazione a Roma, dove 
Leone X gli prometteva adeguata * provisione et allogianiento 
« in palazzo ». Era appena un giovinetto tredicenne, ma già 
si ventilava per lui l'assunzione al Cardinalato: e primo a 
lanciarne l'idea fu il Biario, suggerendo a' Gonzaga di va- 
lersi (Ielle loro cospicue parentele in Germania per ottenere 
più facilmente ad Ercole il cappello. I tempi eran tali, per 
l'incendio già acceso da Lutero, che ì principi tedeschi « fa- 
riano far quattro o sei Cardinali non che un figliolo de V, Ex. », 
aveva detto con ingenuo cinismo il Riario all'Arcidiacono: il 
quale aveva poi tastato terreno col Papa, riportandone inde- 
terminate, ma a suo credere trasparenti e affidanti promesse. 

11 Papa parlò tanto Tiene di Ercole [lett, 12 marzo 1519) che 

b4>nrbè ('luarnmi'nt^ non lo diueeee, tamen uno shxo lo haveria po- 
tuto intendere cliet faria el S.f Aloisio Cardinali-. L' avrebbe tenuto 
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per figlio, e gtiHrdando il ritratto di Ferrauto disse ridendo; el nostro 
fìglìocino ha cera di essere tutto Hgtiitello et rntit-ello. Ricordati al 
S.r che et! atendi In promessa jwr lui, cho a l'altro faremo nui (1). 

Della credulità dell'Àrcidiacoiio bì valeva frattanto Leone X 
per tenergli lunghi discorsi sulla questione dell' Impero, die 
si stava agitando fra Carlo di Spagna e il Cristianissimo : e 
per insinuargli l'opportunità di spargere la voce, col mezzo 
della cancelleria marchionale mantovana, che Sua Santità 
era vòlta interamente a favore della candidatura dì Fraii- 



Heri (dispaccio 13 niHrzo 1519 dell' Arcidiacono a Tolomeo Spa- 
gnoli) Bteti cum Ih S.'^ de N. S, ftsai, smbo in camera sua soli et 
cum gran.!"" confidentia apernit niihi multa qnae non licet liomiat 
toqni. Ma se io vi potesse parlare per una mexa hora vi faria inten- 
dere tata la pratica de l'imperio come ta va da tuti li canti et quello 
«h'è fato (in hora. Absque diibìo Spagna atn meglio. Fu vero che! 
legato Bìbiena disuase al Re Ch.i"", tamen dopo! mutata est senten- 
tia, non per tentar altro fine, ina tuto respiciente a <]aoUo et per 
bene universale.... Non è el più savio homo al mondo del Papa: se 
potestovi sziferaro quello che voglio dire seria mnlto contento, perchè 
sapperestive el tuto et io non haveria contravenuto alla proli ihìtorin, 
est res diviva ad intender li discitrsi del Papa, cum me ha monstrato 
una cflnfidentia tanto grande qnanta non expettava in questi tempi, 

et lo ha potnto ben fare, perchè sono etiam aepulte in persona fidele 

Se l'occurre serivere. né a Milano né in Pranza (2), scriveti pur eht> 
ha veti lettere da Roma che v'èavisato che il Papa favoriase el He Ch."»' 
per le cose de l'imperio. RI S.' non po' far meglio ehe dar bone pa- 
role»: lassate pur poi fare al Papa, qnal va alla bona via per tntì.... 

Qnando questo dispaccio giunse a Mantova, Fruncesoo 
Oonzaga stava per chiudere la travagliata aua vita ; il 2!> 
marzo, si spense placidamente, dopo aver prodigato afTettiiosc 

(1) • Dopoì la non ha voluto ehel sìr. Ferrante nostro filiozo sia ecle- 
Blaslico. per amor nostro voglia farli qualche cosa de più > : eran state le 
parole del Papa in altra occasione, raccomandando clie Ferrante, di cni 
egli era stato compare, venisse favorito quanto piti si poteva nel testamento 
del padre. Era Ferrante clic Leone X avrebbe preferito, invece d'Ercole, 
a vescovo ili Mantova • non obslaute l'ctfi et ordine del Concilio ». 

(2) Oiof: Scrivete pure qneste cose dapertntlo. trnmti: a Uilann e in 
Francia. 
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parole alla moglie e a' figlioli che circondavano il suo letto, 
e dopo aver implorato con queste linee la benedizione apo- 
stolica: 

S.n'o D. N. Pspf. 
B.n'B Patpr.... Adeiso che mi trovo a l'estremo de la vita ut the 
cognosco di non bavere r durare due hore, liaveodo composte tutte 
le cose di) corpo et de l'ADimn mta, spcraodo in la divina cleiiientia 
alla mia salute, lio reaervato per la suprema mìa disposìtìone di far 
Bfrivero la presente mia alla S.t» V. (chiedendo la benedUioiie), Et 
Hpreeso humiliiiente le raccomando il stato ch'io lasso et gli figlioli 
iiici^ maxime lo 111. m" Federico mio primogenito.... Suplico se degni 
in ogni caso haverlo a core e laHsarmi portar meco in ijuegto transito 
la plenitudine di questa mia dev.*"!' speranza.... 

Mant. XXIX martij 1519. 

Con la morte tli Francesco Gonzaga poteva dirsi radical- 
mente cambiata a Mantova la Bitnazione politica: in Inogo di 
un Principe affranto dal male e lottante tra le velleitii di 
retrnare e l'impossibilità fisica e morale di esercitare il do- 
minio, subentrava un Signore diciannovenne, portato ad agire 
da una foga impetuosa e cavalleresca, ma docile tuttavia 
alle accorte e amorevoli esortazioni della madre che ne gui- 
dava i primi passi nel governo; facendogli anzitutto sbaraz- 
zare la corte da quegli impuri elementi, cbe della infermità 
e dell^ debolezze del Marebese defunto avevano, a pubblico 
danno,' e ad offesa di lei stessa, lungamente abusato. 

Mantova. ALESSANDRO Lozio. 



Documenti. 



I. 

11], mo ppc. Doiilìnica p. nella sala ove si dansavn il Re chiamò 
111, Hosone et molto domesticamente parlb seco devisando di la Franza, 
(io le hafaltation che l'ha fatto et dice voler fere, de le feste et ban- 
chetti che) designa voler fare a Paris et in Italia, anuhor havendo 
animo di venirvi ad darsi piacer, acquietandosi le cose dì là come 
epera. Et in questo ragionamento di Italia m. Rozone pigliò o 
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di rHfciìmìiiidiirii il S. Diicji di Urbino, dicendoli aheì Papa nini vi>- 
levn l8fl3iirIo Btor in Mnntns ni' in (juel stato, chu eua M.>« li vnlws*' 
h«ver compassione et intorcedorp presso sua S.'» die il p.'<* Dura )>"- 
tesBe linbitare a Mantua insieme con la S.^aua consorte, che M.'"" 
ot Iti Regina ine havcano promesso scriver a N. 8. per questo effecto 
che cosi me hanno ricercato le S,™ Duchesse per sue lettere. Lui ini 
rispose chel si faria ma chel non era hisogno perchè il S.' Duca liavca 
scritto a Mons. Contestabile chfl se ne andase\a nella Aleinagna a 
l'Imjierator ot che l'era et Berrà sempre bon servitore di S. M. in 
ijnalunclic loco el si ritroverà: dicendo il Re chel Duca va ad donar 
il suo stato a l' Imperatore et chel fa molto bene ad cercar ogni vi» 
per recuperar II suo, che a Ini non faceva dispiacer alcnno ad andar 
là, che se si ritrovasse in tal grado lui el si daria al diavol per 
recuperar il suo. Un inedenio discorso di le cose del S. Dnca mi fece 
l'altra sera che cenai seco, dolendosi meco di tal disgratia et disseini 
haver mandato ad dir al M.<'° Lorenzo alcune parole brave, monstratido 
despiacerli molto chel volesse CHzar li soi. (cifra apiegnin /in/la Ciiir 
cellerià) « Disse M. Kozone chel non sapeva quanto fosse ini propo- 
sito lassar il Papa farsi tanto grande, qunl non ora per contentarsi 
di Urbino, ma pensarla a Ferrara el anche ad aitro ; che sua M.'» 
non lassassi disfare li suoi, che l'haveva dui R-ri cioè Ferriira e Man- 
tua cimi dui st«ti di sorte che erano sufficienti conservarli quel di 
Milano, ijuando li conservasse ben contenti. 

Lui rispose che sei Papa vorrà olfendor il Duca manderà II suo 
esercito in loco chel lo farà revocar il suo malo penser e chel non è 
per tolerar la ruina del Duca per modo alcuno, né gli mancarà de 
dinari ; e disse che al Papa non |)ò credere cosa alcuna havendoli 
giurato in Bologna sopra gli sacramenti che l'ha adosso che renderi» 
frti dui mesi Modena e Reggio e chel non li vien di bon core » (I;. 

Havendo II Re questo discorso fatto seco li racomandò V. Ks. 
pregandolo volesse far levar le gente d'arme dil suo paese et tenir 
ben contenta quella perchè la li era bon servitore et ognor pid la 
cognosceria, n^ inai li fece altro che scrvitio, et queli clie l'iianno 
voluto imputar di qualche cosa sono busardi et maligni. Esso rispose 
che se levarlano, poi li disse chel mandasse a dimandar l'anibasa- 
tor di Ferrara, col qaal ragionò liu peno {cifra apiryaia tìalla rniicfl- 
teria) * a cui discorse che il Pontefice dessignava non sol sojjra ti 
stato dil Duca sno mn ancor sopra Milano. Questo disse perchè se 
stringe la prfitica de dar la figlia di la Duchessa Isabella al M.'o l/n- 
renzo cum deasigno sopra Milano. Cuiii lo Arcliiduca ai practiea de 
cederli le ragioni di Naixili cnin censo. Venetiani stanno mai contenti 
perchè non si fa la impresa di Verons dicendo che l'è gran vergogna 
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8l Ui' ubo, «Il gli Ofchi do dui coesì grossi osereiti, todcselii Imbliiiiii» 
BHOL-liegiata Vincencin e dìcp piiblice che eostor non gli vogliono nt 
tendere e gli vogliono ingannare. Il Rr non pò p»tìre che Venecijuii 
gÌH tino mese habbifino tenuto uno stK^retario occulto apresso lo iinpe- 
riitore per il che il Re ha expedito un M.r Gelmo in Fifuidr» a far olie 
Kiiioltis vaddi da l' Imperfitof . Questo Venetiano h» procurato cliel Re 
non si parti da. le confine de Italia. Il Re gli hn risposto chel non e lui il 
Ri- Loys, che sei biaognerft el ci venirà in peraona in poste » (II). 

Mons. Contestabile mi fa grandisBinie carezze et honore, col i{unl 
ho cenato dno volto et me ha detto che! me ama aesai, ne è mai per 
far cosa contrn V. Ex. né eontra il sangue, ma sempre voi pensare 
al beneficio di casa nostra, exaltatione et ben di V. Ex. et mio, perchè 
el non ha parente più congiunto di noi (cifra come gopra) * che luì non 
mandò mai genti dil Re sul dominio di <|uelia per farli danno, ni- 
iDO mai nociuto a V. S. ma Lutreeh volo ben gran 
. ((nella e molte cose mi disse in tal proposito. Disse ancor che 
i gli fecero intendere che haveano intercette lettere di V. .S. in 
ztifera che se driciavano a l' Iinperator ove la lo inanimava a venir 
gagliardamente perché francesi non expectariano né fariano teeta, il 
che lui non crcse, pur per satisfare a Venetiani finse di crederlo, •■ 
far quelle sapere diinostrationi chel fece *' (HI). 

Ad Mons, Contestabile sì disse che poi chel voleva tituto bene a 
casa nostra voglia bavere V. Ex. in protcctione et liberarli il Stato 
di quelle gente che distrngevano il tutto. Lui rispose che l'era sempn> 
[wr far ciò chel potrà e che Mons. di Leutrwb scrivea hnverne le- 
vato 400 lanze, che anche vederla di ritrovar loco ove metter l'altre 900 
che erano restate. 

Con Mons. di Bonivetto sì é parlato de li danni et disordini hanno 
fatto francesi sni stato et lui risponde che non accadrano più perchè 
se levarano {cifi-n e. *.). 

* In gli Svizeri andari il Batardo di Savoja. iSe intende che in la 
Dieta che hor han fatta non si è concluso nulla di bono per il Re. Il 
Papa ricerca voler far col Re novi capitoli. Ini risponde voler star alH 
già fatti » (IV). 

Mando alle S." Duchesse d'Urbino duo lettere che acriveno la 
Regina et M.""" niadre del Re a) Papa, pregandolo si contenti che! 
Duca possi star a Mantua, che così ine hanno per sue lettere pregato 
che procura, lo sto sano ecc. 
Lugduni X Jiilij ir>lti. 

obbedieulisaimo lìlìolo et servo 
Federico Gonzaga. 
(min firma autografa). 
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La f!pìpg)izi<m<> sovrHppoetA dallfi ChdccIIitìh hì qOHttro jffliwì ei- 
froti, è più ft senso ohe a lettera; mi par qnindi ntile darli tradoni 
parola per parola, l'Oine mi fu aftpvnÌR fìtre, trattandosi di cifra primi- 
tiva, in mi 8on conspn-ate tutte le eoneonantì ^ solo le vocali Tengono 
rappresentate da nnineri o altre lettere convenzionali : 

(I) M. R. vedendo chel veneva in parlamento del Papa disse i-hel 
non sapeva ((nanto fosse in proposito de Sna Maestà che! Papa m> 
faecBse tanto prande e potente chel non se contenterà de Urbino, che 
iinche 'I penserà a voler Ferrara et forse passar più oltire, che Soa 
Maestà advertisca bene ad non lasnar ruinare li soi, perché l'have\B 
doi Bignori, in Italia, el D. de Ferrara et V. S. suoi gran servitori, 
che hanno suoi stati forti, ben situati et ugniti de tal sorte che con- 
servandoli et tenendoli ben contenti eoi» atti ad conservarlo Ini in 
Italia; che sei Papa vorà pensar ad cazare el Duca de Ferrara, sua 
Maestà noi comporti, ma l'aiuti et conservi, perchè se l' bavera Fer- 
rara el vorà anche altro. Il Ke disse chel voleva bavere il Dncft in 
protectione et diffensarlo, sei Papa penserà de cazarlo li farà inten- 
dere che lì fa dispiacere e [|uando li mandaase il campo seria per ìd> 
vinrli alli confini tutto il suo exercito e metterlo in tale loco cfael faria 
restare il Papa de offenderlo, e socorrurlo di dinari. Ancor venetiani 
non vorauno vederlo vinto né cazato ; e si dolse del Papa dicendo che 
non 11 po' eroder cosa chel dice, havendoli promisso a Bologna con 
jurare sopra li sacramenti che l' ha adesso chel restìtniria in termine 
de doi mesi Modena e Rezo al Duca di Ferrara e se li mancasse non 
volesse crederli mai pili cosa alcuna, sì che se vede se l' ha causa de 
non si fidar più de lui e dice che Sua HM non li vien de bon cuore 
che in uiolte cose lo cognosco e se ne doleva col Tricarico dicendoli 
che ancor chel non babbi esborsati li dinari che 1' è obligato per questi 
andamenti cbel non stima dici né quindici mila scudi perchè spesso lì 
dona a suoi servitori e poche iiiatine sono che non doni tanto a più di 
officiali ma tiene conto del animo e chel vede non esser sincero verso luì. 

Bunnivet ancor ha detto a m. Rozon chel Re resta malissimo satisfatto 
del Papa e ne ha causa perchè l' é homo nel <|uale se po' havet« poca fede. 

(II) e da lui ho inteso chel Re li disse chel Papa non sol pen- 
sava a Ferrara ma al stato ano de Milano ancor, e potria esser chel 
He sospetti di questo, perchè mi è detto che se stringe molto la pra- 
tica de dare la fìlìa de la Duchessa Isabella al m.''o Lorenzo per mo- 
glie con disegno forsi de meterlo nel Stato de Milano per la ragione 
che ella si pretende bavere in quel stato. De le cose del Reame di Napoli 
ho inteso chel Re tiene pratica di acordo col Arciduca e si dice chel 
poteria essere chel Re renuntiaria ijuelle cose a l' Arciduca pillando 
[jualche pensione da lui. Apresso mi è ditto che é nate certe diffìdentie 
tra Venetiani e il Re. Venetiani stanno malcontenti del Re perchè el 
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non voi niflndar lo exercito suo verso Veronii né per instantia che facci» 
questo AmbaesatoTe qu&Xe ultra che n' babbi motte volte parlato col Re 
ai ìi doluto di questa tardità col Gran Maestro e cerca persuaderli chel 
aia gran vergognia al Re che hu li occbì di doi così grossi ererciti ai 
comporti cbe quelli dì Verona iiaiecano e vadin» fin a VÌDceiitia ft 
sachegiarla. Il Gran Maestro li reaponde che qnà non si po' fare tal 
rcsolutioDe perchè Mona, de Leutrech che è sul fatto vede il bisogno 
et a liii sol è remisso il tutto. L' Ambassfttor sta molto nialcontpnto e 
si vede che son longe e dice che costoro non li volena Attendere <'t li 
par che pensano di voler inganare Veaetìani e che loro se laasarano 
ingannare. Et intendo cbe stavano Boapesi e in qualche sospetto die 
francesi non piglino accordo per la pratica cbe tiene col Arciduca. Poi 
m' è ditto chel Re ha per mal che Venetiani babbiano tenuto già un 
mese un suo secretarlo presso l'imperator e de questo sua Maestà 
presa occasione manda a l' Imperator nn ano nominato Mastro Gielmo 
e scrive a Nicolas suo secretarlo che è in Fiandra che se ne vadia alla 
corte di Cesare. Forai queste diffidentie potranno far renaciro qualche 
accordo. Questo Ambassatore Venetiano ha fatto ogni possibile in- 
stantia perchè el Re non si partisse da questi confini de Italia, di- 
cendo che se perderà la repntatione né si potrà fare le provtsione cosi 
presto ael bisogno cascasse. Sna Maestà ha reaposto che sei serra bi- 
sogno el farà ben ben provisione e quando li paresse necessario 11 
verria in poste qua, chel non è il Re Loìs che se fece portar in lectjca 
et heci se parti de qua et vole andar questa sera, 

(ITI) e chel non mandò mai uno cavallo sul paese di quella per 
darli danno né sue niinacie li hanno mai nociuto, le quali era biso- 
gno far per rispetto de molte cose, non già cbe mai l' havesse mala- 
nimo verso lei, ma cbe Leutrecli vole ben gran male a quella e molte 
parole disse per volermi persuader che l'animo suo fu sempre bono 
verso casa nostra ma li altri che li voien male fanno questi mali ef- 
fecti e disse che Venetiani li fecero intendere che havevano intercetto 
lettere de V. S. in zifra che se dirioiavano a l' Imperator et havendole 
deszi^te li trovomo chel scriveva a l' Imperator che passasse innanti, 
che francesi mai aspettartano e se retirariano, il cbe ancor che lui noi cre- 
desse pur per il bisogno cbe se havea de lor era necessario monstrar de 
crederlo e fare quelle dimonst rat ioni de minatic per tenerli contonti loro. 

(IV) Il batardo de Savoja se ne andrà ne li Svizeri, quali secondo 
intendo nella dieta che hanno fatto non è sta concluso cosa bona per 
il Re, por non I' ho per cosa certa. Il Papa ha ricercato il Re di vo- 
ler fare novi capitoli e conventioni tra loro, forse por tirare qualche 
altra cosa, ma 11 Re lì ha risposto chel non voi fare altri capitoli, che 
se observiuo pur quelli che sono fati. 
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Archivi e Biblioteche 



Pompeo Neri e il riordinamento degli Archivi minori 
In Toscana. 



Sempre e grandemente lodata fu ta legblazic 
gli Archivi di Stato : non poca paite anzi degti ordinamenti dì 
quella fu presa a modello e applicata dai piii civili Stati A' Eu- 
ropa. Niuno per altro fece cenno delle sapienti premure che i 
governatori toscani dedicarono anche agli archivi minori, che 
pure hanno un' importanza storica e amministrativa di prim'ordine. 
sia per la conoscenza intima della storia de' nostri gloriosi Mu- 
nicipi, nella quale — come ben disse l' illustre Bonaini (i) — sta 
la storia d' Italia, sìa per i ragguagli che possono trarsene a in- 
tegrare, a supplire, a illustrare quelli desunti dalle serie de' di>- 
cumenti che si conservano negli Archivi di Stato. E la Toscana 
fu la prima regione d'ItaUa, che potesse vantare adeguati e ra- 
zionali provvedimenti legislativi per la conservazione e la tutela 
degli Archivi minori: proi'vcdi mentì che a' di nostri invece sono, 
purtroppo, soltanto un pio desiderio e, tutt'al più, un argomeotu 
d'elegante discussione accademica (2), quantunque le cresciute 



(1) Bonaini, Discorso per f l'naugurfaiiine dtl R. Arch. di Stato ia 
Pisa (Pisa, Nìstri, 1865). Ved. In proposito anche Galeotti, L' Archileo 
Centrale di Stato in Firnat (in Arch. Star. Ilal., N. S., to. Il, pai. II. 
pp. 50-51). 

(2) Dolorose mn giuste constatazioni sulte condizioni di molti arclijvì 
italiani, e specialmente degli archivi minori, faceva anche recentissima- 
mente l'on. Aprile alla Camera dei Deputati nella sua bella Rflaxioiu 
sul disegno di legge per le modi lì cani ani da apportarsi all'organico del per- 
sonale degti Archìvi di Stato, nella seduta delt'll m^yio 1907 (Alti Par- 
inmentari. leciti- XXII, Docum. n." S24-A): ed ò dn ,iiiigurarsi che anchr 

Ottenga, cosi neironlinami-nlo Hcneratc, come nel rif;uardo speciale de'tr(ipiH> 
trascurati Archivi minori, pmtica e pronta cific.icia d'effetti. 
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esigenze degli studi d' erudizione e quelle della pratica ammini- 
strativa ne abbiano più intensa e più acuta fatta sentire la ne- 
cessità e dimostrata 1' urgenza. Mentre, infatti, nel resto d' Italia 
mancava una legislazione organica sugi' istessi Archivi di Stato, 
la Toscana aveva già provveduto non solo a dar norme, ma ad 
effettuarne 1' attuazione per la tutela degli archivi minori, i quali 
in virtù di esse si trovavano già a quell'epoca nelle condizioni. 
a cui recentissime disposizioni governative vorrebbero — e ci au- 
guriamo con buon successo — ridurre i congeneri Archivi sparsi 
per la penisola (i). 

Non è mio proposito ricordar qui tutti i precedenti legisla- 
tivi e di fatto che prepararono e resero possibile le sapienti norme 
sopra accennate: scopo di questa breve nota si è invece di ri- 
cordare l'occasione donde ebbero avviamento tutte le successive 
disposizioni e di far meglio conoscere l'uomo che per primo seppe 

(1) Alludo alle due cìicolarì del 30 mi^gio 1906, n. Sgoo-ìX. con 
cui il MinisteTO dell' IntetDn, Tichiamaado io vigore l'art. 69 del Regol.t- 
raeoto generale 9 Sett. 1902, n. 445, invitava [e Provincie, i Comuni e gli 
altri enti morali a trasmettere senza indugio copia degl' inventari de' loro 
archivi all'Archivio di Stato delle respettive circoscrizioni, ed a provve- 
dere Bolleci temente alla Tonnazione degl' inventari che per avventura man- 
cassero: degli uni e degli altri poi ordinava se ne inviasse copia all'Ar- 
chìvio di Stato di Roma; e ciò al duplice intento; 

i) di garantire la regolare conservaiioDe di quegli iichivi e di ren- 
dere più difficile la dispersione delle carte, talvolta di singolare pregio ed 
importanza, che vi sono custodite; 

2} di agevolare le ricerche degli studiosi e degli interessati in 

A complemento poi di queste provvide dispos licioni, faceva con altra 
circolare dell» slea.'sa data premure aì Direltori degli Archivi di Stato ed 
agli Archivisti provinciali perchè ai^celernssero il piA possibile la formazione 
d' inventari per le serie di carte che ne mancassero, e di questi e de' pree- 
sistenti inviassero copie all'Archivio della Capitale, e nello intento di co- 
• stituir quivi una guida alle più estese ricerche e di potervi conoscere i'esi- 
t stenza di documenti che si trovano .qparsi in tutte le regioni >. 

Per un'ampia bibliografia sull'argomento d^li Archivi minori e sulle 
principali questioni ad esso attinenti vedi l'articolo pubblicalo in questo stesso 
Archiviù (ser. V, to. XXXVIII, disp. 4." del 1906) dal prof. Francesco Bat,- 
DASSEROSI, e quanto io stesso ne scriveva nella Prefazione al V volume 
degli Archivi delU, Storia d' Ilal'n (Rocca S. Casciano, Cappelli, rgoé). 
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concepire e f'jtmularL- praticamente un :^istema di oculate provvi- 
denze per la tutela degli archivi minori, lino allora abbandonati 
()ua>i completamente alla balia ed al capritcio de' funzionari e 
preposti delle singole amministrazioni. 



Nel 1745, volendo Framesco III di Lorena riunire in un 
Solo crKiice, ad imitazione di quanto s'era fatto negli Stati di 
Saviiia, tutta l' infinita congerie di norme le^slative, statutarie, 
consuetudinarie, ec, con cui si regolavano i diritti e gl'interessi 
de' nuovi auoi sudditi, ordinò che si raccogliessero d'ogni parte 
tutti quei molteplici e disformi frammenti di legislazioni diverse, 
residui degli antichi sistemi democratici, feudali, dispotici e di 
ciìiltà ornai tramontate (l). E alla direzione dell'opera grandiosa e 
i-iimplessa chiamò uno de' personaggi più eminenti che vantasse 
nllora la Toscana, l'abate Pompeo Neri, l'inspiratore efficace e 
sapiente di molte di quelle riforme economico-sociali onde si rese 
benemerito ed ammirevole il governo della Rej^nza nel Gran- 
I lucalo. 

Conscio della difficoltà ed importanza dell' incarico affida- 
t'iglì dal suo Sovrano, il Neri volle, innanzi d'accingersi al la- 
voro di sintesi, procurarsi piena e sicura conoscenza della multi- 
forme e complessa materia, su cui doveva portar il suo studio: 
e all'uopo stabilì per prima cosa che si riordinassero ed elencassero 
le carte di tutti gli archivi delle singole magistrature, delle Co- 
munità e degli altri enti minori della Toscana. Ed acciocché il 
lavoro si eseguisse con uniformità di metodo, diramò a tutti i 
« Ministri delle Cancellerie e Archivi e altri che sotto qualunque 
« titolo avessero in custodia scritture pubbliche » una isiriizùnu 
che, pe' criteri razionali e scientifici ai quali s'informava e per 
le savie norme archivistiche che impartiva, potrebbe anche o^ 



(i) È inlere39»iite, a fnc conuscerc l' illuni ì nato senno de' rettori lo- 
n-nc'^i e li> spirit') di modernità e civiltà cui s' informa v.t l'Impresa della 
progettata codificazione, riprodurre, come faccio neW Appendice, la lettera- 
circolare diramata in quell'occasione a tulli i Giusdicenti della Toscana (in 
A. S. F., Kr)rge«-^, filza XXIX, inserto 30). 
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servir di guida nel riordinamento degli Archivi minori. Sarà op- 
portuno perciò riassumere brevemente le regole date dal Neri ai 
conservatori di pubbliche carte. 

D'ogni archivio doveva darsi anzitutto una informazione ge- 
nerica, con tutti i ragguagli storici che fosse possibile riunire circa 
l'istituzione od ente od ufficio cui apparteneva, tenendo conto 
anche delle fonti edite e inedite che potessero completare quella 
storica notizia. Della formazione anche e dello stato di conserva- 
zione dell' Archivio doveva farsi cenno, indicando pure se vi fos- 
sero indici, repertori, regesti e copiati. Con particotar cura poi 
doveva indicarsi se ed in qual numero vi fossero cartapecore an- 
tiche o copie o sunti di esse, rilevando tutte le particolarità e 
curiosità che se ne potesser desumere per la conoscenza dell' uf- 
ficio od ente cui appartenesse l'archivio. 

Quanto alla distribuzione della materia, si ordinava di di- 
sporla e classificarla nelle seguenti serie principali: 

I) Stnlttli; indicandone la data, le modalità della promul- 
gazione, il numero delle carte, ecc. 

II) Ri/orme o Appendici agli Statuti; con tutte le indica- 
zioni suddette. 

Ili) Ordini e regolamenti generali, motupropri e rescritti 
sovrani, decreti e lettere di magistrati, ecc. 

IV) Le^gi e Bandi; con le date e i titoli e sommari del 
contenuto. 

V) Ordini de' Principi sopra casi particolari ; esprimendo il 
contenuto di ciascuna serie di quelli, la forma (se di motupropri 
o di rescritti od altra), la natura (se per negozi segreti o pubblici), 
le date e il numero. 

VI) Ubri delle, grazie o privilegi o indulti concessi dai 
Principi. 

Vn) Ordini de' Ministri e magistrali superiori all' Ufficio o 
Magistratura dì cui si trattasse. 

Vili) Registri de' Decreti e Partiti del Magistrato al cui uf- 
ficio appartenesse l'archivio. 

IX.) Registri delle Sentenze civili e criminali, de' motivi di 
esse e de' rjoti su cui quelle fosser fondate. 

X) Atti civili e criminali di qualsiasi genere, come rela- 
zioni, gi asti fica z ioni, ecc. 
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XI) L:bri di' Ricordi o Memorie ; con un'esatta indicaziime 
della materia in essi contenuta. 

XII) Registri de' Prii>ilcgi spettanti all' ufficio od ente del 
l'ui archivio si trattasse. 

XIII) Registri di Dispense, Deroghe, Abilitazioni, Licenze e 
Facoltà all'ente od ufficio medesimi in qualunque tempo e da 
chiunque concessi. 

XIV) Massimari, repertori, indici o manuali, per uso d'uf- 
ficio, che per iniziativa pubblica o privata si fossero in qualun- 
que tempo formati e che fossero di qualche utile per la pratica 
amministrativa. 



Per ragioni indipendenti dalla volontà dell' Imperatore e del 

Neri il progetto della compilazione del nuovo codice non ebbe 
seguito (i); ma dell'opera iniziala restò questo incalcolabile van- 
taggio che, nell'interesse della storia e dell'amministrazione, ^\i 
Archivi degli enti minori furono razionalmente riordinati, secondo 
le sapienti norme impartite dal Neri: e una volta sistemati a quel 
modo, tali restarono generalmente anche dopo ; di guisa che 
quando, un secolo circa più tardi, il Governo Toscano t(irnò ad 
ordinare la sistemazione di tutti gli Archivi del Granducato e la 
redazione de' relativi inventari (le cui copie furono depositate e 
si conservano nell'Archivio Centrale di Stato in Firenze), l'im- 
presa già cosi ben preparata tu di pronta e facile attuazione. 

Firenze. G. Degli Azzi. 



(I) Ripieae, nel 1777, l'idea I ( nd Petra Leopoldo, che c.n- 

fcrmù al Neri il ra.indntu d'attua la ma o n i>otendo questi, per le troppe 
(iccupniiuni ond'era gravato, altend con a); anche per questa volta ri- 
mase il proposito senat effetto. P ù ta d L d ico dì Borbone, infante 
dj Spafina, con motupraprio de! 7 giugno 1S02, affidò l'incarico, gii ripe- 
tutamente conferito al Neri, al dott. Lorenzo C^nti-m, che io guisa ^erl- 
ni^^nte mirabile compi il grave e complesso laiioru, compilandone coi n- 
iniltati di quelli! una !<pleDdida raccolta di leggi, hindi, regolami*nti eco . 
che fu piibbhc.it:i in ben 31 vohimi col tuoln di Letrislai! >rii Ti"niri/i 
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APPENDICE. 

Francesco III pei grazia di Dìo Duca di Loreoa e di Bai, 
(ìianducs dì Toscana, Re di Gerusalemme, ec. 

Di pui che la iIìvìdb Provvidenza ci chinniù al GoveiDO dei nostri 
felicissimi stati che compongono il Granducato di Toscana, abbiamo stimato 
□ostro particolare debito di assicurare con lo stabilimento di buone e savie 
leggi adattate alte circostanie dei presenti tempi jJ nostri amatiMimi sud- 
diti una tranquillità perpetua, acciò collegati sotto un solo e unirorme si- 
stema conveniente a latte le nostre provincie, e liberati dalla molteplicità 
e, per conseguenza, dalla dubbiezza di tonte diverse leggi che rendono lungo 
e disastroso il corso dei giudici e incerte le possessioni e le fortune dei 
privati, possino con queste prevalersi di lutti ì mezzi che la natura in 
eiaachedun paese offerisce per conseri'are e accrescere l'opulenza delle pro- 
prie famiglie e per renderle più atte a prestare i necessari servizi alla 
Na:tione, che in tal guisa puf> sicuranienle divenire netl'inlerno più florida 
o nell'esterno più rispettabile. 

Ma la diversità dei governi in cui nei tempi antichi sono stati distinti 
i popoli della Toscana: la gran copia degli statuti e ordini p.i.rlicolari, con 
cui cinschedana Comunitì mantiene ancora le sue antiche usanze, e l' inco- 
moda separazione dei respettìvi piccoli territori: la poca consonanza tra 
questi statati e ordini antichi, fatti per lo più in tempi diversi e con dif- 
ferenti scopi: la mulCìplicitù immensa degli ordini correttori e declaratori, 
che nel trascorso dei tempi 6 bisognato aggiungere per l^s'- tescritti e pri- 
vilegi dei nostri ser.""' predecessori; le diverse e incostanti in te rpe trazioni 
date nei Tribunali alle predette leggi; e le consuetudini in questo tempo 
introdotte di jj 'ubicare o co! fondamento delle non ben ferme opinioni 
degl'interpetri, o anco con l'uso pericoloso di adottare il disposto di 
qualche legge straniera e mancante della legìttima autorità: e linalmente 
l'oscurità che dalle quotidiane controversie del Fóro col tratto del tempo 
^i diffonde sopra la chiarezza e certezza necessaria alle leggi, siccome ci 
persu:ide della utilità e necessità di nuove e più generali costituzioni, al- 
trettanto ci fa comprendere quest'opera da noi disegnala per laboriosa e com- 
plicata, e degna di mature e dilìgenti riflessioni, con le quali, senza pre- 
giudicare a)!e locali indigenze di ciascheduna comucitù, si abbia in mira 
l'interesse e comodo universale del nostro Granducato. E perciò abbiamo 
ilcliberato che, esaminate a parte a parte con la dovuta circospezione tutte 
le ordinazioni presenti dei nostri stati, e avuto riflesso all'esigenza dei pre- 
senti tempi e all'uniforme sistema dì governo che noi vogliamo stabilire, ai 
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pervenga a riordinare e ricoiiiporte tutto ciò che sarJi oppintuau a prescri- 
versi in un solo Codice, il qunle serva di editto perpetuo o statuto gcuernle 
della Toscana, che dovr^'i in avvenire osservarsi indistintamente per tutti H 
stati che dipendono dalla nostra sovranità. E per la direzione di quest'opera, 
da noi stimata irapottantissima per il bene dei nostri sudditi, avendo noi 
scelto l'Auditor Pompeo Neri, segretario del nostro Consiglio di Rej^enia, 
lo abbiamo espressamente incaricato di fare tutti i passi necessari e non omet- 
tere veruni! diligcnia per condurre a termine questa commissione e dare pieno 
adempimento alle nostre ^sovrane intenzioni. 

E volendo che la nostra volontiì sia nota e che ciascuno concorra alla 
pronta esecuzione della medesima, ordiniamo perciò a tutti i rappresentanti le 
Comunità dei nostri fedelissimi stati, a tutti i nostri Magistrati e lusdicenti. 
a tutti i Conservadori e custodi di qualunque Archivio della Toscana e a 
tutti i nostri Ministri di qualsivoglia grado e condizione che diano al predetto 
Auditore Pompeo Neri tutte le informazioni che esso richiederà per il buon 
servizio di detta sua commissione, e somministrino lutti f comodi necessari per- 
chè esso o le persone da luì deputate possino con piena sodisfazione fare le ri- 
cerche che egli vorrik negli Archivi e Cancellerie di ciaschedun luogo, e diano 
gli ordini a tutti li stipendiati di ciaschedun uiizio perchè siano fatte da <^nuno 
con la dovuta puntualil.'i tutte le copie, spogli, estratti e altri stiidi e diiigenie 
che esso stimerù opportuno di tempo in tempo di commettere. 

E ordiniamo al nostro Segretario del Senato di far registrare il presente 
nostro Mntoproprio nell'Archivio delle Riforraagioni e nella Cancelleria del 
Magistrato Supremo della cltt.\ <ll Firenze : e, in seguito, al predetto Aud. Pom- 
peo Neri di farlo pubblicare per tutto le Comunità e appresso tutti i Tribunali 
del nostro Granducato. 

Dato in R^^nxa i! dì J <!iii,z'to l'45. 
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Gabriele ed Eraclito Gandini 
ed I processi d'eresia in Brescia nel secolo XVI. 

Nel riccd medagliere dei civico Museo di Brescia trovasi una 
medaglia che il dott, Rizzini attribuisce al Trezzo per la grande 
analogia che presenta con le altre di questo artista (i). Essa con- 
tiene nel recto il ritratto a mezzo busto di un nobile bresciani!, 
come risulta dalle parole che si leggono nell' esergo: GABRIEL. 
GANDINUS. NOBS. BRYS. ETAT 44 MATS. ; nel verso poi una 
mano tiene strettii tra le dita un compasso, sui quale si stende 
un nastro con le parole : DOMINE. AD. AYGE. FIDEM. I tratti 
de! volto, la fronte spaziosa, la lunga barba, Io sguardo profondo 
e sereno ci danno l' impressione di un personaggio dalla figura 
alta e maestosa, colto e nobile d'animo. 

Ma chi fu egli? Il Rizzini alla descrizione delia medaglia ha 
aggiunto soltanto che « Gabriele quondam Giovanni Antonio Gan- 
«dino figura nell'estimo della nobiltà bresciana 1426 ante, nel- 
« l'anno 1548 ». Però alcuni documenti, raccolti dal chiarissimo 
cav. Giovanni lÀ\-\ mentre dirigeva i! R. Archivio di Stato di Brescia 
e da lui gentilmente comunicatimi, ci offrono qualche maggiore 
notizia di questo cittadino bresciano, la cui vita si intrecciò pure 
con le vicende'dell'eresia luterana in Brescia e diede occasione al 
governo di Venezia di mostrare con quanta energia sapesse invi- 
gilare anche la condotta e l'opera dell 'Inquisizione. 



(I) P, RrzziNi, lllusu 
\, Apoliunio, 1S9Z, p. 
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Dalla polizza d'estimo presentata nel 1534 dagli eredi di Aa- 
tonio e Lodovico Gandini risulta che Gabriele aveva allora 13 anni; 
il padre Antonio era già morto, lasciando la madre Caterina, di 
70 anni, la moglie Marta, di 40 — che in un rogito del notaio 
Alessandro Patina (17 xbre 1534) è detta rKAìle trutlrona — e parecchi 
figliuoli: Bartolomeo, di 18 anni; Eraclito, di 15; Gabriele, di 13; 
Quirino, di 7 ; Lavinia, di oltre 12 e Orsilia, di S. I maschi andavano 
tutti a scuola ed avevano in casa come reformador de pulii Hiero- 
nimo do Ludriano, che percepiva un salario di 24 lire annue ultra 
In sckola; la famiglia teneva una massara, Nunziata, un ragazzo, 
Andrea, ed un fattore, Zovan, detto Thodesrho, ma accusava il bi- 
sogiio dì un altro famiglio; aveva finalmente anche due cavalli 
per l'use di casa. Le sue condizioni tconomiche non dovevano 
dunque essere disagiateli). 



Dieci anni doiK>, nel '544, Gabriele, fatto ormai giovanotto, 
veni\-a denunciato come mandante ed esecutore di ferimento contro 
certo Luca tle Lanis, e, non essendosi presentato al giudice entro i 
tre giorni dalla denuncia, come prescrivevano gli statuti criminali 
cittadini, fu bandito. Tuttavia il pretore della città, Francesco Lippo- 
mano, gli concedette un salvacondotto per costituirsi e difendersi (a), 
ma non sappiamo se ne approfittasse. Ci è noto bensì che ne! 1547, 
in seguito a supplica del capitano della guardia dei Signori di notte, 
il ([uale per la c:ostÌtuzione in carcere di un bandito per omicidio 
aveva facoltà di chiedere la libera/.ione di un altro bandito a tempo, 



|J) PoH^ de U heredi de. li q. d lo. Antonio ,/ Ijuìvìmù frntdli di 
Gandini. Tertia lohannia (1534). 

(ì) » Frane' Lippomanu«, Brìiie Pr.ietui, ad hoc ut D. G:xbriel de 
• (iandinii q. Domini lo. Antonii venire valeat sA se preBentancium carce- 

■ rìbua cumitnis Brìxie et ìnnocenti.im siiam QSIcndere iniputntione 3Ìbi fncta 
<■ [nmquam mandalori et execuWri vulneris illatl in |i«rsnnani D. J-uce de 
•. Lnnìs etc. ut latiu.<! in inqiiìsilione seu citatione contra cum l.itn. ideo 
<■ pidem salvum conductum libeium et expeditum concedìmiis.... BrÌ!:ie, die 

■ (I Mali 1544 t. (R. Arcliivid di Slato in Brescia. Atti dei Rettori. Reg. z6 
ad nn.). 
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il doge Francesco Donato concedeia a Gabriele di ritornare in 
Breacia, di abitare in città, net distretto e nelle terre di Gambara (i). 

Ritornò dunque in patria, ma non rimase tranquillo, thè anche 
in Brescia l'eresia luterana aveva trovato parecchi segfuaci, dando 
occasione a processi, a persecuzioni ed a condamie capitali. 

Fino dal 1524 il papa Clemente VII aveva difatti eccitato il 
Nunzio di Venezia a ricercare se anche in Brescia si vendessero 
libri luterani e, ove ne avesse trovati, a farli bruciare, punendone 
severamente i venditori (a). Due anni appresso, sotto la solita accusa 
di essersi dato anima e corpo al diavolo, un frate Benedetto, detto 
lUlla Cosici, del territorio bergamasco, dopo di essere stato scon- 
sacrato per mano del luogotenente del vescovo, era stato dal Po- 
destà condannato al taglio della testa ed al rogo. Ed il barbaro 
spettacolo era avvenuto sulla pubblica piazza, gremita, come si può 
ben comprendere, di folla forse più curiosa che atterrita. Il frate avea 
subito il supplìzio con animo invitto, protestando di essere e morire 
perfetto cristiano, baciando replicatamente quel crocifìsso che gli 
rammentava la morte d'un altro innocente e perdonando ai suoi 
carnefici : tanto che molti, fra i quali il Nassino, dal cui Diarie 
togliamo questi cenni, rimasero anche dopo con la persuasione 
che la sua dottrina fosse buona (3). 



iato.... Ad supplicatiDnem Andree capÌLÌs Giiardìae 
■ Duiiiinomm Ijoctis, qui ob preseotalionem ad caiceres de persona Matte! 
« Brixiensis dicti Venzo, lianniti prò homicidio, habel raculuttem vigore le- 

< ^um Consìlii nostri x lìberandì unum bannitum ad lempus de terrìs no- 
« sttis, liberavimus prout lenore presentium liberamus Gabrielem q. Io. Antoni! 
I de Ganrlino bannitum per seplemnium de Brixia et districtu et de loco 

< (iambariaruni usqiie de anno 154.4 die xx augusti, sic quod non obstante 

• disU-iclu ac in locis Gatubariaium prout facere poterai ante dictam con- 
« liamnationem >. (3 Dicembre 1547. Reg, Decreti N. 2. e. lOi, Archìvio cit.). 
|z) Breve di Clemente VII, 25 gennaio 1514. Vedi B. Fontana, /Jo- 
eumeitU vaticina contro l'eresia luUrana. in Archivio della Sodila Romana 
di Storia Fatria. voi. XV, p 81. 

\:-,ì V^-Ji tra i nocumenti la dewfiitione della morte di Frale Bene- 
detto, trascritta dal Diario di Fandolfo Nassino. Colgo qui l'occasione per 
rÌDf>ra/Ìarc vivamente il Kot D. P.iolo Giierrìnì, uhe con squisita ^ntilei^ita 
trascrisse per me parecchi d^i documenti, dei quali mi sono Rovaio per 
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Né il supplizio del frate disarmò i ribelli alla chiesa cat- 
tolica, i quali dalla predicazione trascorsero alle dimostrazioni, alle 
grida, ai canti per le vie, gettando lo scherno sul culto de' Santi 
e di Maria (i), seuza che il Consiglio cittadino, scandalizzato di 
tanto ardire, riuscisse a scoprirne gli autori, per quanto cercasse 
di indurre allo spionaggio con la promessa dì taglie e di segre- 
tezza e ricorresse anche ai tormenti della corda contro i sospetti (2Ì. 

Pochi giorni dopo, il 26 dello stesso mese di maggio, il carmeli- 
tano G. B. Pallavicino predicava nella cattedrale davanti ad una 
folla immensa di [xjpolo, che il Nassino calcola fosse di oltre otto 
mila persone, fra cui Irovavansi il vescovo Paolo Zane, il po- 
destà Antonio Barbaro, e il capitano Pietro Mocenigo; egli de- 
plorò k processione notturna ed eccitò alla preghiera per evi- 
tare mali simili a quelli del saccheggio di Roma, nia anche la sua 
parola parve agli inquisitori non fosse del tutto pura, la trovarono 



(lì Dinrio cit. di V. NaBsinu, fol. 69. Vedi «nchc Onomcj. Storie Bre- 
=c/am. voi. IX, p. 163. 

(2) Il Consiglio, dopii di aver deplorato le ■ nefande bestemreiie », delibe- 
rava • quoil cuilibet primo notificanti illum vel illos scelestos homines qni 
I dlcCas horrendas blasphcnias more predicto protulerunt.... dctur talea du- 

• caliirum trecentum, qnac quidem talea exigi debeat slalim in bonìs co- 

• munis nostri et Cales dcUnquentes leneanCur dicto comuni ptn dieta pena 

< et quilìbet eomm in solidum et centra eos et quemlìbet eorum babcat re- 
« gressum prediciuin commune nostrum immediate cum mandato et licenlia 

< ci. dominunim Rectorum noatroruiu, et si enmt plurimi dicti facinori» 

< coDscii et UQUS alium vel alios accusaverit et citis medio vetitas circa hoc 

• habeatur, tali.i accusani vel denumptians ab omni pena liberatus sit et 

< conseqtii del>eat taleam predictam et tencatur sccreCus, et insupet quod 

< qnilibet qui sciverìt eum vel eos qui sic ut supra blasphemaverunt et illum 

• vel illos non manifc.^tavertt. cadat ad candcm penam in qua - tates nc- 
( phandi blasphematorcs condemnarentur et ullerius eis commitlatnr et.... 

• commissum.... intellifc;atur d. depulatis publicis quod snmma eorum cura et 

< omnibus eorum vìribus procurent et invigilent ut hii divine majeslatis 
€ crucifixores detegantur, ut condigna pena Aceti pos'iinl et debitas luant penas, 
t et capta est nemine discrepante •. (."Vrchivio Comim.ilc di Brescia, Reg. 
Provvisioni 531, 27 maggia 1527. e. 47). 
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anzi addirittura eretica ed ottennero dal Papa un breve con cui 
se ne ordinava la cattura all'Inquisitore, dell'ordine dei Predicatori, 
nel ducato di Savoia, trovandosi allora il Pallavicino a predicare 
in Chiari (i). 

Ma con tutto ciò, per quanto il papa stesso Clemente VU 
affermasse solennemente iti una sua bolla clie, mercè l'opera dei 
cittadini eletti dal Consiglio, «l'eresia diabolica luterana» era 
, qu;isi divelta dalla città e <lal territorio di Brescia e puniti gli 
autori e seminatori di essa, il fatto stesso che egli esortava ì bre- 
sciani a dare ascolto ai suddetti cittadini e che a costoro conce- 
deva autorità di profTerire sentenza, escludendo qualunque appello, 
foss' anche alta Santa Sede, ci lascia credere che il moto l'osse 
tutt' altro che cessato (2). E continuò tanto, che nel 1551, non ba- 
stando i rigori delle procedure, si dovette ricorrere alle vie del 
perdono. Il papa concedeva dìfatti al nuovo vescovo, cardinal 
Durante, la facoltà di perdonare e di assolvere tutti gli eretici che 
andassero da lui nel termine di un mese (3), Di tate perdono usu- 
fruirono anche i fratelli Eraclito e Gabriele Gandini (4J, il die vuol 
dire che anche il nostro Gabriele, se pure non lo aveva fatto già 
prima della denuncia e del bando, aveva abbracciato le nuove 
dottrine religiose, fra i seguaci delle quali appunto in quegli anni 
venivano processati e condannati a penitenze salutari fra' Paolino 

(1) Breve di Clemente VII, |6 liicemiire 1528. Vedi Fontana, op cil., 
doc. XXU, p. 104. 

(2) Cantù, Gli Eretici S Italia, III, p. 149. Anche nel 1542 il Con- 
sigilo cittadino, indignato perchè in alcuni libelli si fosaero pubblicate delle 
gmvi offese al culto delle SS. Croci per opera evidente di cittadini imbe- 
vuti delle dottiine luterane, deliberava di far Tare una severa inchiesta e di 
domandare al Doge che fosse conceduta una taglia di mille ducati n chi 
scoprisse i colpevoli e che questi fosaeto privati di lutti gli offici e benelìci 
cittadini. (Provvis. 12 maggio 1542. Archivio Coni. Rag. 536, fol. 165-67). 

(3) Fontana, op. cit., p. 420. 

(4) ■ A di 17 novembre 1551 — havendo hauto il Rev.™o et IH.ino Car- 
c dinal Duiante faculti) della Sede Apostolica de potei absolvere tutti gli 
e heretici che andassero da lui in termine de un mese, gli detti doi fratelli 
e \Gaàrii!e ed Eraclito] abiurreteno in matio de Sua Santità Rev. et di 
e questa abiuratione ne fu fatta nota de mano del prefato R." ». (Lettera dei 
Rettori di Brescia. Archivio di Slato di Veoeiia. Capi del Cons " dei X, 
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da Caltinatii, fra' Damianti da Maderno e certo Pierino da Li>saii;, 
come rei di aver tenuti! e letto libri lutcmni e professate opinioni 
poco ortodosse (i). 



Ed anche contro i fratelli Cjandlni risorsero presto le accuse 
di recidiva nell'eresia e si iniziarono nuo\-i processi da parte tlcl- 
l'Inquisitore e del Vescovo. Ma i Gandinì non erano più in Brescia ; 
probabilmente essi s'erano a tempo sottratti al carcere, recandosi 
nella Boemia presso quel Re. dal quale vennero presto presi in 
arasi derazione per il loro ingegno e validamente difesi presso la 
Serenissima, onde il processo intentato contro di loro assunse quasi 
un carattere speciale politico. Degli atti procedurali conosciamo 
per vero assai poco, essendo state vane le ricerche fatte in propo- 
sito nel R. Archivio di Stato di Venezia, e pressoché impossibili 
quelle nell'Archivio vescovile di Brescia, sia pel disordine in cui 
si trova, aia per il divieto di quel Vescovo. Ma dalle poche lettere 
scambiatesi fra i Rettori dì Brescia ed il Consiglio dei Dieci ci 
viene qualche spiraglio di luce, che contribuisce a mettere in ri- 
lievo la condotta del Senato e del Consiglio dei Dieci in materia 
di processi per eresia. 

Se la Serenissima non esitò difatti a mandare a morte quanti 
fossero convinti di eresia, fu però altrettanto ferma nel voler in- 
tervenire nei processi e nel frenare l'opera degli Inquisitori del 
S. Officio. Perciò stabili che i processi int;'.iati in Brescia j>er strego- 
neria ed eresia venissero fatti da « uno o doi Reverendi Episcopi 
« insieme cum uno Veneto Inquisitor, i quali tuli [^/ossero] de do- 
« ctrina, lx>ntà et integrità prestanti ac omni e.tceptione maiores ». 
E perché non si incorresse negli errori fino allora avvenuti, fu pure 
deciso che i suddetti «unitamente cum doi excellenti doctori de 
« Bressa [rivessero] a formare legitime processi.... Formati veramente 
« i processi (citra tamen torturam) siano portati a Bressa dove [ler 
« i predicti, cum la prcsentia et intervento de ambi li Rectori nostri 
« et cum la corte del podestà et quatto altri dottori de Bressa de 

(i) Antonio Ba-itisteli.a, .Votiùe sparse sul S/infOjgkio in Lombar- 
dia durante i secoli Xl'l e XVII, in Archn-ir> Storico Lombardo, 1902, 
fase. XXXIII, p. I2q, 
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« la qualità sopradicta, siano lecti essi prcKessi Tacti cum al dir 
« etiam 1 rei et intender se i ratificavano i loro dicti o se i voranci 
« dir altro. Nec non far nove examìnatione o repetitione et etiam 
« torturar se cussi indicarano expediente. Le qual cose facte aim 
« c^ni diligentia et circumspectione se procedi poi a la sentcntia 
« per quelli a chi l'appartien ìusta el conscio dei sopranominati. 
« A la execulion de la qual servatis omnibus premissis et non 
« aliter sia dato el braccio secular » (i). 



Con queste norme procedurali la Serenissima mirava eviden- 
temente non solo a garantire gli imputati delle sopraffazioni degli 
inquisitori ecclesiastici, ma anche ad assicurarsi un efficace controllo 
dell'opera di costoro, sicché fossero tutelati il decoro e l'autorità 
dello Stato. E ben se ne seppe giovare Quirino Gandini nell'inte- 
resse dei profughi suoi fratelli. 

Fino da! Giugno '59 l'Inquisizione aveva difatti cominciato il 
processo contro di essi e li aveva anche citati a comparire entro 
venti giorni per difendersi. Si presentò invece il loro fratello Quirino, 
chiedendo uria proroga per aver tempo di avvertirli, essendo essi 
fuori d'Italia: gli fu conceduta una dilaKione, che da un mese, per 
successive rinnovazioni, si estese a tutto il 28 settembre. Ma ]iropri() 
quando si stava per definire la causa, eccoli una lettera del Con- 
siglio dei Dieci che ingiungeva ai Rettori di far rispettare ìe de- 
liberazioni del Consiglio. Che cosa era accaduto? Il Vescovo e l'In- 
quisitore avevano iniziato e proseguito il processo contro i Gandini 
senza l'intervento dei Rettori. E siccome ciò era contrario ai de- 
creti del Consiglio ed ai patti convenuti con la S. Sede, cosi si 
intimava ai Rettori di assistere tanto al processo dei Gandini quanto 
a qualunque altro d'eresia, perchè « così è l'intenzione nostra c^he 
sia osservato »(2). 

(1) Par/i su,^li frtlici presa in Consilio X die XXI ifartii 152I (in 
Atchivio di Stato di Venezia. Consilio dei X, Misti. Rl-^. 44 e. 'J^). 

(z) • LtLurentius PrìoliiE.... Per nome di Gabriel et Heraclitu fratelli di 
« Gandini ù stato fatto intendere alti capi del Cons." ni»lro di X che qno! 
« Rev.do Episcopo et Inquisito! contta 1' heresie procedono contro di loto 
■ per imputatioti di heresie senzn alcun vostro intervento. Il che essendo 
* contra i decreti nostri et contra quello che si È convenuto con I.t. Se^li- 
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Si feie dunque un nuovo processo e furono esaminati molti 
testimoni contro i fratelli contumaci, sempre eon V inter7<enlo dei 
Rettori (i). Ma poi, ne! citarli a comparire, pare si usassero dei 
termini, come se essi dovessero venire giudicati secondo ti prxesso già 
/ormalo, il quale a ragione doveva essere nullo, come falso, non os- 
si-.n^fe U predelle leggi. I rettori ricevettero quindi un nuovo ordine 
ili non permettere che i Gandini venissero giudicati se non dopo 
un nuovo processo istruito con la loro continua assistenza, tale 
essendo la volontà del Doge e del Consìglio (2). 

I diritti dello Stato erano dunque recisamente riaffermati, ed 
i Kettori non dovettero sentirai molto lieti del rinnovato severo 
ammonimento. Non per questo la causa dei Gandini sì a\Tantaggiò 
notevolmente ; si fecero difatti da capo le intimazioni il 14 no\'embre 
perchè comparissero entro un mese. E allora, mentre Quirino dal 
canto suo tentò dì tenere a bada i giudici, chiedendo ed ottenendo 
successive proroghe alla defìnÌKÌone del giudizio col lasciaT credere 
ihe i fratelli fossero già in viaggio e prossimi ad arrivare, come 
ardentemente desideravano, essi interponevano presso il Doge le 
preghiere dello stesso Re di Boemia, e da ultimo con speciale sup- 
plica chiedevano una proroga di quattro anni. I Rettori do\'ettero 
in seguito a ciò mandare a Venezia un estratto del processo, non 
mancando però di far notare che dalle informazioni assunte dai 
cittadini risultava loro che « detti fratelli [«rtjjw] in effetto in- 
fettati », come confermava « il luoco dove si [erano] reddutì né 
viilev[a]no ritornare in modo alcuno », mentre tutto quello che era 
accaduto dovevasi al fratello Quirino, il quale per rispetto dei beni 
anilava « dillatando et prorogando * più che (wteva (3). 



• Apostulica, a supplication loro ne siamo mossi a scriver le prrsenli, pei 

• le quali con essi C:ipi ve ilicemu che dobbiate con la solita pmilenCiB 

< vostra proveder che così ne] caso de lì predelti tinndìnì come in qiis.- 

• lunche altro caso de h«resia siano servati g\\ ordeni nostri, ì quali devono 

< esser registrati in quella Cancelleria, siche nel formar delli processi ed in 
e qualunche atto ìti tal materia voi dobbiate esser assistendo, perchè cosi i 
■ l' intention nostra che sia osservato >. 17 agosto I559. (R. Archìvio di 
Staio in Brescia. Reg. Cancell, Inf. 1558-63 a car. 40l|. 

{IF Leti, liei Rettori cilal:t. 

{2) Vedi Ducak- ni Rettnri di Brescia. 21 o:tobre 1559. 

(Ji Vedi /*«. d.i Jitlrori. 14 nmrio 1560. 
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L' infomiazione aveva udo scopo ben e\'idente, ma o perchè alla 
Sereniiisima paresse che il processo non fosse stato condotto con 
l>erfetta regola o piuttosto perchè non si volle opporre un rifiuto 
alle preghiere del Re di Boemia, certo è che i Rettori ebbero or- 
dine di sospendere il giudizio (i). 

Che cosa avvenisse poi di Gabriele e di Eraclito non sap- 
piamo; ma le vicentle dei processi iniziati contro dì essi possono 
confermarci quanto già altri ha provato, come cioè la Serenissima 
anche in materia di eresia sapesse frenare l'opera degli Inquisitori 
ed affermare la propria suprema autorità, specialmente poi quando 
ci poteva essere di mezzo il tornaconto politico col mostrarsi de- 
ferenti a qualche Sovrano. 

Roma. Agostino Zansxi.i. 



DOCUMENTI. 



1, Frate Benedetto. 

[PAsDOtfo Xassixo. MeBiBraéilm Vriit, Briiif. 111. qner. C. 1, is, fol. jB]. 

Frate Benedetto detto deU Costa del territorio Betgamascho fo desegiato 
«ola li^ia de la cita de Bressa adì.... (sic) de octobrio 1526 per lo Rev.mo dno 
d. ìlathia di UgoDÌ locheteDeote del Rev.'"" d. d. Paulo Zani Epischopo 
de Bressa et a ditta desegmtione gè era (nota lenle et tutti corevano a tal 
caso vedere. Era ditto frate Benedetto homo de comuna statura, toso cum 
Imrba canuta, de eli de ani c.= 65 et lOppo, et diseva ben, cioè cum modo 
acomodava il suo parlare; sapì che lo stesso Rev.Q'o mons. Mathia di Ugoni 
era vescovo di famma augusta et reputato in la cittA de Bressa et dottis- 
simo et sapi che depoi fo desegrato, statim in la mane del Mag.'^" D."" Ni- 
cholao Tbieupulo potestà de Bressa, seu saltem al suo ludice de] mallefìclo, 



(l) e Hier.i Pirolus.... Per le vostre de' 16 del presente indrìciate alli 
- Capi del CoBB." nostro di Dcse habbiamo Inteso quanto ne avete scritto 
< in matteria delli fratelli di Gandìni, imputati di heresia, ricercando sopra 
f di ciò ordine nostro. Per il che con lì detti Capi vi commettemo che dob- 
■ biate far tenere in suspeso il detto caso, non facendo altra inovatione sin 
€ a tanto che non vi scrìvamo altra in la detta matteria..,. 24 aprile 1560 >. 
(R, Archìvio di Stato in Brescia, Reg. Ducali, X." 4, e. 101). 

Abok. 8101. It., Serie 5.". — XL. g 
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che doiesseno fiir resone. Noita che adì 27 de Otobrio per lo slesso 
Mrig.<^" D."" Nichelo Thieupulo cum la su» corte fo ordinato de taglìarpe 
la testo et brasarlo in piaz», ma per la pioza graDdiasima soprassedereno 
■ino adì 3 novembri 15:6 in sabato, et in pjaza granda de ditta cita de Breasa 
fo decapitato et bmsato, menalo da lastitia cum la metria in capo et le 
mane ligate denanzt et essendo ditto frate Benedetto sopra lo aolaro over» 
pulpito, fece uno eionlio verso il populo dìgaado cbe moreva chrìstiano et 
volentieri moreva per In fede de Christo, il qual ancba lay morete in croce 
per noy pecatori et che era incolpato a lotto. SapiaCì, lectori, che ditto frate 
Benedetto per tromenti et per confesione luy retifici'i esserse dato allo de- 
monio in anima et in corpo et che 14 ani baveva ditto messa senza conse- 
giar la hostia, liera sta in pregione ani 6. Io cum luy ho parlato et Io 
trova)' al parer mio essere christiano, andandomi a trovar uno chiamato zano 
mago del castello di coati (?) il quale era incarcerato per ladro et fugìlto 
ditto zano fora de piegione ; dapoì notaretì, lectorì, che ditto frate Benedetto 
nanti che la testa overo se inzenuchiasse, disse, questi parolì, monslrando 
a tutti essere christìano, disse alta voce il credo et una oratìone denanci 
al Crucifiio che molto ne parse beila, basando Chrislo in croce de continuo 
et essendo per i menu chi arse, quello putto, il qual voluntariamente faceva 
il maestro de lustitia a luy denanti se iuKenuchiete chiedendoli perdono, 
ditto frate Benedetto disse: Vinc.» te prego, fa quello che te ho ordinato, 
cioè fa presto et non mi stentar et pocho stando di poi cbe la testa a luy 
fo dalle spalle separata, fo aceso il focho et lui fo bnisalo; et a pedi ala 
morte cum la metria in testa fo menato, et Io viste ogni cosa et quella 
maytina medema cinque foreno menati su li asini cum le metric in testa 
et supra la baltrescha fo dal sudeto Vincentio taliata la lingua et doi sali-ati 
seguenti foreno mesi sopra la logìetta cum li metrie in testa, et questi tali 
foreno per testllìcar falso. 



[Kaimvo. Idem, fui. oo], 

Xì marzo 1527 in Zobia fo per Io Consilio generale presa la parte 
che quelli che havevan cantato le Letanie, cioè che andascvano per Bressa 
de notte cridando, cioè uno comen9:iva et diceva al dispetto de dio, li altri 
respondeva: ora prò nobìs, dapoì comenzava ditto capo a dir: vacha verzine 
maria, li altri diceva: Ora prò nobis, et cosi andavano de contrada en con- 
trada dicendo tale tetanie, et anche nominava santi al modo come te ho 
ditto de sopra, et maxime passoreno delc sirate de s.^o Alexandre : notati, 
lectori, che in ditto Consilio gc erano ottantasette zenttlhomini et luti deteno 
le balote et bnaimenlc fhieno tuti aftìrmativi, et gè miseno talia trecento 
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(luonti achi palesava tal asnitade et poltrooaria, et saravfiro tenuti secreti, 
et questo have da ser Bonefacio filiolo de dno Zoan Petro Belazo, qual era 
codiotore de Canzellaria dela ma^niliCK comunitit de Bressa, et preseno uno 
Zoan di Jorzi [degiiOrci] qual per pocho in ami amazete uno fiiioio de miser 
Aniballe de casletio apresso lo canton de Adam et lo mi^ ala corda ma non 
palesate cosa alchuna, nia per lo ditto homicidio s-aseva in Santo Naiato in 
Bressa, et anche preseno dì altri et per esser zentilhomini, over al mniicho 
se disevano, non andate la cosa più inansi, salvo che per lo lU.in^ sig.a de 
Venetìa Co confinuata ditta talia et augumenlala, cioè che zonzevano apreaso 
300 altri ducaci et chi discopriva guadignasse detta talia et fosse liberato 
et che potense cavar uno de bando, de homicidio puro, domente [lat. dum- 
modo]; non fosse quello che comeozava a dir tali letanìe; sapìatì che in 
pocho de tempo fo sepelita tal cosa et più non se ne parlava, credo che 
Cerbaro havesae fatto tanta praticha cum li soy compagni che cum dinari 
over altri doni per suo amore miseno tal nefanda giotonatia in ailentio, ben 
pero come te ho ditto fo ogni cosa publicata per crìde in pickza grande de 
Bressa, et se per tempo venirano ala luce disciivarò il tutto al più chiaro 
potrò et saprei, non vardando in faza a persona alchuna per notar il rero. 



S> J-'role Io. Bapiista Palnviciiio. 

[Naseiko. Idem, Col. ei]. 

Alli 26 de mazo 1527 in la gesia catedrale de Bressa, cioè in sancto 
Pelro predicò il Reverendo Padre dno frate Io, Bap." di Palavìcini del 
ordine Carmellitano, >d la qua! giesia al judicio mìo gè era otto miiia per- 
sone, tanta giente che s'extendeva et teneva comensandu dal altare grande 
fina ala porta, et de tuie le bande ciò* de monte et msio di, et anche gè 
era il R.™" d. d. Paulo Zani epischopo de Bressa, et el mag.o dno Antonio 
Barbaro potestà, et ci m^n.° dno Petro Mozenicho cap.° il qual giorno se 
fazeva la processione per la Jnlrata de Bressa cioè che fece li signori Veneti 
in Bressa, et tanta nobilita de zentilhomini et de done. et anche altra zente, 
che contandolo credo ognnna se marivel lari ano de tanto Populo, et predicò 
de cosi assay, ma sopralutto dil caso de la processione che fo fatta quella 
notte, come in questo, cioè in la antecedente carta, ho notato, et di biaste- 
matori et soze, et che se dovesse confessar aciò Iddio ne guardasse de morbo 
et de guerra, perchè spagnoli et todescbi erano intrati per forza in Roma et 
la haveva sachezala, ma al locbo suo lo metirò più chiaro sarà poasibile 
[allude olla descrizione del sacco di Roma trascritta a f." 65 seg.]. Et a 
ditta predicha io gè era et visti ogni cosa, et anche gè era lo R.m" epi- 
echopo dno Matbia dì Ugoni. 
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AGOSTINO ZAXELLI 



Cirltas oostra et per nntiqun tempora iiiter alias Italie civitalt^s C'hristi 
sancleq ne ecclesie ti<ieles et vere cntholicas nunquam fuit secunda, seti scm- 
per ut anliquissime hislorie testantur, piincipatum obtiDuil, lodecen» imi- 
tar est ut negiigeatia et desidia nostra omittsmiis optimuna illud oomen 
nobia a parentibu» et antecessori bus nostris relictum et usque ad liec tem- 
pora tam eQixe et dilìgealet conservatum. Cum igitur ad notìtiam peneDcril 
nonnullus in civilate nostra ita nepharios Deique et Ecclesie sancte rebelles 
esistere, ut non erutiesciDt lutlieiiaiiani doctiìnani publice declamare et que 
patam non audeot seoisum et secreto docentes, ;nulto5 ac multos faciunt a 
rect.i semita declinare, unde voluolea, ut, decet, opportune predictù, quantum 
possumus ptoviderc, in presenti Ccnsilìo elligantur tres spcctatissimi civcs 
([ui omni eonim cura et diligenfia invigilent et procurent ut huiusmodi lu- 
therianc diabolico hercses a civitatc nostra eiusque territorio ptotsus eitir- 
pentur et eorum nuctores ci semioatorcs condigna pena plectanlur, quibii5 
dau sit et esse intcUigatur piena licentia complendi et per prociiratorcm 
tani coram Sede apostolica quam curam 111." Dominio et coram quoque alio 
magislratii tam ecclesiastico quam seculari et ubi opus fuorit prò predictis 
peragendis oc expendendis pecuniis comuois nostri si ticcessc erit prò eiequeD- 
dis piemissis et quidquid per eos factum et ordinatum fiierit babeat eandem 
vim ac si per preseus consilìum factum et ordinatum fuìssct, et capta est 
de balottis XCIX affirmativa et sola negativa. Et statim facto scrutinio prò 
elligsndis tribus civibus in exequtione sopradite partis, infrascripti clecti fuerc, 

D. Mattheus advocattus. 
D, Camillus butius. 
D. Io: Ant. Chisola. 



Pensione di Qitiri. 


FIO Caudini al Doge di Venedfi. 


[R. Archivio di S«to 


in Ventila. Coti del Vimiigùit dri X 


Biescii, 1566-68. BuiU il. 


Ullm di Rillitri n di nllrc cari 


Serenissimo et Ill.>°° 


Principe. 



È uno anno in circa che Gabriel et Eraglito dei Gandini cittadini di 
Bressa, fratelli di me Quirino si partirono da casa et andarono alli servitii 
del lU.aio Re di Boemia, dal qtiale gratamente furono raccolti psr essere 
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gìovjni dottaci dì dix-erse virtù. Da poi la qu.-il partita par che per eì 
Rev. Vescovo di Bressa sia Eta'fatta Inquiiitione et formato processo centra 
di loro et posti fori li editi secondo l'oidinario in tal materia, il che in- 
tendendo io Quirino avìsai di subbilo per mezzo a posta ditti mici fratelli 
di tal inquisitone et editi, esortandoli venir a diffendcrai et cosi quelli 
havevano deliberato di venirti et far conoscer la ìnnocentia sua. Ma per 
esser gratti alla Maest.'i di esso IH."'» Re et per non volersi lai privar del 
Sjrvitio di quelli, non li ha voluto dar licentia altrimenti, ma ditto di scri- 
ver a V. Sereniti circa tal cosa, si come ha fatto ; et perch' è mente e voler 
di essi miei fratelli di venir a iustilìcarsì et esput^arsi di quanta gli viene 
opposto, et non possendo vanir al presente per il rispetto sopradetto, Io Qui- 
rino, fratello suo, humilmente supplico Vostra Serenità che la sia contenta 
ricercar esso Veschovo di Bressa che non vogli procieder per hora contra 
ditti miei Iratelli, ma suprasaieder almanco per anni 4 o quel tanto parerà 
a vostra Serenità. Il che làrà cosa gra'a ad esso Itl.""> Re et di contento 
infinito de noi fratelli preditti devotissimi et fìdetissimi servitori di Vostra 
Serenità, alla bona gratia della qual humilmente si r 



Aé Iii/ormotione dei Rettori al Consiglio dei X. 

[R. Archivio di Stilo in Venezi». Cafi del Cmiiglio dii X. 
Brescia, 1555-ÉS. Buita sa. Ullm di Rfllori e di altre caricht\ 

Eicell.™ Domini D. ob.""'. 
Veduto quanto oc scriveno alli VII del presente le S. V, Ecc.i"" per 
quello vien ricercata la ,S. V. dal S.™" Re di Boemia sopra t' inclusa su- 
pticatione a nome di G.ibriel et Eraclito fratelli di Gandìni di questa città, 
giamo stati con Monsìg. Episcopo et liabbiamo fatto levar un sommario per 
capila del processo formato per l' Inquìsitione contra di loro, sopra il quat 
SODO stati anco citati et chiamati et lo mandarne incluso alla presente alle 
5. V. Ill.a" perchè da quello haverano tutta l' infoimatione che desiderano 
et per l' inteligentia che fuori di quello hibbiamo havoCa da questi della 
cìttli, detti fratelli sonno in effetto infettati et lo conferma il luoco, dove 
si sonno bora redduli nò voicno ancho ritornar a modo alcuno et tutto 
quello eh' è sta latto et che ai fa a favor loro, lo fa Quirino suo fratello, 
che per rispetto li beni va dillitando et prorogando più che pucle, né ha- 
vendo in ciò altro riverentemente si raccomandamo alle S. V. Ecc^^ 



Di Brescia, li xinl di Mar: 



,. Google 



Un litigio fra due ambasciatori 
alla corte di Polonia. 

Il diavolo in un momento <li buon umore dovette suggerire 
il Pio V di creare Cosimo I Granduca per potersi divertire allo 
spettacolo esilarante delle rappresaglie per la precedenza; e, onore 
al merito, la trovata non poteva essere nijgliore. Giacché non solo 
riusci a mettere lo scompiglio tra t grandi d'allora, ma tenne oc- 
cupate le intelligenze dei pili esperti- diplomatici per parecchi anni 
e dette filo da torcere a tutti i principi italiani e agli imperatori 
di casa d' Austria. Io non voglio fare qui la storia di queste 
incruenti, ma non meno aspre battaglie. Chi ha voglia di cono- 
scerle legga il Gallazzi, Storia del Granducato di Toscana, e ne avrà 
abbastanza; mi propongo solo di narrare un fatto accaduto alla 
corte del re di Polonia, nel 1574: questo fatto mentre ha il pregio 
della novità, non essendo, eh' io sappia, conosciuto da nessuno, 
mostra quanto fosse accanita questa lotta, specialmente tra Alfonso II 
(l'Este e Francesco I de' Medici. 

Alfonso II, sul quale gravò la sua mano possente il fato della 
storia, fu l'implacabile nemico dei Medici, fu quello che fece ritirare 
all'Imperatore l'accordato riconoscimento del titolo granducale e 
diede principio a una causa, che durò e affaticò la Cancelleria 
imperiale fino al 157Ó. Egli per mezzo dei suoi ambasciatori non 
diede mai tregua a quelli del Granduca, che dovevano perciò gio- 
care d'astuzia o imporsi colla prepotenza, salvo poi a battere in 
ritirata, come nel caso di cni parla il documento che pubblico. 

Il relatore del fatto si trovò senza dubbio presente, giacché 
lo descrive in tutti i piiì minuti particolari. Non è firmato, ma dal 
contenuto si può argomentare che non doveva essere ben disposto 
verso Francesco I; certo non lo era verso il suo ambasciatore, 
E intanto non chiama mai Granduca Francesco I, e finisce col dire 
che l'ambasciatore, dopo l'accaduto, spedì un messo appositamente 
a Firenze, a ciò colorisse la cosa al Duca in modo che non 
pigliasse sdegno contro di lui di essersi « lasciato indurre da alcuni 
« ventoloni a pigliar quella impresa, che gli era riuscita con così 
« poco honor suo ». Il fatto, ripeto, per se stesso non ha certo 
grande importanza, ed io, rendendolo noto, non pretendo davvero 
di dargliene più di quella che abbia realmente ; voglio solo mostrare. 
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ciin questo nuovo documento, come aspra sì svolgesse la lotta di 
precedenza, lotta che a noi giustamente pare ridìcola, ma che nel 
secolo XVI fu la costante preoccupa zione di tutti i principi italiani. 
Del resto l'incidente è interessantissimo per il luogo in cui avviene, 
e per le persone che vi prendono parte o vi assistono. 

Immaginate il coro della chiesa del castello di Varsavia con 
tutti gli arcivescovi, vescovi e canonici nelle loro ricche vesti di 
seta, che stanno cantando le lodi del Signore ? A queste funzioni 
religiose assisteva Enrico di Valois, l'eletto re di Polonia; egli vi 
assisteva per dovete e non osservava che distrattamente tutte le 
infinite e noiose cerimonie che ai svolgevano intorno a lui, poiché 
col pensiero correva alla sua Francia lontana. Enrico sapeva già 
la morte del fratello Carlo IV (i), e forse stava pensando al modo 
di fuggir da quella prigione che aveva nome regno di Polonia, 
infastidito e noiato di una corona, che era costata a sua madre, 
Caterina dei Medici, più di quattrocento mila ducati (2). In tanta 
corruzione era caduta la Polonia! Gli ambasciatori di tutti gli Stati 
facevano corona al re. Mancava solo quello di Venezia e quello 
di Ferrara. Anch'essi però, poco dopo il canto del dixit, entrarono. 
L'ambasciatore dì Venezia andò al suo posto, che era prossimo a 
quello del re; quello immediatamente successivo spettava all'am- 
basciatore di Ferrara per consuetudine, ma Troilo Orsini amba- 
sciatore del Granduca, profittando dell'assenza, l'aveva occupato, 
sperando con quest'atto di affermare 11 diritto di precedenza del 
suo Signore. Sventuratamente era ambasciatore di Ferrara Battista 
Guarini, come si ricava dalle Memorie ferraresi del Frizzi (pp. 405-6, 
voi, IV). Egli, uomo risoluto ed energico, forte anche della simpatia 
della Francia verso il suo Duca, quando vide il posto occupato, 
.s'infuriò, e, protestando, si avvicinò all'Orsini intimandogli di la- 
sciarlo. L'Orsini rispose che il posto spettava a lui come amba- 



(1)11 fatto avvenne il 9 giugno 1574 e gii dal gioiDn innanzi gli era 
stata comanicat.i la mone. Infatti si sa che il 13 dello stesso mese (cinque 
giorni dopo aver iic;vu;o U notizia) mosse alla volta del suo passe, dove 
;riunse per lungo giro allraverso l'Austria e l'Italia nji prinu Kiorni del sus- 
<;gu^nte settembre. 

(1) Rela/.iosi venete al Sf.nato, Relaaioof ili Polonia di G. Lippa- 
mano, Serie I, voi. VI, p. 288. Vcd. aneti Memorit di Ckoisnin, segretario 
del Monti uc 
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sciatore di un principe, che portava un titolo, la cui dignità era 
superiore a quella del Duca di Ferrara. II Guarini, allora, dopo 
aver scambiato con lui parole vivaci, andò dal re e, protestando, 
domandò se l'ambasciatore di Firenze occupava quel posto col 
suo consenso; e poiché il re fece capire che no: «Adunque, disse, 
« V. Maestà mi dia licentia che me lo pigli, ovvero come luoco 
« non debito a lui lo faccia levare »; aggiungendo che, qualora il 
re non lo avesse fatto, egli avrebbe preso la cosa come un affronto 
e sarebbe partito dal regno. Enrico, non sapendo a qual partito 
appigliarsi, radunò subito i grandi della nazione polacca che si 
trovavano presenti, e, udito il loro consiglio, invitò l'ambasciatore 
di Ferrara a sedere presso di lui. Ma il Guarini non si lasciò 
smuovere ; rispose che il luogo che gli si offriva era degnissimo, 
però di troppo pregiudizio a sé e al suo Duca, Il Valois, non sa- 
pendo come rimediare a c|uesto spiacevole incidente, sta\-a per 
decidersi a ritirarsi, quando il Guarini si rivolse a lui pregandolo 
di non fare un tale affronto al suo Duca e di comandare che egli, 
prima della fine del vespro, avesse il suo posto. Così fece con 
grande soddisfazione del Guarini. 

Il documento, che qua e là era scritto in cifre, è di una 
chiarezza straordinaria e la lettura oltre che facile è dilette\-ole ; 
lascio quindi il racconto al relatore. 

Carrara. G. Fusai. 



Di Cr.iMivi.i alti iK di Giugno, cio> la vigilia del corpo di Cristo 1574, 
nella chieda ma^lote di Ca.stello. 

L'Ambascintore dì Ferrara ritrovandosi a casi del Sig. Ambasciatore 
di Venelia per essere più vicino et au la strada di corte, andorno di com- 
pagnia in Castello per accompagnare il Re al vespro, et gioliti ritravorno 
che S, Maestà con la Ser.™" Infante erano stati per la chiesa in processione, 
che così è usanxa, et anchora S. Maestà era a sedere al sno luoco solito in 
coro, et era di gii finito i[ Dixil. Entrati li du= Ambasciatori, Venetia et 
Ferrara, in chìe.-ìa, andorno per il dritto et pa^sorao, dove erano solili in- 
nanzi al cospetto di S. Maestà, et fattogli riverenza, Venetia andò al suo 
luoco et Ferrara lo segui:ò; ma nel luoco di Ferrara era ìl Signor Troilii 
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Oninu, Ambasciulore del S. Duca dì Fìoienzn, dove gioDto Feirain chiapi»]! 
per la cappa Fiorenza, stando Ferrarri fra Venelia et Fiorenza, et disse ìe 
formate parole a simili; queato non è vostro luogo, levatevi; et Fiorenza 
rispose: questo è il mio luogo; et passorno fra l'ano e l'altro alcune pa- 
role nel cospetto di S. Maestà, che gli stava all'incontro, la quale si dirizzò 
in piedi, che prima alava in ginocchioni, dicendo l'olRlio. Visto Ferrara che 
S, Maestà era levata, smontò a basso per il luogo dove era venuto, et gionto 
nel cospetto (!i S. Maestà, disse le formate parole o simili: Iji Maestà Vo- 
stra vede che il mio laoco vient occapalo fuor d'igni ragione, né so se sia 
di suo consenso a no; a che rbpose S. Maestà di no; soggiunse^ Ferrara: 
Adunque V. Maestà mi dia licentia che me lo pigli, poiché mi viene occu- 
pato ingiustamente, o veto, come luoco non debito a lui, lo faccia levare. Il 
che non facendo' V. Maestà, giudicherò eh; questa mi sia una licentia da- 
tami da lei et adesso adesso me n'uscirò di questo regno. Udendo S. MaesUk 
ti proposta di Ferrara chiamò a SÈ motti senatori, che si (rovorno presenti . 
al vespro, cioè il Vice Cancelliere, il Castellano dì Danzich, hora Palatino 
di S, Domiria, il Sig. Andrea Zborowski Gran Maresciallo della Corte, il L. 
Razwil Gran Maresciallo di Lituania et altri senatori, chiamando anchora a 
sé li ambasciatori, eccetto Fiorenza, che solo stette a sederi. Fu detlii a 
S. Maestà l'opinione dì molti, che poi fece chiamare Ferrara et gli disse 
che voleva che andasse a sedere appresso di sé; a questo rispose Ferrara: 
cbe il luogo che la Maestà Sua gli voleva dare, era luogo degnissimo, ma 
di troppo gran ptegiudìtio a sé et al suo Duca et che non voleva altro che 
il suo ordinario, del quale era in possesso già da molto tem]>o et che gli 
pareva che non ne dovesse hora essere privato ingiustamente seuia alcvina 
ragione; et che se Fiorenza pretendeva cosa alcuna lo domandasse et gli ri- 
sponderebbe, ma che (ra questo mezzo voleva conservare il sao luoco, com'era 
giusto, et che 5. Maestà non volesse comportar questo fuor di jusUtia, al- 
trimenti egli se ne andrebbe allhora allhor» fuor del Regno. In questo ar- 
rivò il Sig. Gran Cancelliere et molti altri Sig. Pollacchi et anchor ne con- 
corse tutto il coro et popolo, che si trovò in chiesa. S. MadStà non sapendosi 
risolvere smontò ancho egli et venne dove erano gli Ambasciatori, ma Fer- 
rara vedendo questo disse al Re: La Maes^'l V, avvertisca di non fitr questo 
al mio Duca, che mi ha mandato ad honorarvi in questo regno, come ha 
fatto anchora con questi Signori nelle esequie del re morto di felice me- 
moria, né mi par che hora sia il luoco di prociss.ire, havendo per il passato 
detto a bastanza in questa materia a V, Mj«a:» et a questi Signori; però 
innanzi che finisca il vespro, faccia che io abbia il mio luoco, si come com- 
porta il giusto. Allhora entrò innanzi il S. Troilo et disse che quel luo,-o 
era suo, perchè il suo Duca era Gran Duca, et che Ferdioando Impsralore 
anchora esso gli haveva dato il luogo. A questo rispose Ferrara che il suo 
Duca gii cento e cinquanta anni era Granduca et quando Ferdinando 
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int:.'» le ragioni del suo Duca, rivocù quello havea fatto et che ùb il 
vero la lite pende giù molti anni innanzi Cesare. S. Mnestik udendo questi 
contrasti voleva che tutti li ambasciatori sj n'andassino, ma Ferrara prote- 
sinndo diceva che S. Maestà non gli facesse questo torto di levargli ingiu' 
starnante il suo luogo. Ultimamente protestando et eeclamnndo tuttavia Fer- 
rara, S. Maestà fece chiaunre il Vescovo di Cmcovia, il quale cantava il 
vespro et faaveva la initria in testa et con esso et con il Gran Cancelliere 
e: Vice Cancelliere, esaiDinnodo questa cosa, determi nurno che Fiorenza cedesse 
il luoco, poiché non ni poteva levare il possesso a Ferrara, se non per via 
di r^ione ordinaria, però S. Maestà fece intendere per uno delli Marescialli 
al S. Troilo che cedesse il luoco a Ferrara, qua! S. Troilo udendo la com- 
missione, voltandosi verso Ferrara, gli porse la mano dicendo: S. Ambasda- 
lore, vi cedo il lacco, mn non come ambasciatore, et quando verrà l'Amba- 
sciatore ordinario del mio Gronduca gli darete il luoco, Allbota Ferrara 
rispose : S. Ambasciatore, fate il debito vostro a cedermi questo luoco et 
quando il S. Duca vostro ne manderà un altro, se gli farà 11 medesimo, che 
si è fatto a voi. É vero che io come gentilhuomo privato vi sarò sempre 
amico et farovvc serritio, A questo non rispose altro detto Troilo, ma come 
affrontato si parti mollo malcontento et s- ne use) per l' uscio di dietro. 
S. Maestà restando malissimo satisfatto dì questo fatto, dubitando che il suo 
Duca non ne pigli sdegno contro di luì che si è lasciato indurre da alcuni 
l'iintoloni a pigliar questa impresa che gli è riuscita con cosi poco honor 
suo, et, acciò colorisca la cosa con il Duca suo, gli ha spedito [n diligentia 
un suo; ma questa è la verità del fatto. 
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Prof. Georue D. Ferguson, Lecfuren on the Nisloi-j/ o/' the MidcU 
Agni. — Kingston, Cnnada, 1905; pp. yiiitìa4. 

Nel dare alio stampe queste letture, fatte all' Università di King- 
ston, il Ferguson dichiara di essere consapevole dei difetti che esse 
contengono. E ha fatto veramente bene a dirlo, poicliè di difetti e 
di errori in questo volume ce ne sono molti e non lievi. Le letture 
sono trentatre e riguardano la stori» d'Europa dalla caduta del- 
l'Impero Romano d'Occidente fino alle guerra per la supremazia 
politica tra Carlo V e i Re di Francia. La parte storica propria- 
mente detta vi è poco sviluppata. L'A. s'intrattiene più volentieri 
sui fenomeni sociali e sullo sviluppo politico giudiziaria e religiosa 
de' popoli europei, specialmente dell'Italia, della Francia e dell'In- 
ghilterra. Ottimo (livisamento questo se condotto su conoscenze di 
fatto sicure ed ampie, e con metodo rigorosamente scientifico. Ora 
le une e l'altro mancano al Ferguson. Questi, nella prefazione, ci 
fa sapere che non potrà discendere a certi particolari storici, non 
avendone il tempo, ed essendo, d'altra parte, sicura che i giovani, 
suoi ascoltatori, avessero appreso le cognizioni più generali di sto- 
ria, prima di passare agli studi superiori ; e va bene. Ma qual giu- 
dìzio dobbiamo dare della sua cultura storica, quando dei fatti 
che ricorda molti sono erronei? Cosi ap. 110 parla dell'origine del 
potere temporale dei papi in modo tanto ambiguo e indeciso da far 
nascere il sospetto che egli creda alla celebre donazione costanti- 
nianeaiap. Ili diceche la questione iconoclasta fu rinnovata al tempo 
dell'imperatore Maurizio (f SOS) e del papa Gregorio I, mentre quel- 
l'eresia sorse più di un secolo dopo; a p, 802 afferma che ì Lon- 
gobardi cambiarono la posizione delle classi medie in Italia, poiché 
conservarono la servitù e il colonato; a p. 804 scrive che Ravenna 
seguitò ad essere un mumdpio, sebbene pare (?!) che l'esarca avesse 
potere militare; a p. 318 ci fa sapere che il periodo che va dal 
lO'TO d. C. all'avvento di Federico Barbarossa si può considerare 



,. Google 



124 RASSEOKA BIBLIOGRAFICA 

come il iieriodo eroico delle repubblielie italiane: nella stessa pa- 
llina afTerma che in Italia la letterntura, le scienze e l' arte, prima 
del secolo XI non erano state trascurate, come nel resto dell'Eu- 
ropa, quando è risaputo die in Francia, in Inghilterra, in Germania, 
(fli studi, se non più coltivati, erano almeno cosi fiorenti come iu 
Italia (efr. Giesebrecht, De ìiierarvm Kludih apiid Itnìoa primi 
meda aeri secttUs, p. li &gg. -, A. DresdkER, Kuìtur «nrf Sillengeschi- 
cbte dfT Ualienùchen Geistliehkeit im 10 w, 11 Jahrh., p. 373 segfT.; 
KovATi, L' influsso del penniero ìatino sopra in tiriìlà iiaìiana dei 
Mf.dio Uro, 2." ed., ^ III e aegg. e specialmente p. 52-55). Potrei se- 
guitare a rilevare altri errori di fatto ed inesattezze: ma gli addotti 
credo che bastino a giustificare il severo giudizio, gifi emesso, in- 
torno al poco valore storico delle letture del FerijuBOn. L'n altro 
frrave difetto, glA rilevato, di questo libro è la mancanza di metodo 
scientifico e la poca organicità della trattazione. Nella mente dell'A., 
queste letture eran destinate a dare agli ascoltatori come una sìn- 
tesi della storia dell'Europa nel Medio Evo, Sarebbe stato, quindi, 
necessario che fossero state intimamente legate l'una con l'altra, 
in modo da formare un tutto organico e compatto. Invece 1' A, e 
portato sempre a esorbitare da' limiti convenienti ad ogni lettura, 
trovandosi cosi obbligato a fare continue ripetizioni, mentre, da 
da un'altra parte, trascura di esaminare alcuni lati importanti della 
vita e della civiltà europea. Cosi, per esempio, dopo avore studiato 
le cause delia decadenza dell'Impero Romano (studio, sia detto di 
passaggio, molto superficia'leX egli parla dell' invasione degli Ostro- 
goti e quindi dello stabilimento dei Longobardi in Italia, senza ac- 
cennare, neppure di sfuggita, alla dominazione dei Bizantini, i vin* 
citori degli Ostrogoti. E questa omissione è tanto più da deplorarsi 
in quanto il dominio dei Bizantini, che nell' Italia meridionale 
durò fino al secolo XI, ebbe un grande influsso sullo sviluppo delle 
istituzioni civili e dell'arte nella Penisola. Accenna all'accrescersi 
della potenza papale (cap. XV), dopo aver parlato nei capp. prece- 
denti della storia dei Longobardi e dei Franchi, Uno a Carlo Magno. 
D'altra parte non dedica nessuna lettura alla lotta per le investiture, 
fra l'impero e il papato ; lotta che riempi una parte dell'alto Medio 
Evo e che fu causa di molti e gravi rivolgimenti. Il eap. XVIII f de- 
dicato allo sviluppo delle repubbliche italiane, ma esso è molto in- 
sufficiente e l' A. mostra di ignorare gli studi che si sono fatti su di 
esse negli ultimi tempi e non cita nemmeno le opere del Villari, del 
Davidsohn, del Salvemini e di altri. Ci limitiamo a queste osserva- 
zioni, senza insistere ancora sugli errori e sui difetti di questo vo- 
lume, poiché un più minuto esame ci porterebbe per le lunghe, e 
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credo che non ne valga I;i pena. Del resto, le presenti letture noi 
sono AC non ima ina! costruita etl iororine compilazione condotta 31 
opero Bcelte con poco criterio e non contengono nessuna cosa d 
nuovo e di interessante per coloro die si occupano di simili studi. 
Macerata. A. Pehnice, 



L. SiciLiANO-ViLLASUEVA, Diritto hitantino. (Estr. dalla Enciclopedia 
giur. italX — Milano, lOOtJ. 

In un breve lavoro VA. ha voluto fare un'esposizione storica 
del diritto bizantino dalla morte di Giustiniano fino alla caduta 
dell'impero d'Oriente. Nod può nou ammirarsi la diligenza colla 
quale le varie fonti legislative e la grande mole bibliografica sono 
state sfruttate in quest'opera, che ha vera importanza scientìfica, 
perchè d.\ agli studiosi un'idea sintetica della vita giuridica del- 
rOrieute europeo per un periodo assai lungo, di circa novecento 
anni. Forse però l'importanza del lavoro sarebbe stata accresciuta 
ed il fine dell' A. sarebbe stato meglio e più efficacemente raggiunto, 
se ad esBO fosse stato pifì consono il metodo seguito. 

Il Siciliano, infatti, vuol mostrare come la legislazione bizan- 
tina miri a sanzionare sistemi già diffusi nella pratica ed istituti 
già noti al diritto popolare, confermando consuetudini preesistenti 
e persistenti di fronte al diritto ufticiale ; egli vuol mettere in 
luce la lenta evoluzione dei vari istituti giuridici per opera della 
infiltrazione in essi di elementi estranei al diritto imperiale ed il 
successivo riconoscimento ufficiale di quello sviluppo, che' andava 
adattando le norme di legge ai bisogni reali della vita pratica, i 
quali mutavan sempre col volger dei tempi. Ebbene, l'A. avrebbe 
assai meglio, io credo, raggiunto il suo fine, se nella sua esposi- 
zione storica avesse seguito il metodo cronologico piuttosto cbe 
quello sincronistico. 

Io ho sempre creduto che non si possa difendere in modo troppo 
assoluto uno solo di quei due metodi ed adottarlo sempre; cia- 
scuno di essi risponde ad un fine diverso, e quindi deve aversi ri- 
guardo ai concetto informatore dell'indagine prima di scegliere la 
via da seguire, perchè, subordinando ad un assoluto principio gene- 
rale lo scopo di una ricerca storica, si genera un contrasto fra i 
mezzi usati ed il fine voluto, che diminuisce i pregi del lavoro. 

L'A, non ha voluto fare un'esposizione pura e semplice, ma 
mostrare allo studioso il graduale adattamento del diritto imperiale 
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verso nn fine di evoluzione, cui la consuetudine spianava lentamente 
la via; questo sviluppo non poteva perù palesarsi subito e diretta- 
mente nelle norme legislativa, »i che non in ognuno dei periodi, in 
cui l'A. divide e suddivide la sua esposizione, i singoli istituti friu- 
ridici potevano trovarsi in un diverso stadio della loro formazione 
o del loro completamento o adattamento ai bisogni pratiei; e l'A., 
il quale segno it metodo sincronistieo, si trova eoa t retto a fare fre- 
quenti, anzi continue ripetizioni, ogni volta che un dato istituto in 
un certo periodo non abbia, di fronte a quello precedente, proj;redito 
ancora nel suo sviluppo. E queste ripetizioni danneggiano l'aimonia 
del testo e la concisione della forma, ed allontanano il lavoro dal 
suo vero scopo o almeno ve lo conducono per vie indirette, mcntTe 
il contenuto giuridico del lavoro si trova diviso in tante piccole 
parti, che ne diminaiseono l'ntiiità pratica ed anche l'importanza 
dottrinale. 

Questo difetto di forma nell'esposizione e nella distribuzione 
della materia, pnre raccolta con tanta diligenza, è dovuto princi- 
p.ilmente alla scelta del metodo sincronistico che mal si adatta .td 
una rieerca, la qnale non vuole tanto dare un'idea esteriore, super- 
ficiale, delle compilazioni legislative bizantine noi vari periodi sto- 
rici, quanto mostrare lo sviluppo del diritto, esaminare la vita in- 
terna dei vari istituti giuridici. Nel metodo cronologico l'A. avrebbe 
trovato un mezzo molto piiì adatto per mostrare la graduale tra- 
sformazione della legislazione orientale sotto l'influenza di consue- 
tudini anteriori; avrebbe più efficacemente messo in luco tutta In 
vita dei singoli istituti nel loro lento sviluppo, facendo una dimo- 
strazione più semplice e più piena della sua tesi, senza quelle inu- 
tili ripetizioni, che lo studioso riscontra in tutta l'opera, lamentando 
che il materiale raccolto con tanta cura non sia stato espressn con 
un metodo ed in una forma più .idegu.'vti allo scopo ed all'indole 
dell'opera. 

È bene per altro osservare che il lavoro del Siciliano, nonostante 
questo- difetto, è tuttavia ricco di pregi, perchè alla somma diligenza 
nsata nella ricerca ai aggiunge una grande esattezza nell'esposizione 
storica, cui con molta opportunità vengono aggiunti accenni alle 
principali questioni, che sono state discusse sopra alcuni punti del 
diritto bizantino. 

L'A. distingue due grandi periodi storici: l'uno dalla morte di 
Giustiniano a B.isilio il Macedone (565-866) e l'altro da Basilio il 
Macedone alla caduta dell'impero d'Oriente (867-1453), più per co- 
modo della trattazione, io credo, che per una netta ed assoluta di- 
visione che fra essi possa trovarsi ; perchè anche prima dei Basilici 
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le compilazioni g:ì u stini. in ee non eran pifl in realtà la fonte ufficiale 
del diritto, Bostitnite oramai da altre posteriori, fra cui primeggia 
l'Ecloga di Leone XIII isaurioo e di Costantino V Copronìmo, e 
perché, d'altra parte, il Corpus Jurin, decaduto come diritto ufficiale, 
costituiva sempre la base. Il fondamento di tutte le compilazioni 
successive, che, allontanandosene più o meno nella forma, e qualche 
volta anche nella sostanza, tuttavia ad esso risallvan sempre come 
alla fonte prima, inesauribile per l'elaborata dottrina e per la sa- 
pienza pratica che l'ispiravano. 

Ciascuno dei due periodi, che corrispondono ai paragrafi 2 e 3 
(il g 1 è di introduzione), vien suddiviso in altri, ove è sommaria- 
mente espoBto il contenuto delle compilazioni legislative e dei ma- 
nuali teorico-pratici. I quali erano spesso l'espressione formale dello 
sviluppo del diritto e precedevano o seguivano l'accoglimento di 
nuovi elementi giuridici nelle leggi imperiali, di cui la consuetu- 
dine aveva già mostrato la grande efficacia pratica. 

Nel paragrafo 4 ed ultimo l'A. fa un'esposizione sommaria della 
diffusione e dell'influenza in Italia del diritto bizantino. Anche qui 
egli cade in frequenti, troppo frequenti ripetizioni dovute anch'esse ad 
un difetto di metodo, perchè quello seguito sarebbe stato più adatto 
a mostrare la diffusione, diciamo cosi, territoriale della legislazione 
biiantina, piuttosto che la penetrazione di essa nel diritto italiano, 
la cui dimostrazione è pure il (ine dell' A. 

Come già ho detto, l'A. non tralascia di accennare sommaria- 
mente ad alcune tra le principali questioni sorte a proposito di 
istituti giuridici, avvivando in tal modo molto opportunamente la 
esposizione storica dei diritto orientale. Fra quelle questioni una 
merita speciale .attenzione, perchè, lungi da essere risoluta, è ancora 
oggetto delle più vive controversie fra gli studiosi: quella, cioè, 
dell'influenza del diritto bizantino ed in specie dell'Ecloga Isaurica 
sull'istituto della comunione dei beai tra coniugi in Sicilia. 

Ai due estremi si sono recentemente posti lo Scbnpfer ed il Cìcca- 
glione. Il primo (1). dopo avere affermato che l'origine della comunione 
è molto probabilmente in consuetudini franco-normanne, dimostra 
come essa in ogni modo non possa trovarsi nel diritto bizantino: 
il sistema che ispira 1' £elog3, egli dice, è sempre quello della sepa- 
razione dei beni tra coniugi, perchè la dote e l' ipobolo apparten- 
gono alla sola moglie e di comune coi beni del marito non hanno 
che la destinazione a sostenere i pesi del matrimonio ; ciò che l'Ecloga 



(1) ScHcprEH, La comunione dei beni Ira coniugi e l'Ecloga IgaU' 
VI (in Jtir. il. per le fcieme ginr., XXXVI, pp, 319-332), Torino, ifloa. 
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ammette b l'unione amminislratira dei due patrimoni, i quali erano 
tenuti, è vero, <l<i uno soto dei coniugi, ma restavan eempre sepa- 
rati, tanto che qnando il marito o la mogrlie moriva senza prole, il 
auperstìte poteva conservar dei beni dell'altro soltanto nna certa 
parte a titolo di lucro; e se alla morte di uno ilei coniugi vt eran 
figli, l'altro aveva diritto di trattenere tutto il patrimonio del de- 
funto, ma solo per amministrarlo in nome p pev conto dei fiRli. Né 
questo diritto era senza limiti, cbè la separazione del genitore su- 
perstite dai figli il suo passaggio a seconde nozze era sufficiente 
per sciogliere quella comunione puramente amministrativa. 11 Cic- 
caglioue (1) invece nell'Ecloga Isaurica trova i germi e la prima 
origine della comunione di beni tra coniugi in Sicilia; non im- 
porta, egli dice, che non vi sia traccia di influenza bizantina nei 
documenti del periodo normanno, perchò ciò si spiega colla nian- 
cania di ogni monumento di diritto privato di quel tempo, mentre 
la prima compilazione legislativa che in Sicilia introdusse ti prin- 
cipio di una certa unione dei beni dei coniugi é appunto l'Ecloga 
leauriea; in tale unione i patrimoni del marito e della moglie non 
ei fondevano, è vero, cosi completamente come nella posteriore 
comunione siciliana, ma tuttavia il principio die con questa ha co- 
mune e altri punti di cont.ttto avvalorano l'opinione che al diritto 
bizantino si debba risalire per trovare il primo germe, sia pur non 
ancora completamente formato e sviluppato, di quell'istituto giu- 
ridico. 

Queste due opinioni non sono tanto lontane fra loro, coinè a 
prima vista potrebbe sembrare, perchè, in fondo, tanto lo Schiipfer 
quanto il Ciccaglionc ammettono che nell'Ecloga apparisce una unione 
amministrati va tra i beni dei coniugi e niente più; tuttavia esse 
sono inconciliabili, perchè l'una nega che si possa dir fonte della 
comunione un diritto che concede solo una unione esteriore, precaria, 
la quale manteneva separati i due patrimoni e poteva assai facil- 
mente venire sciolta; l'altra afferma che nella semplice unione am- 
ministratira doIl'Ecloga è già applicato, sia pure ìn embrione, il 
principio giuridico che ha poi il suo sviluppo nell'istituto della 
vera e propria comunione patrimoniale tra coniugi. 

In questa disputa l'A. vuol conciliare le due opposte tendenze, 
fondendole in un'opinione intermedia: egli non crede che nell'Ecloga 
Isaurica possan trovarsi elementi che bastino a spiegare l'origine 
della comunione in Sicilia, ma non esclude che l'uMion« amministra- 



11) CicciGLioNE. Origine e sviluppo delia comunione dei beni fra 
niugi in Sicilia, Catania 19(i6. pp. 17-29. 
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tiva del diritto bizantino ne possa essere stato un mezzo di forma- 
zione e di sviluppo insieme con altri dedotti dal diritto franco- 
normanno e da quello consaetudinario delle colonie italiane. Egli 
ritorna qui al suo principio generate che pone a base della legi- 
slazione bizantina, in cui non vede la formazione di nuovi istituti 
giuridici, ma piuttosto la sanzione ufficiale di quelli che t a pratica 
aveva già introdotto per consnetndine; principio che è vero, che è 
giusto, ma ohe io non credo caratteristico della legislazione bizan- 
tina, ma assai più comune, quasi un canone della evoluzione del 
Diritto. 

Firenze. Quinto Senioaqlu. 



FbaNCBSCO Cababellese, L'Apulia ed il avo comune nelFalto me- 
dioevo. ~ Bari, 1905. 

Già nel 1896 il Carabellese, isdìpend ente mente dallo Heinemann, 
richiamava l'attenzione degli storici su certe manifestazioni della 
vita urbana medievale di Puglia che arieggiavano il comune (1); e 
poi altre prove e illustrazioni agg'iunse a quelle prime sue note 
Delle memorie Intorno a tre importanti documenfi di Bisceglie della 
seconda metà del gecolo decimoprimo (2), Su la città di Molfetta dai 
primi arini dei secolo X ai primi del geeolo XIV (3), Su il sorgere 
del comune pugliese nel medioevo (4), e sulle pergamene terlizzesi nel 
terzo volume del Codice diplomatico barese. Ora, salendo dalle inda- 
gini singolari ad una visione d'assieme, riassume in un'opera ben al- 
trimenti vasta le testimonianze raccolte in dieci anni di lavoro : e cosi 
vuole che in piik vivida luce appariscano le affermazioni graduali 
dell'autonomia cittadina e che con più netti contorni abbiano risalto i 
caratteri differenziali onde il comune pugliese, e per la sua genesi 
e per la sua organizzazione, si distingue dal comune dell' Italia set- 
tentrionale e media. 

Di sei secoli di storia spiega dunque sotto i nostri occhi la com- 
plicata trama, movendo dalla caduta dell'impero d'occidente fino ai 
giorni agitati in cui Ruggiero d'Altavilla, cìnta la corona regia, si 
adoprava inflessibile a soffocare ogni resistenza che potesse com- 
promettere la solidità della nuova monarchia; le lacune e le tenebre 

(1) In Itasgegna pugliese, a. 1896. 
{2) In EoÉtegna pugliese, a. IS9T. 
(8) In Rassegna pugliese, a. 1S99. 
(4) aeW Annuario della Scuola Superiore di Commercio, Bari, 1901. 

Akh. SiDm. II,. 5.' Serie. — XL. 9 
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erano molte invero e sconfortanti, ma, in base all'interpretazione di 
tanti piccoli fatti apparentemente slegati e con una industriosa ri- 
cerca dei nesso che li poteva unire, il Carabellese ha cercato dì colmar 
le une e di vincer le altre. Senza perder di mira le linee più salienti 
e meglio note della grande politica ei si addentra sopratutto nei 
meandri intricati della politica spicciola che si ntaturava nell'ambito 
angusto delle mura cittadine, etudiandone gli attori, i motivi, g'ii at- 
teggiamenti vari, gii effetti loro ; e il libro suo, condotto con criteri 
moderni, bl pone atilmente a lato delle opere già ben apprezzate del 
De Blasiis, dello Heinemann e del Gay, costituendone una parziale 
integrazione. 

Le prime pagine sono dedicate a descrivere quali fossero le cou- 
dizioni doUe città pugliCHi nel quinto e sesto secolo ed a segnare 
la loro precipite decadenza in segaito alle guerre gotiche e longo- 
barde: il venir meno di parecchie sedi vescovili mostrava già la rovina 
delle cittA ove s'incontravano e pur quelle che soprawisaero a 
tante jatture riuscivano a pena a vivacchiare d'una vita greve e 
tormentosa. Le autonomie locali anche languirono e presto l'ac- 
centramento bizantino ne cancellò l'ultime traccte; i capi militari 
preposti alla difesa delle singole località raccolsero allora nelle 
proprie mani l'amministrazione civile e nna sfrenata stratiotocrazia 
aggravò la miseria dei eiidditi. 

Tant'era lo sfaceto che l'occupazione longobarda, cominciata 
sotto il duca Grimoaldo e compiuta sotto Komoaldo, sembrò quasi 
un sollievo; diede sosta all'assidilo armeggio che ostacolava ogni 
lavoro agricolo e industriale e le popolazioni pugliesi, sottratte alla 
fiscalità di Bisanzio, furono avvantaggiate dalla prudente opera 
riorganizzatrice dei nuovi dominatori che distribuirono i loro domini 
pugliesi nei tre gastaldati di Lucerà, Siponto e Canosa (pp. Sì)-44). 
Cercaron questi bensì di ribadire il vincolo della soggezione politica 
con recclesìastica estendendo a quelle provincie la giurisdiziolie del- 
l'arcivescovo beneventano (pp. 45-51); ma d'altro canto, lungi dal- 
l'annichilire le iniziative locali, parrebbero averle secondate, el che 
poco più tardi vediamo la politica delle città suddite disforme da 
quella che era dettata dal centro del ducato. 

E le velleità di indipendenza ebbero poi ad intensificarsi quando 
le armi bizantine, con più fermi propositi di rivendicazione, torna- 
rono a cozzare con le longobarde e tra le perenni contese di quei 
due clementi s'intercalarono le razzie dei saraceni aspiranti a farsi 
di ausiliarii padroni e le imprese degli imperatori occidentali intesi 
a frenare i progressi dell'armi bizantine. Mentre le mutazioni di si- 
gnoria si alternavano con rapidissima -vicenda (pp. 6T-B3), nnico 
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fattore etabile di orientaiioni politiche restò allora la coesione 
urbana, che nella disorganizzazione delle potenze superiori necesearia- 
mente b! afforzarono le organizzazioni inferiori ,(pp. 72-76) -. i citta- 
dini, che pagavano in fondo le spese di tutti quei traiuestii, acqui- 
stando la coscienza che degli interessi proprt essi erano i migliori 
interpreti, pensarono che della propria integrità dovevano pur essere 
ì migliori custodi e si abituarono a far da sé. 

Appunto verso la meti del secolo decimo troviamo in Bari il 
primo homieidium inter dves (pp. 77-85), che evidentemente lo sforzo 
verso il predominio amministrativo suscitava già gare sanguinose 
tra i vari! partiti. E quel che avvenne a Bari, pensa il Carabellese. 
potè accadere In altre citt& di Puglia: era il sintomo di condizioni 
« tendenze generali nella regione. 

Poi, quando gli Ottoni, riprendendo la polìtica espansionista dei 
predecessori carolingi, vollero far sentire la loro azione nelle Puglie, 
se pur riuscirono ad un effimero ribonoscimento della loro supre- 
mazia, non ebbero forza da ridospingere a ritroso quel movimento: 
■e avvenne forse invece ch'essi stessi abbiano aiutato i municipia 
nel mantenimento della Ubertas gik consuetudinariamente goduta 
<pp. 85-98). Certo nelle città continuarono le lotte e spesso il so- 
pravvento dell'ano o dell'altro partito fu segnato da fatti di sangue, 
oomit quelli che i cronisti ricordano con rude ma eloquente bre- 
vità agli anni 975, 981, 987, 997, 999, 1103 (pp. 79-106). Questi pre- 
corsero e preannuxiarono la rivolta più larga e grandiosa di Melo 
(pp. 129-132), che fu l'espressione più saliente dei fermenti politici 
agitantLBj non solo nei comuni cittadini, ma nei rurali foggiati sul 
tipo di quelli. 

Sedata quella rivolta, pur Bisanzio comprese la necessità di mutar 
attitudine di fronte alto città procurando di guadagnare alla pro- 
pria causa con privilegi quelle che già esistevano e suscitandone 
di nuove che facessero da contrappeso alle vecchie e men devote. 

Lni^era, Draconaria, Fiorentino, Cìvitate, Sìponto e Troia fu- 
rono cosi riftitte o fondate ex novo perchè, scaglionate ai confini del 
tema di Longobardia, fossero valido baluardo contro i nemici esterni 
<pp. 143-146). E la bellica furia di Enrico li si spuntò infatti con- 
tro l'inaspettata resistenza di Troia (pp. 147-146), dove, sotto l'im- 
pulso di interessi solidali. la compagnia comunale si orientava in- 
torno nW episeopiiim (pp. 167-175). 

Ma anche in Bari i cittadini si stringavano intorno al loro capo 
spirituale; quando la cattedra arcivescovile fu in mano dì un uomo 
forte e sagace come Bisanzio, ravvisarono in lui il cunctae itrhix 
■cmtoa atque defensor (pp. 176-186). E tant'era l'influenza doll'arci- 
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vescovado, che Costtnitinopoli credette poi di vendicare nella pereona 
dell'arcivescovo Nicolò gli ninorì aotibisantini serpeggiaoti in città. 

Bari fu allora spesso insanguinata da aperte e accanite lotte 
fra le famiglie più ricche e più forti por ampiezza di clientele; 
tra queste campe^iavano gli Adralieti e i Melidi. £ se la repres- 
sione aspra de' tumulti del 1036 parve segnare la caduta di Adralisto 
e del suo partito, l'esilio di lui e dei suoi non portò la pace: pochi 
anni dopo, i Melidi, capitanati da Argiro, riprendevano il soprav- 
vento, e, mentre Matera proclamava a suo signore il conte Guglielmo, 
i baresi sceglievano in Argiro il loro duca. Si tenevano dunque cosi 
padroni di sé stessi da procedere a vere delegazioni di poteri so- 
vrani (pp. 195-208): e senza più curarsi dell'esistenza di superiori 
autorità facevan guerre e paci fra loro di proprio volere. Notevoli 
furono allora le convenzioni chei baresi fecero coi normanni e note- 
volissime le guerre, che, mosse di loro iniziativa, ebbero gli episodt 
più salienti nell'assedio dì Giovinaxzu e in quello di Trani, eroica- 
mente difesa sotto la condotta dello strategoto Sellitto (pp 209-218). 

Ma r alleanza normanna parve presto impacciante più che non 
la remota sovranità bizantina: quindi si spiega come Argiro, mu- 
tando politica, si rivolgesse verso Bisanzio. Nella sua assenza però, 
malgrado l'appoggio degli alferaniti, il partito adralistino si riebbe 
(pp. 219-231), né il suo ritorno, seguito da feroci rappresaglie, valse 
a rialzare durevolmente il prestigio dei suoi: la sconfitta di Si- 
ponto per poco non costò la vita a lui e importò la depressione 
ultima del partito imperiale contro le forze' crescenti de' normanni. 

Il rapido succedersi de' comandanti bizantini non arrestò i ro- 
vesci: i normanni progredirono sempre. E nel 1066 Troln, ch'era 
già stata la rocca del bizantinismo, proclamò Roberto a conte 
della città, spinta a ciò dal vescovo che col favore normanno si 
prometteva di resistere alle ambizioni assorbenti dell'arcivescovado 
beneventano (pp. 2811-248); poi nel 10T2 fu fiaccata la resistenza valida 
di Trani e finalmente nel 1073 pur Bari cadde (pp. 249-267). 

Non però la vittoria normanna importò uno sconvolgimento ab 
imi8 degli ordini già vigenti: le consuetudini e le istituzioni locali 
non furono conculcate e solo si cercò di adattarle al nuovo ordi- 
namento politico. Adattamento del resto difficile e lento, cbè le- 
città pugliesi non eran troppo disposte ad obbedire: Trani e Bari 
nel 107!*, Troia ed Ascoli nel 1082 risollevarono i) vessillo della ri- 
bellione (pp. 268-286) e furon necessarie repressioni cruente, dopo 
le quali Roberto parve veramente diventato il dux ducum. Tutte le 
Puglie da Gallipoli ad Ascoli si chinarono a lui come a supremo 
signore mentr'ei, con larghe donazioni e concessioni di privilegi ai 
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i cattivava astutamente a gè col favor deJ clero quella ch'era 
una delle forze più potenti nella vita cittadina. 

Goal fu avvinta alla aua causa la prediletta Troia (pp. 287-298t, 
e fedele rimase pur quando la Capitanata occidentale e la terra 
di Bari al morir di Roberto defezionarono per riaccostarsi a Bi- 
sanzio (pp. SOO-308), giovandosi delle rivalità dei baroni onde riaf- 
fermare la efficienza civile e politica delle organiszazioni locali 
(pp. 309-313). 

Ma alte fazioni di Bari ebbe sopratutto riguardo II Carabellese e 
intese a cercar le cause e i modi del loro vivace contrasto. Pensa 
dunque che la tocietas di s. Nicola cumnlasse presto scopi mon- 
dani ai religiosi formando come un partito borghese (pp- 314-333) e 
crede .che cosi si contrapponesse alla nobiltà imperniata intorno al 
vescovado: solo nn breve periodo di armonìa si sarebbe avuto quando 
il priore della società nicolatna, Elia, diventò arcivescovo, e allora 
fu egli il capo della città, avendo i baresi giarato di osservarne gli 
ordini per la salvezza della patria (pp. 324-337), come poi fecero con 
Riso che nel III8 diresse pure la difesa cittadina (pp. 387-388). 
Mentre in Troia l'episcopato fu propenso a' normanni (pp. 343-54S). 
in Bari fu piuttosto favorevole all'aatonomia locale e cosi l'azione 
dell'episcopio avrebbe portato direttamente al principato di Gri- 
moaldo Alferanite (pp. 339-407). 

Di quelle tendenze non potè trionfare in modo assoluto nemmen 
la rivincita normanna: e la esistenza d'nna limitata autonomia locale 
fu riconosciuta nei patti che condizionarono la resa delle città 
ribelli e nei privilegi che furono largiti alle fedeli. Tra questi due 
specialmente ci interessano: il privilegio di Troia (pp. 417-425) e il 
patto di Bari (pp. 431-440); e col loro esame il Oarabellese chiude 
il suo racconto. 

Seguono però quarantaquattro documenti, la più parte inediti, 
che risguardano in Ispecie la Capitanata: e, poiché altri numerosi 
furon dati per esteso o in aunto nelle note, il nuovo libro si rac- 
comanda allo studioso pur come raccolta di elementi storici ntilis- 
simi allo sviluppo di ulteriori elaborazioni scientifiche. 

L'autore ha voluto per ciò modestamente definirlo come una 
ricerca preparatoria di materiali atti ad una ricostruzione storica ; 
ma egli ha il merito di aver già spìnto ben innanzi il lavoro ri- 
costruttivo. 

Qualche volta anzi, per colmo di buona. volontà, gli è avvenuto, 
a mìo avviso, di strafare con un ricorso sovrabbondante a conget- 
ture con una eccessiva BOttigliezsa nel loro are hi tetta mento : onde, 
nella speranza ch'egli stesso possa, tornando -sul suo lavoro, condurlo 
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a quella pcrfeiione ch'ei vagheggia, mi permetto qni <1Ì siittoporgU 
alcune OBBervazioni che, anggerlte dalla lettura delle Bue pagine, 
potrebbero condurre a modificare qualche linea del presente edificio 
congetturale. 

A me BUBoita anzitutto dei dubbi l'opinione del Carabelleae 
cbe.nell'Ep. IX, 205, Oregono I abbia volato alludere, parlando del 
hetis pì'opritis eeclesiae, ad un piccolo luogo tra i tanti perduti 
sul capo di Leuca e nelle vicinanze di Otranto di bI piccolo rilievo 
che ne foBse sfuggito persino il nome alla sua mente (pp. 19-24). 
Ma come mai il pontefice avrebbe dimenticato il nome di un luogo 
per cui mostrava tanta sollecitudine ? Piuttosto è da credere che 
non BÌa stato detto perchè era ben noto al destinatario. E poiché i 
gallipolitani erano proprio, come gli abitatori dì quel luogo, tormen- 
tati da angario indebite e da requisizioni o stipendia eccessivi ; pre- 
ferirei sempre l'opinione di coloro che il locu» stesso identificano 
col eaglTum callipoUtanum. 

La deeignazioce ch'esso fosse proprium eeclesiae non porta punto 
all'anacronistica concezione d'un dominio politico della chiesa, che 
non v'6 affatto bisogno per esplicarla di andar oltre al concetto 
affatto privatistico del dominium: di fronte alla masga callipolitana, 
nel cui ambito, per necessitjt di difesa, era sorto un castello, il papa 
bì trovava nella stessa posizione che i poraessores solevano avere di 
fronte ai loro ampiiasimi saltus. La proprietà privata non escludeva 
affatto il diritto eminente dello Stato; e il pontefice stesso non conte-, 
stava a questo il diritto di percepire tributi e servigi: ma lo vo- 
leva esercitato entro i limiti di ragione costituenti i privilegia 
eeclesiae e protestava contro le angariae incùmpeientea e le oppres- 
siones dei ministri fiscali che, spingendo gli abitatori sAValtima 
ratio della fuga, strappavano al suolo le braccia necessarie per una 
buona coltura e. al castello l'opportuna difesa. L'azione sua voleva 
ridurre la preBsione tributaria a ragionevoli confini e solo a questo 
scopo chieBe la cooperaiione del vescovo e del defensor; il qnale 
non fu certo un defensor ciritatit, ma un defensor del patrimonio 
ecclesiastico. Gallipoli non era una eivitas: bensì un eastrunt piuttosto 
modesto, assimilabile a quello sorto in soìo ìuris monaslerii caslel- 
Unsis nel territorio di Squillace; dipendeva dal tribuno d'Otranto. 

L'epìstola di Gregorio testé discussa attesta che nel 599 i lon-, 
gobardi non solo affliggevano Siponto e Canosa, ma già si spinge- 
vano giù gli'i fin nella penisola salentina: non però allora avvenne 
la conquista delle Puglie. Io penso che si sia assodata solo dopo 
cbe le mosse non sempre prudenti di Costante eblwro messa a nndo 
la debolezza dell'impero: né mi par difiìcile il segnare i limiti di 



,. Google 



CARABELLE8E, L'aPULII ED IL SUO COMDNE 185 

tempo entro cui dovette avvenire. Badisi infatti, a qnesto propo- 
sito, che i fines Apulit non furono mai considerati come parte iute- 
)n^le del regnam langobardorum e che furono anzi sovente con- 
tr.ippoBti ad esso : or non potrebbe ciò significare che erano stati. 
aggregati a Benevento in un tempo in cui i duchi discoDOBcevano la 
eupremazia regia? Dopo il regno di GrìmoaWo (t 670) adunque. 
Ma certo prima del T27 in cui (presso Liutprando 88) Benevento e 
Spoleto contavano di già, accanto alla Nenstria, all'Austria ed alla 
Tuscia, tra le maggiori provincie del regno: appunto mentre Be- 
nelle mani di Romoaldo, Siponto, Canosa, Lucerà dt- 
D sedi centrali di tre gaataldati dipendenti come subaetiones 
dal ducato beneventano. 

Ma gi& nella seconda metà del secolo ottavo si ebbe forse una 
rivincita da parte dei biiantini : certo al principio del secolo nono 
Bari e Trani, sollevate alla dignità di civitates o castra, appariscono 
fatte centrtì a un'ainministrazione gastaldìale, e, pur non escludendo 
la possibilità di un processo pacifico di smembramento, sembra più 
probabile che la loro individuazione sia stata il portato della ne- 
cessità di riorganizzare delie terre che, se in altri tempi avean for- 
mato parte dell'actM canonnus, ora iiguravano come nuovi acquisti. 
In ogni caso per Trani e per Bari il nuovo assetto deve risalire 
almeno ai primi anni del secolo nono (1), mentre dì più recento in- 
atituzione crederci i gastaldati di Monopoli e Conversano che forse 
si forninronp in seguito alle imprese di Ludovico II. 

Certo, solo con la congettura suesposta sì potrebbe ammettere che 
il tema di Longobardia sia stato instituito fin dal secolo ottavo(2), 
poiché una tale denominazione snppone evidentemente che fosse deri- 
vato dal riordinamento di terre ritolte ai longobardi. Non è egli chiaro 
che si volle con essa conservare il ricordo il' una rivincita che pa- 
reva degna di fama e si sperava auspicio di più felici imprese? 



(1) I*er Trani la cosa è accertata dal ricordo che nel]'S34 si ha di un 
Rndepra»dus ijaitqìdeug fiUus quondam Sicoprandi gastaìdei de eivitaU 
Trani .- più dubbia è per Bari. Il Carabellese, p. SS. pensa che fosse ga- 
stal<lo di Bari il Pandone padre al Giovanni de cìvitate Vari, che fu bene- 
merito per le sue donazioni al monastero di Montecassino e del Volturno-, 
ma la cosa è tatl'altro che sicura. E notisi a questo proposito che le dona- 
zioni stesse rimontano certo all' 819 In cui appunto cadeva il decimoterzo 
anno dct dncnto d'Arecbis III: io non divido le incertezze del Carabcllciie 
eli'era sospeso tra l'anno SM e l'^eS (cfr. p. 6b). 

(2) Il Carabellese invece l'attribnisce, pare, alla flne del secolo set- 
timo <p. 2S). 
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La dominazione beneventana durata più d'un Becolo lasciò certo 
profondo vestigia ne)ie Paglie ee la sna influenza fu tanta che i 
bizantini atesBi ritogliendo loro di mano le Provincie già proprie, 
le nnificarono in un tema che portò il nome dì Longobardia : ma 
il Carabellese va troppo oltre scrivendo che fino al secolo XI il 
mondo pugliese fa un mondo longobardo il quale dall'atmosfera 
medesima alle più piccole manifestasioni della vita era tutto impre- 
gnato e animato dallo spirito dì quel fopolo. Dal fatto che i primi 
documenti tranesì fossero tutti longobardi ei deduce p. es. che in 
Trani la popolazione fosse preva leu temente longobarda: ma la dedu- 
zione non deve necessariamente p,irere eccessiva a chi sa che i testi- 
moni doveano essere per legge della stessa nazionalìUt dei roganti 
e pensa che, nella prevalenza economica e politica dei longobardi, 
da costoro dovettero specialmente derivare le liberalità verso le 
chiese che sole ci hanno trasmessi documenti di quell'epoca? 

Ad affermare che la popolazione longobarda soprafacesse nume- 
ricamente l'indigena non giova nemmeno la generalizzazione del 
diritto longobardo. L'egregio autore continua a credere tranquilla- 
mente che anche prima dell'occupazione normanna vigesse nell'Ita- 
lia meridionale il sistema della personalità delle leggi; e dapper- 
tutto là dove incontra un rimando agli eiticta dei re longobardi o un 
ricorso a istituti longobardi ravvisa una professione di legge, e, ran- 
nodando questa alla nazionalità dei professanti, scopre dei longo- 
bardi o discendenti da longobardi in tutti coloro che partecipavano 
all'atto rivestito di forme longobarde. Ma a (orto. L«^ citazioni del- 
l'editto sono tutte indipendenti dalle caratteristiche dichiarazioni 
individuali delle professione^ Ugum e questo fatto e l'altro importan- 
tissimo che interi territori! appariscono senza eccezione viventi a 
diritto longobardo provano invece che questo era appunto un diritto 
territoriale. In realtà il piìi antico esemplo di professione di legge 
che offrano le Puglie (p. 189) rimane sempre quello di Sellitta moglie 
ad Orio tramontano, la quale, prestando catii'a come una longobarda, 
dichiarava nondimeno di esse eeetiftdum legetn romanam e di ad 
hgem romanam vÌTere : risale al 1089 ; e forse eccede le Paglie col- ■ 
legandosi a quegli altri docnmenti del territorio amallìtano che il 
Brandlleone opportunamente illustrò nell'^rcfc. piutid., XXXVI. 

Il sangue longobardo scorreva tutt'altro che puro nelle vene 
dei pugliesi che vivevano secondo gii editti di Rotar! e Lìutprando! 
Altrove ho dimostrato come spesso si gabellassero per longobardi 
Istltnti che affatto non rispondevano ai tipi genuini di quel diritto 
e sotto la terminologia ultramontana si annidassero istituti nostrani 
affini, ma non identici a quelli. 
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Quello che il diritto insegaa è poi confermato daironomaBtica: 
benché questa nel determinare il rapporto di prevalenza storica non 
abbia se non un valore sassidiario perchè è spesso soggetta ni ca- 
pricci della moda orientantisl secondo l'nso delle classi dominanti, 
poó dir qualche cosa. Infatti dei nomi usati ne! barese il 36 °/„ 
derivò dall' onomastica greco-bizantino, ; il 32 "/„ dall' onomastica 
latino-romanza; il 5% dall'onomastica ebraico-biblica; il 3 "'o dal- 
l'onomastica araba, armena o slava, il 24°/, soltanto dall'onomastica 
germanica. E i risultati sarebbero anche più espressivi se si fosse 
potuto tener conto della frequenza dei singoli nomi! 

Da questa statistica spicciola mi pare si possa poi dedurre, 
data l'esiguìtit de' nomi arabi, che pur l'elemento saraceno fu molto 
meno possente di quel che il Carabellese non pensi. 

E a proposito dei saraceni vorrei anche aggiungere qualche altra 
osservazione. 

A p. 65 il Carabellese rileva un'apparente eontraddìzione tra il 
Chron, Cassinense che riferisce all' 841 la prima occupazione sara- 
cena di Bari ed Erchemperto che la riferisce all' 848. E pensa che 
entrambi sieno stati imprecisi e che le due date non possano rite- 
nersi che come limiti per la determinazione cronologica dell'avve- 
nimento: a me pare invece che i racconti degli storici musulmani 
Ibn al-Athlr e Al-Baladhnrl possano aprir la via ad un'altra opi- 
nione. Essi narrano infatti che in tempo in cui Bsrah non ap- 
parteneva ai Rfim, vale a dire non era bizantìDa, fu osteggiata da 
Uablah od yayat liberto di Al-Aghlab senza che questi venisse a 
capo d'impadronirseno e che il castello pugliese non cadde in lor po- 
tere se non per opera di KhalfBn ne' primordi del califfato di Al- 
Mutawakkil: ora la prima impresa dovette avvenire al più tardi 
nell' 840, poichÈ Al-Aghlab fu senza dubbio il successore di Ziy^dat- 
Allah e la seconda avvenne certo dopo I' 847, perchè solo in 
quest'anno Al-Mutawakkil sali al califfato. E dunque possibile che 
il monaco cassinese ed Ercbemperto abbiano voluto indicare preci- 
samente due imprese condotte in tempi diversi. 

A Khaiffin succedette al-Mufarrag ibn Sall3m che, insediato in 
Bari, mostrò ferma 1' intenzione di farla saracena coli' erigervi 
una grandiosa moschea: da essa osteggiò le regioni finìtime e im- 
padronitosi di ben ventiquattro castella, pensò dopo questo a ri- 
vestire d'un manto di legìttimitJi le sue conquiste col chiedere 
al Califfo il ballato su di esse, ma una congiura troncò d'improv- 
viso la sua vita. £ quel riconoscimento ch'egli avrebbe desiderato fu 
ottenuto solo dal suo successore Sarjtn quando giA era salito ni 
califfato Al-MustaTn, cioè neir862. Nel frattempo Bari dovea esser 
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Btithi temporaneamente ripresa dai bizantini che solo cosi può spiegarsi 
l'afferinazione di Lapo Protospata: anno octingetttesimo stxagesimo 
indicliont octava (cioè tra il I" settembre 859 e il 30 agosto 860) 
compieìicnsa est civitas Bamm ab imperatore constantinopolitano. Por 
ciò, mentre il Carabetlese, trovando che poco dopo la città era ancor 
saracena, volle trarre di qui la congettara che i saraceni la occu- 
passero in nome di Bisanzio, parecchi troveranno assnrda l'ipo- 
tesi di una intesa fra i bizantini e ì saraceni che, istituendo in 
Bari un ballato alla dipeodenia del califìto, aveano manifestato di 
non voler essere ausiliari altrui, bensì signori iu proprio nome. 

Coerentemente a tal concetto crederei di dover pare modificare 
la interpretazione cbe il Carabcllese dà al racconto di Erohemperto 
sulle vicende dell'876. Si sa che quattr'annì prima SOrilno il Saugdan, 
che le fonti occidentali chiamano rex Ismaelitarvai appunto perchè 
era considerato come il capo di un principato proprio, era stato 
sconfìtto da Ludovico II e da Ini catturato insieme ad 'Abd-al-Baql 
lAbadelbach) e ad Annosus e che poco appresso codesti prigionieri 
erano passati in potere del duca beneventano il quale li custodiva 
ancora presso di sé quando i saraceni mossero contro lui sotto il 
comando di Otbmann: ma in quel frangente tutti e tre gli illustri 
captivi riacquistarono la libertà, che dal duca vinto l'emiro vittoriosa 
potè allora recolUijere Sfiran dopo che già Adelchi Annosum et Ahdel- 
bacìi ante apocrisarios mìBerat. Il Carabellese pensa che Atttiosus e 
'Abd-al-B&qT fossero stati mandati davanti «gli apocrisarii greci e 
interpreta quest'atto come un Indizio di alleanza tra Adelchi e Bi- 
sanzio: ma dovettero Invece essere stati mandati ante, cioè prima 
della liberazione di SQrAn, a Otbmann stesso per ottenere migliori 
condizioni di pace. Io escludo dunqne ogni Intesa tra il duca be- 
neventano e i bizantini, cosi come prima ho escluso la esistenza 
d'un' ibrida alleanza tra bizantini e saraceni. 

E par che mi dia ragione anche il seguito del racconto er- 
chempcrtiano, onde risulta che i baresi, allarmati dal pericolo sara- 
ceno, invocarono il Catapano Gregorio, il quale, con buone truppe, 
s'aiTrettó da Taranto ed entrò nella città e utativi apprehen»Hm ga- 
slttldevm illiugque pn'mores CoxtaHtinopoUm misii ut quibvt inreiu- 
randa fidem deaerai. Il Carabcllese opina qni che il gastaldo fosse 
mandato a Coslantinopoii per prestar giuramento tl'omnggio all'itu- 
peratore: ma non è pili ovvio il pensare che Gregorio, risparmiata la 
vita al gastaldo beneventano e ai suoi addetti giusta i patti giurati 
della dedizione, li abbia mandati a Costantinopoli per levarsi d' at- 
torno chi poteva essere fomite di qunlche novità a favore dei lon- 
gobardi ? 
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La sua preoccupazione non era certo fnor dì luogo perchè il par- 
tito longobardo era sempre forte: cinque anni dopo, la eteesa Bari 
eleggeva infatti il proprio princeps nel longobardo Aione e se presto 
i bizantini ebbero a ricuperarla dovettero anche presto far l eonti con 
un'altra perditio. Per iniziativa di cbi? bì chiede il Carabelleae e 
risponde; per iniziativa dei cittadini. Però convien subito soggiungere 
che a detta del Protogpata aarebbero Btati appoggiati dal principe be- 
neventauo. E non per nulla tre anni appresso Simbaticio, inviato, pei* 
risollevar le sorti di Bisanzio, cominciò dal muovere contro Benevento! 

Benevento e Bisanzio costituirono allora, e poi per quasi un 
secolo, i due poli tra i quali oscillò ta politica delle città pn- 
glieei. Le carte baresi, tranesi e cnpersanesi mostrano bensì che 
quelle città erano ossequenti all'egemonia bizantina nel 901, nel 
905, nel 911. nel 915, nel 918, nel 938, nel 939, nel 941 ; ma sarebbe 
arbitrario il credere che negli intermezzi non vi siano state in- 
terruzioni. A quando a quando appariscono dei gastaldfi ctie. pnr 
rivestiti di pomposi titoli bizantini, rivelano nella longobarda titola- 
tura il fatto d'una intercalata supremazia beneventana. Nel 940 
lo stratego Iraogalapto incontrava presso Matera le milizie longO' 
barde ! E nell'urto fra quelle aspirazioni di dominio perennemente 
cozzanti non potrebbe trovare esplicazione anche Vhomicidiitm ba- 
rese del 947? Non fu esso in rapporto con l'espugnazione di Con- 
versano del 946 che suppone una defezione da Bisanzio? E che questa 
sia stata provocata dai longobardi è probabilissimo; nel 954 vi tro- 
viamo un Riccardo, che, diventato imperialig pTototpatanum, pur 
si diceva gastaldits. 

Forse i due partiti or descritti cozzavano in Bari anche nel 956 ' 
quando vivace lotta sì dibattè sotto le sue mura tra Adralisto 
e Ismaele e con la soccombenza di Adralisto la cittÀ sfuggi a Bi- 
sanzio che solo la riebbe nel 906 per opera di Niceforo. Cinque 
anni dopo l'esser essa ossequente al conte Attone prova che si 
era ancora riavvicinata all'occidente: e nemmeno la morte di Ismaele 
e la vittoria di Bitonto l'assicurò al bagileut, poiché d'un'altra sua 
defezione dà certezza il fatto che noi 932 Calociro ebbe aperte le 
porte della città dai fratelli Sergio e Teofilatte che l' imporo ri- 
munerò con la concessione di titoli pomposi. £ un quinquennio 
era appena compilo e il partito allora schiacciato ebbe a riaollevarsì 
ed a vendicare in Sergio e in Adralisto In sua sconfìtta con rap- 
presaglie sanguinoae. che. indebolendola difesa delia città, dettero 
ansa alle incursioni saracene del 9S8. Poi le conseguenze rovinose di 
queste spianarono a Giovanni Ammiropulo il ricupero della città 
ma questo fu seguito da troppo aspre vendette contro gli avver- 
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sart e la repréesione violenta TÌeiiscitò la reazione si che nel 991 
Bari era tuttavia al seguito dì Attone. 

Cosi si possono ben cotlegare Ira loro gU avi-enimcnti appa- 
, tenuemente sconneBsJ che ì cronisti ricordano ; n6 fanno ostacolo 
ì documenti, i quali attestano che Bari era bizantina nel !>SD, nel 9S3, 
nel 989-990. Eran quelli i tempi in cui predominava la fazione adra- 
listina, la quale si collega forse per un filo non ben chiaro anche 
alle fazioni di cui furono n capo Smaragdo e Pietro. 

Il Carabellese considera Attone come il capo elettivo della co- 
inunìtJi di Bari (p. 98): oia il titolo di come» rende l'ipotesi mal- 
ferma. Nel periodo degli Ottoni noi vediamo apparir qua e là 
nelle Puglie, in luogo dell'antica <lesìgnazione amministrativa dì 
gastaldatìti, quella di comitatus; ed è probabile che Attone fosse ap- 
punto il preposto ad uno di quei comitati. i quali furono « tanti ag- 
■ gregati che i principi te<leBcbt aggiunsero al loro regno italico 
« in finibu» Apuìiae * e non già < unità rinascenti nel dominio im- 

< periate bizantino per rinvigorire la difesa o le difese con il ri- 

< stabilimento dei pretesi comilatttg gotici o di fazioni aatonomìche 
« locali impersonate in alcune famiglie prepolenti che sì erano fatte 
* largo tra le contese dei due imperi appoggiandosi ad una fittizia 
«dipendenza da essi >. 

Quanti allora fossero t eontilatits instituiti nelle Puglie non b, 
chiaro, che certi son solo quelli di Termoli, Larino, Lesina, Siponto 
e Tran! : ma precisamente tra i conti di Termoli troviamo ìn tempi 
più recenti diversi Attoni. E non potrebbero porsi questi in rela- 
zione col primo ? Certo le mosse di costui furono In ambo i casi in 
rapporto con la politica dell'impero occidentale: nel 971-972 im- 
perava Ottone li, la cui azione snlle Puglie è abbastanza ben illu- 
strata dal Carabellese e nel 091 Ottone III, la cui politica pugliese 
merita invece ulteriori studi. 

Il porre i moti baresi in rapporto con la scissura politica tra i 
due imperi potrebbe anche esplicare l'urto aspro dei partiti interni 
di Bari più che l'esistenza e l'antagonismo di due società imperniate 
intorno a s. Nicola o all'episcopio. Per ammetter queste un giurista 
richiederebbe almeno elementi assai più es'pliciti di quelli che il 
Carabellese non abbia tirato in campo; la notizia che nel ILK)2 Ve- 
nezia fu liberata per ganeta Maria et Petrue duce reneUcorum non im- 
plica affatto che col sanata Maria s' Indicasse una organizzazione re- 
ligiosa-militare di cittadini baresi, ma si spiega anche semplicemente 
coll'attribuzione della vittoria all'aiuto della vergine o tutt'at più, 
come pensa argutamente l'amico De Sanctis, potrebbe contenere un'in- 
dicazione cronologica intorno al giorno in cui avvenne la fazione 
decisiva contro i Saraceni. 
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Comunque si debba risolvere codesta questione, una cosa resterà 
ad ogni modo assodata ed è che anche prima di Melo una parte dei 
baresi era appoggiata contro Bisanzio all'impero d'occidente. Cosi si 
dilucida assai bene l'ambiente in cui ebbe poi a svolgersi la ribellione 
di Melo, che il Carabellese, nonostante le Ingegnose obbiezioni dello 
Meinemann ('(rescA. d. Norm., p M5\ continua a identificare con 
l'Ismaele il quale nel 1011 avrebbe vinto i greci presso Monte peloso, 

Id ciò potrei forse accordarmi con l'egregio professore della Scuola 
superiore di Commercio di Bari : ma non so invece consentire con lui 
ove egli afferma che nelle sue vene corresse sangue saraceno (p. 86). 
L'assi mi Iasione tra i nomi di Mele ed Ismaele è argomento troppo 
debole e osservo piuttosto che nell'albero genealogico di Melo, il quale 
in base al C. B. B- I, 7; I, 45 e 'IV, 65 potrebbe cosi ricostruirai: 
Melo 1. 



Griselaita 

1. sp.^ a Teofilatte 

2. sp." a Bisanzio patriiio 



spataro candidato 



predominano i nomi greci(l). 

Lo stesso si constata del resto nella famiglia degli Alfaranltl, 
benché il Carabellese la ritenga del pari dì origine araba, derlvandolB 



(l) li Carabellese persiste a credere che anche Datto (osse cittadino 
barese: ma la cosa non è tanto pacifica. Strano è l'errore dello Scblum- 
herger che fa Argiro genero al principe Pandolfo di Capna; né Datto 
né Maralda fnrono certo Agli a costui. Noto qui anche che il CarabelleSA 
[Ifk, secondo me, troppa importanza al racconto recente di Romaaldo cha fa 
'figurare Melo come attapanu» dal 99S al lOOH e in base a questo raggnagllo 
ne fa un ufficiale bizantino poi nbelle contro il suo signore. Ma porche? 
Noi conosciamo bene quali cntipani Bisanzio abhia realmente inviato nelle 
Puglie e Ira i ratapani non puh cerio esser rassegnato: ciò basta per in- 
flrmare la notizia il eli 'arci vescovo salernitano 
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(In Alfnrana moglie a Delecterin giudice. Pur questa ipotesi è mal 
fcrmn; ìa famìglia fioriva assai prima, che il Giovanni de Alfarana, 
il quale era al seguito del Catapano Boioannes nel 1024, non può 
easere il Giovanni figlio di Deletterio il quale era ancor minorenne 
nel 1044 (C. D. B. IV, 30). 

Con Bisanzio patrizio le due famiglie dei Helidi e degli Alfara- 
nitì vennero ad accostarsi fra loro e quindi si esplica il cnmnoe at- 
teggiamento politico segnito da entrambi i casati contro Adralisto II. 

Ma invece la consorteria di Adralisto è sempre osciirn. A pena dal 
Protospata potrebbe trarsi che fossero stretti intomo a lui, ma non già 
suoi fratelli come scrive lo Schluinberger, il EomoaMo e il Pietro fra- 
telli che figurano, con reboanti titolsture bizantine, iinehe Ael C- D. B., 
all'Hnno 1086. E se può darsi che vi fosse nn nesso fra la stia fa- 
miglia e quella del Gioannace che fu padre ad Argirizzo proto- 
proedro (0. D. B. IV, 24 ; V, 13), non è neppnr esso ben discernibile ; 
mentre per Argirizzo un legame stretto pare esistesse coi Helipezza 
<C. D. B., I,42,70,J01, 107; V. 13, 30, 32, 45, 46, 83), poiché in Basilio 
di Melipezza il 13 febbraio 1079 Paesaro Alferanite vendicò la morte 
del padre suo Bisanzio, ncciso il 1071. 

Quelli or ricordati furono certo i più potenti casati di Bari : che 
barese fosse anche Raica, come il Carabeltesc suppone a p. 167, io 
invece non credo. Non solo intinto di sangue saraceno, ma fu sara- 
ceno della più bell'acqua, come il qil'id 'Ga'far che gli stava a lato 
e che nelle fonti occidentali diventò nn Saf^ruK crilif: forse il vero 
nome suo fu R5'iq. 

Campeggiò Bari più volte, ma senza snccesso, perchè nel 1029, 
1030, 1031, 1032 i documenti provano che obbediva sempre a Bi- 
sanzio. E il titolo di duca barese non l'ebbe mai : a lui l'attribui- 
scono solo fonti recenti e sema autorità. 

Se poco dopo Bari non par più biznntina non fu dunque dovuto né 
a lui né a suoi parenti: egli aveva giA imparato a sue spese che 
quella città non era boccone facile a digerirsi! E contro altri uo- 
mini ebbe a lottare il Catapano BatTaele, il quale, sia detto' con 
buona pazienza del Oar.ibellese (p. 224), non solo tentò di occupare, 
ma occupò di fatto, benché per troppo breve tempo, il forte castello. 
Lo dice chiaro l'uso della locuzione intrare. 

Di altri fatti II Carabellese avrebbe potuto più legittimamente du- 
bitare! Nel racconto di Rodolfo Glabro su l'impresa di Enrico II 
contro Troia vi sono p. es. delle parti leggendarie che nemmeno le 
sue osservazioni mi pare sian riuscite ad accreditare. 

E come mai si affidò intieramente alla datazione attribuita al 
0. D. B., V. 63?(p. 338). Il Genuardi, avvalorando i dubbii da me 
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altrn volta ac,connati, ha pur fatto degli intereaaanti rilievi clie 
mettono assai in forse l'aggiustate zza <Ii quella datazione. 

Ma ad altri e forse men lievi dispareri potrebbe dar luogo il 
modo con cni il Carabellese ha raffigurato l'ordinamento delle città 
paglicsì ; la difficoltà intrìnseca della materia fu qui probabil- 
mente aggravata dalle condizioni peculiari d'ambiente che a lui 
non permisero di poter consultare e sfruttare quel poco che sino ad 
oggi fu fatto in proposito, E io credo doveroso il dedicare qual- 
che osservazione a questo argomento, non tanto perchè a me sia 
concesso di poter raddrizzare in modo aoddisfacente )e scusabili 
imperfezioni dell'opera presente, che ijopo tutto tentò almeno ciò che 
gli altri hanno trascurato, ma per rilevare il molto che ancor resta 
a fare e invogliare il Carabellese stesso a colmare con più profonde 
indagini le lacune delle nostre attuali cognizioni. L'organizzazione 
dell'Italia bizantina, ben illustrata dal Calisse, dal Diehl, dal Cohn 
e dallo Hartmann per i tempi anteriori alla caduta dell'esarcato, 
rimane sempre oscura per le eti successive, che da questo punto 
di vista anche le opere recenti del Gay, dello Schlnraberger e del 
Chalandon non hanno fatto progredir di molto il nostro sapere : ag> 
girandosi in un campo cosi poco esplorato non è da meravigliarsi se 
lo studioso qualche volta incespica. 

Il Carabellese considera come persone pubbliche (pp. 301-312) ì 
boni homines dinanzi a cui appariscono cosi frequentemente com- 
piuti gli atti di cui si fermava la memoria nei documenti e li raf- 
figura senz'altro come i capì delle città con libertà e poteri di 
reggerla (p. 331), come una specie di giunta comunale (1). Ma è poi 
giusta questa accezione la quale fu forse un pochino influenzata dai 
recenti tentativi per rannodare i cotmules ai boni homines pur nel- 
l'Italia settentrionale e media? 

Nelle Puglie i boni hoaùne» enano tolti tra i nobiliores, e, poi- 
ché erano tra i più cospicui per dignità o per ricchezze, può ben 
darsi che, levandosi di su la folla, fossero anche preponderanti nella 
vita animi ni&tmti va e politica della città e che il Carabellese non 
abbia avuto torto di cercar fra essi i principali attori delle scene che 
intendeva ritrarre a più vivi colori: però i documenti attribuiscono 
loro la semplice veste di tesfes, né permettono di affermare che 
formassero un ordine costituito, che in uno stesso anno e in uno stesso 
mese i vart atti appariscono infatti compiuti alla presenza di dl- 

(1) In più liiDKhl (pp. 225, 312). Li rafligara come i capi di Bari e dal 
fatto che essi appariscono , in un anno in cni predominò l'una o l'altra 
fazione ravvisa in loro i precipui aderenti a questa (p. 81?). 
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verse persone. Da quelle formule, a voler procedere coi cnlcari dì 
piombo, si potrebbe dunque trar soltanto che, spentasi U curia, fosse 
continu!ito l'uso di g&rantire la maggiore pubblicità e stabilità 
dell'atto col richiedere alla sua documentazione l'intervento e la 
firma dì un certo numero di nobilioTe». N'ulla di più. 

Se poi quei nobiles contribuissero a formare una specie di se- 
nato cittadino è questione da trattarsi con altre prove: ma, pur ri- 
solta affermativamente, non porterebbe ad attribuir loro una posizione 
analoga a quella che i curiales avevano nell'impero. Fin dal secolo 
settimo le redini dell'amministrazione locale erano nelle mani dei 
tnbutti e dei vicarii: cui sotto ì longobardi si sostituirono goftaldii 
e snbactionarii. Quando di questi ripresero poi il luogo i funzionari 
dell'esercito bizantino parrebbe che nei luoghi maggiori fosse posto 
alla testa della amministrazione locale it turmarca, da cui avrebbe 
dovuto dipendere una Toùpiii; di tre [loTpau o dei sei xaTiiaxa (Leonia 
Tact. IV, 43) e che nei luoghi minori vi fossero dei TOJtoTi)p*jT«l. 
Turmarehi eìvitalig troviamo a Bari e a Trani, topoterìti a Polignano 
e a Troia e probabilmente, quantunque si avessero anche nella or- 
ganizzazione militare bizantina dei Cenoxat^i (Leo. Tact.), dobbiamo 
ravvisare un topoterite anche nel lipotatiu del Cart. Cup. n. 11, 
donde, contrariamente a quanto pensa il Carabellese (p. 117), si trar- 
rebbe appunto la prova della subordinazione del topoterita al tur- 
marca e delle funzioni giudiziarie di questo (1). Può darsi che, men- 
tre lo stratego era di nomina imperiale, i turmarehi (del pari che i 
topoteriti qualche volta presentati davvero come cusfodea cititalì", cfr. 
Trincherà, .S^i/JIa&iM, n. 20, a. 1024) fossero eletti dallo stratego stesso: 
ma par certo in ogni modo che fosser sottratti alla nomina popolare. 
Così avvenne pure quando a capo delle singole civitates si ebbe non 
più un turmarca, ma uno stratego, probabilmente perchè nell'esercito 
bizantino era continuata ta progressiva depressione dell' importanza 
delle cariche militari, già rilevata per tempi anteriori dal Gelzer 
e dal Meier, e gli antichi nomi vennero attribuiti a cariche in realtà 
inferiori (2). Poco prima che il titolo di stratego fosse dato a chi 
non era il capo di un vero corpo d'esercito vediamo anche affacciarsi 



(I) Il Carabellese crede che Smaragdo sia stato condannato, mentre 
invece ebbe giudizio favorevole. 

(3) Non ben chiaro risulta la posizione «IckH tniTijpTytal o degli àn<9-ctperc(t 
ricordati nel Cusa pp. 301. 327, 328. I» stesso è a dirsi per gli episkeptitt. 
sa cui cfr. Cibibbuesi:, p. 219 e p. 75, 
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dei pantnrmarchi i quali evidentemente erano preposti a diverfl 
turmarchi (1): ma non rieulta che aveasero funzioni amministrative. 
£ Bpecifiche funzioni amministrative possono viemeuo attribuirei 
ai comites cortig che il Carabellese designa come ■ assessori o giu- 
« dici (judices = xpiTaì) della corta del patrizio o protospatario o ca- 
« tapano bizantino > (2). Era quella una dignità militare subordinata 
alla carica dei turmarchi (3): ciò è dimostrato non solo dalla serie 
con cui i varii ufficiali sono ricordati come esecutori degli ordini 
imperiali o catapanìli, ma dal fatto che i comites corti» progredendo 
nella carriera diventavano turmarchi. Cito a caso tre esempi: quelli 
offerti da Teudelmaono (C. D. B. IV, 27 ; IV, 37), da Gaudenzio 
(I, 12; IV, 27), da Bomoaldo <1V, 23 ; I, 28). 

Di qui risulta anche che il domesticus imperialis era inferiore 
alle due cariche testé ricordate (4), giacché Bomoaldo prima d'esser 
coines cotUs fu ilomesticus ; pur questa carica deve quindi esulare da 
quelle che avevano ingerenza propria nell'amministrazione locale. 
Meno ancora possono reputarsi preposti a siogole città (pp. 229- 
810) gli spatarii, gli spatarii candidati e i protospatarii che i docu- 
menti pugliesi ricordano in buon numero: erano questi h'inores più 
che ufiicii, dignità di corte con cui si rimeritavano i fedeli dell'im- 
pero (5). Che non atttibulssero un grado prestabilito nel felicisti- 
mus exercitus che costituiva l'Ingranaggio amministrativo dell'im- 
pero e per cui i sudditi dovevano pregare come per la prosperità 
dell' imperatore benché alle volte più ne risentissero danni che 
henefict, st trae dal fatto che troviamo dei protospatarii stra- 



li) La carica di lannarca doveva essere a tempo. Il Carabellese stesso 
ricorda a p. 368 un Suppone patricius quondam turmoTca. Bisogna quindi 
eliminare r ipotesi che (gueato fosse diventato un semplice titolo : ed È qui a 
notare altresì che quella designazione attesta come prima si segnassero i 
titoli, Il più spesso vitalizii,e poi le cariche effettivamente coperte. For- 
malo questo criterio potremo concludere dal fatto che nel 1098 (p. 316) 
troviamo un Teotllatte spatarìo candidato e panteus esser stata questa del 
pantkiota o dell'Ini tc>3 mxv^o-i una carica effettiva. 

(3) Il Carabellese ra un ufficiale della corte del Catapano anche dell' {ca- 
nato (p. 198): doveva scorgervi piuttosto un grado della milizia palatina, 
ma va lodato per non averne fatto più un nome di famiglia. Cfr. pero 
a p. 07. 

(S) Certo appartenevano alla lafte del Catapano (Trincherà, n. 12). 

(4) Notai altrove come il domesticus themati» in Trincherà, n. 18 e 19. 
sia stato rafflgarato quale un dapifer provineiae. 

(5) È pur gncHta l'opinione generale degli slorici bizantini. 
Atea. Snm. It.. 5.' H«rle. — SL. 10 
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teghì e dei protosp.ttarii i quali a penit aveano le veste di domestici 
o di comites curtis o di turmarchi sebbene il titolo di protoepatario 
rappresentasse l'ultimo gradino di quella acala di onori il). Di con- 
Beguenz^ non tatti potranno accordarsi col Carabellese nel ravvi- 
sare in Passaro protoepatario e in Johannace protospatario i capi 
della difesa cittadina di Bari e di Trani del 073 e del 1007 (p. 9r>): 
il titolo di per se stesso non autorizza a tal conclnsionc (2). 

E nemmeno può ravvisarsi in qnei dignitatt una categoria di 
giudici civili: il trovar nel Chart. cnper^. 2 un Medalspo imperiale 
spatario candidato nell'esercizio di fumioni giudiziarie non baata 
perchè del caso specìfico possa farsi una regola generale. Chi sa dire 
quali funzioni preciBaiuente avesse npirSSfl il Mednlapo cui facevano 
corona ben sette protospatarii ? Non potrebbe ravvisarsi in lui il 
MedalspìH che il doe. XVII del Syllaìms graecarum pergamenanim 
ricorda fra gli strateghi di Longobardia dopo un Gregorio che proba- 
bilmente fu il Gregorio baiulug dell' 874 poiché precedette con Falco 
il famoso SimbaticLo che resse il tenia italico nel!' 893? Indipenden- 
temente da questa ipotesi è del resto significativo il fatto che il 
tìtolo di judex era speseo apposto a quello concernente la dignit;^ 
«nò mtxWo') come se avesse un diverso contenuto. 

Ma quelle dignità doveano certo concedere notevoli preroga- 
tive perché erano molto appetite: ancor nel 1059 non appena Pireno, 
destinato all'ufficio di Catapano, fu sulle coste dalmate, i baresi gli 
corsero intorno ad petendum honores. La profusione di esse raggiunse 
appunto il suo colmo nel secolo undecimo: allora, già men apprez- 
zate le dignità ànò traiJióu, troviamo concesse a dei privati anche i 
titoli di ipati [CDB. V, !4 e 16J, di aniipafi |CDB. V. 32], di dim- 
pati jCDB. V, 36], di ipopafHei |CDB. IH App. n. 6], di patrici 
[CDB. Ili App. n. 6)<3), che tanto più sì fecero abbondanti quanto 



il dal graiXa di spatarius per salire a quello di npa- 
tarius candidatila e in influe a qiiello di prolospataritm. Codesta progres- 
sione ft parzialmente attestat.i per Pietro nel CDB. IV, 85, 36 e per 
Nicola nel CDB. V, 2; I. 83. 

|2) Anche i titoli hanno la loro fortuna. Nel Stfìl. grate, perg., n. 8. 
n. 5 e n. 18 vediamo gii ÒTtb iiX'x'i-i.o-» preposti negli imlirizzi delle ordi- 
nanze catapanlU ai cartularii, ai protonotarii, ai turmarchi, ai gastalill, 
ai comites cortis, ai domestici, ai topoleriti; ma dal lOis in giù non sono 
nejipur pift ricordati come destinafarii di esse. 

(3) Non mi soITcrmo qui intomo al (itolo di mangìnhite giacphé questo 
(CDB. JV. :t6: T, a e 32) era inferiore a qncllo di spatario. II titolo dì 
patricitis in origine era esclusivo dello stratega del tema, cosi che il tro- 
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più 1,1 Bupremazin bizantina vacillava e avea bisogno di vincoli arti- 
ficiali per assicnrarBi la fedeltà degli antichi eudditi. 

Tutti codesti titoli e uffici escono però dai quadri normali del- 
l' orgnniziazione cittadina per entrare in quelli dell'amministrazione 
provinciale o nell'ingranaggio delle cariche di cortei come le di- 
vinità di protoBpatario del cruBotriclinio, di ànì t&j tz%y!^^'ì o di 
paniheota e di jiéo-H) o peartapioE. Io penserei che dall' amministra- 
zione urbana debbano pure esulare 1 prosopì e gli ecprosopi che 
nel 1054 erano rasBej^nati tra le ufficiature militari dopo i turmar- 
chi e prima dei %ó\ir,Tti nópTije e dei Jofiaorixoi tì;? tìSbos [Syll. graec. 
perg. n. 34]: essi furono probabilmente delegati e rappresentanti del 
Catapano se ciò pnò indursi dal Syll. graec. perg. n. 44 ove si ricorda 
un ecpro»opu8 avTinpnooTiiov toU mavJaoiKxou ttpotooTtSTapiou mpat'fyfv.i 
xaXa'fipiai. Il primo ecprosopo, che da noi si sia riscontrato, fu nel 954 
Romoaldo protonpatario de crusofriclino etprogoput Longobardi: ma in 
■egnito ci si fa innanzi tutta una serie di proeopi o ecprosopi civitaiis 
Vari tra cui furono appunto Maione nel 95T, Silvestro nel 1011, 
Spiirano nel 1019, Leone nel 1028, 104S, 1053, Alfarnno nel 1028, 
Kicola nel 1034, Caloioanne nel 1044 e nel 1055, Curticio nei 1052 
e nel lOfJO. E forse si ebbero proaopi ed ecprosopi anche in centri 
minori come Trani e Conversano. 

Lo Btesso è a dirsi dei KO'jpitopte che il Syll. graec. perg. n. 50 
ricorda al disopra de' turmarchi e al di sotto degli strateghi e che ti C. 
D. Bar. IV, 32 pone innanzi agli axpix-:-fn<ii e ai toapiictintot ; si tratta 
evidentemente d'una dignità militare la cui importanza ebbe a 
mutare in relaziono allo scadere d' importanza di quelle altre ca- 
riche. Il primo documento è in data del 1021, il secondo del 104<$ 

rar un patricius inviato nelle Publio fin dall'Se? Tarclibc supporre che gìii 
allora foAHe insti tuito il tema dihongo^ariìimeatre par USylì. graec. perg., 
n. 17, rende verosimile che Gregorio baiulo fosse preceduto almeno da nn 
Kalocims che non può confondersi col Gatociro del 9S3 giacché qneato 
i. poi indicato coH'a^ome di Dolflnas. La lista degli srrateghi e dei cala- 
pani pngliesi offre ancora molte insognile che difficilmente bì potranno 
eliniinare: ponsono p. ck. riguardarsi come tali con Giovannace (a. SII in 
Sj/I1. graec. perg., a. 6), Ursilio (a. 921), Imogalapto (a. 940), Platopide 
(a. 94T), McHsiano (a. »5Sì. Giovanni magister miììtum (a. 949), Paasaro 
protospata (a, 973), Zaccaria protaspala (a. 973), Porfirio protospata (a. 988)? 
Fra Giovanni Ammiropolo e Calociro e tra il 982 e il 9S.S dovri collo- 
carsi Il Poth-ws del S'jll. perg. graec, n. 17 e tra il 983 e il 999 il Gè- 
neaio, il llomano e l'Ammlropulo ivi pure ricordati. Agli ultimi due al- 
lude forse anche il CDB. V, 82: e probabilmente fn nn Catapano Wiche il 
Bubalus caduto nel 990. 
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e in questo tempo probabilmente gik io stratego, come osservai, 
cessava d'essere il capo di tutto no esercito e di tutta nna regione 
per esser preposto alla difesa di località singole, secondo la depres- 
sione progressiva di grado che ebbe pur luogo in seguito e per il 
catepano (l) e per il (laiormp o magieter militam. 

Credo invece die si debba attribuire maggiore importanza di 
quel che non si sia fatto finora alla menzione di nn proednig 
in Bari. Argiro che porta questo titolo è definito in H. G. H. 
Script. VII, p. 795 come iin magister barensiam e Lupo protospata 
ci presenta il Catapano MauretiaDO, che pur l'ebbe, come un prarsps 
cititatia e con proedria s'indica poi anche nei Dipi, arabo greci del 
Cusa I, S16 il praeeidalus di sìngole città o castella. A quel titolo 
equivalse probabilmente quello di princep» civitatii Vari: or dovremo 
cercar adesso nn raffronto neiprior«so jrtneijws delle città dalmate e 
istriane? L'attribuzione di quella carica fu certo opera dei cittadini : 
e nella elezione del proedro si ebbe appunto jina delle più salienti 
manifestazioni delle autonomie locali. 

Un'altra si ebbe poi, e molto importante, nella elezione di quei 
giudici che di fronte agli imperiales critadeg si dissero critades o 
iuilice» dell'uno o dell'altro popolo, barinorum, tranettsium e cosi via. 
Io non sono affatto convinto che fossero ordinati regolarmente dal 
vescovo, come pensa il Carabellcse, ammettendo anche per le città 
pugliesi un periodo in cui quello fosse diventato I! vero capo della 
città cosi nel civile come in affari di religione (p. 240) e quindi la curia 
del vescovo fosse diventata la curia cittadina; né so accordarmi con 
lui nel credere che giudici e turmarcbi s'alternassero regolarmente 
nella direzione del governo cittadino (pp. 237, 298, 339) come rap- 
presentanti dell'imperatore o del vescovo {pp. 81 e 103): a mio 
modo di vedere quella di index era una carica tutta civile, che, pur 
affidata a un dignitario dell'exercitua (2), non perdeva per ciò la sua 
propria fisonomìa e derivava direttamente dal popolo. E parrebbe che 
fosse durevole e non a tempo: ciò potrebbe indursi non solo dal 
trovar una stessa persona investita di quel titolo per parecchi anni, 
ma anche dal ricordo di protoi«dicf» che suppongono una certa car- 
riera. DI qui mi parve altrove di poter argomentare l'esistenaia di 



(1) Kon divido rapinione dal Carabellese manifestata, a pp. 866 o seg.. 
Intorno al contenuto del catapanato nell'epoca normanna: ci vorrebbe hen 
altro per diinontraTC che fosse nn semplice amministratore dette sostanze 
ducali ! : Se diaponeva di queste per rinnmerare I benemeriti Ai quella una 
facoltà straordinaria aggiunta alle normali. 

(2) Il Caraljellese straso ricorda nn turmarca et iudex a p. 8S4; nn 
proioptts et iudex a p. S99. 
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un collegio di gindicì e ora l'ipotesi è accolta dal Carabelleee 
accanto all'altra che, in baee all'esistenza di protonotarii o protota- 
hularii o protocaneelìarii, faceva probabile la contemporanea esi- 
etenza dt on collegio di notai: ma egli vorrebbe poi che i dae collegi 
fossero fusi in uno e che agissero cosi come un congegno integrante 
dell'organismo comunale: e quest'ultima congettura non è affatto 
provata. Prohabilissimo è però, tenendo conto delle analogie con la 
costituzione veneta, istriana e dalmata, che gli iuAices esercitassero 
anche funzioni amministrative formando una specie di consiglio 
minore di fronte a quello maggiore in cui si prendevano comuni 
civiam atsenau le più gravi deliberazioni intorno alla vita cittadina. 
Tutte queste osservazioni non scemano d'altronde il merito del 
nuovo libro del Carabellesod): ponendone in sodo l'importanza ser- 
viranno anzi, io spero, a far si che su esso si rivolga col voluto interesse 
l'attenzione degli storici. Al primo volume segua presto il secondo ! 
Palermo. Enrico Sesta. 



L. Fontana, Bibliografia degli Statuti dei Comuni deU'Italia supe- 
riore. — Torino, Bocca, 1907. 

Questi tre grossi volumi, che sommano tu tatto a 1498 pagine, 
oltre 140 d' indice, ci fanno in primo Inogo concwcere sotto aspetti 
meno noti ai più un Uomo buono, dì cui tutti i conoscenti rimpian- 
sero fortemente la perdita, avvenuta il 9 febbraio 1905, dopo una 
vita di settant'anni bene spesa a prò' della natale Torino, d'Italia 
nostra (come Senatore) e di chiunque aveva bisogno dell'opera sua 
personale o d'un benefico aiuto: — in questi volami vediamo Leone 
Fontana ricercatore erudito, diìigentÌ8SÌmo, retto, tanto attivo e tanto 
modesto da lavorare colla necessaria perseveranza intorno ad nn'opera 
simile, in mezzo ai pubblici uffici assai degnamente occupati, e non 
darla mai alla luce per timore che non fosse compiuta come vo- 
leva ; — qui apparisce quanta copia d'affetti avesse saputo susci- 
tare nei figli, i qnali non solo curarono la postuma stampa della 
Bibliografia, ma vi aggiunsero parecchie notizie di scritti poste- 
riori alla sua morte, come avrebbe fatto egli stesso, e tacquero af- 



|1) A voler esser pedanti potrabbcsl lamentare l'adotione frequente rer 
nomi propri di forme come Tracamoto. Bngano. ec. che sono errate e il 
ricorrere di alcuni curiosi lapsus mtmoriae come quello per cui Lupo 
protospatario in diversi luoghi appare con agnato certezza presentato come 
cittadino di Matera e di Bari : ina non sarebbe proprio il caso di far di 
questi piccoli nei un casus belli. 
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fatto dell'opera da loro impiegata per preparare convenientcnieote 
i Jiiateriali iion tutti egualmente pronti per l'edisione. La biof;r.ifìa 
dell'A. Bcritta da Paolo Boselli è non meno vibrante d'affatto che 
espressiva nella concisione. 

Questa Bibliografia comprende tutti gli statuti dei comuni, delle 
regioni, delle signorie dell' Italia superiore, stampati e manoscritti, 
generali e speciali (di acque, dazi, grasce, ec). esclusi solo quelli delle 
corporazioni d'arti e dei mercanti. Con nn pensiero largo e degnamente 
patriottico la raccolta fu estesa a tutta la cerchia delle Alpi ed ab- 
braccia Nizza, la Svizzera Italiana, il Trentino, l'Italia Giulia e 1% 
Dalmazia ; — nel Regno, oltre alle cinque regioni, Piemonte, Lombar- 
dia, Venezia, Liguria, Emilia, anche la provincia di Massa e Carrara, 
storicamente collegata più a Genova e Modena che alla Toscana. 

Degli statuti sono registrati gli stampati nelle vririe edizioni e 
commenti per ordine della data dell'edizione, i manoscritti ri- 
cercati negli archivi pubblici, locali e privati, italiani e svizzeri, 
secondo la data della compilazione e l'età loro. I titoli si riprodu- 
cono sempre colla maggior esattezza : gii errori si notano indicando 
la correzione. In fine; per ogni comune sono aggiunte tutte le noti- 
zie bibliografiche e storiche che l'A. potè riunire intorno agli sta- 
tuti, alla loro formazione e compilazione, da qualsiasi specie di 
fonti con larghissima estensione di ricerche. 

11 raccoglitore vide egli stesso la massima parto delle opere 
che cita e la precisa chiarezza dei riferimenti ne è la prova certa: 
ogni studioso di questa materia, di cui l'ampiezza visibilmente cre- 
sce ogni giorno, avrà nella Bibliografia uno strumento prezioso ed 
indispensabile e potrà valersene con piena sicurezza, ciò che t assai 
più importante e che delle altre raccolte fin qui edite non può ugual- 
mente ripetersi. 

Degno di menzione anche l'indice, perchè non solo vi si notano 
i nomi dei luoghi, degli autori citati e dei possessori dei manoscritti, 
ma sotto il nome del capoluogo di ogni circondario sono raggrup- 
pate le pagine ove si ricordano i comuni e le frazioni di esso, co- 
sicché gli statuti sono divisi per serie di gruppi locali ed ogni 
nuova ricerca intorno alle imitazioni ed all'irradiazione geografica 
ne sarebbe grandemente agevolata. 

I figli del Fontana, e specialmente l'ingegnere Vincenzo, pos- 
sono a ragione ripetere verso la memoria del padre loro l'oraziano : 
Kxegi monumfntum aere perennimi,... qiiod non imher edax, non aquiìo 
impotenii posait diruere ant... fuga lemporum. 

Torino. Alessandro Lattes. 
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A. Lazzaui, La sommossa e il sacco di Lugo nel 179G. (Estratto dagli 
.■Iftì deìla Deputaziong FerrartM di Storia Patria). — Ferrara, 
Zuffi, 190(J; pp. IIV-314, 

Il professore A- Lazzari alla esatta ricostruzione, die fa nel 
suo voluiuo. dell'ambiente lughese sullo scorcio del secolo XVIII, e 
della storia dei fatti, svoltisi in esso nel 1796 e nei primi mesi 
del 1797, fatti che culminarono nella eomniossa enei sacco orrendo, 
dato dalle truppe francesi alla misera città, premette una notevole 
Introdutione (pp. iii-iit), dove passa, forse non troppo limpida- 
mente, in rassegna cronache e storie, che gli hanno servito corae 
fonti. Egli le distingue anzitutto in edite ed iuedite, e le prime poi 
in fonti francesi e francofile, come la Lettera dell' Augerau a Napoleone 
Bonaparte, Bologna, 8 luglio 1791, e la Lettera del Sonaparte 
al Direttorio francese, Milano, 14 luglio 1791, discordi fra loro, 
pubblicate entrambe nella Correspondance inèdite, officielU et con- 
(identielle de Napoléon Bonaparte, Paris, Panckoucke, 1819, I; 
il Corriere Milanese, 21 e 25 loglio 1796; la Gazzetta di Bologna, 
2S luglio 1796; gli Annali di Roma, to. XIX della Raccolta, fasci- 
colo del luglio 1796; il Moniteitr Unieersel di Parigi; e in narrazioni 
locali, cioè: Gian Francesco Rambelli, Cenno storico del moto e sac- 
eheggiamento di Lugo nel 1796, Bologna, 1834, * il contributo più 
ualecole per la storia del moto Utghese > ; G. A. Soriani, Supplimento 
storico sulla origine e progressi della dita di Lugo, Lugo 1834, 
il quale scrive degli Avvenimenti del 1796 una narrazione sincera 
e particolareggiata; iJel movimento e sacco di Lugo nel 1796, Estratto 
dalla Storia di Bomagna di A. Vcsi e inserito nella Rivista let- 
teraria Utile- Dulci, anno IV, n. 3, Imola, 30 gennaio 1845; Antonio 
Frizzi, Diario, Ferrara, 1857, che offre nna breve, ma succosa rela- 
zione della rivolta di Lugo; Giovanni De Castro, Il moto di Lugo 
nel 1706, in Rassegna Settimanale, anno 1880, 2° semestre; 6-7 Lu- 
glio 1706, Numero unico, pubblicato a Lugo dalla Tipografia Tris! 
il 5 luglio 1896; nessuna delle qitalì ultime fonti reca un contributo 
nuovo a quanto già prima si conosceva. I^ fonti inedite vengono 
dall' Autore raggruppate in tre classi ; 

1." Relaiioni di fonte ufficiale lughese, cioè : P. M. Giuseppe 
Luigi Rossi (da Lugo) francescano • Informazione sull'origine, pro- 
« gresso e fine della Rivoluzione di Lugo. accaduta l'anno 1796 > 
manoscritto, conservato nella biblioteca comunale Ji Ferrara; Ano- 
nimo, Helaiioìie dei Fatti accaduti in Lugo dall'epoca della soìle- 
:, scoppiata la sera del giorno 30 giugno 1796, che si trova 
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Della biblioteca comunale di Lugo, ambedue compilate nel luglio 1796, 
quando premeva « di j^iuBtificare la condotta dei primari cittadini 
■ di Lugo, veri organizzatori della rivolta, e rivi^raare tutta la re- 

< Bponsabilità dell'accaduto sul fanatismo popolare». 

2." Relaeioni di fonte privata lughese, come « Istoria sincera 

< di quanto precedette ed accompagnò l' ingrcBSO ed il saccheggio 
«dato dall'armata Francese all'infelice mia Patria nella prossima 
«scorsa estate», scritta, alla fine del 1796 o nel gennaio del 1797, 
dal Inghese don Vincenzo Polsi, Priore e Pto-Vicario Foraneo, molto 
importante, posta dal Lazzari per errore materiale fra le cose 
inedite, poicbè fn illnstrata e pubblicata da Vittorio Fiorini fino dal 
1897, come lo stesso Lazzari accenna; Anonimo, « Tragico e spaven- 
tevole avvenimento, accaduto in Lu^o l'anno 1796 », conservato nella 
biblioteca comuQaie di Ferrara, scritto rozzamente, ma pieno di no- 
tizia interessanti; e Sul moto e saccheggiamento di Lugo nel 6 lu- 
glio 1796», Memoria del Notaro Giovan Antonio Bianchi, esistente 
nella biblioteca comunale di Lugo, privo d'importanza; Don Tom- 
maso Baldrati, < Istoria di Lugo, che incomincia dall'anno 1736 e 
seguita fino all'anno 1830». conservato nella Biblioteca comunale 
di Lugo, ridondante di episodi drammatici, il che o mostra la ten- 
denza dell'autore ad esagerare o significa che egli attinse alla tra- 
dizione orale. 

3.* Le Belaiioni di fonte regionale contemporanea, come ano- 
nimo « Memorie storiche per la città di Ferrara degli anni 1796 
e 1797 », conservata nella collezione privata del prof. Patrizio An- 
tolini di Argenta; Fiandrini • Annali Ravennati » e jl. Corìari 
«Giornale», ambedue esistenti nella Classense di Ravenna e im- 
portanti. Tutte e tre si occupano solo per incidenza del moto 
lughese. 

Inoltre il chiaro Autore, il quale s'è valso di abbondantis- 
simi documenti, «tratti dagli Archivi, che completano ed allargano- 
le notizie dei cronisti », fra cui numerosi e importanti quelli del- 
l'archivio comunale di Lugo, notevoli alcuni d'Imola, e d' assai 
valore la * Collezione di Bandi della Repubblica Cisalpina dal 24 
giugno 1796 in poi r, che si trova nella Comunale di Ferrara, ce ne 
offre un saggio copioso e gustoso nelle tre appendici, poste in fondo 
al libro. La prima, che va da pagina 246 a 256, si compone di 
3 documenti, anteriori al 30 giugno 1796, de' quali il più notevole è 
la * Notificazione del 31 gennaio 1793 », una specie di regolamento, 
emanato dal calcinale di stato di Pio VI, Zelada, conforme al quale 
le popolazioni dovevano concorrere, formando delle bande, a com- 
battere colle truppe regolari un'eventuale invasione, dietro l'avvito 
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delie autorità pontificie militari; la eeconda (pp. 257-268) contiene 
5 documenti, che riguardano il periodo dnl SO giugno all' 8 lu- 
glio 1798, cioè il periodo più IntereBBante. perchè in esso incominciò 
e bì svolse il moto e avvenne il sacco; e la terza (pp. 269-311) ab- 
braccia 23 documenti, tutti posteriori all'S luglio 1796, quando 
Lugo aveva sofferto già, mi ai permetta la fraae, la sua settimana 
di pasBione. Il Lazzari s'è trovato davanti due veraioni de' fatti tra 
loro dÌBHimili, delle qnali la francese è quella a cui tutti gli Btorici 
hanno più o meno fedelmente attinto, a cominciare dalla ■ Storia 
dell'anno HDCCXCVI > divlea in 3 libri, stampata, forse net primi 
mesi del '97, a Venezia colla falsa data di Amsterdam, e venendo 
all'opera ■ Vìctoires, Conqnétes, Desaetres eto. dea Frangala de 1792 
k 1815» (Parigi, Panckoucke, 1818), al lamini «Histoire critique , 
et militaire dea guerres de la Revolution (1820-24) >, a C. Botta 
« Storia d'Italia dal 1789 al 1814 » (1834) e a tutti gli Borittori ane- 
oesBÌvi, tranne forae il coacenzioao e diligentìsaimo Du Teil, che 
nel suo volume « Bome, Naples et io Directoire (Parigi, Plon, 1902), 
«accennando brevemente il moto lugheae, dà alcune notizie esatte, 
< desunte dagli archivi parigini ». Ora il Lazzari ha voluto ricoatrnire 
nna atoria precisa, imparziale degli avvenimenti e, quantunque an- 
che la versione locale, quale rianltava dalle fonti ufficiali, foBse falaa, 
perchè mirava soltanto a discolpare i primati Ingfaeai davanti alle 
autorità franceai, egli ha aapato nsarne in modo da conseguire il fine 
che si proponeva, dandoci una narrazione che più fedele non si po- 
trebbe desiderare. Difatti l'Autore, indubbiamente dotato di molta 
agilità di mente e di quella facoltà ri costruì tri ce, tanto necessaria 
allo storico e pur cosi rara, fondandosi, come s'è visto, su fonti e 
docnmenti numerosi e importanti, che egli sa con notevole acu- 
tezza di mente e larghezza di criteri confrontare fra loro e vagliare, 
e possedendo una grande padronanza di quanto è atato scritto in 
Italia e fuori, specie in Francia, che riguardi direttamente o indi- 
rettamente la politica e la condotta francese nella nostra patria 
dorante il * Direttorio *, riesce a cogliere a pieno in tutte le sfu- 
mature il pensiero e lo spirito del tempo e II significato vero 
degli avvenimenti, che ci fa sfilare davanti nel suo lavoro, modello 
di narrazIo;ie storica ampia e sicura. Ti vedi dinanzi alcuni dei 
più notevoli personaggi del dramma storico vivi e parlanti, come 
PAzara, il barone Capelletti, l'evangelico cardinale Chiaramonti, 
il capopopolo Mongardini, i fratelli Manzoni, Il generale Angerau, 
l'ardente giacobino, già aiutante di campo del generale clubista Ros- 
aignol nelle repressioni feroci della Vandea, senza che l'autore mai 
mostri scordarsi della moltitudine che col fanatismo e colla rude 
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energia è la vera forza operatrice e la vera prou goni sta delle tra- 
giche scene, cosi egregiamente delineate. Il concepÌDaento e la di- 
stribuzione della materia è sapiente: che priina di tutto l'autore ci fa 
vedere qaale fosse U struttura sociale della Romagnola (bassa Ro- 
magna), massime di Lngo, e quale fosse la coltura e l'anima delle varie 
clasGi della popolazione, la forma dell'amministrazione locale, la qua- 
lità de' suoi rapporti colle autorità della Legazione ferrarese, da cui 
Lugo dipendeva insieme col suo territorio, e delle sue relazioni col 
governo centrale di Koma. Poi ci narra che effetto producesse sugli 
animi dei Lughesi, attaccatiasimi per sentimenti e tradizioni al So- 
vrano pontefice, fedelissimi alla chiesa cattolica, )a notizia delle 
violenze galliclie e giucobine ne' territori dello stato ecclesiastico, 
invasi proditoriamente dalle armi repubblicane ; ci fa toccare con 
mano che le bizze locali contro Ferrara e gli attriti secolari con 
essa eccitarono il campanilismo locale e fecero, allorché due commis- 
sari ferraresi, recatisi a Lugo ad imporre, in nome della repubblica 
francese, il pagamento della contribuzione forzata, usarono modi 
troppo spicciativi e imprudenti, scoppiare il moto del 30 giugno. Il 
qual moto, da principio anti ferra rese, si tramutò, per l'influenza dei 
primati di Lugo, in un tentativo contro la Francia repubblicana, con- 
tro la quale si lusingavano raccogliere tutta la Bomagna, fremente 
d'odio verso i regicidi e antireligiosi Francesi, gli spogliatori e 
rapinatori del povero paese. E scorgiamo come avvenisse che, per- 
duta ormai la speranza di far sollevare tutta quanta la regione, 
i prim.iti lughesi volessero, anche per gl'insistenti consigli del ve- 
scovo d'Imola, retrocedere, ma ne fossero impediti dal < Quartier 
generale >, che ormai prese le redini del movimento, movimento il 
quale non poteva portare che al sacco del 7 luglio, date le propen- 
sioni e le consuetudini note del giacobinismo francese. Infine l'au- 
tore, dopo averci fatto vedere per quanti tentativi infruttuosi ai 
giungesse dal perdono del 9 luglio, incompleto e non sincero, dell'Au- 
gerau fino all'.amnistia di Napoleone, pronunzia un breve giudizio 
sugli avvenimenti di Lugo nel 1796 e nei primi mesi del 1797, che 
è un.a succosa e notevolissima sintesi storica del moto, alla quale 
non mi pare ci sia nulla da togliere o da aggiungere. 

Essendo brevissima, e illuminando meglio di qualsivoglia con- 
siderazione potessi fare io, la succinta analisi, che intendo d'abboz- 
zare del contenuto di questo magistrale lavoro, credo opportuno 
riferirla tale e quale. 

* La sommossa di Lugo del 1796 — scrive l'autore a pp. 214-215 
«dell'opera sua — la quale in ultima analisi non è che l'ese- 
pratica degli ordini contenuti nella famosa « Notifica- 
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* zioDc del ^1 GcQnaio 179:) >, 6 uuo de^^li eptaodi più importanti 

< e più caTsttcrifltici della atoria della Romagna in questi ultimi 
« secoli. In meno allo sbigottimento, che aveva còlto tutta Italia 

< alta venata dei Francesi, i Lughesi eoli osa^rono alzar la froute e 
■ tener testa all'invasione, e, secondo le prescrizioni dell'editto pon- 

> tificio, suonarono la campana a martello, impugnarono le armi, 
e barricarono le strade, combatterono impavidi per la difesa della 
« religione e della patria, incutendo rispetto nei vittoriosi Repnb- 

< blicani. Abbandonati a sé stessi, privi di difesa e d'offesa, i Ln- 

> ghesi Boccombettsro facilmente nell'impari lotta, ma non si può 
« negare che non spiegassero un mirabile e generoso ardimento. 
« Parve che nella piccola Terra di Lugo rivivessero per un momento 

< le energie gagliarde, gli spiriti e gli entusiasmi degli antichi Co- 

< munì italici, quando per la tutela della propria liberti affronta- 
li vano arditamente l'ira degli eserciti oppressori >. Certo è che non 
possiamo difenderci da un sentimento di sincera ammirazione per 
Lugo che, in mezzo al pecorile invilimento, onde gl'Italiani, come 
mandre spaventate, sì lasciavano saccheggiare e spogliare da' Fran- 
cesi, dette esempio di energia e di coraggio! 

Solamente con monografie che imparzialmente e dottamente ri- 
costituiscano le vicende delle regioni e delle cittA italiane durante 
r invasione francese, scritte con somma cura e diligenza net parti- 
colari, come questa del Lazzari, si riuscirà a mettere assieme un 
copioso materiate ben vagliato e criticamente accertato, che possa 
servire ad un intelletto vigoroso, per ricavarne una storia italiana 
di quel periodo, donde risulti tutta l'importanza di quel momento 
nella vita della nazione nostra. Non v'ha dubbio che il presente 
volume sia un contributo, sotto ogni rispetto, ottimo ^ ed io m'au- 
guro che il professore A. Lazzari, il quale ha dimostrato d'esser 
cosi ben preparato, voglia allargare ed estendere i suoi studi intorno 
a questo etesso periodo e finisca in tal modo col darci una storia 
della Romagna negli anni 1796-1799. Uno svarione grosso ho notato, 
e non credo di tacerlo, IJi dove l'Autore, accennando all'eccidio del 
Basseville in Roma (p. 25), lo dice avvenuto lo stesso giorno, che 
Luigi XVI saliva le scale del patibolo, ciò che non è. poiché Ugo 
Basseville fu mortalmente ferito la sera del 13 gennaio 1793 e mori 
il 14, mentre l'infelice Re di Francia fu ghigliottinato il 21 gen- 
naio 1793. Ed ora mi aia permesso, giacche si tratta di un lavoro 
di vera importanza, offrire un brevissimo sunto dei sei capitoli, dei 
quali si compone. 

Nel r capitolo (pp. 1-29), distinta la regione che si stende 

• tra II Po e il monte e la marina e il Reno • 
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In due parti: Ia Romagna, e la Momagnola (bassa BoinagDa o Fer- 
rarese), la qn^ile uel 700 faceva parte della legazione di Ferrara, 
come appartenente all'Hatico ducato estense, e accennata la storta 
di Liigo durante la signoria estense (1437-1598) e la dominazione 
pontificia (1598-1798), l'Autore nota come Lngo, capitale della 
Romagnola, ebbe da Clemente Vili (1592-1605) «una eerie di pri- 
« vilegi, ciie furono causa fondamentale del Buceessivo e costante 
< incremento delia Terra >. Alla fine del secolo XVIII Lugo, con un 
territorio fertile e ricco come possedeva, aveva saputo conseguire il 
sno massimo sviluppo economico e vantava un acoresci mento progres- 
sivo della eoa popolazione, che ormai toccava quasi gli 6000 abi- 
tanti allo interno e i 16.038 complessivamente, compntandovi j cam- 
pagnoli del contado. 

Situata fra le tre Legazioni df Bologna, Ferrara e Ravenna, la 
piccola capitale della Bassa Romagna era divenuta l'emporio della 
Romagna intera e la più ricca Terra della provincia, ciò che dimo- 
strava la sua fiera dell'agosto, la più importante dello stato pontificio, 
dopo quella di Senigallia, e abbondava di opere di pubblica utilità 
e di scuole. La struttura della popolazione lughese (pp. 10-13) era 
questa: 1° ceto patrizio; 2° ceto ecclesiastico; 3" ceto dei dottori e 
notai (questi ultimi formanti un collegio con leggi proprie e un 
presidente); 4° ceto dei mercanti; 5" ceto degli artisti o artigiani, 
senza tener conto del Ghetto degli ebrei con 400 anime, dove s'erano 
accumulato le rlccheize, ammassate col commercio e l'iisara. Il Go- 
verno locale era in mano di un consiglio di 40 membri, fra i più 
nobili e benestanti, nominati dal Papa stesso a vita e che trasmet- 
tevano la carica di padre in figlio o col beneplacito del sovrano 
ad altro consanguineo prossimo, e divìsi nelle due categorie dei 
Priori e degli Amiani. ■ Le famiglie ammesse all'onore di far parte 
del consiglio erano inscritte nel libro d'oro: dodici appartenevano 
alla categoria dei Priori e ventotto a quella degli Antiani. Ogni 
due mesi, Della sala consigliare, dal bossolo degli ascritti al Prio- 
rato e da quello della categoria degli Amiani si estraevano a aorte 
i nomi di coloro che dovevano formare il Magistrato, in carica per il 
bimestre. Questo Magistrato, che esercitava il suo ufficio per soli due 
mesi, era composto del Priore, che aveva le fuozioni del moderno ein- 
daco, e di quattro Aneiani, che costituivano quella che oggi si chiama 
la Giunta. Dal seno del consiglio si eleggevano poi i Giudici del- 
l'Annona, delie Aeqtif, deìVAbbondama ec, e i Deputati della Fiera 
e del Teatro. In sostanza l'Amministrazione comunale di Lugo, mo- 
dellata precisamente su quella di Faenza, era una piccola oligarchia 
che esercitava la propria sovranità nella breve orbita delle com- 
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petenze locali e godeva di una assoluta antonomia», Lugo, ch'era 
soggetta alla S. Sede, dipendeva dal C.-iTdmalc Legato di Ferrara, 
supremo magistrato e vero sovrano della provìncia da luì gover- 
nata, avendo egli le più ampie facoltà in ogni ramo amministrativo 
e in lui concentrandosi e niischiandoai tutti i poteri. In Lugo, come 
nei paesi più importanti dcll'ei-Bacato ferrarese, il potere politico- 
giudiziario era rappresentato dal Governatore o Giusdicente, nomi- 
nato dalla Sacra Consulta di Roma. La polizia era affidata a due 
squadre di esecutori o birri, la prima comandata dal Bargello dì 
Piagna, la seconda dal Tenente di Campagna. Oltre la truppa rego- 
lare, v'erano i cosi detti Miliiiotti, una specie di milizia territoriale. 
Colla lotta bisecolare, combattuta contro Ferrara, che « voleva 
amministrativamente assoggettarla a sé e imporle tasse e decime *, 
Lngo mirava ad esser la capitate d'una provincia a parte, immediata- 
mente, non mediatamente soggetta al Pontefice. Lngo nelle sue con- 
tese con Ferrara « spesso fece appello all'intervento dei Papi, i quali 

* furono sempre favorevoli alla piccola città romagnola, per pre- 
■ miarla delta sua costante fedeltà alla Santa Sede. Di qni la devo- 

< zione ad oltranza ai Pontefici e l'antagonismo perpetuo con Ferrara, 
« antagonismo il quale andò tanto oltre cbe — alla venata dei Fran- 

< cesi — Lugo (e con Lugo altre Terre della Romagnola) chiese ed 

< ottenne di essere separata da Ferrara; ed infatti, sin dal 1797, essa 

• passava a far parte successivamente dei Dipartimenti del Santerno, 

< del Lamone e del Reno >. Per ta tutela dei suoi interessi Lago 
teneva a Roma un proprio * Agente *. Qual meraviglia che questo, 
quasi direi, rudimento di comune medioevale guardasse gli altri 
paesi della Romagnola con una mal celata aria di superiorità, che 
le suscitava contro molte antipatie, soprattutto per parte della sua 
rivale, Bagnacavalto? 

Qual era lo spirito pubblico di Lugo nel 1796? < Per gratitudine 
« e per tradizione secolare fedelÌMÌma ai Papi, Lugo «ra eminentemente 
« conservatrice». Pochi erano coloro che, imbevuti delle idee di libertà 
«pensavano - come allora si diceva - alla francese; fatti segno 

< alla pubblica avversione e chiamati col nomignolo dispregiativo di 
« " Giacobini ", essi si tenevano in disparte. Tre democratici col 1796 

< emersero: l'abate avvocato Giacomo Filippo Garavini, Filippo Vestri 
« e Giuseppe Compagnoni. Nell'anguata cerchia delle antiche mura 
« si godeva allora a Lugo un « bello e riposato viver di cittadini ». 
« Le classi privilegiate si cullavano nella loro gaudente spenaiera- 
ttezza; la borghesia e il popolo erano assorti nei loro commerci e 
» negli affari, e trovavano uno svago nelle feste sacre, negli spet- 

« taooii, nei divertimenti. Ciascuno credeva di vivere, come scrive ' 
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< DnitienLcri Autonìu Fariiil (17TT-1834), come in un pHradigo terrestre, 
• per la quiete apparente, in cui si era, toglieiirto una lunga abitii- 

< dine qualunque nmnrezzat e perchè, eaaendo il Papa creduto un Dìo 
« in terra ed operare come Dio e non come uomo, ogni altro reggi- 
b mento in cuore del popolo si giudicava inferiore a quello del Papa, 

< quanto l'uomo è al di sotto di Dio >. All'ombra di questo vecchio 
regime che, malgrado ì suoi vizi organici, aveva pregi innegabili, 
la vita scorreva a Lugo tranquilla e patriarcale, quando fu improv- 
visamente turbata dallo scoppio della Rivoluzione francese. Le no- 
tizie dei tragici avvenimenti d'Oltralpe si diffusero rapidamente i>er 
gli Stati della Chiesa ed empirono gli animi di un senso vago d'an- 
sia, di trepidazione, di terrore. L'eccidio del Basserille a Roma, la 
notiRcazione di Pio VI del 81 gennaio 1793 avevano eccitati gli 
animi dei Lughesì, che, pieni dì fiducia, come in generale s'era da 
per tutto, nei Principi italiani e nelle milizie austriache, e sarde, 
nel 1796 non s'attendevano davvero la notizia d'un' invasione fran- 
cese nello stato pontificio. 

Il capitolo II (pp. 3l)-6()) incomincia con uno squarcio del magni- 
loquente proclama che Napoleone, signore, dopo l'eroico combatti- 
mento di Lodi, della Lombardia, rivolgeva da Milano ai suoi soldati, 
squarcio nel quale si alludeva chiaramente al duplice incarico, che 
aveva l'esercito d'Italia, «dì far pubblica vendetta dell'assassinio 
« di Basseville, vittima di un preteso complotto della Curia Romana, 
« e di inalzare sulle rovine del jiotere teocratico il simulacro di 
«Bruto*. In realtà il Direttorio, erede degli odi politici e antire- 
ligiosi della Convenzione, anelava a distruggere il Papato, e voleva 
- secondo il retorico frasario del tempo - « rigenerare l'Italia, estin- 
guere il focolare della superstizione », e non anelava meno a impos- 
sessarsi del tesoro di Loreto e delle leggendarie ricchezze, che si 
credevano, sulla fede di agenti segreti, come lo scultore romano Ce- 
racchi ed Enrico Michele L'Aurora, accumulate nell'eterna città. 
Se per allora il dominio temporale non fu abbattuto, si dovette a 
Napoleone Bonaparte, che aveva le sue mire segrete. Quando le co- 
lonne repubblicane s'avanzarono verso il Po, Pio VI se ne stava 
tranquillo nella sua villeggiatura di Terracina per vigilare i grandi 
lavori di prosciugamento delle paludi Pontine. Allorché giunse a 
Roma la notizia dell'avanzata dei francesi, nell'imminenza del grave 
pericolo, unica àncora dì salvezza parve al cardinale Zelada e alla 
Congregazione di Stato la mediazione di don Giuseppe Kiccola de 
Azara, uomo di fiducia del Godoy e ministro del Re Cattolico presso 
la a. Sede. Il papa però s'induase a malincaore a togliere l'incarico 
di trattare co' Francesi al banchiere Giovanni Bottoni, a cui era ri- 
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corso, e ad affidarlo all'Azara. Il quale inaienie coll'abate Francesco 
Evangelisti, minutante della Segreteria di Stato, bì recò a Milano 
partendo da fioma senza volere accettare istruzioni dal governo. Da 
Milano, dove giunse il 23 maggio, e tr.ittó col comniisBario civile 
Cristoforo Saliceti, uno di quelli ohe il sospettoso Direttorio aveva 
posto a' tìanchi del Bonaparte, scrisse lettere ottimistiche e rassi- 
curanti. Ma, mentre tutti sì cullavano in tali illusioni e si tenevano 
certi del bnon esito delle trattative di pace. Napoleone Bonaparte. 
che aveva bisogno di dare una qualche soddisfazione agli od[ e alle 
cupidigie direttoriali, e bramava di impadronirsi, coll'occupare le 
Legazioni, d'una base necesaaria per il colpo di mano su Livorno. 
già stabilito, e d'avere in tal modo, alla conclusione della pace, un 
mezzo d'imporre al Papa i patti più vantaggiosi per la Repubblica 
francese, teneva a bada l'Azara e intanto, fino dal 12 giugno, dava 
tutti gli ordini, perchè la divisione Augerau lasciasse il blocco di 
Mantova e s'avviasse a invadere le Legazioni, Ed infatti il Verdier 
il 18 giugno entrava in Bologna con 40 soldati di cavalleria, annun- 
ziando che i Francesi venivano da amici, con indicibile soddisfazione 
del Senato, e il 19, verso mezzogiorno, a tamburo battente e a ban- 
diere spiegate, vi faceva il suo ingresso la divisione del generale 
Angerau (4S20 uomini), senza che i cittadini « si Bcomponeasero per 
sorte alcuna ». I Francesi furono accolti da amici, come ordinava 
un severo bando del cardinale Legato Vincenti, pubblicato la mat- 
tina del 19. La notte, giunti da Modena Napoleone Bonaparte e il 
Saliceti, fu preparato un t itnprovri'o cambiamento di scena t.Chb, 
mentre fin allora il Senato aveva espresso solennemente la sua leale 
fedeltà alla Santa Sede, tutto d'un tratto dichiarava * di non volere 
mai piit far parte dello Stalo Pontificio », Napoleone, col promettere 
al Senato di restituirgli l'antica sovranità e le sue secolari prero- 
gative, aveva operato ii miracolo. Il 1'\ appena accaduto il cambia- 
mento di governo, incominciarono sequestri, spogliazioni, requisi- 
zioni ecc. Colla stessa rapidità e sicurezza, con cui Napoleone s'era 
impadronito di Bologna, facendo a fidanza colt'apatìa, colla paura, 
colla debolezza e, diciamolo pure, colla buona fede delle autorità 
pontifieie, occupava ta legazione di Ferrara. Il cardinale Legato di 
Ferrara, Francesco Pignatelli, fu con ordine perentorio del 20 invi- 
tato a trovarsi a Bologna il 21 nel quartiere generale di Bonaparte 
e, appena giuntovi, fu fatto prigioniero e trattenuto fino al 23 giugno, 
quando fu tornato da Koma l'AngcIelli, ambasciatore bolognese 
presso il Papa, e fu fatto il cambiamento di governo in Ferrara, 
accaduto il 22. N.apoleone, che dichiarava il Ferrarese spettare per 
diritto di conquista alla Francia, e inviava a Ferrara con lOOO uomini 
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il generale Robert, firmava lo slesBO giorno (23 giugno), auspice il 
ministro di Spagna Azara, col plenipotenziario pontificio, maretiese 
Antonio Qnndi, rarinietizio di Bologna, in virtù del quale l'esereito 
francese rimaneva in poseeeso delle Legazioni di Bologna e Ferrara. 
Da' Bologna, centro d'irradiazione, le truppe francesi si spargevano 
nelle provincie circonvicine a fare delle cere razzie; serbando un 
ordine preetabilito e un'apparenza di legittima conqnista. Il 22 giu- 
gno Imola fu occupata dal tenente colonnello Arnaud; il 24 Faenza 
era occupata dal generale Augerau, che spediva un piccolo dietac- 
camento a pigliare -possesso di Forlì. Il 26 giugno poi si recava a 
Ravenna. E l'Augerau eseguiva gli ordini di Napoleone, che gì' im- 
poneva i) 23 giugno, quando firmava l'armistizio di Bologna, di im- 
padronirai della Romagna imponendole una contribuzione di 2.400.000 
lire, metà in denaro, met^ in derrate. In sostansa questa era una 
vera violazione dell'armistizio di Bologna, per quanto Napoleone 
all'articolo 90, in cui fissava a 21 milioni di franchi la somma da 
pagarsi dal papa, avesse aggiunto la clausola che tale somma * era 
« affatto distinta dalle contribuzioni già prelevate o da prelevarsi 
< nelle Legazioni di Bologna, Ferrara e Faenza ». Si noti che non 
esisteva, né era mai esistita una legazione di Faenza, la quale città 
faceva parte di quella di Ravenna! L'enormità dell' occupali on e 
militare di Imola, Faenza, Forlì ecc^ e la razzia, a cui furono sot- 
toposte quelle città, fu tale che lo stesso Azara, inetto o infido 
mediatore, a Firenze nel banchetto, che fu dato dall'ambasciatore 
Miot a Napoleone, reduce da Livorno, gli consegnò un memoriale, 
in cui protestava contro la violazioue deirarmistizio e faceva notare 
che la Romagna era in grande fermento e c'era da temere una sol- 
levazione generale (30 giugno). Sebbene Bonaparte sottoscrivesse il 
1" luglio in Firenze coll'Azara una convenzione, in forza della quale 
il Papa si sobbarcava a pagare 2.400.000 lire, imposte alla Roma- 
gna e i Francesi sì sarebbero immediatamente ritirati dalla legazione 
di Ravenna, lo sgombero non accadde che il 4 luglio. La memoria 
dell'Azara era esattissima per quanto concerneva lo stato degli animi 
nella Romagna. La quale fremeva, vedendosi, nonostante l'armistizio, 
trattata come paese di conquista, sottoposta a odiose contribuzioni, 
a reqnisizfoni d'armt da fuoco e di cavalli, a ruberie d'ogni sorta, 
al saccheggio dei Monti di pietà. Tutti e soprattutto i contadini e 
il popolo minuto, odiatori dei Francesi eretici, e regicidi, erano fre- 
nati soltanto dall'audace baldanza dei conquistatori, che ispiravano 
un vero terrore, e dalla paura di rappresaglie e di feroci vendette, 
che avevano le classi privilegiate. 
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In mezzo a queeta effervescenza popolare, non fa meraviglia 
vhe qua e là, masaime a Cesena il 26 giugno, una tnrha d'esaltati 
sotto la guida di Francesco Ccccaroni e del calzolaio Giovanni Gin- 
lianini, mentre si cercavano gli ori e gli argenti delle chiese e dei 
privati, per pagare la taglia imposta da' Francesi, desse di piglio 
alle armi del comune dichiarando di opporsi al trasporto degli ar- 
genti e d'esser pronta a difendere la città. 

Si dovette al tatto dei magistrati e alle preghiere del vescovo, 
se la calma fa ristabilita,- ma quando il SO passò di Cesena il 
Verdier, fu costretto a rinchiudersi nell'ufficio della Posta, a cagione 
dell'atteggiamento del popolo. Siccome l'Augerau fu informato fal- 
samente che il Verdier era prigioniero degl'insorti, scrisse da Bologna 
ai Pubblici Rappresentanti di Cesena questa feroce intimazione: 

< Vi rendo responsabili voi e il popolo del menomo attentato che 
« fosse commesso contro la sua persona. Io marcio in questo punto 

< contro la vostra città. Se contro la mia speranza si b avuta la 
« temerità dì oltraggiarlo, tremate: col ferro in vna mano, ìa lorcin 

* nell'altra e allo splendere di voi lutti abbruciati, farò il mio in- 

* greMO. Rammentate al popola l'esempio terribile di Pavia e di 

< Milano. Fate arrestare i colpevoli, e. se volete conservare le vostre 

* teste, fate in modo che la calma eia ristabilita al mio ingresso ». 
Quando a Cesena fu ricevuta questa terribile lettera, il Verdier era 
già partito, accompagnato onorevolmente dai magistrati, da alcnni 
patrizi e dalla truppa civica! 

Il capitolo Ul (pp. 67-106) ci guida, attraverso nn laberinto di 
fatti minutt e apparentemente di nessuna importanza, ma in realtà 
psicologicamente tipici, sino allo scoppiare della sommossa inghese, 
incominciando dall'accenno alla sorpresa, allo sgomento e all'indi- 
gnazione dei Lughesi, quando, colla rapidità del baleno, si sparse 
la notizia della « improvvisa e proditoria irruzione dell'armata fran- 
cese > nello stato pontificio e dell'inaspettato cambiamento di scena 
avvenuto a Bologna. Il che fu più che naturale in una cittadina 
che, colla Bassa Romagna, fu, come dicemmo, « in tutti i tempi fedele 
ed attaccntissima alla Santa Sede >. Siccome i! 21 maggio il cardinale 
Vincenti aveva pubblicato un bando per la legazione di Bologna e il 
19 giugno il cardinale Pignatelli un altro per la legazione ferrarese, 
bandi che evidentemente (cfr. p. 6H) miravano a distruggere gli effetti 
della Notificazione del 31 gennaio 1793 ed a calmare gli animi, 
Lngo, che affettava una certa indipendenza, si rivolse, il 20 giugno, 
con corriere speciale a Roma per chiedere onde regolarsi al caso del- 
l'ingresso dei Francesi nel loro Territorio. Il contegno delle auto- 

Ain. Sni. IT., S.' gerle. - XL. U 
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rità pontificie della Legazione ferrarese fu inerte, ma dobbiamo 
riconoscere che al Pignatelli, chiedente istnuioni uel giugno pel 
caso d'invasione francese, il cardinale segretario di Stato rispon- 
deva: nei catto in cui i Francesi ataniassero, non ai facetge aldina 
opposizione. Il corriere, spedito a Roma dalla Comunità lugliese, 
non era per anco giunto a mezza via, quando accaddero gii eventi, 
giìi accennati nel sunto del 2" capitolo. Il magistrato di I.ugo del 
bimestre maggio-giugno (Cesare Lngaresi, Priore, Filippo Castellani, 
Bartolomeo Bicci, P. F. Bartolotti. Vincenzo Zanelli, Arniani), non 
si mostrò, mentre nella Romagna tutto crollava attorno, punto di- 
sposto a riconoscere l'u«iirpata mutoiione di gorerno, avvenntìi 
a Ferrara, e per la sua tendenza all'autonomia, meno ancora pro- 
penso a sottostare alla Municipalità ferrarese. Qual meraviglia clie 
il Magistrato in quei giorni di confusione e dì disordine non sapesse 
a chi obbedire? !,e autorità non volevano venir meno al dovere 
di fedel mdditaaea al Pontefice e non osavano opporsi alla pub- 
blicazione di bandì, che venivano da Ferrara, per timore delle so- 
verchierie delle truppe franosi, che vi erano di guarnigione e vi 
stavano attuando fedelmente il loro solito programma di rapine 
(pp. 72 e 73). 

Le notizie delle manomissioni, delle confische e delle rapine 
francesi ia Ferrara cominciavano a spargersi in Lugo. quando la 
mattina del 26 giugno (era domenica) furono a suon di tromba pub- 
blicati tre editti, il più importante de' quali concerneva il disarmo. Per 
quanto a stento e a malincuore, i Lughesi si disponevano ad obbedire, 
quando il 28 giugno giunse un contrordine di non fare più la re- 
quisizione delle armi e di restituire quelle già consegnate; dietro, 
sembra, una domanda dei Lughesi, dichiaranti di dover mettere in 
istato di difesa la Campagna in quel tempo infestata da molti mal- 
viventi. Questa concessione — esempio unico nella storia dell'iu- 
vasione francese ~ invece di conciliare gli animi, diede maggiore 
baldanza ai malcontenti, ai fanatici, ai gallofobi della Romagnola. 
Il giorno stesso del 28 la Municipalità faceva pubblicare un editto, 
dove, per sopperire alle contribuzioni dei quattro milioni imposti 
alla provincia, s'intimava alle Chiese, Monasteri, Confraternite e 
Corporazioni di qualunque specie, di depositare a titolo di sovven- 
zione entro 24 ore tutti gii ori e gli argenti, ad eccezione dei vasi 
sacri, strettamente necessari al culto. Collo stesso editto poi s'invi- 
tavano le persone facoltose a somministrare gioie, oggetti preziosi 
e somme di denaro, ricevendone l'obbligazione di pagamento del ca- 
pitale e del frutto in ragione del 6 "Z^: assicurazioni che non con- 
vincevano alcuno, poiché tutti capivano volersi dare della pol- 
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vere negli occhi ed esser follia sperare io un futuro rimliorao. A 
Lago e nella Komagnola s'accusava Ferrara lii noo avere invitato 
nessuno dì Lugo ne) trattare l' accordo coi Francesi. L' animoeitji 
lughesD contro Ferrara s'acuiva sempre più, anche pel trattamento 
fatto a' due invitati della cittA a Ferrara, e l'aspirazione secolare 
all' indipendenza si faceva ora cosi viva da provocare una generale 
levata di scudi, poiché i! conflitto con Ferrara era inasprito dal- 
l'odio implacabile contro i Francesi, a cui Ferrara, all'ioBaputa 
della Romagnola, avea giurato obbedienza. Il popolo lughese, fiero 
e impulsivo per istinti e per tradizione, saturo d'odio contro i già- 
«obin! francesi, fanaticamente devoto al papa, infervorato dallo zelo 
religioso, era in uno e gtafo di latente, ma viva e profonda agita- 
sione ». Una serie di piccoli fatti furono la scintilla. In quale fece 
divampare l'incendio. Neil' esigere le contribuzioni, si asportavano 
dalle chiese oggetti sacri, la qual cosa indignava il popolo, che consi- 
derava tutto ciò come una sacrilega profanazione. A invelenire più 
gli animi, la mattina del 30 giugno, giunsero due commissari ferra- 
resi, il conto Giovanni Cremona e il dottor Antonio Sciitellari, i 
quali si comportarono veramente con poco tatto e meno prudenza. 
A quanto narra il Rambelli, essi pretendevano di trasportar via a 
Ferrara gli ori e gli argenti fino allora raccolti, benché fossero con- 
cessi 15 giorni dì tempo per il pagamento della contribuzione ai 
Francesi. I pubblici rappresentanti dichiararono che non avrebbero 
consegnato i depositi, se prima non avessero saputo quale fosse la 
tangente spettante alla Comunità di Lugo- Allora i Commissari, con 
fare altezzoso, fecero una nota arbitraria delle persone agiate, mi- 
nacciarono di pigliare possesso dell'amministrazione cittadina, e pub- 
blicarono un editto, che suscitò un vespaio fra le donne, poiché le 
minacciava di farle spogliare degli ori che portavano, e perfino degli 
spilloni da testa. In mezzo a questo fermento la mattina era stato 
trasportato via dalla Chiesa il busto d'argento di S. Ilaro, cosi ve- 
nerato a Lugo, Nel pomeriggio dello etesso giorno avvenne un in- 
cidente, perchè la folla minacciò ÌI servo dei Commissari francesi, 
portante la coccarda tricolore, per dileggio detta la parpagliola e 
alcuni gliela strapparono. Erano tornati i due Commissari la sera 
da Bagnacavallo e avevano fatte alcune visite, quando circa l'Ave 
Maria, ebbe principio la sommossa. < Benché si venisse insensibilmente 
« prepaTando di lunga mano il moto inieiale fu concerlato nell'osteria, 
' « ch'era a pian terreno dell'antico Ospedale del Limite {oggi Monte 
*di Pietà) e mirò o sottrarre il loro «anta, come gridavano i piOi 
« esaltati, dagli artigli degli usurpatori », Alla testa di quell'accolta 
di scalmanati era Francesco Mongardini, detto il Fabbrone o il Mo- 
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retto dei Fahbroni, che aveva servito parecchi anni nell'esercito 
regolare' del papa. Ottennero fosse loro riconsegnato il busto dì 
S. Ilaro, che fu solennemente ricollocato nella chiesa dei Carmeli- 
tani, mentre un altro stuolo di aoiievati dava l'aasalto alla rocca 
e v'entrava. Veniva inoltre occupata anche la caserma dei birri e 
incominciarono violente manifestazioni contro Ì giacobitii o patriotti. 
Naturalmente, i due Commissari francesi ebbero un dicatti di potersi 
nascondere e poi fu^i^ire vestiti l'uno da prete, l'altro da frate. 

Nella notte la sommossa s'allargò e gl'insorti mandarono a pren- 
dere a Castel bolognese un barroccio di polvere, che fu condotto 
trionfalmente in Lugo. Il 1° luglio (venerdì) entrò in carica il nuovo 
Magistrato, composto del conte Simone Antonio Montanari, priore, 
e Gaspare Valvassori, Giovanni Margotti, Prospero Nuvoli, Vincenzo 
Zanetti, amiani. L'insurrezione, che nei suoi inizi era diretta e con- 
tro la sola Municipalità di Ferrara » e contro la imprudente esosità 
dei Commissari ferraresi, man mano che si propagava, andò assumendo 
nn carattere schietta mente politico, t caporioni andavano di casa 
in casa eccitando ad armarsi; preti e frati, e frii essi sopra tutto il 
padre lettore Giuseppe Petrueci. Hettore dello Scuole Pie e curato dì 
S. Maria, predicarono la guerra santa contro gli empi usurpatori ; molti 
de' primari cittadini si legarono • con promesse e fatti > ai rivoltosi e 
apertamente e sottomano t'incoraggiarono « ad affrontare i Franceni, 
» nemici giurati della Religione, del laro legittimo Sovrano e dell' Uma- 
t nità*, e il magistrato cittadino, nei primi giorni della sommossa, 
non solo fu connivente, ma anzi favor) e fomentò con ogni mezzo 
l'insurrezione. Fra i principali fautori della sommossa vi furono l 
fratelli Manzoni, illustre e ricca famiglia di Lugo. Probabilissima- 
mente la mattina del 1° luglio furono gettate le basi della som- 
mossa nel Palazzo pubblico di Lugo, colla speranza che il movimento 
s'estendesse a tutta quanta la Romagna e fu presa per guida la 
magna Notificazione del 31 gennaio 1793. In quel giorno stesso 
gl'insorti s'impadronirono dello stendardo comunale, rialzarono gli 
stemmi pontiliet, chiamando alle armi col suono delle campane a 
martello terrieri e territoriali. L'arruolamento generale permise di 
raccogliere un 6'}» uomini, a cui furono assegnati due paoli il giorno 
a testa, armi, polvere, e munizione. Anche i privati furono costretti 
a somministrare pane, vino, viveri ecc. Generale della cosi detta 
« Truppa armata * fu proclamato tì. B, Manzoni, con un vero e proprio 
stnto maggiore e un quartiere generale nel Collegio Trisi. Verso mez- 
zoffiorno del 1° luglio fu affissa una «.Vo(t^eo^ione»(cfr. pp. 100-101), 
elie. essendo breve, credo dover riferire, perchè spiega con tutta 
chiarezza il carattere dell'insurrezione e il programma degl'insorti. 
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*. Notifieatione ». 

Le critiche circostanze, nelle quali ritrovasi il popolo Lughese 
per la invasione fatta dai Francesi nello St»to Pontificio, i quali 
tentano di fare il più accainulato bottino delle ene sostanze, non 
rimosso il pericolo di essere insultati nelle persone, lo hanno ecci- 
tato a prendere le armi in difesa de' Santi suoi protettori, del So- 
vrano, dello Stato e della Patria. Perciò si fa noto a qualunque 
popolazione la misura da esso presa, affinchè tutti concorran» ad 
assicurare la comune salvezza nel comune pericolo. Egli spera che 
tutti animati di un santo zelo di religione, dall'attaccamento a Sua 
Santità loro le;i:ittimo Sovrano, e dall'amore della Patria vorranno 
unanimemente favorire una cosi gloriosa impresa, arruolandosi sotto 
i gloriosi stendardi della Chiesa — Data in T^go dal Quartiere Ge- 
nerale questo dì primo Luglio 1796. * Il manifesto fu diffuso in tutta 
< la Romagnola e nelle finitime legazioni di Bavenna e di Bologna, 
« mentre s'invitavano i paesi e villaggi prossimi a prendere le armi. 
« Gl'insorti inviavano poi a Roma Matteo Manzoni coli' incarico d'in- 
« formare il segretario di Stato > di quanto era saccesso. Ma le cittil 
di Bomagna non risposero all'appello. Guai per Napoleone, se la Ro- 
magna almeno il Ferrarese avesse secondato Lugo in quel momento 
cosi grave della lotta fra Francesi e Austriaci! 

Nel capitolo !V (pp. 107-161) si raccontano con efficacia e con 
profondità d'acume le vicende lughesi, e i tentativi del cardinale 
Chiaranionti, e del barone Capelletti di far deporre le armi ai Lu- 
ghesi fino al plebiscito (2-6 luglio). 

Il vescovo d'Imola, l't^vangelico Gregorio Barnaba Chiaramon ti, 
il futuro Pio VII, che si trovava, com'è noto, in stretti rapporti 
cogli ufficiali francesi e aveva sempre consigliato la sommissione 
(cfr. p. 108, Notificazione a' parroci e a' capi delle fraterie, scritta 
dal Chiaramonti il 27 giugno), appena seppe della sommossa di Lugo 
(Lugo dipendeva dalla sua diocesi), pensò di recarvisi in persona, 
ma non Io fece, perchè il popolo imolese si levò a rumore alla noti- 
zia della sua probabile partenza in quei molnenti. Egli mandò invece 
Lugo il teologo spagnolo don Diego Gineeppe Fuensalida (pro- 
babilmente un ex gesuita), che il 2 luglio si presentò a' Pubblici 
Rappresentanti con una lettera di pugno del cardinale, esortante a 
cessare dalla rivolta. Quella lettera non produsse l'effetto desiderato, 
poiché, se il magistrato cittadino non si mostrò ostile {ormai erano 
sbollite le speranze d'un'insurrezione generale e si temevano le rap- 
presaglie francesi), il Quarlier generale della Truppa armata non la 
pensava cosi. La fine del tentativo fu che il teologo dovette, minacciato 
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<U (jtialche esaltato di essere fucilato, partire « deriso e cilipeso >. iiien- 
tre i popolani accusavano il cardinale Chiarainontì, che s'era lasciato 
vedere in Imola passeggiare cogli ufficiali dell'eaercito repubblicano, 
* d'esser anch'esso un giacobino ». Da questo momento si deiinea il 
dualismo tra la Pubblica Rappresentania e i primati di Lugo, d& 
un lato, e il QuarUer generale dall'altro; dualismo che anderà sem- 
pre crescendo. Intanto il barone Giuseppe Capelletti, « caballero 
« de lo Orden de Santiago, Coronel de Caballeria de los Reales 
« ExffrcitOB de su Majestad Catolica etc. y Encargado de NegocioB 
< en fiolonia *, pregato, a quanto sembra, dal Chiaramonti, interpose 
la sua mediazione presso il generale Augerau in favore degl'insorti 
Inghesi e si recò a Lugo il 3 luglio, ma, nonostante fossero accet- 
tabilissimi ì patti proposti, trovò un'opposizione accanita al Quar- 
tiere generale, dove fu condotto da Francesco Mongiirdini, divenuto 
generale in capo, essendosi dimesso Giambattista Manzoni, e dovette 
partire, minacciato dalla folla, che lo prese per uno spione francese. 
Napoleone, che si trovava alle prese col Wurmser, e aveva lasciato 
pochissime forze a Ferrara, quando seppe che l' insurrezione, non 
s'estendeva, non se ne curò più che tanto e quindi Lugo non fu as- 
salita subito dai soldati repubblicani. Questo ritardo, la partenza 
dei Francesi da Ravenna, il 4 luglio, la cieca fede nella protezione 
'li S. llaro, tutto contribuiva ad esaltare « uomiHi rudi e prìmitin > 
fino al fanatismo, ma non s'illusero più ì primati della città, che 
incominciavano il loro esodo da Lugo. L'ossessione popolare era tale 
che la mattina del 5 luglio (martedì) si credette di vedere sul coro 
della Chiesa del Carmine una cometa (era il pianeta Venere) e parve 
quello nn segno visibile della protezione di S, llaro! Verso le 11 
antimeridiane di quel medesimo giorno arrivò un messo, annun- 
ziantc che un distaccamento francese di soli 60 uomini marciava da 
Faenza verso Lugo coli' incarico del generale Beyrand (che ne aveva 
ricevuto l'ordine dall'Augerau] di arrestare il tipografo Giovanni Me- 
landri, che aveva stampata la Notificazione del 1 luglio 1796. I Fran- 
cesi dovettero illudersi sulle disposizioni d'animo e sulle forze de- 
gli insorti, che altrimenti' non si spiegherebbero l'esignità del numero 
dei soldati spediti a Lugo, e il loro contegno, pur tenendo conto della 
rilassatezza abituale nella disciplina dell'esercito repubblicano e 
della ioro spavalda noncuranza. 

Verso mezzogiorno pochi soldati di fanteria, che si av^-iavano 
a Lngo su due vetture, seguiti da due ufficiali in carrozza di posta, 
furono al casino Bolis, non lont.ino da Barblano, sorpresi da fuci- 
late che gì' insorti, sotto la condotta del Uongardini, tiravano da' fos- 
sati laterali e dalle folte siepi, lì ancheggianti i campi lungo la strada. 
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I Fninceei, colti cosi alla sprovvista, ai dispersero lasciando sul ter- 
reno pitrecchi morti, tra cni i due ufficiali, Filippo Randt e Giovacchìno 
Palma, aml>fdue d'origine italiana. 01' insorti, jnetiriati dalla troppo 
fatile vittoria, si misero a incrudelire su'cadavert dei due ufficiali, 
di cui recisero le teste infiggeDdole su due lunghe picche ed en- 
trando tri co fai mente in Lngo, a ^isa di solenne processione, tra l'en- 
tusiasmo e le grida del popolo. Le due teste furono poste sulla 
balaustrata del balcone, ch'era nel collegio Trisi, rimanendovi — 
macabro spettacolo — tino alla notte del sei ! Queat' effimera vitto- 
ria non fece che rafforzare ì popolani nella loro idea Ai resistenza. 
Era già notte fatta, quando una staffetta recava a Lago una lettera 
urgente, diretta al Magistrato cittadino, i cui componenti erano tutti 
fuggiti, all'annunzio della venuta dei Francesi da Faenza. La lettera 
fu allora portata al Quartiere generale degl'insorti; era una lettera 
spropositata e minacciosa del generale Bey rand. A mezzanotte giun- 
gevano un'offerta di mediazione del solito barone Capelletlì e una 
lettera del cardinale Chiaramonti, esortante i Lughesi a desistere 
dalla rivolta. Si trattava di un ultimo tentativo d'accordo, dovuto 
all'intercessione del Chiaramonti e al patrocinio del Capelletti. Lo 
stato maggiore degl'insorti non esitò un momento e nominò i 4 de- 
putati per andare ad Imola al convegno fissato nel palazzo vesco- 
vile, dove infatti si recarono dopo avere ottenuto assicurazioni e 
salvacondotti. Ma la mattina del sei giunse una lettera del generale 
Augerau, che sconcertò il piano d' accomodamento del Beyrand. 
L'Augerau infatti, che aveva saputo delle crudeltà commesse da' Lu- 
ghesi contro i due ufficiali francesi, dava al Beyrand l'ordine di 
concentrarsi in Imola con tutte le forze per attaccare i Lughesi di 
fronte, mentre il comandante Pourailly doveva, movendo da Fer- 
rara, tagliare la ritirata agl'insorti dalla parte d'Argenta, Ormai il 
cardinale dovette consigliare i deputati di Lugo a scegliere un 
luogo più sicuro e adatto per trattare; e fu scelta Bagnara, a mezza 
strada tra Imola e Lugo, Il Capelletti fu il paciere designato e sem- 
bra fosse munito d'nn ampio mandato di procura da parte dell'Au- 
gerau : il quale concedeva ai Lughesi un armistizio di 24 ore e 
l'amnistia, purché' gl'insorti, deposte le armi, ricevessero amichevol- 
mente le truppe francesi, che dovev.ano veniie a prender possesso 
della Terra. Il Hambclii aggiunge che l'Augerau dichiarava di non 
poter dare alcuna assicurazione riguardo alle truppe, che fossero 
venute dalla parte di Ferrara. Il che ci fa chiedere, siccome sarebbe 
slato facile spedire un contrordine al Pourailly, se era in buona fede 
il generale Augerau o invece aveva colto il pretesto dei negoziati 
per accogliere tutte le sue forze e prepararci meglio all'attacco. 
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I/autore propende più per la eeconda ipotesi, e non mi pare 
abbia torto. A Bagnara i capitoli delia pace, come li chiamano pom- 
posamente i cronisti, furoQ redatti in piena regola, ma i plenipoten- 
zìart lugheai, al momento di firmarli, non solo si ricordarono di non 
esser muniti di credenziali dall'autorità cittadina, che s'era squa- 
gliata, ma pensarono che, data tale mancanza, essi dovevano sot- 
toporre il mandato proprio all'approvazione dei capi di famiglia, 
convocati in forma legale. Angelo Manzoni scrisse per ci6 al Quar- 
tier generale nna lettera, che è di per se stessa un documento psi- 
cologico interessante (cfr. pp. 147-8), e alle 6 'j, pomeridiane fu tenuta 
nella piazza del collegio Trisi l'adunanza dei capi di famiglia. 

L'adunanza approvò la nomina dei quattro deputati aggiungendo 
ad essi Francesco Cavallini e Mongardini ed infine volle che i capi 
di famiglia formulassero i loro ilesiderr stendendosi verbale d'ogni 
cosa, verbale che forma un documento tipico per eccellenza (cfr. 
pp. 149, 150, 151, e 152.) Ma per quanto si fossero avviate trattative 
di pace, gli animi degl'insorti non cessavano di essere bellicosi. 
Frattanto venivano notizie dalla parte di Argenta, che riferivano es- 
sere un corpo di Francesi, partito da Ferrara, alla volta di Lugo. Era 
il colonnello Pourailly, che, con circa 500 uomini di fanteria, s'av- 
viava a Lugo per trovarsi pronto all'attacco, concertato dall' Augerau. 
Naturalmente i Lnghesì al ricevere la notizia si credettero traditi 
e tutti i tentativi del Chiaramontì e del solito Capelletti non ap- 
prodarono a nulla, che nel « Quartiere generale » prevaleva un'aura 
di guerra e l'Augerau non era sincero, molto p robab il mente - 

Al capitolo V (pp. 163-205) l'autore affida il tragico racconto 
della presa e del sacco orrendo di Lugo, che costituisce il nocciolo 
di tutta la narrazione, incominciando dalla battaglia del Santerno. 
che fn una vittoria degl'insorti, i quali appostatisi lungo l'argine 
destro del fiume, impedirono la sera del 6 a' Francesi di passare il 
Santerno respingendoli in più luoghi. All'alba del giorno 7 fu ri- 
preso il conibatlimento, ma con la peggio dei Francesi, che, sfogata 
la loro rabbia con atti di ferocia, come a un podere la Ca di Lwgo, 
dove macellarono 26 persone, di cui molti erano vecchi, bimbi e 
donne, finirono col doversi ritirare verso M assale mbarda. Il Pou- 
railly, che era ferito ed aveva ormai soltanto 800 uomini, fece un 
lungo giro arrivando la notte del T a Lugo per la strada dì Faenza. 
Gl'insorti avevano riportato piena vittoria, che circa SOO Francai 
erano rimasti sul terreno, e dei Romagnoli solo 17, a quanto pare, 
erano feriti. I Lughcsi però scordarono che il pericolo maggiore 
era quello dell'Augorau, il quale raccolti, in Imola, poco più dì 1000 
uomini, con 2 pezzi d'artiglieria, quand'ebbe notizia che gl'insorti 
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avevano contraBtato il pauso al PoaraiDy, si dispose ad entrare in 
azione partendo alle 2 antimeridiane. La mattina del 7 luglio, 
forse un migliaio d'uomini, compresi ! contÀdini del territorio, erano 
in armi (l'Augerao li calcola a 15 o 20,000!!), ma mentre l'Angeraii 
marciava, per la via Emilia, alla volta di Lu^, gl'insorti tenevano 
radunate qnasi tutte le loro forze sulle rive del Santerno suppo- 
nendo che nuove truppe calassero da Ferrara in aiuto delle prime 
e avevano affidata la difesa dalla parte di Faenza a' terrazzani 
di Villa S. Martino e a' Cotignolesi. Costoro s'appostarono presso la 
strada delle Ripe, a circa un chilometro e mesto da Lugo; però 
l'Aagerau, già scaltrito nelle sanguinose guerriglie vandeane, s'inol- 
trava con molta circospczione e guidato da' contrabbandieri di Ca- 
stel bolognese, che tradirono i Lughesi insegnando le strade a' Fran- 
cesi, girò la posizione de' ribelli, che si dettero alla fuga lasciando 
sul terreno una ventina de' loro. Allora i Francesi giunsero a Lugo 
alle 10 antimeridiane del IT luglio e ne incominciarono il bombarda- 
mento. < La prima cannonata, il cui rombo echeggiò cupamente nella 

< vasta pianura Romagnola, gettò la confusione e lo sgomento nelle 

< file deg' insorti lughesi, i quali non avevano mai udito altri colpi, 
«fuorché quelli dei loro fucili e non conoscevano l'artiglieria da 
■ camp-'igna >. Fu una fuga generale, a cominciare dal generale 
Mongardinì! Solo gruppi isolati s'ostinavano -nella difesa. Ma alle 
11 antimeridiane Lugo era completamente in mano delle truppe 
francesi e allora incominciò la vendetta. < Angeraii, (topo arere 
fatto circondare da ogni parte la Terra, accordò alla goldafescn 
il saccheggio >. Lugo ribelle era condannata a soffrire la sorte di 
Binasco, che il Lannes coi suoi granatieri^ aveva posto a ferro e' 
fuoco il 24 maggio, ma l'incendio fu a Lugo risparmiato per l'in- 
tercessione del cardinale Ohtaramonti, che intervenne efficacemente 
presso l'Àugerau, il quale o sinceramente o per cagioni politiche 
ostentava una gran deferenza verno il vescovo d'Imola. 

Il sacco però fu elTcttuato e i soldati, avidi di bottino, inaspriti 
dall'inattesa resistenza e bramosi di vendicare l'uccisione de' loro 
compagni, «irruppero come orde furibonde di vandali, nelle Btraie de- 
serte del paege, trucidando barbaramente alcuni poreri vecchi » che, 
forse per la tarda età, non avevano potuto o voluto fuggire. Dalla 
pagina 180 alla pagina 191 l'egregio autore descrive l'orrendo sacco 
di Lugo. Il danno del s.iccheggio è valutato a a milioni di lire; ciò 
che è enorme in una cittadina di 8000 abitanti. Il saccheggio e poi 
l'orgia durarono fino alla mattina dell' 8 di luglio, allorché improv- 
visamente le truppe ebbero l'ordine di partire. Lugo rimase abban- 
donata e ridotta « una deserta spelonca >, mentre torme di ladri ac- 
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corsero a rubare * ciò che era potuto sfuggirò nlla furia rapace 
de' Francesi » I profughi lughesi, ritlotti alla miseria estrema, co- 
minciarono, appena partite le truppe francesi, a tornare nella deso- 
Intn eittiX; ma l' Àugerau, tornato a Bologna, scriveva il 9 luglio nu 
feroce proclama, riferito nel libro del Lazzari a pagina l!)T-93, di 
cui sari bene riportare altrnnì punti: «Ogni individuo, che venti- 
« quattro ore dopo la pubblicazione del presente non abbia depositMo 

< le sue armi, sarà fucilato. Ogni città o villaggio, dove bì trovasse 

< un francese assassinato, sarà bruciata. Se un abitante foHsc convinto 

* d'aver tirato un colpo di fucile su d'un francese, sarA fucilato, e la 

< sua casa incendiata. Se un villaggio si armasse, s.irà bruciato. Beata 

• proibito di attrupparsi con armi o sema armi: ogni caso di rì- 
■ l)ellione, e d'attruppamento, sarà punito di morte*. Vari perso- 
naggi intercedettero per Lugo, come il cardinale Chiaramontì e il 
barone Capell etti, che ricorse a' buoni uffici dell'Azara, e 1' 8 luglio 
s' interpose anche la Municipalità di Ferrara. Le lunghe trattative per 
ottenere una amnistia generale, concessa iìnalmente il 3 marzo 1797, 
e le vicende del processo contro 18 popolani, arrestati il IG luglio e 
condotti a Ferrara per essere giudicati dal tribunale militare, dei 
quali due furono condannati a morte (Filippo Bandi, e (ìiovacchino 
PalmaX formano il nocciolo del VI ed ultimo c.ipitolo (pp. 206-245), 
dove questi avvenimenti vengono minutamente riferiti ed esaminati al 
lume d'una critica imparziale e sagace, che al Lazzari uon fa difetto. 

Arezzo. AGOSTINO Savei.1,1. 



Biblioteca di storia italiana recente {1800-imO) pubbl, dalla R. De- 
jiutazione Hovra gli giudi di storia patria per If antiche i)rovincie 
e la Lombardia, voi. I: Manno Antonio, Aneddoti documentati 
«uVa CennuTa in Piemonte dalla Restaurazione alla Castiiutione; 
Mario Deuli Alberti, Alcuni episodi del Risorgimento italiano 
illustrati con lettere e memorie inediti- del generale march. Carlo 
fiiiinvuele Ferrerò Della Marmora, principe di Masserano. — 
Torino, Bocca, MCMVtl; 4", pp. vi ij -47(1, con 1 ritratto. 

Mentre l'iniziativa dì benemeriti privati procura di soddisfare 
al bisogno, sempre maggiormente sentito, di raccogliere le carte 
sparse e pericolanti della storia del nostro Bisorginiento ; mentre 
il voto concorde degli studiosi, di recente convenuti a Milano, ac- 
celera la costituzione di un ente che tali scritture ricerchi, indichi 
e divulghi, l'antesignana delle deputazioni e societA italiane di 
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storia patria, l'ormai vecchia. Deputazione tìeile antiche Provincie, 
senz.i tante diecusBÌoni né propaganda, ioiiia addirittura una nuova 
serie delle sue pubblicazioni, che della storia della prima metà del 
secolo XIX eBcluBivaniente si occupi. Di questa storia non pretende 
offrire una narrazione, del resto imposBÌbile finora per la vicinanza 
de' tempi, per le passioni che fremono ancora, per l'oscurità di 
troppi particolari; ma mira a raccogliere il maggior numero di me- 
morie, che servano agli siudioBÌ, agli storici futuri, di fonte e di 
guida sicura nei lavori, co'quali tenteranno d'illustrare quell'epoca, 
non remota, ma, pur troppo, confusa, né sempre serena. 

E che di una raccolta obbiettiva di quei documenti vi sia non bi- 
sofifDO soltanto, ma necessità ognuno converrà, sol che consideri quanto 
errati e contraddi ttorf ci siano stati finora esposti gli avvenimenti 
principali della nostra storia ultimissima, secondo le opinioni, ì sen- 
timenti e le passioni che ispirarono gli autori. Ciò dipende in gran 
parte dalla riluttanza, che abbiamo, di osservare l'immensa diffe- 
renza, che corre fra l'uomo, quale si presenta ed è veramente in 
natura e nella sociefà, e t'ideale, che ognuno di noi se ne forma e 
al quale inconsciamente foggiamo nbi stessi, se di noi scriviamo, 
gli altri, se d'altre persone discutiamo. Cosi, guidati dalle nostre 
simpatie, dai nostri sentimenti, non sappiamo astenerci dal modifi- 
care gli eventi, che non corrispondano alle nostre opinioni, e diamo 
campo ai nostri snccessori di demolire in gran parte, se non tutto, 
l'ertifizio, che faticosamente .abbiamo innalzato, di sciupare il ri- 
tratto, che abbiamo con finezza dipinto. 

Sorretti, adunque, da tali considerazioni, non sappiamo, in que- 
sto momento, abbastanza lodare la r. Deputazione piemontese del 
nobile esempio, eh' essa porge, del suo metodo e dei suoi sentimenti 
col volume, che ora compare alla luce e che auguriamo sia presto 
seguito da una serie lunghissima di pubblicazioni altrettanto note- 
voli, come quelle che l'iniziano. 

L'importanza deìle due raccolte documentarie, date con questo 
tomo alle stampe, non sfugge ad alcuno. L'imponente collezione di 
aneddoti, radunata dall'illustre barone Manno, chiariBce lumiuosa- 
mente l'attività intellettuale del Piemonte in quegli anni ed insieme 
le paure, che ingonihrav.ano la mente dei governanti, e le pastoie 
infinite, colle quali, sia pure talvolta con qualche buona intenzione, 
questi tentarono invano d' inceppare i progressi delle idee e dei 
tempi. L'altra raccolta di lettere e memorie del marchese Carlo 
Delia Marmora, curata con riverente amore da un patrizia fioren- 
tino, da vincoli di parentela con Ini legato, costituisce una delle 
fonti più precise e veridiche della storia della campagna del 1848, 
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dell'abdicazione (iì Carlo Alberto e del trasporto delle eeiterì 
lui, ultimo atto del gran dramma, al quale questo Re diede il a 
nome e la saa vita. 



Dalla Grande Cancelleria, o dicastero della giustizia, della gra- 
zia e dei culti, dipendeva nel Regno di Sardegna 1' uilìcio di revi- 
eione o di censura. Ciò nondimeno, ben altre amminislraiioni e 
persone se n'ingerivano, prime, fra tutte, le due segreterie di Stato 
per l'interno e per l'estero. Quest'ultima, officiata dal Corpo diplo- 
matico, non mancava di muovere aite lagnanze contro ogni inav- 
rertenza dei revisori, che le procura»se delle rimostrarne e delle 
noie; e tipica, oltre agli eeempf torniti dall'Autore, può conside- 
rarsi la severa rampogna fatta ai censori genovesi, a suggerimento 
della suddetta segreteria dell'estero e del corpo diplomatico, da 
nno dei più distinti funzionari dello Stato, il eav. Carlo Bastia, 
primo ufRclalc del Guardasigilli, qunndo, senza accorgersene, la- 
sciarono che l'almanacco, intitolato il ChiarataUe, indicasse, come 
sovrana regnante nella Spagna, Maria Isabella, che nessun Governo, 
nessun altro almanacco, certo non il Palmai-erde e neppure il re 
Carlo Alberto, che mai non volle riconoscerla, considerava coue 
tale. Non meno gelosi delle segreterie erano i vescovi e il clero; 
e contro l'infraiiiettenza eccessiva dei gesuiti, e segnatamente del 
p. Beorchia dì Novara, insorse persino il revisore ecclesiastico di 
quella città. Un genere speciale d'intromissione è, poi, rappresen- 
tato dalla curiosa invocazione della censura per parte di taluni 
scrittori, i quali non sapevano difendersi altrimenti dagli assalti 
di avversari piil agguerriti e violenti. Più assai della protezione, 
chiesta alla revisione da Felice Romani contro il terribile BrolTe- 
rio, maraviglia la pretesa del noto Galeani Napione di Cocconato, 
che r illustre ministro autore delle Soìrées de Saint-P^rrshowg, il 
conte De Maìstre, sottoponesse ai rigori dei suoi dipendenti lo scritto 
del p. Spotorno sull'origine e sulla patria genovese di Cristoforo Co- 
lombo, diretto a dimostrare la falsitù dell'opinione sua propria sulla 
patria raonferrina del famoso scopritore. All'opposto, certuni tenta- 
vano e riuBcivano di liberarsi dalle molestie de' censori, appellan- 
dosi direttamente al Re; e, fra questi, giova citare l'illustre giu- 
reconsulto Giacomo Giovannetti e lo stesso Brofferio, mentre invece 
Pier Alessandro Paravia vide respinto il proprio ricorso. 

Varie considerazioni guidarono naturalmente i Sovrani ed i 
funzionari nell'assenso o nel divieto di determinate pubblicazioni. 
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Prime, fra tutte, furono le paure politiche; per le quali, fra gli 
itltrì, né Vincenzo Rìcci, né il puaillanime Ctbrarìo, né Roberto 
d'Azeglio uscirono immuni dalle grinfe di que' cerberi. Persino la 
raccolta dei Trattati deVa lì. Casa di Savoia pareva a taluno per- 
niciosa ; e, meglio' di ogni discorBo, illustra le precauzioni, adottate 
dalla cenBura, il preKioso carteggio di Baldaesare Ferrerò e di Ce- 
sare Balbo con Domenico Promis, che vede ora per la prima volta 
la luce. Un altro ordine di provvedimenti, assai più esteso e mo- 
lesto, concerneva le preciiuzioni che pigliavansi nell'interno dello 
Stato. Àiizi tutto, de Jiege nihiì ; la stessa r. Deputazione di sto- 
ria patria, geniale e lodata creazione di Carlo Alberto, non poteva 
trattare degli Stati generali, né del pontificato di Felice V. Fede- 
rigo Sclopis per avere osato scrivere sui teuipt di Madama Beale 
Cristina si ebbe, per consiglio del guardasigilli Barbaroux, un so- 
lenne rifiuto d'assenso. A questo episodio si riferiscono interessanti 
lettere di Cesare Saluzzo allo Sclopis; e sappiamo da una lettera 
del CoBsilla che non era neppur lecito copiare la Storia detle Alpi 
Marittime del Gioffredo. Al Promis con molto riguardo scrivevano 
di loro scritti storici ed il Cìbrario e Pompeo Litta, quantunque 
questi ottenesse dal Re ogni sorta d'aiuti. Meno feroce fu la vigilanza 
sui libri di storia e di letteratura: cosi la Storia del Colletta, a ri- 
chiesta del Le Mounier, ottenne nel 1838 libera circolazione ; cosi Ce- 
sare Cantù sì lodava, molti anni dipoi, della benignità della cen- 
sura piemontese; e Giovanni Prati, con alcune modificazioni, riusciva 
ad ottenere l'approvazione dei revisore per certe sue poesie. liispetto 
al teatro, é ormai noto che alla parola libertà dei libretti sostitui- 
vasi correntemente lealtà; che i vaudevilles erano banditi. La lin- 
gua francese stessa, per alte ragioni politiche, era poco ammessa 
sulle scene; e, segnatamente a Nizza, il Re preferiva si recitnsse 
in italiano. Quanto scrivevnsi sul Teatro regio era sottoposto alla 
censura preventiva. Un carteggia interessantissimo del conte Ila- 
rione Petitti di Roreto e di Cesare Cantù con Domenico Promis 
ci svela tutti i timori che nei membri del gabinetto suscitavano le 
lodi i disegni relativi alle strade ferrate di nuova invenzione. Ge- 
losissima era la Corte di tutto quanto si riferiva alle leggi, né la- 
sciava libertà di discutere ì sistemi procedurali che altrove vige- 
vano. Al Governo solo spettava lo studio di queste materie e il 
giudizio sulla loro bontà e sull'opportunità di introdnrle nello 
Stato. Né rifiutavasi di farne materia di discussione né di legiferare 
in proposito, come provano le riforme, numerose, complete e lodate, 
allora concesse eolla promulgazione dei Codici atbertini; ma, sic- 
come erano emanazione dello Stato, questi Codici erano intangibili. 
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inilisc Liti bili ed incensurabili. Furono, per ubo della Commiesione di 
legislazione, stampati Ì Motivi dei Codici, insieme colle osservazioai 
fatte dai supr<-iui ma^strnti ni pro^tto dell» commissione; ma quei 
volumi rimasero segreti né furono distribuiti, se non a pochissimi 
persooaggi. 

Libera mano ebbe, naturalmente, la revisione sul giornali: ed^ 
notevole la lettera del censore di Genova, marcheae Hovereto di Rìva- 
naiEano, mW Indicatore gtnoreae di Giuseppe Mazzini. A ciò potrebbe 
aggiungersi ancora l'invito, fatto dal Re al prelodato cav. Bastia, di 
richiamare ad una vigilanza più oculata quei tartassati revisori ge- 
novesi, i quali non ei accorgevano che nel periodico, intitolato il 
Magaaeno pittorico, sotto lo specioso pretesto di scritti educativi, 
inserivansi articoli, cho sentivano troppo la Giovine Italia. 

Alla vigilanza di quanto intellettualmente producevasi nell'in- 
terno dello Stato corrispondevano le precauzioni, prese contro tutto 
ciò che proveniva dall'estero: giornali e libri; ed interessanti elen- 
chi di opere proibite, notevoli lettere dì Ferdinando Dal Pozio, di 
Defendente Sacchi, del Petitti, di Cesare Balbo, di Massimo d'Aze- 
glio e dell'immancabile Cibrario corredano egregiamente questa 
parte dell'insigne lavoro del Manno. 

Se, poi, la Chiesa anche oggi sottopone alla censura ecclesia- 
Btica le opere che la conceroono, immaginiamo quel che facesse 
allora! Ha il Governo, a sua volta, non lasciava immuni dalla re- 
visione dei proprt funzionart le pubblicazioni del clero, o al clero 
e alla religione relative. Sola prerogativa, concessa ai vescovi, era 
l'appello diretto al Re contro le molestie, non Infrequenti, dei cen- 
sori laici. Notevole è la lotta tra il giansenista Bessone e il cardi- 
nale Morozzo della Rocca per via della lezione propria di san Gre- 
gorio, dì cui non volevasi permettere, né si permise la introduzione 
e l'osservanza nel Regno, perchè pregiudiziale e pericolosa ai di- 
ritti superiori dello Stato e della Monarchia. Parecchie volte, te pa- 
storali furono messe all'indice dai censori; e, quando il Governo, 
colle Riforme, accennò ad allentare i vincoli della stampa, monsi- 
gnore Andrea Charvaz, vescovo di Pinerolo, chiese che l'episcopato 
fosse affrancato da ogni impaccio di revisione e ad ottenere il pri- 
vilegio combattè violentemente la lotta, che terminò colle sue di- 
missioni. Ha non il solo culto cattolico rimase sotto la vigilanza 
governativa ; gli acattolici furono più duramente colpiti ; ed a 
quanto scrive il barone Manno può aggiungersi che fu persino 
proibito, nelle valli valdesi, dì vendere libri relativi al protestan- 
tesimo, sicché nel 1825 una rivenditrice protestante, che per igno- 
ranza contravvenne alle disposizioni, contenute nell'Editto del 
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IO giiiKQO 1814, cnnsò dalle pene minacciate, allegando la aii.i 
buona fede e promettendo di non ricadere nella medesima colpa. 

Non v'ha dubbio che i congressi degli scienziati, tenuti a To- 
rino nel 1840 e a Genova nel 1846, destassero l'apprensione del 
Governo; e l'interessante capitolo, che l'Autore vi ha dedicato, 
collo lettere che vi si riforiscono, coi giudizi espressi sopra i prin- 
cipali e probabili congTessisti, come il cav. Amici, il marchese An- 
tinori, il prìncipe Luigi Bonaparte, il medico Bufalini, il dott. Ca- 
mici, il prof- Devecchi, il Giorgini, il Giuli, il Guicciardini, Raffaello 
Lambruschini, il Mazzi, il Nesti, il Passerini, il Pesci, il Poggiuoli, 
il Puccinotti, il Regnoli, il Repetti, Lapo de' Ricci, Coaimo.Ridolfi, 
il Salvagnoli, il Targioni-Tozzetti, il Vannini, lo Zuccagni Orlan- 
dini, ec , somministra un degno contribato allo studio delle opinioni 
nella prima metà del secolo scorso. Altrettanta importanza hanno le 
lettere concernenti 11 Brofferio e il suo Messag<jierc ; e un posto rag- 
guardevole nella storia della letteratura occuperanno le notevoli 
lettere di Vincenzo Gioberti al Re e ai Promis sui propri guai colla 
Censura, lettere stupende, che vedono per la prima volta la luce. 

Accanto a tutte quelle precauzioni e pastoie, il Re non man- 
cava, però, di promuovere e di favorire gli studi; e con sussidi ed 
associazioni, con aiuti di ogni genere, con onorificenze, sapiente- 
mente distribuite, con privilegi veniva in soccorso di autori e di 
stampatori. Sapeva anche punire in pari tempo Ì trasgressori ai 
suoi ordini; e, oltre a tutti quelli citati dal barone Hanno, mi 
piace di ricordare l'esempio del cav. Bastia, ch'era di frequente il 
portavoce del sovrano, quando occorreva rimproverare severamente 
i censori per la leggerezza colla quale avevano lasciato correre pub- 
blicazioni degne di essere invece infrenate. 

Da quanto sono venuto dicendo è facile concepire l'importanza 
e la ripercussione, che avranno negli studi di Storia recente le in- 
dagini e la pubblicazione del barone Manno. Dobbiamo a lui, nomo 
illustre e noto, tributare lodi grandissime per l'esempio dato col 
suo insigne lavoro a chiunque voglia collaborare alla storia della 
patria comune; e possiamo concludere che meglio non poteva ini- 
ziare la ena nuova serie la gloriosa Deputazione piemontese. 



Il barone Manno trasse le importanti notizie, ora pubblicate, 
dai carteggi reali, da quelli di Domenico Promis e di altri, e dalle 
serie notevolissime dell'Archivio di Stato di Torino. 

fi conte Mario Begli Alberti attinge invece nel ricchissimo ar- 
chivio privato della famiglia Della Hamiora, del quale ormai egli è 
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il custode e sarà !l divulgatore. Le lettere e le memorie, che pub 
blica. furono scritte dal marchese Citrio Ferrerò Delfa Marmerà, 
principe <ii Masserano, maggior generale comandante la nuova com- 
pagnia delle Guardie del Corpo e primo scudiere del Ite, indi te* 
nenie generale e primo aiutante dì campo. Primo degli otto fratelli 
La Marmora, alieno dalla politica, ma affesionatissimo al Sovrano, 
egli lo segui nelle campagne del 1848 e 1849; quando ebbe abdicalo, 
lo raggiunse a fargli confermare l'abdicazione; e, morto, fu membro 
della commissione incaricata di andare a Oporto a toglierne le spoglie. 
Se la rara modestia, costantemente professata anche nelle cariche 
pii'l emjnenti, non fanno della sua una delle figure principali degli 
anni in cui Tisse, se la devozione al Re Io allontanò dagli intrighi 
e dalle confidenze, non è men vero che la narrazione, fatta alla 
moglie senza riguardo, dei progressi della campagna del 1848, i ri- 
cordi del suo viaggio in Ispagna e finalmente il diario del mesto 
corteo che ricondusse in patria la salma regale costituiscono ormai 
una delle fonti più importanti della storia dì quelli anni eroici e 
dolorosi. 

Il carteggio del marchese Della Harmora comincia il 27 marzo 1843 
e prosegue per 102 lettere fino al 19 ottobre del medesimo anno. Ogni 
mossa del Re, a cui egli era addetto in qualità di primo scudiere, 
ogni spostamento del Quartier generale è da lui registrato nei suoi 
scrìtti con (juelle osservazioni che gli suggeriscono gli eventi e le 
circostanze nelle quali ai trova. Indicazioni precise dell'esercito e 
dei suoi ufficiali, ricordi dei caduti, accenni al nemico e alla cono- 
scenza, che se n'aveva, vi s'incontrano ad ogni riga e giovano a 
completare ìn più di un caso i particolari di quella campagna. Fino 
al 24 maggio nulla, però, di veramente nuovo ci somministra poiché 
l'entusiasmo della popolazione, le prime fucilate e simili sono da 
tntt! risaputi. Il 24 maggio, l'immobilità e l'inazione, alle quali 
l'esercito è condannato, mentre il nemico si aiforza, si unisce ed 
avanza ad insaputa del generali sardi, fanno prorompere il mar- 
chese Carlo in aspre rampogne contro il ministro della guerra, il 
generale Franzini, ch'egli accusa di essere al di sotto della me- 
diocrità, pusillanime, incapace e presuntuoso. Accenna alle voci 
di tradimento per parte del Re che si spargono dai repubblicani 
nel Veneto, dove il Durando resiste in Vicenza ed aspetta invano 
che i sardì accorrano in suo aiuto. Tutti accusano il generale Ca- 
nera di Saiasco dì essere causa di tutto il male; mentre, in verità, 
non c'entra se non ìn minima parte. Certo, l'inavvedutezza sua e 
degli altri generali fu colpevole, come dannabile fu t'ignoranzft, 
eh' ebbero, delle mosse del nemico, sicché non s'accorsero, se non 
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30 ore dopo, che gli AuBtriaci erano usciti in forse da Verona, e, 
airìDBapnta toro, si erano slanciati su Cullatone, dove avevano 
Hterminato quei poveri Toscani ch'essi non potè todo soccorrere. 
Grande fu ia sconfitta, e dolorosa; ma almeno di sommo conforto 
è la lettura di una vivace descrizione delta battaglia, fatta dal- 
l'istitutore dei bersaglieri, da Alessandro Della Harmora; il quale 
per avere avuto il mento spaccato da una palla era rimaeto in cura 
a Bozzolo, donde aveva aesiatito se non alla pugna almeno alla rotta. 
Dapprima, indignato contro Toscani e Napoletani, che per l' indi- 
sciplinatezza egli considerava come vili soldati sbandati, venne 
a poco a poco mitigando il severo giudìzio quando vide il numero 
immenso dei feriti che dimostrò essere stata forte la resistenza, lo 
mutò radicalmente quando tutte le prove convinsero lui, giudice 
competenti esimo, che erasi trattato di « une de ces déroutes qu'on 

■ ne peut éviter aprèe un combat acharné contre dee forces plus 

< que qiiadruples, et oA l'on ne cède qu'après avoir employé les 

< dernières cartouches en se frayant un pasBage k travers l'ennemi 

■ qui vouB déborde de touB còtès.... Mis au courant des faita prin- 

■ cipaux, on ne peut qne s'étonner que des Toscana et des Napolì- 

< taine aient tenu aussi ferme qu'ila ont fait en se battant d'une 
« manière si valeureuse >. 

La vittoria di Qoito (30 maggio) e la preaa di Peschiera, la fa- 
zione di Rivoli non compensarono quel disastro, né riuscirono a fer- 
mare l'eBecuzione de) piano del Radeisky; il quale, dopo avere schiac- 
ciato i Toscani e Napoletani, costringeva Vicenza » capitolare, e, 
libero ormai da ogni altro ostacolo, dirigeva le sue forze unite contro 
Il Be di Sardegna. Ma la capitolazione di Vicenza, la distruzione dei 
Toscani e gli avvenimenti di Napoli, nonché il voltafaccia di Pio IX, 
non preveduti, non impediti dallo Stato maggiore piemontese, scon- 
volsero l'animo degl'inetti generali: il Franzini, partito dal campo, 
rovesciò la responsabilità e la colpa sulle spalle del Salasco; e, dopo 
una parvenza di mossa contro Mantova, fu ordinata la ritirata su 
tutta la linea, ritirata che divenne in breve precipitosa. Gl'inte- 
ressi militari consigliavano di gettarsi su Piacenza; il Re, invece, 
non volle abbandonare Milano, e vi si diresse per difenderla. Ma la 
disubbidienza del generale marchese Claudio Seyesel d'Aix e Som- 
mariva lasciò libero il passo al nemico, che diede e vinse la batta- 
glia di Milano. L'armistizio Salasco apri il varco all'esercito per 
tornare in patria; ma la plebaglia, aizzata contro il Re, diede in- 
tomo al Palazzo Greppi esecrando spettacolo di sé, vivacemente de- 
scritto in una sua lettera dal marchese Della Marmnra. Il quale, 
pure in quei terribili frangenti, parlando dell'alta Italia, afuggita 
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dalle mani dei sardi come un peiio di gbiaccio! * pourtanl, j'ai la 
«pcrsuasioD qn'etle finirà par élre débaraWe des Autrichtena et 
« étran^ra dans une epoque paa trop éloignéc » (11 ai^sto 1848). 

Posano le armi; ed il Ministero Alfieri, sotto la preesione del 
paese intuendo di doverle presto riprendere e considerando l' inet- 
titudine dimostrata dai generali, procura di premunirsi colla scelta 
di un capo valoroso e degno; e, mentre il Re, ammalato e stanco, 
si sente invadere d' indicibile tristezza e lascia sfngi^ire propositi 
di abdicazione, si rivol);e al generale Bugeaud, glorioso avanzo 
delle guerre d'Affrica. Si prepara alla riecosBa, mentre giunge l'eco 
della seconda rivoluzione di Vienna e dell'insurrezione di Genova; 
ma non potendo avere il generale francese, eleggo a duci dell'esercito 
il polacco Chrzanowsky e il profugo Baroorino. E ricomincia la pugna. 

Della campagna del 1849, presto terminata alla Bicocca, nulla 
esiste nel carteggio di Carlo Della Marmora ; ma una lettera, già 
edita, di Alessandro, suo fratello e capo dello stato maggiore, al- 
l'altro fratello. Alfonso, descrive esattamente la disastrosa giornata 
di Novara e segnatamente la fazione di Hortara alla quale egli prese 
parte attiva. Inizio delle disgrazie fu, secondo lui, la disubbidienza 
che valse al Ramorino dapprima l'accusa di tradimento e quindi il 
processo eia morte. Purtroppo, oltre all'impreparazione ed all'igno- 
ranza, fin d'allora T indisciplina dei capi compromise più volte le 
sorti d'Italia ! Ha, raffrontando le due accuse di disubbidienza for- 
malmente profferite in questo carteggio dei fratelli Della Marmora 
contro il Seysscl d'Aix e Snmmarira dapprima, contro il Bamorino 
dipoi, disubbidienza susseguita nei due casi da catastrofi militari, 
sarà forse lecito allo studioso di ctiiedere la ragione del diverso 
trattamento ottenuto dai due generali ugualmente colpevoli. Le 
aderenze salvarono forse il Seyssel fino anco dal processo. 

Il Ramorino, come è notorio, venne fucilato. Contro dì lui. spi- 
rito torbido e turbolento, si erano appuntati gli od! non solamente 
dei monarchici per l'invasione della Savoia nel 1834 ma si ancora 
quelli dei mazziniani; ed ora si aggiungevano i risentimenti dei mi- 
nistri che in lui avevano riposto fiducia, dei generali che eraoselo 
veduto anteporre nel comando ed avevano con ciò ricevuto una so- 
lenne patente d'inettitudine. Pagava il fio di colpe sue e d'altrui! 

Alla battaglia di Novara segui immediatamente l'abdicazione 
di Carlo Alberto in una stanza del palazzo Bellini, dove da que- 
st'anno un marmo la ricorder.V Ora, su questo atto solenne si sbri- 
gliò la fantasia degli scrittori, i quali si compiacquero di ricamare 
a loro modo i particolari. Il Costa de Beauregard segnatamente sì 
distinse in tal lavoro ed il conte Mario Degli Alberti ad esuberanza 
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dimostra la vacuità e gli errori del racconto, eli' egli fa di quell'av- 
venimento. Altrettanto dice di Lnigi Cibrario, quantunque questi, 
per la sua stessa, leggerezza, non si facesse se non portavoce dei 
snseurTi che correvano per Torino e de' quali ai fece eco la stessa 
marchesa Marianna Della Hannora moglie di Carlo ; secondo la 
quale, temevasi assai che il Be non si pentisse dell'abdicazione e si 
rifiiitasBe di ratificarla. Tanto tormento e tanta offesa aggiungevansi 
al martirio dell'animo incerto, agitato e malconipreso di Carlo Alberto! 

Dalla testimonianza del raarcheee Carlo Della Harraora, inviato 
col Ponza di San Martino, a raggiungere il Re per fargli confermare 
l'abdicazione data a Novara, dalla dichiarazione di Carlo Cadorna. 
che a questa fu presente, dal contesto stesso dell'atto di conferma, 
chiaro risulta ormai che a Novara Carlo Alberto abdicò verbal- 
mente; e che in un convegno tenuto ìl 28 marzo 1849 al Mini- 
stero degli affari esteri fu concretata la missione affidata al Della 
Marmora e al Ponza; i quali raggiunsero il Re a Tolosa, nel Gui- 
puzcoa, e, la sera del 3 aprile, a' rogiti del notaio Juan Fermin de 
Furumdarena, ottennero la definitiva conferma dell'abdicazione. In 
un suo diario, che viene ora d.ato in appendice al carteggio, il Della 
Marmora ne dà precisi ragguagli, mentre la moglie, in un interes- 
sante manipolo di lettere, aggiuntevi, lo informa di quanto segue in 
Piemonte e dell'insurrezione di Genova, a domare la quale era stato 
mandato il fratello di Ini, Alfonso, con nn figliuolo di Carlo, Tommaso. 

Non erano trascorsi quattro mesi dall'atto di Tolosa e già Carlo 
Alberto chiudeva per sempre gli occhi in Oporto. A ricondurne la 
salma in patria fu in solenne commissione spedito il marchese Della 
Marmora; il quale lasciò un altro diario del triste viaggio, che costi- 
tuisce l'epilogo del gran dramma finora narrato. 

Colla pubblicazione di questo diario il conte Degli Alberti pone 
fine per ora all'importante e nobile e sacra sua impreca. Nella quale, 
come ai è visto, non volle limitarsi alla parte di semplice editore; 
ma discusse dottamente gli eventi e ne fece risaltare la verità e 
l'importanza. Inoltre, colle sue pazienti e lunghe indagini negli ar- 
chivi torinesi della guerra, compilò lo stato di servizio delle centi- 
naia di ufficiali e dei personaggi citati nelle lettere, sicchò costituì 
col suo commento continuo un contributo notevole alla storia della 
campagna e del tempo. Augurando, per gli studi storici, ch'egli pre- 
sto prosegua con ugual metodo l'illustrazione dei ragguardevoli do.- 
cumeuti conservati negli archivi suoi famigliari, a lui volgiamo i 
nostri complimenti ed i nostri conforti. 

Torino. Eugenio Casanova. 
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Ai.EssANDBO LUZIO, / martiri di Belfiore e il loro processo. — Voi. 2, 

Milano, CkigliHti, 190Ò. 
Profili biografici e Sottetti glorici. — Milano, Cogliatì, 1006. 

Il Lazio h« ormai conqnJBtato nno dei primi posti tra i cultori 
della storia del risorgimento nazionale. I Buoi libri sul Salvotti e- 
flul Procesto PeUico-Maroncelli hanno suscitato molto fervor di po- 
lemiche ed essi stessi hanno un'intonazione polemica, non tanto per 
ta forma in cui sono scritti o per t'inteDiJoue dell'autore, quanto 
pel modo nuovo con cui g\ì ar^raenti sono trattati, per lo spirito 
critico che lì compenetra. Ma, nonostante la toro intonazione e il 
fervor delle polemiche, questi libri hanno incontestabilmente un va- 
lore storico non piccolo-, sono studii dei quali nessuno che voglia 
rendersi conto seriamente dei processi carbonari del 1821 può far 
a meno; sono volumi, insomma, che possono esaere in parte confutati, 
ma che nessuno può fingere di ignorare o trattare con noncuranza, 
perchè, senza di essi, non si può né esporre, né fare la storia di 
quel primo periodo del nostro risorgimento. 

Una caratteristica di questi libri del Lnzlo è che sono compi- 
lati tenendo conto, oltre che dei documenti e delle fonti italiane, 
delle fonti austriache, e non solo di quello che è stampato, ma di 
quello che è raccolto negli archivi dell'Austria; e ciò dà spesso 
sostanza, sempre apparenza, di novità alla trattazione, anche quando 
fi aggira su cose e su avvenimenti gii noti. Incontestabile è poi 
la scrupolosa buona fede dell'autore; egli è italiano e sente italia- 
namente sempre, ma adora la verità innanzi tutto; egli capisce che 
la storia del risorgimento nazionale deve essere storia, non panegi- 
rico, non elogio, e delia storia deve avere il rigoroso metodo critico 
e .tnche, fin dove è possibile umanamente, la imparzialità nella ri- 
cerca e nell'esposizione. 

Che questo non l'abbia, alle volte, tratto, per ciò che riguarda 
il Salvotti specialmente, all' esagerazione nella difesa, parmi incon- 
testabile, ma è certo che quest'esagerazione 6 in buona fede, non 
muove da partito preso, da bizzarra intenzione di dire il rovescio 
di ciò che hanno detto gli altri. E si devo aggiungere che questa 
esagerazione apparo anche maggiore di quello che sia in reattA, in 
quanto offende non il vero, ma quella concezione esagerata del vero 
che noi. per sentimento patriottico perfettamente giustificato, ci siamo 
fatta in tutto ciò che riguarda l'epopea del nostro risorgimento. 

Comunque, a questo modo di considerare la storia nostra re- 
* ha contribuito indubbiamente nel Luzio la conoscenza 
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perfetta delle fonti austriache che, unico o quasi unico in Italia, 
egli poesieiìe. 

Nei due volumi sui Martiri di Belfiore la tendenza a cercare e 
a dire la verità ad ogni costo si mostra spiccatamente da per tutto, 
ma per ciò che riguarda i martiri non serve che a circondarli di 
un'aureola di gloria maggiore, e certo non serve a togliere l'infa- 
mia al principale tra i traditori loro, al Castellazzo. 

Per rispetto a questo, il Luzio e'è trovato in una posizione 
curiosa. Quando divampò la polemica contro il Castellazzo eietto 
deputato, il Luzio vi prese parte attivissima come giornalista, e 
certo si deve anche a ciò se poi fu perseguitalo atrocemente dal- 
l'ira settaria e costretto ad abbandonare per parecchi a.:ni l'Italia. 
Qualunque altro avrebbe persietito, si sarebbe affaccendato a rac- 
cogliere documenti comprovanti sempre più la sua tesi; invece il 
Luzio, con un'equanimità e ano spirito di giustizia, che i suoi av- 
vernarl politici dovrebbero invidiargli, ha fatto precisamente l'op- 
posto: si è costituito nel libro sui Martiri di Belfiore, per dir cosi, 
quasi il difensore del Castellazzo, si è sforzato di liberarlo da pa- 
reccliie accuse di cui fu fatto segno, di attenuare, laddove non era 
possibile infirmarla, la sua colpevolezza, di muovere in suo favore, 
se non altro, la compassione di tutti coloro che ricordano il suo 
tradimento e credono certe colpe non degne né di compassione né 
di perdono. 

Alcuni hanno trovato in questa condotta un nuovo motivo per 
far rimprovero al Luzio d'avere anche una volta voluto, di propo- 
sito deliberato, andar contro corrente, sostenendo un uomo condan- 
nato, e giustamente, dalla coscienza generale. A noi pare che in 
questo caso, si esageri molto Dell'accusare il Luzio. Anzitutto, egli 
non difende il Castellazzo per difenderlo nel senso vero della parola. 
raccoglie tutti gli elementi per un giudizio giusto ed equo sull'uomo 
e sul suo operato, spìnge la sua imparzialità fino allo scrupolo, ma 
non accusa, non denigra gli accnsatori di lui, anzi li esalta e li 
giustifica, invoca forse un po' troppo la compassione sul colpevole; 
Bu alcuni punti prova che la colpa sua non è certa legalmente e 
materialmente, come lo è moralmente, ma non va più in là, quindi 
non si può dire che sia un difensore vero e proprio, ma piuttosto 
uno storico coscienzioso fino all'eccesso. Ora questo, dato che sia 
un difetto, è sempre un bel difetto, massimamenta quando si pensi 
che li Castellazzo apparteneva a un partito, i cui principali fautori 
avevano molto fatto soffrire il Luzio. 

Inoltre ci pare che dalla materia etessa del sno libro l'autore 
sia stato indotto a incorrere in questo difetto. 
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Infatti nella lunga, dolorosa e gloriosa storia del morgi mento 
italiano, non v'è episodio più nobile, più commovente e moral- 
mente grande di questo dei processi di Mantova! Il Tazzolì, il Poma, 
lo Speri e tanti altri sono più che martiri, più che eroi, sono santi. 
Giuseppe Finzi è una figura di grandezza micheUngìolesca: in Ini, 
si direbbe, é lo spirito indomito e austero della sua razsa, quale 
(■ personificato nei legislatori, nei profeti, uei guerrieri d'Israele! 
Quest'uomo che sepolto in carcere non si piega, che incatenato 
minaccia, che parla alteramente, da padrone quasi, a quelli da cui 
dipende la sua vita, che li insulta, li vilipende, li schernisce, e, 
BOpratutto, li confonde, è tale che incute, un senso di rispetto pro- 
fondo in tutti, e che doveva anche spaventare, umiliare i giudici e 
i carnefici. 

E attorno a questi, altri martiri sereni, rassegnati ma non pentiti, 
sacerdoti, borghesi pacifici, uomini miti, dolci, dagli affetti gentili, 
ingenui, che unicamente per amor di patria sono divenuti cospinitori 
e lo confessano candidamente e vanno incontro al carcere o alla 
morte senza imprecare, senza maledire, quasi senza dolersi, tra lo 
stupore degli arnesi della tirannide che li hanno condannati, tr.-i il 
compianto di carcerieri e di soldati, strumenti ciechi, incoscienti 
della barbarie straniera I 

G al difuori, nella città, attorno alle carceri, nelle case, quante 
nobili figure di sacerdoti, dì donne, madri, spose, sorelle, amiche ai 
coHpiratori, alcune cospiratrici esse stesse, e sempre iu ogni caso 
fieramente protestanti contro l' oppressore, mentre hanno ogni tene- 
rezza di affetto per tutti coloro che soffrono, ogni accorgimento per 
alleviarne le pene, a tutto si piegano pur dì riuscire, e tutto sfidano, 
quando la forca ha compiuto l' infame opera sua, per onorare In me- 
moria dei naortì, per spargere di fiori la fossa dove sono sepolti. 

È tutta questa dei MartÌTÌ di Belfiore un'epopea di mnrtirii e 
U' eroismi, congiunti con un'elevatezza morale unica nella storia 
(lolle umane glorie e degli umani dolori, la cui narrazione rapisce 
e commuove. Dall'altra parte, cioè da quella degli stranieri, mai 
forse la bassa ferocia, il disprezzo d'ogni principio giuridico e mo- 
rale, l'infamia dei mezzi usati per strappare le confessioni, per 
arrivare ad ogni costo a condanne efferate, erano giunte a tanto 
eccesso. Nessuno dei processi austriaci è paragonabile a questo: le 
stesse persecuzioni borboniche e pontificie non lo uguagliano certa- 
mente. Quelli non erano gindici, ma carnefici e carnefice della peg- 
gior specie fu il Krauss, ripudiato, messo iu quarantena, come si 
<tirebbe ora, dagli stessi ufficiali austriaci, dei quali disonorava I& 
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Sempre nei processi dei liberali italiani v' è una sproporzione 
enorme fra gli accusati e i giudici, ma mai essa appare cosi grande, 
COBI enorme come in questi di Mantova. Da un lato ì liberali, quelli 
che vogliono indipendenteritatia, dall'altro gli austriaci; nessuna 
rassomiglianza, nessuna idea comune vi è tra essi : gl'italiani assur- 
gono a una grandezza morale eroica, gli altri dimenticano di ap- 
partenere a uno Stato civile, di essere essi stessi nomini civili, e 
pia i primi si inalzano, più i secondi s'abbassano, e, infine, nelle 
carceri e sui patiboli i primi, gì' italiani, appaiono vittime, martiri 
non dell'idea nazionale italiana, ma della civiltà latina, della ci- 
viltà cristiana contro una nuova risorgente barbarie. 

Ora, per tornare al Castellazzo, narrando questo che è il poema 
più santo, più nobile di nostra gente, non era naturale, umano, che 
il Luzio cercasse di dipingere il traditore più come vìttima dei rag- 
giri, delle arti infami, delle torture materiali e morali degli stra- 
nieri, che come veramente, coscientemente colpevole? SI, vi fu tra 
gl'italiani un traditore, ma tradì dopo aver molto sofferto, non 
tradi tanto come si credette ed espiò il suo fallo soffrendo atroci 
torture e cercò la morte, e non la trovò, sui campi di battaglia per 
la patria. Egli fu forse molto colpevole, ma la responsabilità della 
sua colpa ricade anch'essa sugli stranieri, che non solo straziavano 
i corpi, ma cercavano, purtroppo qualche volta riuscendovi, di stra- 
ziare e corrompere anche le anime degli italiani. 

Il Castellazzo fu una vittima anch'esso; non incrudeliamo su di 
lui, cerchiamo di diminuire fin dove si può la sua colpa, e pel ri- 
manente compiangiamo: tale, in sostanza, è il pensiero del Luzio. 
Si obbietterà che in tal modo non si fa opera di storico ; e noi ri- 
sponderemo che quando lo scrittore non mente, non nasconde, non 
altera la verità, anzi questa cerca e trova ed espone tutta intera, 
è libero di apprezzare come crede i fatti, e nel caso presente i snoi 
apprezzamenti non si possono dire neppure avventati o privi di un 
reale fondamento, anche quando non appaiono a tutti perfcttament 
giusti. 

Il libro del Luzio, appare a prima giunta compilato in modo 
frammentario; non perfettamente ordinati i documenti, non organi' 
cameiite svolta la materia copiosissima che contiene. Si direbbe che 
all'autore manchi l'arte di comporre i libri; egli, più che narrare, 
cita, illustra, epiega e non afi'erma nulla che non provi immedia- 
tamente. Tutto ciò produce nel lettore incontestabilmente nn senso di 
fatica e anche un certo turbamento nelle idee, che egli deve rac- 
cogliere, riordinare perchè non gli sono, per cosi dire, esposte alli- 
neate, precisato dall'autore. Uno scrittore francese o inglese dal 
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materiale raccolto nei due volami del Luzio avrebbe cavato un 
libro (1! lettura facile e anche piacevole Ha, in compenso, nel libro 
aarebbe mancato quel carattere di veridicità aasotntn, che ba nella 
sua forma frammentaria ed inorganica. Qui i fatti parlano, ì doou-' 
menti, le memorie, gli oggetti acquistano un'eloquenza che rapisce 
e commuove, producono un effetto straordinario. 

E le ligure balzano fuori vive, parlanti ; il lettore impara a 
conoscere, per cosi dire, personalmente tutti gli attori del terribile 
dramma, soffre, si esalta, ama, odia, come loro, vive della loro vita. 
Il difetto, diremo cosi, artistico e tecaico del libro del Lniio gli 
conferisce etlicacia ; l'autore avrebbe potuto fare un libro piiì este- 
ticamente perfetto, ma, con ogni probabilità, la perfezione avrebbe 
forse scemato l'effetto del libro stesso sull'animo dei lettori. 



Il volume dei Profili Mografici e boteetU storici basterebbe a 
mostrare che il Lu2Ìo sa congiungere, quando vuole e quando la 
forma dello scritto lo esige, la severità dello storico all'arte del 
conferenziere e dello scrittore. 

Alcuni degli scritti in questo volume raccolti, per la copia dei 
documenti nuovi e con nuovi criterT illustrati, hanno un carattere 
di originalità non comune, come qnello sulla ConUgea Costanza 
Arconali e 1' altro sul Pensiero polilico e artinlico di Giuseppe Verii 
nelle sue lettere a Opprandino Arrit'abene ; essi, si può dire, sono 
vere monografìe biografiche, che completano In conoscenza dei per- 
sonaggi di cui si occupano e dell'ambiente nel quale questi hanno 

Nello studio sulI'Arconati hanno una singolare importanza le 
lettere inedite di questa donna insigne, che dipingono la vita uni' 
versitaria tedesca e contengono notizie precise e preziose, molte 
delle quali noti conosciute, su quel sinedrio di illustri esuli italiani 
che erano ospiti nel castello di Oaesbeclt. Ed anche lo studio sul 
Vei-di ci fa conoscere quel grande italiano eotto un aspetto che non 
^ certo quello noto ai più, ne mostrano la festività e la semplicitfi 
del carattere e la gentilezza dell'animo. 

Per la storia, diremo cosi, sociale del Lombardo-Veneto sotto il 
dominio austriaco, ha grande valore )o studio sulla famosa Commis- 
sione d' Este, che anche ora ^ ricordata con terrore nelle campagne 
e i cui procedimenti per la loro ferocia, però tutt'altro che ineffi- 
cace, ricordano per piA di un aspetto quelli del Manhés contro il 
brigantaggio napoletano. Gli articoli critici o bibliogralìci di minor 
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mole hanno tutti valore perchè contengono spesso una nota ori- 
ginale o quanto meno OBaervaiioni acute e importanti a ben lumej!;- 
giare gli uomini e gli avvenimenti, Singolarmente notevoli ci Beni' 
brano lo studio snìV Hai/nait e l'altro buI Benedekt il primo fa 
giustizia di postume apologie del carnefice dj Brescia e dell'Ungheria, 
il secondo in brevi tratti dà netta e spiccata la figura del soldato 
che dalle «camarille» di Corte fu costretto a perdere nei campi di 
Boemia la gloria acquistata ai nostri danni in Lombardia e a cui 
fu impedito di giustificarsi; né egli, per devozione all'Imperatore 
ingrato e sconoscente, lo tentò mai. 

Anche gli scritti su Mantova nel quarantotto, sni Toseifni in 
Lombardia nel medesimo anno, sulla Colonna Gamotii e la infttr- 
rezione bergamasca, sul Primo amore di Ippolito Nievo hanno Ìl valore 
di veri e propri saggi storico-critici. Nf alcuno potrà negare die 
la critica fatta dal Luzio della Notte di Caprera di Gabriele D'An- 
nuMìo sia acuta e convincente; né che confermino la fama già con- 
quistata dal Lnzio, pei suoi scritti maggiori, di abile e persuasivo 
indagatore e espositore di fatti e di uomini i brevi saggi su Fra 
Dianolo, su Goffredo Mameli, su Custoia, su Persane e Tegethoff, 
e tralascio gli altri pur degni di nota che completano questo volume, 
per ogni rispetto degno d'esser letto e meditato. 

Esprimiamo la speranza che presto il Liizio ci dia altri lavori 
su uomini e avvenimenti del risorgimento italiano, perché, ripetiamo, 
egli è uno dei pochi in Italia che sappiano conciliare i doveri dello 
storico coi sentimenti del cittadino, cercando ed esponendo sempre 
la verità, ma questa conciliando coli' ossequio profondo e sincero, 
fatto di gratitudine e d'affetto, per quelli che hanno resa libera e 
indipendente la patria. 

Pìtia. D. Zanichelli. 



Uberto Govone, Il generale Giuseppe Gavone, frammenti di memorie 
(con ritratto). — Torino, Casanova, 1902, pp. xii-521. 

— Generai GasoìiZ, Mémoirea [IM^lWid) mi» en ordre et publiea par 
san fih le chevalier UbEBT Govone, traduits de l'italien par ìf 
commandante M. H. Weil; édit. fran^aise augmenlée de domimentx 
iiì^difs. Préface de M. JuLEs Claretie de ì'Académie francaise, 
(mecjjoriroi'teiuwecarff. — Paris, Fontemoing, 1905, pp. XXn-5tìS. 

La storia del nostro risorgimento, abbandonata per tanto tempo 
da un lato alle vacue e retoriche declamazioni de' patrioti da stra- 
pazzo, dall'altro allo invidiose condanne e alle partigianesche esal- 
tazioni della passione politica, è divenuta da qualche anno soggetto 
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di rigoroBe e acciiratiesime indagini, di ricerche Bp.isBioDate e ini' 
parziali, con l'unico scopo dì giungere alla conoscenza della verità, 
offrendole il contributo, sia pur tenne, ài nuovi fatti e documenti, 
ed evitando soprattutto lo sfogrgio della retorica declamatoria. 

L'indagine metodica e spassionata vai meglio delle tirate, e i 
pia mostrano ormai di oonseutire alle Baggie parole con le quali 
Alessandro Luzio licenziava una recente sua opera, che è una buona 
dimostrazione pratica di tale concetto. Ne è prova non dubbia il 
successo ottenuto da parecchie pubblicazioni di quest'ultimo decen- 
nio, scritte da persone che presero parte a qae' memorabili avveni- 
menti, col lodevole proposito di fare u» po' più di luce intorno ad 
essi (adopro non senza intenzione la frase che è titolo di alcuna 
fra quelle pubblicazioni), preparando la materia a una storia sintetica 
del nostro risorgimento, glorioso legato che lascicremo da adempiere 
ai nostri nipoti. 

Considerato a questa stregua, il libro di cui stiamo per occu- 
parci è un documento di primaria importanza per tutto il perioda 
dal '48 al 'TO; non che mettere in luce un solo fatto nuovo, esso 
contribuisce con molti, ed importantissimi, alla conoscenza deU'.im- 
.pio periodo sopradetto; i- una rappresentazione viva e immediata dì 
fatti, colti nell'impressione atessa del momento, e da un uomo come 
il generale Govone, che ebbe tanta parte nelle viconde storielle del 
suo Piemonte e del nuovo Regno d'Italia. Cosi, mentre il modo 
con cui i fatti sono notati ci dii la misura della loro veridicità, il 
nome illustre di colui che li nota ci dà la misura delle loro impor- 
tanza, importanza che va crescendo dì capitolo in capitolo, fino a 
divenire altissima per gli avvenimenti diplomatici e militari del '66, 
de' quali fu parx magna il generale piemontese. 

Fece dunque ottima cosa il cav. Uberto Gavone a mettere in 
ordine e pubblicare queste importantissime Memorie di suo padre; 
ne è venuto fuori un libro che alla distanza di più che quattro anni 
dalla sua prima apparizione È ancora tanto nuovo, e tanto interesse 
presenta che non dubitiamo di parlarne dalle pagine di questo pe- 
riodico. Ci sprona a ciò anche il fatto che questo libro del Govone 
c'è restituito, in bella veste francese, quasi come gradita novità, 
d,^l comandante M. H. Weil, l'illustre autore dell'opera omai clas- 
sica su Mnrat e le vicende italiane del '14(1). Compenseremo, in 
qualche modo, con una certa ampiezza di esposizione, il ritardo frap- 
posto nel parlarne. 

(1) M. H. WciL, Le Prince Eugène et Murat. ISlS-lSli. Opératiotu 
militairee, négoeiationg diplomaliqueg, to, I, II. Ili, IV, V. Paris. Fon- 
temoing, 1902. Cfr. Arch. Stor. Hai., Ser. V, to. XXVIII, pp. tó6-«7. 
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Giuseppe Covone, nato 11 19 novembre 1835 ad Isola d'Asti, da 
nobile famìglia di Foaaano traeferitasi ad Alba, percorse rapida- 
mente e brillantemente tutti i gnidi della milizia fino a quello di 
maggior generale (15 ottobre IStiO), di luogotenente generale (13 de- 
cembre 1863), e finalmente di comandante generale del nostro Corpo 
di Stato Maggiore (11 luglio 1867). Fu depuuto di Città Ducale 
dal 1861 e poi ministro della Guerra, nel Ministero Lanza-Sella, dal 
decembre 1869 al 7 settembre 1870. Tale la fase ultima e più im- 
portante della sua vita, narrataci sommariamente dal figlio, con la 
scorta dello stato-di servizio del generale, in tin& Nota preliminare 
(pp. v-xii). Qualcuno potrebbe forse osservare come nnlla sia detto, 
né in questa Nota né altrove, degli ultimi giorni del Govone, di quel 
periodo, per lui tristissimo, che corse dalle sue dimissioni da ministro 
(7 settembre 1870) alla sna morte (25 gennaio 1872). La Nota pre- 
liminare dice infatti: «Si ritira ad Alba, dove soccombe a quaran- 
tasei anni il 25 gennaio 1872 >. Ed accenna ad una * grave malattia >, 
da cui fu colpito. Ora è noto che la grave malattia tu propria- 
mente alienazione mentale e che egli non soccombette, ma si sui- 
cidò. E ben si comprende la triste fine. Un'indole mite, delicata 
e sensibile, d'una gentilezza e delicatezza quasi feminea, che fanno 
singolare contrasto con le sue doti nobilmente virili d'intelligenza 
e di volere, una tempra cosi rigidamente e scmpolosamecte onesta, 
doveva sentirsi fiaccata e ferita a morte dall' Inginsto e feroce at- 
tacco del Cialdini, in Senato, il 3 agosto J870. Fu un colpo terribile, 
da cui il povero generale non ai potè riavere più mai. Ma lasciamo 
queste tristezze, che spiegano e giustificano il pietoso silenzio del 
«glio. 

L'opera incomincia con un frammento dì memorie scritte ja 
francese dal Govone, quand'era capitano, nel marzo del 1852, me- 
morie che vanno dall'infanzia fino alla fine di luglio del '48. Queste 
pagine, com'è da aspettarsi, hanno un semplice interesse biogram^o. 
Il Covone, giovanissimo, è appena a'primi gradi della carriera; luo- 
gotenente dapprima e poi, solo dal 14 ottobre 1848, capitano; né la 
sua Azione può aver finora un'importanza propriamente storica. Più 
che attore, egli è qui spettatore, bencliè spettatore acuto e perspi- 
cace. La sua indole viva, impetuosa, generosissima, naturalmente 
portata all'azione ; il suo coraggio a tutta prova; la sua intelligenza 
pronta alla percezione, acuta nell'osservare e nel giudicare; la sua 
sensibilità squisita e sincera, che sa trovar non di rado la propria 
naturale espressione in alcuni tratti pieni d'inconsapevole poesia: 
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tutta iDsoniniit la Boa personalità, cosi coniplesea e cosi ricca di pregi, 
si rivela in queste pa^ne d'una freschezza in^nua e attraente. 

Luogotenente nella brigata mista Beg, il 10 aprile è inviato dal 
suo generale come parlamentario al generale Rath, allora governa- 
tore austriaco di Peschiera, per intimare alla piaiui la resa. — * Io 
avevo pronunciato un'arringa piuttosto poetica» — narrai! Govone — : 

< Sua Maestà, legata da vincoli di famiglia a S. H. Imperiale, avrebbe 

* desiderato risparmiare un sangue inutile, poiché era scritto nel 
«libro di Dio che la nostra bella e cara Italia doveva eeser libera 
« e felice *. Dopo la risposta negativa del Uath, che, naturalmente. 
da buono e vecchio militare, preferisce continuare la resistenza, il 
Govone se ne ritorna al campo del Bes. » Rimontai sul mio bel ca- 

< vallo prussiano — egli continua — ; l'aria era fresca e deliziosa, 

* il sole era apparso a levante, la mia anima era piena d'amore... >. 

Questi e simili tratti, come, ad esempio, l'orgoglio che lo anima 
nel < veder gettare palle al suo indirizzo >, il coraggio ài cui dk 
prova con quelTinconsapevolezza che è tutta propria del coraggio 
vero, l'impazienza di giungere al fuoco, «quando ne è lontano», le 
sue «emozioni profonde» nel rievocare «al bivacco della notte.... 
« i ricordi degli ufficiali caduti sotto i colpi del nemico >, la facilità 
alla manifestazione esterna di quelle emozioni, che è in lui spesso 
invincibile, sono una riprova eloquente delle qualità che abbiamo 
riscontrato nel suo tempcr.imcnto. Le quali si rivelavano anche 
nell'aspetto, delicato e signorile, e ne' modi, tutti garbo, gentilezza 
e distinzione. Luigi Torelli, futuro ministro e allora (luglio del '48) 
addetto allo Stato Maggiore del Re, che ebbe occasione di cono- 
scerlo in un momento di grande ansia, lo dice < un giovine biondo. 
« dalla voce dolce e quasi femminile » (1). Né è da credere che qui 
si tratti di quella particolare tenden&t alla sensibilità e alla com- 
mozione che k UDO de'caratteri pili salienti e più costanti della 
giovinezza ed è facilmente riscontrabile allora anche in certe na- 
ture che, a giudicarle poi dalle manifestazioni dell'età virile, po- 
trebbero giustaniente definirsi la negazione assoluta del sentimento. 
No. Nel Govone è proprio il fondo della sua indole che si rivela; 
tanto vero che di simili tratti, ehìamiamoli pure, nella migliore ac- 
cezione della parola, sentimentali, non manca neppure la sua pjeua 
virilità, come rivelano specialmente te lettere scritte da lui alla 
fidanzata, durante la campagna del '59, e le note, di carattere molto 



(1) Cfr. L. ToRKLLi, Ricordi intorno aìle Cinque Giornate, pp. 282 
e segg-, cit. anche in queste Memorie, p. 17, n. 1. 
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intimo anch'esse, di nn suo diario sulla guerra del '66. Insomma, in 
lui la seosibititè, cosa rara in un uomo d'armi, è all'altezza dell'in- 
teili);enza, e forma nn elemento non trascarabile delta sna costitu- 
zione psichica; è un motore potente ad atti nobili e generosi, mercè 
le imaginì delle sofferenze della nostra bella e cara Italia, dei sa- 
crifici da compiere per lei, dell'onore e della gloria da acquistarsi. 
che il BDO spirito gli fa sfilare dinanzi incessantemente; ma è 
anche il suo lato debole, il suo tallone d'Achille, Certo un'indole 
più fredda e più riflessiva, un temperamento meno passionato del 
suo non si sarebbe abbandonato ciecamente all'impulso del senti- 
mento, che lo faceva, durante quella disgraziata campagna del '66, 
correre al quartìer generale a sostener le sue opinioni con le lagrime 
agli occhi, come si espresse il generale Petitti (1), quand'anche 
avesse avuto la piena e assoluta sicurezza che le sue opinioni fos- 
sero le più giuste, le più illuminate, le più vantaggiose per la 
causa italiana. Avrebbe agito più freddamente e avrebbe ottenuto 
di più. Né si sarebbe lasciato cosi presto abbattere dalle lotte po- 
litiche, fino a rimetterci miseramente la vita. In politica il senti- 
mento è molto spesso una qualità negativa. 

Eppure, — è impossibile disconoscerlo — proprio queste qualità, 
che dovranno poi riuscire nella pratica negative, sono quelle che 
conciliano subito, fin da queste prime pagine delle Memorie, la 
nostra simpatia al valoroso ufficiale, e ci dispongono benevolmente 
a sentir da lui stesso le sue avventure di guerra ; tanto più che 
l'interesse semplicemente biografico si va a poco a poco allargando 
ad un vero interesse storico; e già la parte da lui presa noi dolo- 
roso compito di sotTocare i moti dì Genova (aprile '49), sotto il co- 
mando di Alfonso La Harmora, ha un'importanza non trascurabile. 

E ritorniamo volentieri alle pagine in cui il La Harmora con- 
sacra all'ammirazione de' posteri, più diffusamente che non nel suo 
primo rapporto, questo splendido episodio del nostro risorgimento (2V 
In esse il Govone ha la sua prima aureola di gloria. E da questo 
punto egli esce dalla massa, ove unico distintivo è il valore perso- 
nale, per entrare net piccolo numero di coloro, i cui atti interessano- 
lo studioso delle umane vicende. 



(1) Cfr. queste Memorie, p. 275. 

(SJ Crr. Li MiBHoKi. Un episodio del risorganento italiano. Sarà 
utile altresì consultare, su i fatti dì Genova, il Diario di J. O. Isoli, 
che. quantunttne non offra novità, è pur sempre la testimonianza impar- 
ziale ili chi assistè agli avvenìnienli. Ved. J. G. Isoli. Diario di falli 
occorsi in Genova negli anni 1847-48-49. Genova, Carlini, 19(8. 
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Con l'annn 1853 il Govoiie appartiene deciaamente alla storia. 
Attaché militare a Vienna e a Berlino nel '49 e '50, addetto allo 
Stato Maggriore della divisione di Novara dai '51, ottiene nel '53 un 
congedo e si reca in Turchia, dov'erano ormai incominciati a svol- 
gersi i grandi avvenimenti militari che tutti conoscono. Questa parte 
deile Memorie offre tale importanza, che neesnno potrebbe ormai 
accingersi a narrar la guerra di Crimea sema ricorrervi, come a 
fonte principalisaiina. 

L'editore dilIgentisBimo di queste Memorie ci avverte che il 
primo de' due capitoli destinati agli avvenimenti turco-russi, su Si- 
listria, e una parte dei eecondo, su Sebastopoli, sono tratti dal car- 
teggio inedito del generale con Alfonso La Marmora e col colonnello 
Petitti, consistente in 80 lunghe lettere e 77 fascicoli di relazioni; 
e aggiunge che il genernle stesso aveva meditato d'impiegar questo 
materiale a scriver la storia di quella guerra. 

Esaminiamo brevemente l'azione del Govone in Turchìa. A tutto 
rigore, non ci sarebbe lecito ancora parlar d'azione, che egli giun- 
geva a Costantinopoli < in congedo e senza missiooe ufficiale > e 
quindi doveva uecessariamente limitarsi alia parte di osservatore e 
dì critico. Ma il Govone era tal natura, com'abbiamo veduto, cosi 
amoureux de l'action, che in lui l'osservatore ed il critico dovevano 
cedere, non appena apertosi il menomo spiraglio di possibilità, al' 
l'uomo che agisce e che opera. Chiare singolarmeute e mirabili 
d'esattezza e di decisione sono le idee da luì espresse sulla guerra 
turco-russa, alla quale aveva già pensato ne' primi mesi del '53, 
durante la sua missione a Berlino. Invano il generale La Marmora 
gli scriveva (giugno 1853): < Guardando il Danubio, non perda di 
< vista il Ticino >; gli sguardi del Govone erano attratti da un 
fascino irresistibile verso Jt Danubio e la sua pronta e viva intelli- 
genza pensava insistentemente « alle battaglie che sarebbero acca- 
« dute e a certe manovre che Omer Pascià avrebbe dovuto fare contro 
« i russi >. Sulla fine del luglio '53 il Govone passa da Costantinopoli 
al quartier generale di Sciumla. 

E là, sul teatro stesso della guerra, osserva, nota, espone la sua 
critica dotta ed acuta delle operazioni. Qui, come altrove, egli ci 
appare un sostenitore deciso dell'offensiva e del concentramento. 
Qui primieramente concepisce e sistematizza le grandi idee strate- 
giche che dovranno in seguito rinianeTe come il suo vangelo d'uomo 
di guerra: e offensiva, concentraraento, operazioni per masse *, unità 
d'azione e di direzione quando si combalta a fianco d'una potenza 
alleata, necessità assoluta ed imprescindibile di organizzar bene il 
servizio d'informazioni. Questi i principi che ritornano ad ogni mo- 
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mento nelle note del generitle, e de' quali egli, mettendoci BOtt'oc- 
cfaio le conseguenze dell'applicarli integralmente e del negligerli, 
dimostra in ogni occasione la suprema importanza. 

Non vogliamo né, volendo, potremmo, addentrarci in nn esame 
tecnico, dal punto di vista strategico, delle idee del Corone eulle 
operazioni militari tarche e degli alleati durante la campagna di 
Crimea; né della critica, ancor più minuta e profonda, delle ope- 
razioni militari italiane nel '66, che gli valsero, quasi a nuova con- 
ferma di un antico dettato, tanti Ingiusti attacchi e tanti odi; ci 
basti rammentare l'opinione che Biamarck e Moltke, giudici non 
sospettabili nf^ di poca competenza né di parzialità, ebbero oltre 
ogni dire favorevole dì lui. Lo vedremo ancor meglio occupandoci 
di quella ultima campagna. 

Ritornando agli avvenimenti della Turchia, essi ci passano in- 
nanzi rapidamente, ne' loro aspetti più significativi e storicamente 
più importanti che il Oovone ci presenta. 

Ben rilevato il carattere di Omer Itasela, il Serraschière, e dei 
turchi in genere, eoi fatalismo che li domina. Vivamente descritto 
il quarticr generale di Sciumla. Acutamente notati ì difetti delle 
fortificazioni turche e il pericolo di Calafat ì fatti d'arme di Olteniia, 
di Czetate in cui l'osservatore è sospettato di passare all'azione (1), 
e quella confusione tutta turca e quell'aria di mistero che aleggia 
sempre eulle mosse de' russi, a causa della deficienza nel ser- 
vizio d'informazioni, di que' russi che pare si ravvolgano volta 
per volta nel fumo de' loro fucili e cannoni, com' Enea ed Acato 
nella mitica nube, tutto ciò è narrato con singolare efficacia. E ad 
un interesse altamente drammatico assurge la narrazione del me- 
morando assedio di Silistria, una specie di Port-Arthnr di quella 
campagna, ma destinata a miglior -fortuna, con quel suo celebre 
forte Arab-Tabia, che il Covone chiama scultoriamente « la torre di 
e S. Miniato all'assedio di Firenze >. Queste pagine hanno un'impor- 
tanza altissima anche per il fatto che il Govone fu il costruttore di un 
ridotto nell' interno di Arab-Tabia, a cui senza alcun dubbio si dovè 
la desistenza dei russi dall'assedio. Quel ridotto, in una parola, salvò 
la Torchia, e l'averci pensato fu merito incontestabile del Govone (2). 

li) Cfr. p, il, nota 1 di queste Memorie: «Sugli incidenti qui rian- 

< sunti corsero a quell'epoca a Costantinopoli molte esageranioni : si disse, 

< ad ea., che il capitano Govone avesse diretto il coni hat ti mento di Czetate, 

< a cui neppure assistette,... >. 

(2) L& geniale idea di questo ridotto, attribuita da' russi ora all' nf- 
llciale inglese Bntler, ora al colonnello Grach, già sottuftìcialc prussiano 
de' turchi, venne proprio in mente al Govone, come 
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Seguono altri fatti niBiiiorabili; l'obbedienza del Gnvone al mi- 
nistro della Guerra, che non gli consente di recarsi in Asia al se- 
guito di Omer Pascià, dal quale, oltre l'ordine del Medjidjè. aveva, 
anche ricevuto l'offerta del grado di generale; e poi, dopo un breve 
soggiorno del Govone a Bukarest, la battaglia di Balaklava e la 
leggendaria carica della Ligkt Brigade, che vide al §uolo il fiore 
de' cavalieri d'Inghilterra, e poi Inkerman (1), in cui molti piemon- 
tesi si ricopriron di gloria, e. finalmente, la partecipazione del Pie- 
monte alla guerra- Notevoli le due lettere che il Govone scrive dal 
campo sotto Sebastopoli e da Kadikoi, in data rispettivamente 30 
giugno e 14 agosto 1855, all'amico luogotenente conte Luigi di Bari, 
nelle quali Bono descritti gli orrori dell'inazione, con la morte alle 
spalle, la morte insidiosa e ingloriosa che il colera ed il tifo anda- 
vano seminando tra le file dell'esercito. < Due giorni dopo la data 
■ di questa lettera, attraverso la grigia monotonia dell'assedio, delle 
« tristezze e delle sofferenze senza gloria, rompeva, raggio di sole, la 

• battaglia dellaCcrnaia, prima onorevole riscossa dei vintiti! Novara». 

E al Govone toccò anche la fortuna di essere tra' pochissimi 
piemontesi che parteciparono all'attacco di Sebastopoli, al seguito 
del generale De Salles; e ne riportò ona leggiera ferita e ben me- 
ritata gloria di valore. Cosi egli assisteva all'ultimo atto di quel 
dramma-, più fortun.ito di quell'officiale inglese Butler, che, ultima 
e nobilissima vittima della difesa di Silistria, moriva di palla in 
fronte il 21 giugno 18.^)4, senza poter vedere la ritirata dei russi, 
iniziata nella notte del giorno seguente. Il quale Butler lasciò un 
importante Diario della guerra, ripreso a questo punto dall'inglese 
luogotenente Ballard, dell'uno e dell'altro de' quali si È valso il 
cav. Uberto Govone per completare le Memorie di suo padre (2). 

risulta dalla sua lettera da Sciumia in data 12 giugno 1854 e dalla dichia- 
razione che il colonnello conte Petltti e il maggiore Cngia fecero in questo 
senso al celebre difensore di ScbastoiMli, generale Tndleben, nell'occasione 
del coronamento dell' Imperatore di Russia, avvenuto a Mosca nel settemlire 
del la^e. {Ved. queste stesse Memorie a pp. 59 e 62-68). 

(1) «Caro Mnggiore. — scriveva il La Marmerò (18 dece.mbre 1854) 

• al Govone. die aveva inviato al Ministero una relaiione so quella batta- 

• glia, — Petltti te ha scritto che 11 suo rapporto sulla battaglia d'inkerman 

• ha fatto furore. Io era in consiglio dal He quando giunse e fn Ietto colla 

< massima aviilità. L'abbiamo fatto inserire sul giornale ufficiale 

• a grandissima soddisfazione del pubblico e massime degli 

. nllìciati •. — Ved. queste Memorie, p. 84, n. 1. 

|2) Sarfi qui opportuno il confronto con le principali pubblicazioni pìfi 
ri'centi sulla campagna di Crimi's, a parecchie delle quali dette occasione 



,. Google 



GOVONE E WEIL, IL GENERALE GOVONE 



Dalla Cernala a S. Martino, dalla prima ri ecoasa onorevole alla 
grande vittoria {gloriosa. Il cap. IV delle Memorie., consacrato ap- 
punto alla guerra del '59 e, in modo precipuo, alla battaglia di San 
Martino, dalla quale il capitolo BtesBo s'intitola, s! apre con la mia- 
sione affidata al Govone di scortare fino alla: frontiera il barone di 
Kellersberg e il conte Ceschi di Santa Croce, portatori a Torino 
dell'ulfimafum austriaco, a cui replicava il conte di Cavoar con fer- 
mezza dignitosa. La guerra scoppia e il settentrione d'Italia risuona 
del marziale * Allons enfant» de la patrie > de' noatri alleati di 
Francia. 

Questo capitolo, composto da appunti presi a matita in un tac- 
cuino, dal 1 al 15 maggio 1859, e, successivamente, dalle gi& ac- 
cennate lettere che il colonnello Govone scriveva giorno per giorno 
alla sua fidanzata, non offre, a nostro giudizio, importanza uguale al 
precedente. Preziosi per il loro carattere d'intimità, questi appunti e 
queste lettere, novella riprova dell'indole mite e senaibilissima del 
Govone (1), notevoli anche per un certo fare epigliato ed aneddotico 
che non sì riscontra usualmente ne' suoi scritti (9), mancano però 
d'unità e sono qualcosa di troppo alegato e disorganico, per potersi 
comunque considerare coma nn contributo alla storia di quella 
campagna. Anche la critica atrategica, che-ordinariamente è nel Go- 
vone cosi minuta e assai spesso cosi profonda, è qui appena accen- 
nata. Infine tutta la critica delle operazioni ai riassume nella con- 
statazione che ■ (ì francesi) arrivano lentamente e che nessuno ha 
«il comando e tutto va alla ventura di Dio» e nell' insistere che 



ì del 50.° ftnniveraarìo, festeggialasi lo scorso anno. 
Rammentiamo fra le più notevoli: — De PetiKi H.. Devaut Sebastopol: 
souvenirs de la guerre de Crimée, in Bevue dee Deux Mondes, 18 no- 
vembre 190*; Lciai BisatTiL. Cenni sulla campagna di Crimea, Torino, 
Eredi Botta, 1905: Vmsow, Crimée, Italie ec. {1854-1867). ParÌB, 1905. 

(1) SI notino in modo speciale i paBsi alle pp. IU-115 (sulla morte del 
fratello, a Hontebeito, 20 maggio IS59). e 119 (sull'impressione straziante di 
un campo di battaglia l'indomani della mischia): 

(2) Si osservi, ad esempio, il caratteristico aneddoto su Vittorio Ema- 
nuele, a p. US: «Quando l'Imperatore accompagnato dal nostro Re ande> 

< a visitare il campo francese, nn soldato mi chiese r € e«t-ce la votre 

< Empereuri' parbleo, le bel homme! »; la bella e vivace descrizione dei- 
l'enlrata a Brescia, p. 12fl aegg. • Se avessi meglio dormito la notte scorsa, 
avrei senza dubbio molti aneddoti da raccontare. Ma li dimentico... i> ec. 

AnoH. &roi. It.. S.* Berle. — XL. 18 
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egli fa coi Ministri < perchè bÌ dia il comando a Canrobert, il Hf 

< si metta a' suoi ordini ed insomma ai sappia chi comandi in capo > 
(p.' 107); come tutta la critica delle posizioni e! riassume in que- 
st'altra constata sione, che eaae < sono ottime in sé, ma estese > (p. 109). 
Con ciò non si vuol già dire che al Gnvone mancasse la neces- 
saria preparazione per «arrare egregiamente quegli avvenimenti e, 
tanto meno, che qui gli facesse difetto quell'acume di vedute e 
quella sicurezza di giudizio, di cui egli ùk splendida prova pressoché 
in ogni sua pagina di critica militare. Che anzi egli, per la parte 
avuta in quella campagoa, sia come organizzatore, presso il Ministero 
della Guerra, dei servizi d'informazioni, sia come attivissimo coope- 
ratore del Fanti durante le operazioni, e specialmente nella battaglia 
di Magenta, sia infine come estensore del rapporto sulla battaglia 
di S. Martino, da luì compito con nn* indagine accuratissima • presso 

< tutte le divisioni ove interrogò Generali, capì dì Stato Maggiore. 
• colonnelli di fanterìa e maggiori di bersaglieri e batterìe », era 
certamente in grado di offrirci una dotta ed esatta narrazione di 
quegli avvenimenti, quale pochi, e forse nessuno, avrebbero potuto 
fare. E quanto all'acume di vedute e alla sicurezza dì giudizio, esse 
appaiono cosi da queati pochi appunti scritti à la hàte, in momenti 
di febbrile attività, come dalle ottanta lunghe lettere e dalle set- 
tantasette relazioni, pensate ed elaborate, intorno alla guerra di 
Crimea. Difatti i punti sostanziali che si possono mettere in rilievo 
dalle note del Govone sono i seguenti; 1" buona preparazione da 
parte del Piemonte, sia per studt e calcoli sulte disposizioni rela- 
tive ai nostri armamenti, sia per l'organizzazione del servizio d'in- 
formazioni; 2" discordie tra i comandanti; 3° insufficienza di prepara- 
zione da parte de' francesi; 4° mancanza d'intraprendenza e d'abilità 
negli austriaci, che fu causa precipua della vittoria. Ora, queste 
idee sono tanto giuste, tanto vere, tanto esatte, che le hanno pie- 
namente riconfermate tutti coloro che, in seguito, sì sono occupati 
di quella campagna. Ci basti citare il colonnello Fabria in Italia, e 
i generali esteri Ricard e Dragomirnv(l). 



(1) Cfr. Dbigomirov, Les causes dex rei'ers autrichiem en 1859, in 
Revue de Pari», 1902;Ric»Rn L.. Ttoìs moi$ d'Empire {3T arrii — 
26 juillH 1859), In Grande Reme. I." maggio 1902. Per l'opinione del 
FabrÌH, a cui il cav. Govone riconowe di dovere molte Informazioni su 
questo porio<lo. vedi qncste atesse Memorie, p. lOS e n. 1. Sì confronti 
ancora il passo a p. 123 segg.. sulla tiattaglia dì Magenta, col recente 
studio del BnPST G-. Napoléon III à Magenta, in lierue historiqtie, 
19M, a. Sulla campagna del "59 pi sia permesso registrare altre due note- 
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Ma un' idea eenpliceniente acceniiaU non ha Io stesso valore 
documentario di un'idea sviluppata in apposita trattazione; e ciò 
appunto abbiamo vointo dire a proposito di queste pagine, che sono 
quali possono essere de' semplici appunti, destinati dall'autore più 
che al pubblico a sé stesso, e delle lettere di carattere tutto intimo. 
Ammettasi pure nella persona cui quelle lettere erano indirizzate, una 
coltura, una intelligenza, una versatilità aientale addirittura supe- 
riori; ma come diffondersi, su una materia cosi arida e cosi aliena 
dallo spirito feminlle, qnale è la critica strategica? 



Sorvoliamo sul cap. Sicilia, dove pure si potrebiter raccogliere 
osservazioni sensate e profonde sulie cause dei brigantaggio, sui pos- 
sibili rimedi, sulle condizioni di quella parte d' Italia, per affrettarci 
all'esame dei cinque capitoli seguenti sugli avvenimenti politici e 
militari del '66, che sono, ripetiamo, la parte storicamente più im- 
portante dell'opera. Di questi cinqne capitoli il VI {La miistone n 
Berlino) e il X {NicoUhurgo) si occupano delle trattative diploma- 
tiche fra l'Italia e la Prussia, precedenti e susseguenti alla campagna 
atessa; i tre altri narrano |e operazioni militari della campagna, ad- 
dentrandosi in una critica ampia o profonda di esse. 

Cominciamo dalla missione di Berlino. Il giudizio che ci siamo 
formato dagli avvenimenti e dalla parte in essi spettante al gene- 
rale Covone ci obbliga a tener ben distinto e separato il capitolo VI 
delle Memorie dai documenti allegati in Appendice, riuniti sotto la 
Nota III {La Missione a Berlino, rela/.ione e dispacci, pp. 423-47!*). 
Questi documenti ci danno, non ostante la mancanza del carteggio 
del conte di Barrai, ministro italiano a Berlino, una storia esatta e 
circostanziata delle trattative che condussero al trattato dell'S aprile 
e, successivamente, alla guerra con l'Austria. Con la scorta di es^i 
si poteva ben tentare di ricostruire la storia di quella missione e di 
mettere in rilievo l'opera personale del nostro inviato. Ciò volle fare 
il cav. Uberto Covone; soltanto, la sua ricostruzione corrisponde 
proprio alla verità che vicn fuori da' documenti ? E l'opera diplo- 
matica del generale ci è proprio presentata sotto la sua vera luce, 
e calcolata con misura così esalta, che se ne possa riconoscere, non 

voli pubblicazioni: MiTisiaiiDi, lieT Krieg ton 1859 ec.. Stuttgart, W* 
(la quale riguarda perù la campagna in relazione colla pubblica opinione 
della Germania)', e Boureli.v, SouvenìTS de la campagne rff 1859 en Hnlit, 
Paris, Combet. 1905. 
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esagerato né menomato, il giusto e vero valore? Cod tutta la defe- 
renia verso ehi ha compinto un lavoro per tanti riguardi cosi pre- 
t^evole, ci permettiamo di rispondere negativamente. 

Il cav. Covone comincia col descrivere l'ambiente diplomatico 
prussiano, quale appariva agli occhi di tutta Europa nn' tortuosi rav- 
volgimenti della politica Bismarcklana. « L' Italia >, egli dice, « grazie 
«al genio di Cavour, aveva per la prima e da lungo tempo intuito 

< l'analogia fra la missione storie» del Piemonte e quella della Prus- 
« sia.... e ì successori di Cavour non lo scordarono venuta l'ora. La 

< Prussianonparveavvedersenecheasaaipiù tardi.... ed anche nel 1865, 
«alla vigìlia di Oastein, il conte di Bismarctc era forse quasi solo 
« a comprender dj quale grande iroportanxa fosse per la Prussia aver 
«nel suo giuoco l'Italia». L'affermazione non ci sembra rigorosa- 
mente esatta. Infatti, come far carico alla Prussia, ignara delia pro- 
pria missione gtorica, e il Gfivone stesso lo riconosce, di non averne 
intuito l'analogia con quella del Piemonte? E non bastava, per Ì re- 
sultati pratici, che questa analogia fosse intuita da Bismarck, suprema, 
mente direttrice della politica prussiana? E, dall'altra parte, in qual 
modo gl'immediati successori di Cavour ricordarono gl'insegnamenti 
del nostro grande politico sulla necessità di accordi fra la Prussia e 
l'Italia? Il vero è che tutti, il La Marmora, il Barrai, il Covone, furono 
sospinti all'accordo piuttosto che provocarlo, si lasciarono trascinare 
piuttosto che agire, non presero iniziative ma seguirono, e fiacca- 
mente, l'iniziativa prussiana. E ci volle proprio quella < forza delle 
■ circostanze» cui Bismarck consigliò sempre l'Italia di abbando- 
narsi fiduciosamente, perchè le trattative non fossero troncate. 

Fra tutti questi diplomatici italiani, il Nigra, die consiglia il La 
Marmora a. farsi coraggio e ad infonderlo a quegli irremluii di prus- 
siani {sic), che insiste sulla convenienza di spingere alla guerra, che 
si manifesta personalmente favorevole a quel trattato generico, sem- 
bra a prima vista fare eccezione. Ma non ai dimentichi che egli è 
ministro a Parigi, in continuo e diretto contatto con Napoleone. In- 
fine qual valore ha, per rivendicare all'Italia la precedenza di quella 
intuizione o l'iniziativa di quegli accordi, il trattato dell'S aprile, 
che non sì stipula se non quando Napoleone ha dato il suo bene- 
placito? E se non il trattato dell'S aprile, quale altro atto, o sia 
pure semplice fatto, può portarsi a ripiova di quella affermazione? 
A nostro giudizio, la smentiscono anzi tutti i documenti. Simil- 
mente poco esatta ci sembra l' affermazione che segue: «fi giusto 
«del pari riconoscere che le diffidenze, non minori certo da parte 
« delia Prussia che da parte dell'Italia, erano assai meno giustificate 
«da parte di quella che di questa». Dove, a rigore, le asserzioni 
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inesatte Bono due. Nulla prova infatti, in primo luogo, che la Prua- 
sia avesse, all'epoca precedente il trattato, grandi diffidenze a riguardo 
dell' tUlia ; ncssana parola di fiismarck ci autorizza a congetturarlo. 
Le diffidente da parte della PruBsia cominciarono in seguito, e non 
senza una qttalclie apparenza di ragione, n causa dell' inesplicabile 
condotta de' generali supremi a Custoza'e dell'ancor più inesplica- 
bile inerzia dell'esercito nostro dopo quella batta^rlia sfortunata. 
Anzi, nel periodo precedente alia campagna, Bisinarck non. diffidò 
mai dell'Italia., quantunque fosse informato delle diffidenze dei di- 
plomatici italiani a suo riguardo, come chiaramente risulta dalla 
lettera in data 10 aprile (p. 449). E, in secondo luogo, quali rngioni 
ci possono antorizzare a ritener meno giustitìcate le diffidenze della 
Prussia verso l'Italia che non quello dell'Italia verso la FrusBÌa ? 
Anzi se si rifletta al fatto che l'Italia si trovava tuttora sotto una 
specie di tutela Napoleonica, e che Napoleone, come Bismarck aveva 
ben compreso, non avrebbe mai permesso, nonostante la sua teorica 
sulla nazionalità, che l'unità germanica si compisse, se si rifletta 
alle esitanze, alle incertezze, alle oscillazioni dei La Marmora e dei 
suoi plenipotenziari, quali appariscono dalle imprudenti confessioni 
del La Marmora stesso, si avranno molte e. valide ragioni per so- 
stener proprio il parere opposto. 

Il cav. Uberto Govone passa quindi a enumerare e a descrivere 
le gravissime difficoltà in mezzo alle quali la politica di Bismarck 
sì svolgeva. < Oli odi, le passioni nazionali continuavano per abitu- 
* dine e per istinto a rivolgersi verso il Reno. L'Austria, per quanto 
« poco tedesca, appariva ancora, all'opinione pubblica di tutta In 
< Germania, la rappresentante, legittima assai più che la Prussia, 
«della nazionalità e dell'idea germanica. Né la nazione né Tesercito 
«né il re stesso desideravan la guerra*. In quest^n condizione di 
cose, < il conte di Bismarck risoluto implacabile procedeva quasi 
«isolato per la sua via e diceva altamente il suo scopo. Ma diceva 
«il vero? E, se pur voleva, dovea riuscire? Perfino delle sue in- 
« tenzioni, era, per quantu a torto, possibile dubitare a quell'epoca ». 
Segue l'accenno al precedente dissidio con l'Austria, troncato im- 
provvisamente con l'accordo di Gasteìn ; poi le artificiose spiegazioni 
dì Goltz a Parigi, la scomparsa dell'ambasciatore Usedom da Firenze. 
Insomma questa < confusione e complicazione trascendentale > della 
politica prussiana giustifica, agli occhi del cav. Uberto Govone, 
l'attitudine di diffidenza e di sospetto del gabinetto di Firenze. Se 
dunque il generale Govone, quantunque istruito verbalmente dal 
La Marmora in questo senso, quantunque messo in guardia dal Barrai 
« contro le pretese insidie della sirena prussiana >, potè pure si 
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al suo ritorno da Berlino: «Debbo riconoacere che il conte di Bi- 
< amarck camiDinó sempre per U vìa che mi aveva indicato il primo 
> giorno», qual merito oon dobbiam noi attribnirgli? Questa rìcostrn- 
zione. ci sia lecito esprimerci francamente, sa an po' troppo di apolo- 
gia. La lettura spaBsionata de'docnmeiitì parla in modo assai diverso. 
Se, a giudizio stesso del cav. Govone, può dirsi dd torto aver du- 
bitato delle intenzioni di Bismarck, il generale Govone ebbe realmente 
'laesto torto. A più riprese egli crede che la causa vera e recondita 
per cai Bìemarck tentò awicioamenti col governo italiano fosse 
lineila «d'intimidire l'Austria in vantaggio esclusivo della propria 
« politica», di «ottenere un nuovo metodo di pressione verso i'An- 
« stria nella questione speciale de'Ducati dell' £lba»;e nella solu- 
zione appunto della questione de'Ducati e, in linea secondaria, 
nel tentativo di prevenire l'Anstria, dalla quale potevano esser fatte 
al Gabinetto di Firenze proposizioni per la cessione della Venezia, 
ci fa consìstere kIì scopi della politica bismarckiana. Per il Covone 
era chiara una sola cosa : che Bismarck voleva legar l' Italia in 
qualche modo per asservirla a' suoi interessi, < sìa che egli avesse 

■ o no reale intenzione di giungere ptik tardi alla soluzione della 

■ questione tedesca con le armi >. £ tanto poco intuisce il filo 
direttivo della politica prussiana e tanto poco comprende il pen- 
siero di Bismarck che dopo l'esposizione da lui fatta delle grandi 
linee della sua politica — esposizione chiara franca oltre ogni 
dire, d'una rigorosa sincerità che si trova confermata in ogni mi- 
nimo particolare da tutti J documenti bismarck! ani, posteriormente 
venuti in luce — non trova altro di meglio che dar questo con- 
siglio al La Uarmora: « Se essa (la Prussiat desidera stringere 

■ accordi con noi, questi, riferendosi ad eventnaUtft pJA lontana, 
« non paiono poterci convenire per ora, tendendo essi ad attra- 
« versare la soluzione della questione veneta direttamente tra noi 
« e l'Austria, /o quale parrà forse a V. E. tanto più accetteroh se 
« mai fosse per presentarsi, in quanto che poco fondamento pare 
« potersi fare sulla sincerità e fedeltà della Prtiuia nel chiederci tali 
* impegni, e forse anche nel mantenerli, se mai seguissero ». 

E s'inganna talmente aulla politica del cancelliere prussiano, 
da ritenere non solo che la guerra con l'Austria sia lontana, ma che 
il cancelliere stesso sia ben lontano dal pensart'i.' Opinione erronea, 
dalla quale provengono logicamente gli apprezzamenti pure erronei 
sopra i singoli fatti, come ad esempio, quello sull'indiscrezione del 
ministro d'Hannover e del maresciallo di Wrangel, l'altro B.ulla mis- 
sione del general Moltke a Firenze ec, ambedue riferiti a quel 
famoso scopo d'intimidazione e di pressione per ottenere una vitto- 
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ria diplomatica nella controverBia de'Dncatj, Perfino nelle if 
che il cancelliere gli dà, riguardo al conlegno da tenersi col Re, 
il Covone vuol vedere Io scopo aopradetto: « impedire una troppo 
< pronta rottura nelle trattative, la quale potrebbe pregiudicare i 
■ suoi calcoli e le sne dimostrazioni attuali d'intimidazioni >; o se 
tin istante è incerto aa questo scopo, gliene attribuisce uno peggiore,- 
quello * come taluno crede, di asBicurare la sua posizione personale, 
che sarebbe secondo le medesime persone scossa ». 

L'idea che ci facciamo del Govone diplomatico da queste pagine 
di documenti è dunque tntt'altra da quella che il suo biografo ci 
suggerisce. Non sta dunque il fatto. che il Govone, pur tra le tante 
cause che potevano perturbare il suo giudizio, pur tra le tante voci 
che lo mettevano in guardia contro il miniatro prussiano, abbia 
d'un colpo afferrato la poderosa genialità del disegno politico del 
Bismarck e la rude franchezza con cui esso glielo esponeva, nelle 
sue interviste a Berlino, come il cav. Govone, lascerebbe credere, 
collegando immediatamente all'enumerazione di quelle tante cause 
dì diffidenza e di sospetto la frase già citata in coi il generale fa il 
più grande elogio della abilità e sincerità del gran cancelliere ^ ma 
sta invece il fatto che il Govone fu sempre esitante, sempre dub- 
bioso, sempre poco propenso all'alleanza prussiana ; che ebbe sempre 
in sospetto Bismarck e la sua polìtica, modificando solo in parte il 
proprio giudizio sotto la suggestione invincibile di quell'insigne 
nomo di stato e dietro le convinzioni espostegli a questo proposito 
dall'Ambasciatore di Francia, Benedetti : che solo quando gli avve- 
nimenti si furono incaricati d'interpetrargliela, comprese interamente 
l'alta portata e l'indubitata sincerità della politica prussiana. 

La necessità di affrettarci alla fine non ci permette di discutere, 
con quell'ampiezza che desidereremmo, le altre affermazioni del Go- 
vone. Ci limiteremo ad accennare te nostre obiezioni. Nella questione 
dei Ducati dell'Elba, pur accettando la spiegazione del Govone, non 
vediamo come si possa poi dar tanto peso all'affermazione del si- 
gnor von Thile, la quale anzi svisa e tradisce il pensiero di Bi- 
smarck. Non è affatto possibile ammettere che il Bismarck pensasse 
in segreto che l'unica questione da deciderti con la guerra fosse 
quella dei Ducati, se egli innanzi al 185S, nei colloqui con Gustavo 
von Alvensleben, esprimeva l' opinione di risolvere sni campo di 
battaglia < la questione della rivalità anstro-pruagiana *, se più di 
una volta ne' suoi Pensieri e ricordi, accenna all'opposizione assoluta 
degli interessi prussiani con gli interessi austriaci, alla naturale 
inimicizia dell'Austria ec, e se infine, fin dal 1862, s'era formata 
la convinzione che < l'Austria avrebbe sacrificato la Venezia o la 
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« riva sinistra del Reno, se avesse potuto ottenere un'alleanza che 
• li) assicnrasBe il suo predominio sulla destra > (1). Il signor von 
Thile fa dunque una affermazione in assoluto contrasto con le af- 
fermazioni di Bismarck, ma anche col pensiero di lui, quale risulta 
da tutte le prove antecedenti e susseguenti a quella data: quel- 
■ r a (ferma £ ione non può aver quindi nessun valore. 

Non possiamo condividere l'opinione del cav. Govone neppure 
a proposito degli avvertimenti contenuti nel dispaccio del 28 marzo: 
li Abbiamo letti nella loro integrità e ci sembra proprio che impli- 
chino, come pareva al La Marmerà, indecisione t avcermone al trat- 
tato. Basii osservare che in questi stessi avve/'timeuti il G-ovone 
persiste a credere che lo scopo di Bismarck sia d'intimidir l'Austria 
per ottenere i Ducati senza colpo ferire. Come poteva avere, rispetto 
al trattato, attitndine differente da quella di avversione o, per lo 
meno, d'indecisione, chi vedeva in esso un mezzo per ottenere 
uno scopo contrario agl'interessi dell'Italia? E si rifletta inoltre 
alla circospezione della frase; < Toutefois les vuee de V, E. sur 
< la politique generale peuvent la faire pencher vera l'acceptatioD 
« du projet Bismarck ■, frase che ha tutta l'aria di essere stata 
molto studiata e accomodata cosi con molta arte, per nascondere 
ogni personale apprezzamento. Si colleghino finalmente queste os- 
servazioni con i passi sopra citati del carteggio diplomatico del 
generale, che confermano questo suo stato di dubbi e d'ositazione, 
e si dica poi se è possibile ritenere che questi avvertimenti spie- 
gassero solo la portata vera ed i difetti del trattato ed esprimes- 
sero il dubbio che convenisse guadagnar tempo- Molto discutibili 
sono altresì le vedute del Govone rispetto al trattato deil'S aprile. 
In conclusione pare anche a noi che IMnterpetrazione restrittiva. 
nel senso prussiano, sia giustificata dal testo stesso del trattato, 
e che le ragioni addotte dal Bonghi (2) e riconfermate dal Muth (3), 
con la scorta di sn promemoria di Bismarck, conservino sempre 
tutta la loro solidità. 

Lungo discorso richiederebbe anche la Memoria del Govone a) 
Nigra sulla cessione della Venezia, che è riportata integralmente a 

(1) Cfr. Pemieri e Ricordi dì Ottonb principe di BtsaurK, unica 
tmdnz. Ital. autorizzata, Torino, Rosenberg e SeUier, 1893, voi. I, pp. 119, 

UT, 161, aW, 390 ec. 

(2) Ved. RuofiEKo BoMOKi, Un po'pììi di luce ec... {a proposito della 
notissima pubblicazione del Li Uiuioki), in Nuova Antologia, ottobre «■ 
decembre 1873 e marzo 1874. 

(3) Vcd, Mura F., 2ur Vorgeschichie de» KHegen ron 1866, In Hi- 
storische Zeitsehrift, I9(i<, 
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pa». 462. Ci pare che anche qal il pensiero del Covone sia troppo 
soggetto a restriiìoni, troppo involuto, troppo soffocato sotto l'affol- 
lamento di previsioni e d'ipotesi, delle quali egli non arriva quasi 
mai a calcolare l'importanza. Ed è cosa davvero singolare che tuttH 
quc*lla complicata memoria abbia lo scopo cosi semplice ohe le attri- 
buisce il cav. Uberto Covone, quello cioè di «dimostrare che, data 
* la serieUi e l'incerto esito della guerra vicina e l'attitudine mal 
■ HÌncera della politica prussiana, conveniva restringere la sald.i e 
< antica intimità colla Francia >. 

In conclnsione. ci sia lecito esprimerci con tutta franchezza, il 
Covone è per noi un mediocre diplomatico; in questa missione di 
Berlino, come nella successiva di Nicolsburgo, ci appare sempre 
ondeggiante fra opposti pareri, titubante ed incerto; manca di quella 
decisione che è la prima e più essenziale qualità dell'uomo di Stato; 
non possiede l'intuito di riconoscere prontamente nna situazione e 
di penetrare le altrui intenzioni, senza il quale ogni decisione è im- 
possibile. 

Ma il merito grande del Covone, il sno vero titolo di gloria 
fortunatamente non è qui, tra te ambagi delle negoziazioni diplo- 
matiche; è sul campo di battaglia, in mezzo al tuonar de' cannoni 
che sogliono spesso squarciare, come si esprime l'editore di queste 
Memorie, « la trama sottile delle combinazioni e delle illusioni >. E 
quanto grande, quanto fulgida di gloria non appare la figura del 
generale nella campagna del '66 e sopratutto in quell'infelice gior- 
nata del 24 giugno, io cui egli sostenne quasi da solo l'onore del 
nome italiano! Qui si che poRslam davvero eonsentìre alle parole 
del Fea(l), che primo scrisse del generale dopo la morte e primo 
riferì su queste Memorie: ■ Che fortuna per l'Italia se Covone nel 
« 1866 invece di comandare una divisione, avesse avuto il comando 
«supremo»! Oggi dopo gli studi del Chiala, dopo le pagine di 
Luchino dal Verme e del Pollio, dopo le ricerche spassionate di 
tanti altri intorno alla battaglia di Gustosa, la figura del Covone 
si illumina di una grande aureola di gloria, e la storia fa inesora- 
bile giustizia delle colpe e degli errori, spettino essi al Cialdini, al 
La Marmora, al Della Rocca. 

L'ultimo periodo della vita del Covone è occupato dalla sua 
opera come ministro della Cuerra, opera che ci h riassunta nei 
due ultimi capitoli delle Memorie (cap. XI Al Ministero. La lotta 



(1) Ved. Pirrao Fet, Gorone, nella Sirista vnirersaJe, maggio 1^72: 
e dopo la pubblicazione di queste Memorie, nella A'uora Antologia, 
1 ottobre 1902. pp. 54S-552. 
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contro il fallimento; CAp. XII Al Miniatero. La guerra Fr&Dco-PruH- 
aiana. Roma). Il Govone, come k noto, consenti, quantunque dopo 
molte riluttanze, por di non aprire la via al Rattazzi, ad entrare 
nel (gabinetto Lanaa-Sella, con nn programma di ridusione nel 
bilancio della Guerra. Sull'azione sua come ministro, diversi sodo 
i giudizi, a seconda dei partiti e delle persone. Il radicale Mauro 
Macchi (I), ad esempio, gliene faceva merito grandiasimo. Dopo aver 
uccenuato alla « ferale sentenza di morte contro ti caporale Bar- 
santi > da lui ordinata, continuava: < Ma, ad onor suo, bisogna 
« (lire che egli fu il primo a mostrarsi compreso anche delie con- 
< dizioni finanziarie, economiche e morali del paese, sicché consenti 
■ che il bilancio della guerra fosse alleviato di qualche dozzina di 
«milioni.-. Onde si attirò tutta l'ira de' generali di professione...... 

Ma il già citato Fea è di opposto parere: egli non è riuscito a per- 
suadersi della • bontà e utilità delle proposte nel 1869 per ridurre 
le spese militari ». E notisi bene che mentre il Macchi scrìveva pro- 
prio l'indomani della morte del generale, il Fea scrive invece dopo 
la pubblicazione delle Memorie, quando certe idee di riduzioni ne' bi- 
lanci militari, che venti anni fa potevano sembrare un sacrilegio, 
erano già sostenute e trovavano largo favore nello stesso ambiente 
militare. E questo è segno certo che le passioni Bono ancora troppo 
accese per potere esprimere un giudizio definitivo ed inoppugnabile. 
Resta a dire qualche cosa della traduzione francese del Weil. 
Poco invero, perchè questa seconda edizione francese non presenta 
se non poche variazioni, a confronto di quella italiana da noi esami- 
nata. Non sappiamo spiegarci il perchè della nota 1 a p. xiv, che 
riguarda Berengario I. Parlando degli antenati del generale, si fa 
incidentalmente menzione di Berengario. Orbene, il Weil ha una lunga 
nota che comincia: Berengario 1, figlio di Eberardo, duca.del Frinii, 
e nipote di Lodovico il Bonario per parte di sua madre Gisella ec. 
Una lezioncina di storia medievale poteva essere appresa in qualsiasi 
manuale. Del resto io questa edizione francese c'è solo qualche nota 
in più, come quella per spiegare che cosa aia < il piano delle bombe » 
nelle forti lì cazioni dì Genova (p. 25 edìz. ital.) e quella per spiegare 
una frase di dialetto piemonteee (p. 214, n. 1, edìz. frane.) ec; 
qualche aggiunta bibliografica, come quella a p. 188, n. 2 dell'ediz. 
francese (corrispondente a p. 189, n. 2 dell' ediz. ital.) dove, a pro- 
posito della proposta di 5 milinni per sussidiare i rivoluzionari 



(1| Ved. Almanneco intorìeo d'Italia di Miu» 
Mil.tno, Battezzati, novembre IST2, p. I2T. 
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d'Unt^berift, si aggiunge all'articolo del TUrr, nella Deutsche RtvuÉ, 
un volarne del Kieuast salla Legion Klapka; qualche inBigntiioante 
trasposizione e null'altro. 

Non sono molti neppure i documenti inediti né tutti ugualmente 
inediti. Per eHempio, il brano relativo alla con centra zio ne delle 
truppe prussiane, discusso in un dialogo col Moltke e -riportato a 
pag. 496 dell' ediz. francese sotto il titolo: «Frammenti di note eto. >, 
si trovava giA, per guanto in sunto, nell'ediz. italiana, pag. 213, a 
principio del cap. VII: 11 piano di guerra. 

I passi inediti più importanti contenuti aell'ediz. francese sono 
i seguenti: a pag. 297: < Mémoire sur la campagne des Prussiens 
en 1866 > (è una crìtica fine ed acuta delle operazioni militari prus- 
siane nel '66, che. possono esser lodate soltanto se si giudichino 
dal succesBo; seguono delle ottime considerazioni sulla costituzione 
dell'esercito prussiano); a pag. 303-304, altri piccoli brani che non 
figurano nell'ediz. italiana o sono in essa abbreviati, come è detto 
in nota a pag. 800; a pag. 4&8 un biglietto in lapis senza data, che 
andrebbe poeto a pag. 446 dell'ediz. italiana prima del doc. n. 7 e 
che deve riferirsi con tutta probabilità alla medesima data di quello; 
a pag. 496, frammenti di note etc, già accennate. Non possiamo 
trattenerci dal riportare questo brano significantissimo di un dialogo 
del Covone col Moltke, novella riprova del nostro giudìzio sulla 
politica prussiana e sull'azione diplomatica del generale italiano, 
quale l'abbiamo tratteggiata. Sono parole del Moltke: « Se l'Austria 

■ è vinta, tutta TAIemagna cadr.\ a' nostri piedi. Quant à la France, 
« cela viendra après. Il Moltke disse ciò a mezza voce, guardandomi 
« fissamente entreleadeuiyeux. Io — dice il Covone — ripetei la frase 
< al Driquet et j'avouequ' elle noua paraSt à tona Ica deux uue grande 
* présomption des nos alliés les Prnasiens à l'égard de lenr force 

■ militaire et de leur puissaoce >. 

Seguitando, troviamo: a pag. 503-506 ■ Inatructions confidentiellea 
pouT le general Covone > (furono mandate dal Covone stesso al Weil). 
Riguardano le trattative di Nicolsburg per la concluaione dell'ar- 
mistizio e per la fissazione delle basi di pace. A pag. .ì07, una nota 
del gen. Covone aetnpro relativa alle negoziazioni tra Francia e 
Italia sull'armistizio e sulla pace e una lettera di Napoleone a Vit- 
torio Emanuele, che contiene questa frase significantissima: ■ J'espère 

■ quel'avenir de l'Italie ne sera pas compromia par une méaintelli- 

■ gence avec la France». Vediamo infine con piacere che nell'ediz. 
francese manca la nota Vili pag. 510 dell'ediz. italiana relativa 
alla « Autobiografia di un veterano » del generale Della Rocca, e che 
gli odiosi attacchi di quel generale sono appena accennati, per dar 
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poeto a una bella pagina del Pollio (nota X, p. ó41> Gorone a Ch- 
stota e a UD giusto elogio di Vittorio EmaBuele, che per il Govone. 
cosi devoto al loagiianiiDo Re, dovè essere certo la più alta ricom- 
pensa della sua operOBità e del suo valore, il piA ambito premio de'si)- 
criGcì BofTerti e delle ingiustizie patite. 

Tale la' figura del Govone che il Claretie dice, nella sua briosa 
e felice piefaiione, un gran guidato. Questo è davvero il suo grande 
e immortale titolo dì gloria. E cLiuderemo con le parole del Fea 
questa lunga analisi : « se il Govone non è riuscito a persuader 
« sempre che il padre ba ragione e gli altri torto.... può esser sicuro 
■ di avere inalzato un gran monumento alla sua memoria». 

Airi. Ettobe L&zzebini-Helaki. 



Guido Mazzoki. ArTÌamento allo »tudÌo critico delle lettere italiane. 
2* edizione interamente rifatta. Con appendici di P. Rajna e G. 
Vandei.1,1 tu testi critici (Il testo dei Reali di Francia, L' edi- 
zione critica della Divina Commedia). — Pìrense, Sansoni, 1907, 
pp. xy-249. 

Sebbene destinato in modo più speciale agli studenti che s'av- 
viano alla Facoltà di Lettere nelle Università, il libro del prof. Maz- 
zoni può tornare, e torna davvero, utile e comodo anche ad un pub- 
blico più largo; onde non parrà inopportuno che con brevi- parole 
ne sia reso conto in quest'Archivio. 

Chi, pur non mediocremente colto in altre discipline, legge 
un'opera che tratti della nostra letteratura, incontra spesso dei 
termini, delle citazioni, che, poco o molto, non gli riescono chiare, 
e deve persuadersi ben presto che anche 'lo studio delle lettere, 
come quello di qualunque scienia, esige una certa preparazione; 
chi, non essendo del mestiere, desidera, per qualsivoglia motivo, 
una notizia su di an autore, su di un genere o un fatto letterario, 
dove dovrà battere il capo, donde potrà cominciare le sue indagini, 
in mezzo al numero senza numero d'opere, antiche e moderne, ita- 
liane e straniere, generali e speciali, che possono, meglio o peggio, 
rispondere al sno quesito, o anche.... fargli perdere il tempo in ri- 
cerche affatto superflue? II Mazzoni col suo Avviamento mira ap- 
punto a togliere tali difficoltà preliminari, ohe possono attraversare 
il cammino a più d'uno. 

Il libro è essenzialmente pratico, e nato dalla pratica. Ebbe 
origine dalle lezioni che l'A. premise ai corsi di Letteratura ita- 
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liana, tenuti negli anni acolaatici dal 1887 al 1891 all'univereità di 
Padova. < I giovani >, egli scriveva in capo alla prima edizione del' 
VArviamento e trascrìve in questa eecooda, < vengono dal liceo a 

* Btadiar lettere nella universitil con nna qualche cognizione della 

< nostra storia letteraria ed esperienza de' classici nostri ; non hanno 

< e non possono avere, perchè altro è lo scopo degli stndt liceali, 
« quelle notizie bibliografiche senza le quali è io^poBBibile trarre un 

■ frutto vero dall' insegnamento superiore. Giunti nell'università, 
«sentono subito citare e ricitare, senza spiegazione di sorta, libri 

< che non bau visto mai, e nomi di cose di cui ignorano il signifi- 
«cato preciso: Quadrio, Crescimbeni, Zambriui, archetipo, menibra- 
« naceo. Magi iabech lana, riddano confusamente ne' quaderni e nella 
« testa loro. Onde nascono casi non saprei dir quanti. E ai miei 
«colleghi, e agli studenti stessi meglio eruditi, torneranno qui in 
«mente, se leggano qaeste righe, spropositi degni dell'incorruttibile 

* riso cantato da Omero. Eppure, talvolta, la colpa non fu tanto df 

■ chi errò, quanto di chi non pensò mai a trarlo d'errore >. Quelle 
lezioni, con le quali il Mazzoni incominciava cosi opportunamente 
i suoi corei, miravano appunto a introdurre i giovani nei penetrali 
della critica; ed il succo di quelle lezioni egli raccolse allora in un 
elegante volumetto, che ora, dopo quindici anni, rivede la luce(l), 
sostanzialmente quel medesimo, ma cresciuto e migliorato, soprat- 
tutto nelle indicazioni bJbliogra6che, conforme al gran progresso 
fatto in questa parte dagli studi: sono aggiunti poi un capitolo 
nuovo e tre appendici. 

Il Mazzoni parla anzitutto del manoscritto, illostrando i termini 
relativi, dando esempi di descrizioni di manoscritti, trattando della 
trascrizione diplomatica, dell'edizione critica, della classificazione 
dei manoscritti d'un' opera. Passa quindi al libri a stampa, e dopo 
aver toccato delle origini dell'arte tipografica, degli incunaboli e 
delle edizioni principi, spiega anche qui i termini dell' nso bibliogra- 
fico, dà esempi di descrizioni d'esemplari d'opere rare, e ricorda i 
principali tipografi italiani d'ogni secolo. Poi viene alle biblioteche, 
e fornisce cenni storici e bibliografici delle pìil notevoli d' Italia (in 
serie topografica alfabetica), toccando in fine dei manoscritti ita- 
liani che SODO in biblioteche straniere e delle biblioteche disperse. 
Nel quarto capitolo « i libri di consultazione e i periodici > registra 
ordinatamente, con opportuni schiarimenti, e, ben s' intende, in ' 
quanto possano aver attinenza con gli studi della letteratura no- 



ti) La prima edizione è del IS98, Verona- Padova, Dmcker. 
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Btra. le principali opere bibliografiche d'indole generale, catiilojrhi 
a stampa di biblioteche, di codici e libri rari, dizionari d'opere ano- 
nime e pseudonime, dizionari biografici, bibliografie di particolari 
generi letterari e del più grandi scrittorì, opere relative aì tradut- 
tori italiani dal greco e dal latino, i principali periodici letterari 
dalla fine del secolo XVtl ad oggi, ec. Nel quinto capitolo, dopo 
alcuni cenni generati sulla critica storie» e sulla storia letteraria, 
discorre delle principali storie della nostra letteratura e del diverso 
metodo con cui sono condotte, e registra i più importanti libri che 
.trattano di speciali periodi o (teneri, le storie e bibliografie regio- 
nati e locali (anche queste in serie topografica alfabetica), le opere 
che trattano delle accademie, i libri scolastici o di divulgazione 
che meglio meritano di eggere conosciuti. Il capitolo sesto indica le 
principali raccolte di scrittori e di rime, e i più ricchi indici di ca- 
poversi di poesie antiche; e il settimo, i priifcipal! vocabolari, gram- 
matiche, metriche, e termina con un cenno sugli scliemi metrici. Il 
capitolo ottavo ed ultimo * Indicazioni bibliografiche snssidiariif > 
è stato aggiunto in questa seconda edizione, e suggerisce allo stu- 
dioso della nostra letteratura le opere alle quali egli può meglio 
ricorrere circa le letterature classiche antiche, le medievali, latinn 
e bizantina, la francese, la provenzale, la spagnuola, la portoghese. 
l'inglese, la tedesca e circa la storia dell'arte. 

Seguono opportunissi me tre appendici, che trattano con maggior 
ampiezza quella parte cosi importante, relativa all'edizione critica 
dei testi, della quale il Mazzoni, conforme aH'pconomia del libro, 
discorre alquanto brevemente nel primo capitolo. Nella prima ap- 
pendice, quel maestro incontrastato e finissimo che è Pio Bajna 
delinea in generale la teoria della critica dei testi, e la esemplifica 
con ischemi di casi fittizi ; nella seconda e nella terza, Giuseppe 
Vandelli, che dell'insigne maestro è cosi valente discepolo, illustra 
la teoria con due casi reali; l'uno, relativamente semplice e che il 
VandelH ha da tempo risolto, cioò <|ucllo dt'l testo dei Reali dì 
Francia il); l'altro, complesso oltre Ogni credere e poco men che 
disperato, ma intorno al quale tuttavia il Kajna e il Vandelli h.inno 
fatto ormai molto cammino, cioè l'edizione critica della Dirina Poni- 
li volumetto, dettato da chi in queste discipline ha competenza 
cosi singolare, eompoatfl con sobrietà discreta (chf? in qu est' argo- 



fi) Cfr. / Seaìi dì Francia, testo criti 
LI, Bologna. Itoma^oll Dall'Acqua, 1893. 
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mento era troppo più facile infarcire il libro di citazioni che sce- 
gliere beoe), contiene molte più cose che in una breve rassega non 
eia possibile accennare. Ma anche da quel poco che ne abbiamo 
detto appare chiaro come il Hasioni, cnrando questa ristampa, vo- 
ramente aumentata e rifatta, del sno manuale, abbia compiuto opera 
di cui tutti che s'interessano agli studi nostri devono essergli grati. 
Fireme. Umberto Marchesini. 



Orazio Bacci, Prosa e prosatori. Scritti storici e teorici. — Milano- 
Pai ermo-Kapo li, Sandron, 1907. 

Il primo degli scritti, onde si compone il volume e dal quale 
s'intitola, è connesso strettamente col secondo e, quantunque gli 
sia premesso, n'è, per cosi dire, la conseguenza. Questo, che può 
considerarsi come il principale del volume, non tanto per la sua 
maggior lunghezza, quanto perchè l'A. vi espone alcune idee, che 
crede « capitali nel far giudizio dell'arte della prosa italiana », idee 
alle quali ritorna, lumeggiandole, negli altri scritti, ha'per tema 
La prosa volgare del Quattrocento. Di questo secolo, del quale si 
credevano cosi scarsi gli esempi di prosa volgare, per il prevalere 
del latino, i molti documenti scoperti in questi ultimi tempi hanno 
mostrato esserne invece copioso il numero, e provare la continuiti'! 
di essa dal Trecento al Cinquecento; talché, qualunque sia il loro 
valore artistico, non può trascurarli chi voglia fare la storia della 
prosa italiana. Essi sono, come ben li distingue l'A., o di scrittori 
che sanno il latino e di esso si ricordan troppo scrivendo il vol- 
gare, o di scrittori che ignorando il latino, pur ne nsano inconscia- 
mente forme e costruzioni < imbrancatesi goffamente cogli anacoluti 
della sintassi popolare >, o finalmente di scrittori che tentarono in 
diversi modi una fusione tra i dne elementi. A tale fusione, egli 
nota, e s'era gi& arrivati quasi d'improvviso nel secolo precedente. 
* e ad essa fatalmente si doveva tornare; e la prosa, cosi contem- 
« perata di elementi classici e di elementi nostrani, si acccnnai~a 
«sin dalle origini a diventare la prosa letteraria». Questa non !• 
tuttavia « derivazione immediata di quella del Trecento, bensì frutto 
dell'elaborazione umanistica », senza la quale non si potrebbe spie- 
gare il tipo comune di essa. Da! Quattrocento derivano anche quelle 
correnti di prosa popolare che « si sono aggirate pur sempre in- 
torno alla prosa d'arte riflessa > ; ma quella che prevalse fu la prosa 
classicheggiante, «*e sarebbe inutile — cosi l' autore — sermoneg- 
giare se fu un bene o un male, quando il fatto è quello*. Non 
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parve inntile al BarzeDotti, che giudica la pro«a di due secoli e 
piA innanzi ai Prometii Spo$i un < quasi non interrotto vaniloquio 
nazionale». Egli eoetiene nel suo libro Dal Rinascimento ai Bi»or- 
gimento esser venuto gran danno alla nostra prosa dall' Uinanesimo 
sopraffacente, il qual danno non toccò né alla prosa francese né al- 
l' inglese. Il gindizio di Ini sulla prosa nostra innanzi il Manzoni 
erede il Bacci molto arrischiato e inen che giusto, e il danno ad 
essa venuto dall'Unianeaiino meo grave di quanto egli afferma, poi- 
ché — ed è questo il concetto sul qnale il Bacci insiste — la ten- 
denza clasaicbeggiante della nostra prosa si manifesta fin dalle ori' 
gìni, e ciò. principalmente, < per la persistenza della tradizione 
romana, domestica fra noi >. Lamenta il Barzellotti cbe la nostra 
prosa letteraria si sovrapponesse dal secolo XV in poi alla popò- 
lare^ e si orientasse sull'orme dell'Umanesimo in una nuova dire- 
zione storica, < divergente da quella che io spirito della cnltiira 
< moderna doveva poi segnare dopo il Rinascimento a qnasi tutte 
« le altre letterature d' Europa >. Tale divergenza ddp sembra al 
Bacci cosi profonda come mostra di crederla il Barzellotti, del 
quale, inojtre, vorrebbe temperare l'affermazione intorno al sovrap- 
porsi della prosa letteraria alla popolare, osservando come quella 
piuttosto si distingua e si distacchi da questa più che mai, e la so- 
praffaccia. « 11 Cinquecento, egli dice, rigoglioso della sua fioritura 
« classica, ha pur tanta e bella prosa popolare o popolana, oltre la 
■ mirabile Vita del Cellint ! ». Comunque sia, ciò che il Barzellotti 
vuol dimostrare si è doversi imputare all' Umanesimo la molta este- 
riorità, la poca profondità e la quasi assoluta mancanza dì since- 
rità, che fanno la nostra prosa inferiore alla francese ed all'inglese ; 
se mai, vero Binascimeoto sarebbe stato per essa «quello che si 
> apre col sorgere dei Comuni e si chiude con la riforma franca- 
• scana e il poema di Dante », non giii l'altro che avrebbe agito su 
(li essa come elemento dissolvente. Il Bacci crede erroneo il con- 
cetto d'un Rinascimento medievale e considera l'altro, «anche se 

< non massimamente, quale nuovo succo benefico che dette il vigore 

< che mancava alle fibre Inaridite della cultura e dell'arte italiana ». 
Nelle sue indagini egli non ha altro punto di osserrazione che quello 
ilella storia letteraria e ad esso si attiene esclusivamente, né gli 
pare abbia ragione il Barzellotti, secondo il quale chi guardi allo 
svolgimento della nostra prosa soltanto dal punto di vista della no- 
stra storia letteraria, « rischia di non abbracciarlo interamente, o 
«almeno di non coglierne in tutto il loro valore i tratti e i movi- 

< menti più rilevanti». Ma le condizioni morali' e politiche hanno 
pure la loro importanza nello svolgimento dell'opera letteraria, ed 
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è la con ai de razione di esse che induce il Barzellotti a giudicare se- 
veramente la nostra prosa letteraria. Non nega il Sacci che sì possa 
e sj deva tener d'occhio le condizioni morali e politiche, ma «l'in- 
« da^ne del fatto letterario ebe è un fatto artistico, non si ha da 

< confondere con qnelledella storia civile o della Kultwgesehichte >. 
E, per questo rispetto, non ha torto. 

Sostiene il Barzelletti che il difetto della prosa letteraria ita- 
liana dipende dall'esser mancato ai nostri etìiistl. dopo il Boccaccio, 
nn contenuto di pensiero tale da poter nutrire in gè una forma 
adatta a renderlo intero, e ])aichè il Machiavelli ed altri pochi, che 
fanno eccezione, hanno, non ostante il pensiero forte e originale, 
forme tradizionali classichefrgianti, egli dice non potersi negare che 
quello «qualche volta apparisca come forzato e diminuito dal do- 
€ versi adattare e muovere entro una forma che gli vien quasi im- 
« posta dal di fuori, da un processo involontario d'imitazione e di 

< reminiscenze >. Tale processo deve considerarsi, secondo il Baccl, 
« come segno d' ap altro degli elementi costitutivi del pensiero, 

< della mente, e perciò della prosa, di alcuni grandi del Cinquecento >, 
e il Banellotti avrebbe fatto, pur non volendo, un'osservazione di 
pura storia letteraria; benché tra ciò ch'egli dice della mancanza 
d'un pensiero cbe crei la forma e ciò che soggiunge a spiegare 
l'arte del Machiavelli e degli altri pochi, vi sia del contradlttorio. 

In qualunque modo, del resto, voglia considerarsi la cosa, ciò 
che 6 indubitato sì è che dal patrimonio trasmesso dall'Umanesimo 
alle nostre lettere < son derivate, come ben nota il Bacci, nel lungo 
« corso della produzione nostra e forme di poesia e altri prodotti 
■ d'arte, ben caratteristici della letteratura italiana; piacciano poi 

< più o meno di altri stranieri >. In sostanza egli non discorda dal 
Barzellotti se non nel vedere maggiore che non questi, nel Dugento 
e nel Trecento, la tendenza classicheggiante della nostra prosa, e 
nel considerare meno gravi gli effetti dell'Umanesimo su di essa. 
L'uno e l'altro seguono una via alquanto diversa : il Barzellotti vuol 
provare che la nostra prosa, a cagione dell'Umanesimo, si è, per 
cosi per dire, snaturata a confronto di quella d'altre letterature; il 
Bacci la considera storicamente e non trova necessario raffrontarla 
eon le straniere, anche se sia utile aver l'occhio a queste, per non 
correre il rischio, spostando il problema, di fare * una questione di 
« preferenza, o come chi dicesse di simpatia, là dove non ai tratta 
«che di ptA o meno precisa valutazione storica». Egli nel suo ra- 
gionamento procede ordinato e sicuro, il che è tanto più degno di 
lode quanto più ardua è la materia e più facile il cadere in con- 
tradizìoni. Lo studio poi Della prosa volgare del Quattrocento è un 
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saggio notevoliBsimo della storia della nostra prosa, quale prima di 
lai Don era stato tentato da altri. 

Questi primi dne scritti, insieme con altri, tra I quali pregevo- 
lissimi Le lettere del Giusti e alcuni caratteri della sua prosa e lin- 
gua e Gabriele D'Annnneio, prosatore, formano quella che l'A. nella 
Prefazione chiama la parte < più che altro storica * del suo volume; 
gli altri la parte che < si può meglio dire teorica >, poiché, pur non 
dimenticando la realtà presento e la storia, risguardano problemi 
più generali sulla lingua, sullo stile e sull'arte dello scrivere. Quanto 
a quésta, senza farsi paladino dell'aiLtica e vieta retorica, egli ri- 
conosce la necessità d' una precettistica. D'accordo per molti rispetti 
col Croce, egli non crede che dalla sua teoria si possa agevolmente 
dedurre la pratica, e, pur convenendo che l'arte dello scrivere si 
debba riconoscere caso per caso, senza preconcetti, e che non vi siano 
modelli oggettivi di bellezza, dice esservi un criterio che, prendendo 
il buono AeW assolutismo e del relativismo, ci è guida «a ricooo- 

< score il bello in ogni attività espressiva che raggiunga un certo 

< grado di significazione >. < L'estetica moderna, egli soggiunge, può 
«ben fastidire le miserie della vecchia precettistica, ma deve inter- 

< pretare e fecondare la tradizione ». E dice bene, poiché, altri- 
menti, a forza di sottilizzare e di sofisticare, si finirà col cadere in 
una retorica di nuovo genere, atta solo a confondere le menti, e 
perciò peggiore assai dell'antica, la quale almeno, sia pur col fon- 
damento ed aiuto delle qualità personali, ha formato scrittori note- 
voliesimi, per efficacia, vivezza, amabilità di stile, fra quei mede- 
simi -~ r osservazione è del Bacci — che rinnegano ì vecchi metodi. 

Nello scritto sulle Lettere del Giusti egli prende occasione dal- 
l'edizione di esse procurata da Ferdinando Martini, per dire della 
lingua dt lui, e più particolarmente di quella delle sue poesie, cose 
giudiziose ed acute, notando e i modi toscani da lui usati impro- 
priamente e le forme vernacole e le locuzioni da lui coniate più o 
o meno felicemente e gli esempi di bella toscanità. È un saggio pre- 
zioso che risveglia nel lettore il desiderio di un maggior Lavoro che 
abbracci, per questo riguardo, tutta l'opera poetica del Giusti; quan- 
tunque il meglio ci sia già in questo saggio. Del D'Annunzio prosa- 
tore loda soprattutto il rispetto e il culto della lingua e la cono- 
scenza larga, varia e profonda ch'egli ha di essa. Per gli imitatori 
di lui ha queste argute parole : < La uauiera più lodevole e pratica 
■ di fare del dannunzìanismo potrebbe essere quella, io penso, di 

< procurarsi sul serio una larga conoscenza della lingua italianal >. 

Firente. Antonio Zabdo. 
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Storia generale e studi sussidiari. 

— Limite terra più remota significava in sasBone o in gotico 
la parola Tkule, data attraverso i secoli a qnella terra ch'era posta 
ag-li eetreini confini della civiltà a settentrione dell'Europa. Non 
v' )ia dunque luogo da maravigliarsi se l'ubicazione delia estrema 
Thuie mntò col tempo e con gli autori. Pei fenici e greci, per Mela. 
FIìdìo e Solino, essa fu quella che oggi chiamiamo Islanda ; per 
Tacito, una delle Shetland; per Tolomeo, una delle FSr-iler; per 
Procopio e Paolo Diacono, la Scandinavia; finché, scoperta nel IX se- 
colo l'Islanda, Oiculio e coloro che vissero dopo di lui tornarono al 
concetto di Pitea e dei fenici, mentre il nome di Thule diveniva un 
simbolo pei poeti, l'uttinia mèta verso le terre sconosciute e miste- 
riose per gli esploratori. II prof. Doo Fancelli, studiando con dot- 
trina l'evoluzione di tale concetto {L'ubicazione della ^Tkule*. — 
Siena, tip. coop., 1906; 8°, pp. 16), reca un buon contributo alla 
coltura, e giustamente si maraviglia che errori grossolani corrano 
ancora in proposito, anche nelle opere di celebrati trattatisti. 

E. C. 

~ Della collezione di documenti per lo studio della storia d'Ara- 
gona (di cui fu precedentemente edito un volume di documenti re- 
lativi al regno di Ramiro I) fa parte la trascrixione del Forum 
TuTolii o Fuero de Terttel, preceduta da una introduzione del tra- 
scrittore, dr. Francesco Azuas t havabbo, e stampata decorosamente 
pei tipi di Mariano Escar {Zaragoza, 1905). Di questo [mporti\ptis- 
simo codice non esistevano finora che rare e incomplete edizioni 
del sec. XVI, mentre esso codice rimonta al 1156. Ben a ragione nota 
l'A. come questo interessante documento offra un fedele ritratto dei 
costumi < de la sociedad de su tiempo >, e serva < à la realìzacion 
< de BUS fines comò ninguno de Ics aragoneses de la Edad Media ». 
Basta vedere le rubriche cosi tristamente caratteristiche della cor- 
ruzione di una civiltà mista e precoce: rubriche in cui passano 
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mori offesi e alcadi infedeli, gindici falsari e maggiordomi (clie sì 
chiamano anche ■ almuta^aph >) calunniatori, figli perrerii e padri 
incestuosi, donne strappate pei capelli e bambini esposti, mediatrici 
e fattucchiere, violatori di tonibe e uccisori di cani, mori e cristiani, 
saraceni e giudei; perfino gente che ammazza l'uccello o il falcone 
altrui, piccoli tratti caratteristici. A noi è interessaotc, a parte il 
suo valore intrinseco, anche per questa possibilità di confronto e 
osservazione di contrasto cogli affini documenti italiani. Curiosi 
anche i termini arabi o spagnuoli che qua e )à s'infiltrano nel la- 
tino curialesco. — In conclusione, opera utile e interessante, a cui 
però per noi lettori si desidera ogni tanto una qualche nota espli- 
cativa o dichiaratrice, di richiamo e di confronto. Vero è che nella 
prefazione diligente e succosa VA. dice: «no vanios k recorrerlo 
■ punto per punto; publicado està desde hoy : estùdielo qnien lo 
* desee », Benissimo, ma egli che già lo aveva studiato per sé po- 
teva forse per sua cortesìa facilitarci la strada. 

A. A. B. 

— Francesco Savini, Le rtlanoni di OioHa di Acquaviva coi 
Visconli e eon gli Sfona e due letUrf inedite del mede§imo (Estr, 
dall',,ircft. Star, per ìe prof, nap., a. XXXIl, fase. I). Napoli, 1907. 
pp. 16. — L'A. in questo breve studio si limita a commentare stori- 
camente le poche carte riferentisi alle relazioni cui il titolo accenna, 
da lui rinvenute nel R, Archivio di Stato di Milano, e a pabblicarne 
due in Appendice. Notevoli sono: la lettera di Giosia del 1442 al 
suo oratore in Milano sulla fortuna guerresca di re Alfonso dì Ara- 
gona; il trattato di alleanza del 25 ottobre 1444 tra Giosia e Fran- 
cesco Sforza per le nozze del primo e pel riacquisto di Teramo, 
trattato già edito esattamente dall'Oslo; e infine la lettera del 
18 marzo 1445 da Giosia diretta a Cicco Simonetta, cancelliere di 
Filippo Maria Visconti, duca di Milano. In questa lettera, che ap- 
pare la più oscura tra quelle esaminate, si accenna a « certe fac- 
cende > che Giosia aveva con Francesco Sforza, genero del Visconti 
o allora con costui in grave dissidio, e si parla di reintegrare l'ami- 
cizia fra Giosia stesso e il cancelliere ducale. Ed è verisimile l'ipo- 
tesi che Giosia volesse frapperai tra il Visconti e lo Sforza, per 
rappacificarli; e cercasse di riallacciare l'antica amicizia col duca 
di Milano, « scossa certamente mercè il favore ultimamente concesso 
dall' Acquaviva allo Sforza ». F. B- 

— Luigi Carcekeri, Agostino Centurione mercante genovese pro- 
cemato per eresia e assolto dal Concilio di Trento (a. ine'i). lEstr, 
dall'^^reàirio Trerttino, Anno XXI, fase. IH. Trento, 1906, pp. 37. — 
Questo mercante, avendo consuetudine con luterani, ugonotti, e altri 
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novatori, fini per dilettarsi delle loro dottrine- E l'inquisizione di 
Genova Io citò ad comparendum. Il Centnrione peraltro, preferendo 
di farei giudicare dal concilio ecumenico, allora adunato per la terz» 
ripresa, pensò meglio di andarsene a Trento, e gianee coift ai primi 
del 1563. I legati, per considerazioni di opportunità e anche di di- 
ritto, non trovarono nulla da opporre : non cosi i signor! dell' In- 
quisizione Romana, che si adoperarono subito presso il Papa e presso 
i legati, perchè la causa del Centurione fosse riservata al loro tri- 
bunale. Ma definita in breve ogni questione di competenza, fu subito 
ripreso in Trento l'esame della causa, che fini il 7 aprile 1563 con 
l'abiura e l'assoluzione dell'imputato. 

Al Carcerari non fu possibile rintracciare le importanti deposi- 
zioni scritte dell'imputato che avrebbero dovuto trovarsi allegate 
al processo; rinvenne bensì il processo stesso che anche oggi si 
conserva nell'Archivio de) Vaticano e che egli pubblica nella suii 
integrità. Dall'accurato esame che il Carcereri fa del documento ri- 
sulta che Agostino non fu un vero e proprio novatore : « egli fu uno 
«di quegli innumerevoli che il Battistella, con neologismo più o 
* meno felice, chiama eretiealoidi, tratti ad accogliere ora questa 
«ora quella delle novelle dottrine, non da intima persuasione, ma 
t dall' impulso o dall'amore di novità, o da curiosità, o da inquie- 
< tudine dello spirito, oda istintivo desiderio di libertà di coscienza». 
Il documento contiene altresì notevoli accenni sulla diffusione della 
riforma in Liguria, sulle relazioni tra i protestanti liguri e piemon- 
tesi con quei di Lione, e sui movimenti degli Ugonotti in quella città. 

F. B. 

— La Vita di Ulisse Aldrovandi scrìtta da Ini medesimo e pub- 
blicata ora per cura di Lodovico Frati (Imola, Coop. Tip. Editrice, 
1907), nel terzo centenario dalla morte del filosofo e naturalista che 
Bologna ha degnamente celebrato, è uno di quei lavori modesti, at- 
traenti e diligenti di cui siamo grati all'esumatore contemporaneo 
come se avesse scritto lui e scritto bene invece di limitarsi ad esumare, 
trascrivere ed illustrare; e all'Autore originale come se fosse uno 
de'nostri amici vivi e presenti: tanto savio e misurato è l'illustra- 
tore, e contento di presentarci facile e piana la via al suo autore; 
di tanto vivo e umano interesse si animano per noi le pagine del 
filosofo cinquecentesco. Filosofo davvero nel miglior senso della 
parola e nel più simpatico: spirito sottile e indagatore invaso da 
un'irrequietezza che sarebbe tutta moderna se l'Ulisse dantesco non 
ce l'avesse espressa già due secoli prima che ce la esemplificasse 
questo L'iisse di casa Aldrovandi. Il quale senza false modestie ci 
narra la sua «bella et bona indole.... et la grand' espettat ione che 
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porgeva in bI tenera età » e ci fa eorridere alla piccola baldanza 
giovanile con cui a dodici anni ai mett« la ria fra le gambe e se 
ne va a Roma — annotando poi che dappertutto era alloggiato vo- 
lentierJBsimo! E chi avrebbe avnto cuore di respingere il piccolo 
vagabondo? E la povera mamma che sente dire del suo randagio 
rampollo in Roma e scrive al cardinale Campeggi che lo accomoda 
per paggio da camera con un Vescovo sardo! Ci sta quattro mesi 
e poi — « non conferendo a l'animo suo la vita aulica > — questo 
filosofico marmocchio delibera tornarsene a Bologna e impara l'arit- 
metica, e giorno e notte fa conti, e va a Brescia, e fa conti anche 
li per 1 mercanti della città, e finalmente, seccatosi anche di questo, 
zitto zitto se ne torna a Roma, dove non trova ■ cosa a suo gusto >. 
Incontra nn pellegrino che va a Sant'Iacopo di Galizia, e decide 
allora di esplorare il più vasto mondo- Aveva sedici anni. Fa il 
giro di Francia e di Spagna, è assalito dai briganti, soffre la fame, 
vede ■ li serpenti >, fa naufragio o poco meno, scampa ai corsari ; 
e con tutto ciò qnando si ritrova a Genova * l'animo suo era 
'd'andar ancor vagando qualche mese per il mondo, essendo as- 

< snefatto a questa sorte di vita tanto curiosa e dilettevole per la 
« varietà delle cose che osservava et vedea..,. ». 

Ha a vincere questo randagio ardore contribuiscono le persua- 
sioni de'snoi maggiori e il desiderio che gli sopraggiunge dì ad- 
dottorarsi in legge civile e canonica. Se non che, conoscendo < che 

< la logica era una facultà senza la quale le altre scienze non sì 

< possedono perfettamente >, lascia le leggi e studia logica e filosolìa, 
e poi matematiche. E di qui comincia veramente la sua originale e 
geniale attività scientifica, che include teoria e pratica, esplor.tzioni 
e ricerche, oolleiiont ed istorie, filosofia e medicina, lezioni e con- 
troversie. A Trento studia funghi, e interviene alla prima seduta 
del Concilio, a Padova e a Mantova osserva i giardini, a Venezia 
infinite cose naturali e marine, a Ravenna raccoglie ì frammenti 
di marmi antichissimi. Gli muore nel 1565 la giovine moglie Paula 

< nel qual'anno egli lesse il quarto di Dioscoride >, e sebbene egli 
dubitasse dì trovare altra sposa « secondo il cor suo >, tuttavia con- 
dusse in seconde nozze F'rancesca Fontana, che gli fu bellissinia 
consorte e collaboratrice intelligente. 

Segue un periodo di tale attività accademica e scientifica, che 
se ne maraviglia ingenuamente e quasi un po'trecentescamente lui 
stesso. E noi lo ascoltiamo con un curioso interesse parlarci dì 
zoofiti e di echidnologia, di farmaceutica e di erbart (egli è il primo 
« che trovò il modo di essiccare le piante verdi fra le charte strazze »), 
di giardini botanici e di numismatica. Per suo «spasso* volle un 
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tempo vedere «tutte le antiquità» di Roma e ne raccolee certe note 
ÌD un libro. Un altro eccellentiBsimo libro possedeva pure, ìd cui 
erano inamente ritratti ogni maniera di pesci. E ne parla con 
interesse cosi vivo e geniale, che chi per auo spasso oggi, com'egli 
allora, ha veduto le antiquit& di Roma nell'Urbe, e < vagato.... per.... 
luoghi marittimi > e diversi, con quel suo spirito pronto e Indaga- 
tore lietamente consente. Egli è uno dei pochi che abbiano sentito 
concorde fin nelle minime bestiole l'anima del più vasto mondo: e 
di ciò si conviene rendergli onore. A. A. B. 

— Il discorso di Emilio Costa, letto il XII giugno MDCCCCVII 
nella solenne commemorazione di Ulisse Aldrovandi promossa dalla 
Città e dall'Università di Bologna, e per incarico del Comitato pre- 
posto alle onoranze all' Aldrovandi, è pubblicato in un decoroso 
opuscolo ricco di note, pei tipi dello Stabilimento Poligrafico Emi- 
liano (Bologna, 1907), col titolo: Uìwne Aldrovandi e lo Studio Bo- 
lognese nella seconda metà del secolo XVI. Non meno della nobile 
prosa che celebra non solo la gloria fiorente da tre secoli di un 
cittadino e dottore bolognese, < il quale parve mirabile ad un'età 
«che d'ammirandi intelletti fu singolarmente felice e feconda, ma 
«anche un momento solenne della storia della Città e dello Studio 
< di Bologna; e memorabile nella istoria del pensiero italico e della 
e stessa civiltà umana > ; — non meno della nobile prosa ci attirano 
le note, dense di erudizione diretta e attinta alle vive fonti. Onde 
noi lettori che alla celebrazione solenne non fummo presenti pos- 
siamo però nelle parole del Costa ratificare degnamente compiuto 
il degno e doveroso ufficio di « celebrare nel nome di Ulisse Aldro- 
• vandi, i miracoli d'opra e di pensiero che seppero trionfare da 
■ allora sopra gli ostacoli opposti alla libera ricerca del vero >. 

A. A. B. 

— Partendo da un presupposto ferocemente realista, che sia cioè 
necessaria la restaurazione monarchica per salvare dall'estrema ruina 
la Francia, P. A. Pidoux nel fase. 2.", acno IV della Jiivista del Col- 
legio Araldico (Roma, Ofiic. poligr. ital., 1906) discute su La lai 
xalique et la saecession au tróne de France, per concludere colla 
falsità assoluta di quella, che fu introdotta per subdolo abuso e 
applicata per prepotenza tirannica o per grossolano errore durante 
sei secoli. Non è neppnr da ricercarsi alcun risultato di una sana 
e imparziale critica storica in questa, ch'altro non è se non una 
violenta diatriba legittimista, e clericale per giunta, contro la Re- 
pubblica francese e contro eziandio i due attuali pretendenti di Casa 
Borbone, il Duca di Madrid e il Duca d'Orléans. Per preferire a 
questi il Duca dì Parma, il Pidoux, oltre i claudicanti argomenti 
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della sua disquisizione paradoeaale di diritto coBtitnEionate, ne ri- 
cerca ed adduce altri, dirò cosi, più ad hominem, desunti dalle qua- 
lità personali del sao raccomandato, ch'è cattolico e pio, degno ed 
autentico rampollo d'una razza di «soldati di Dio >. mentre gli 
altri due son atei e persecutori, < laquaia de Satan et valete de 
Loges>! Fortuna però che il fnrioso legittimista chiama a sostegno 
della sua tesi l'autorità niente meno che di S. Gregorio, e sì con- 
tenta infijie, da buon cristiano, di affidare alla Divina Provvidenza 
l'attuazione delle sue oneste e legittimiste aspirazioni!.,.. 

G. D. A. 

Storia Regionale. 

Toscana. — Sul più antico documento contoJare pisano Kcritlo in 
lingua sarda il prof. A. SOLKI ha pubblicato una monografia interes- 
santissima neir.4rcAmo Storico Sardo, voi. 11(1906), fase. 2-3. — Dopo 
aver richiamata la questione Bull'aiitenticità del documento, que- 
stione che egli in altro lavoro già aveva risoluto atTermativamente, 
l'A. si ferma a considerarne il contenuto storico: la concessione, cioè, 
di privilegi e di franchigie fatta ai Pisani dal giudice Mariano prò 
konorc densa piseopn Geìardtt et de (Jcu biscomte et de omnes conaoiog 
de Pisag. Il Solmi sostiene che l'accenno alla magistratura conso- 
lare in Pisa è un espresso richiamo al consolato, come forma di 
reggimento del Comune, che di quello medesimo prova resistenza 
già nel penultimo decennio del secolo XI; a conferma di questa tesi 
dimostra che i tredici nomi di ammicos del giudice Mariano, ad onore 
dei quali pure si dice fatta la sua concessione, sono con ogni pro- 
babilità quelli dei consoli allora preposti in Pisa alla cosa pubblica. 

Come appendice viene riprodotto il documento logudoreee in una 
nuova edizione più fedele di tutte le precedenti al testo originale. 

it. Se. 

— Storia dei cappuecini toscani con prolegomeni sull'ordine 
francescano e le sue riforme (1632-1691) per F. StsTO DA Pisa minore 
cappuccino. Voi. I. — Firenze, Tip. Alfani e Venturi. — Riservan- 
doci di parlarne più estesamente quando l'opera sarà compinta e 
avremo potuto esaminarla nel suo insieme, annunziamo intanto la 
comparsa del primo volume della Storia dei Cappuccini, di Fra Sisto 
da Pisa. L'Autore ha usato largamente di fonti poco note, esistenti 
negli archivi dei vart conventi dell'Ordine ed ha potuto rettificare 
in alcuni punti altri storici. L'opera è importante, tanto per le 
notizie intomo alle fondazioni dei vari conventi in Toscana, quanto 
per i dati biografici su individui appartenenti all'Ordine che si 
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illustrarono per santità e per dottrina. L'Autore mostra jn generale 
in<lipendenia di giadizr, né tralascia, quando è il caso, critiche e 
riflessioni opportune. È facile comprendere come la Storia dei Cap- 
puccini non debba riuBcire interessante soltanto per la storia reli- 
giosa, ma anche per la storia civile toscana. G. B. 

Piemonte. — C. Renauk, Umhert I"- dit aux Blanehes-Maim, 
fondateuT de l'État de Savoie, et le Royaame de Bovrgogne à »oti 
epoque [1000-1048). Carcassonne, Bonnefous. 1900. — Dotta e diligente 
disamina delle varie opinioni e delle numerose questioni sulla origine 
della Casa di Savoia. Natnralmente in un argomento dì questo genere 
non si poteva giungere a risultati affatto nuovi, né l'A, vi é giunto ; 
ma egli mostra conoscenza sicura delle fonti che sottopone a una 
critica accurata e intelligente, correggendo qua » ìk dei particolari, 
scegliendo in mezzo alle numerose opinioni degli storici, come il 
Manteyer, il Philipon e, fra i nostri, Ìl Cipolla, il Gabotto, il Labruzzi, 
il Carntti, al qnale ultimo soprattutto rivolge spesso la sua attenzione 
(e non sempre per approvarne le idee), quelle che più gli sembrino 
confortate dall'autorità delle fonti. Cosi l'A. viene a darci una mo- 
nografia assai interessante intorno a quell'Umberto che fn il primo 
della sua Casa e che si meritò il titolo di Bianc.iniano, cioè dalle 
pure, onorate, nobili mani. F. L. 

— La vita, le vicende, il testamento e la morte di Aimone III 
conte del Gcnevese hanno finora dato occasione a molte ricerche e 
a molti spropositi degli storici, compreso Io Scarabelli, Jn questo 
medesimo Periodico. Studiando l' impresa in Oriente del Conte Verde 
Amedeo VI di Savoia, il dr. Dino Muratore si é invece tante volte 
imbattuto nel nome del giovane e valoroso figlio di Amedeo [Il di 
Genevese (13201367), che ha potuto ricostruirne la vita e chiarire 
le incertezze nelle quali si dibattevano gli studiosi (Aimon III corate 
de Genevois,B& partecipatiun k l'eipédition du Comle Vert eu Orient: 
son testament, sa mort. — Annecy, Abry, 1906; 8°, pp. 31). A noi 
basti accennare che, dopo fallite le trattative alle quali tanto 
s'interessava Cansignorio della Scaia per' sposarlo colla infelice 
Giovanna, duchessa di Dnrazzo, che la sospettosa regina Giovanna 
di Napoli teneva rinchiusa in carcere, ed iniziate quelle non con- 
dotte a termine per dargli in moglie Margherita di Joinville, egli 
partecipò col fior fiore della nobiltà sabauda alla spedizione del 
Conte Verde in Oriente, e si distinse in tutti i fatti d'arme combattu- 
tivi. Giungeva a Venezia quando l'annunzio della morte del padre 
e la sua proclaniazione a signore del Genevese io consigliarono ad 
affrettare il suo ritorno ad Annecy. Già infermo si separava dal 
Conte di Savoia e per Padova e fa Lombardia arrivava a Pavia il 
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20 agoBto 1366, dove pochi giorni dipoi, forse il SO o il 31 dello stesso 
mese, dopo sver fatto il testamento, che il Mar»tore pubblica, ve- 
niva a morte, senza aver potato rivedere i luoghi a le persone a Ini 
Bl care. E. C. 

— In tre pubblicazioni fra loro strettamente connesse (Un dt'umo 
di guerra di Carlo Emanuele I duca di Savoia, con prefazione e- 
riproduzioni fototipiehe di piani militari sincroni. Torino, Rinck, 
1905; 8", pp. 46 con 2 tav. ^ Un anno di carteggio epistolare frd Carlo 
Emanuele I di Savoia e l'infante Caterina di Austria sua moglie, con 
la riprodnzione fototipica delle scritture e dei suggelli ducali. To- 
rino, Rinck, 1906; 8°, pp. iLiy-202 eon i tav. — Assedio di Brichera»io 
dato da Carlo Kmanuele I duca rIi£'anota.'(16settenibre- 33 ottobre 1594. 
Torino, Paravia, 1906; 4", pp. 84 con 5 tav.) il prof. L. C. Bollba 
dell'Istituto tecnico dì Pavia ha lodevolmente narrato ed illustrato 
l'impresa colla quale Carlo Emanuele I di Savoia riusci ad occu- 
pare la forte terra di Brìcherasio, vicina alle valli valdesi, allora 
filosamente tenuta dai Francesi. Le cure moltissime e le trattative 
che il Duca ebbe e condusse per preparare la spedizione, i pensieri 
che esse gli diedero, la regge dzh dello Stato mentre era al campo, 
sono esposti e studiati minutissimamente dall'A.; il quale chiarisce 
molti dubbi, corregge parecchi errori degli scrittori precedenti di 
quel fatto d'arme, che rigettò i francesi lungi dalla alta pianura 
padana. La ricostruzione, ch'egli sa dare di quell'avvenimento e di 
tutti i fatti che vi si connettono, lo precedono o lo seguono, dimo- 
stra come egli sappia egregiamente giovarsi dei documenti e come 
abbia il vero senso storico, che non sempre s'incontra nei nostri 
giovani studiosi. E. C. 

LiauKiA. — Di sommo interesse per storia della coltura è la 
raccolta di Documenti e notizie per la storia deU'istruiione in Genova 
del sig. Angelo Massa (estratto dal Giornale storico e letterario della 
lAguria, anno VII : Genova, tip. della Gioventù. 1906; 8°, pp. 56); nella 
quale,, faticosamente spigolando negli Archivi di Genova e di Torino, 
l'egregio À, aduna tutte le notizie, che si hanno sull'istruzione a 
Genova dal secolo Xll a tutto il XV. Come altrove, le scuole della 
Superba si distinsero in origine in episcopali, rette da un cano- 
nico {magiscola ; magister seolae), claustrali, tenute dai domeni- 
cani, e laiche. Di quest'ultime, di cui la storia e lo svolgimento 
è più difficile a conoscere, il Massa somministra preziose notizie fin 
dal 1221, ricordando i contratti, co' quali stipulavansi l'insegnamento 
privato a vari alunni e la mercede, che col volger dei secoli, pretesa 
eccessivamente alta dai maestri, costrinse il Doge ad intervenire per 
moderarla e fissarla in una tariffa. Le immunità e i privilegi degli 
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inBegnanti, la loro costituzione in collegio, i loro statuti sonò mi- 
iiiitnmeute esposti ed illnatrati; quindi riportati in ima copiosa e 
notevole appendice di documenti. E. G. 

LoNioiANA. — Autobiografia inedita di Gio. Antonio da Faje spe- 
ziale lunigianese del sec. XV. Parma, 1906 (Estratto daU'Arckivio Sto- 
rico per le prov. Parmenei, Nuova Serie, toI. IV). — Antonio da Faje 
è Doto agli studiosi di storia lunigianese per una Cronaca (pubbli- 
cata nel 1866 negli Atti della Società Ligure di Storia Patria), che 
va dal 1409 a) 1470. Ora Giovanni Sforza pubblica la vita che il 
Faje scrisse dei casi propri. Ha ragione lo Sforza quando dice che 
l'autobiografìa, notevole anche dal lato glottologico, pei vocaboli 
o per le frasi dialettali che vi ricorrono, rivela nell'Autore una 
scintilla di Salìrabene. 1 buongustai non si lascino sfuggire questo 
curioso documento. F. L. 

— Massa di Lunigiana nella prima metà del geeoìo X l'Ili. Ri- 
cordi inediti di Odoardo Rocca, pubbl. da G. Sforza. ~ Uodena, 
Vincenzi e Nipoti, 1906 (Estratto dagli Atti e Memorie della H De- 
putoiione di Storia Patria per le Provincie Modenesi, Serie V, Vo- 
lume V). — Sono due scritture, l'una intitolata: Situaiione delia 
città di Massa, e l'altra; Descrizione di Massa e suo Stalo, ricche 
entrambe di diligenti e accurate notizie sul piccolo Ducato nella 
prima metà del secolo XVIH, quando ne teneva la reggenza Rìc- 
ciarda Gonzaga, vedova di Alderano I Cybo e tutrice della figlia 
Maria Teresa, la futura moglie di Ercole Rinaldo IH d'Este. Segue 
un'appendice assai ampia, contenente tre quadri delle entrate e delle 
spese della Casa Cybo e del Ducato di Massa e due inventari delle 
robe, argenti, gioie, mobili ritrovati nelle stanze della suddetta Bic- 
ciarda Gonzaga e nel palazzo di Maria Teresa Cybo nel 1753. 1 do- 
cumenti, sotto vari aspetti interessanti, sono preceduti da una bril- 
lante prefazione e arricchiti di numerose, dottissime note sulla storia 
di Massa. F. L. 

Veneto. — In nn breve scritto, che ha veduto la luce nel Nuovo 
Archivio Veneto (Nuova Serie, IX, II) il prof. Arturo Segke tratta Di 
alcune relazioni tra la Repubblica di Venezia e la S. Sede ai tempi di 
Urbano V e di Gregorio XI {1367-1378). Mostra come la repubblica 
cercasse dì favorire con ogni mezzo 11 ritorno di Urbano a Roma, 
inviandogli ambasciate e fornendolo di navi; nk mai smentì la sua 
amicizia verso questo pontefice, anche quando sorse qualche screzio 
con la Curia romana. Con Gregorio le relazioni di Venezia diven- 
nero più intime nel biennio 1377-T8, a tempo della vertenza tra il 
papa e Firenze, che prese nome di guerra degli Otto Santi. La repub- 
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blica si fece mediatrice di pace, e dette allena prova di sincera ami- 
ciaia TerBO la nobile città toscana. L'opuscolo è accompagnato da 
tre documenti inediti. P. S. 

— G. Bolognini, Verona durante la Gxterra di Camhrai e il 
Dominio di Magnimi liana I d'Auilria. Venezia, Tipografìa Umbra, 1906 
(Eatratto dalia FnuiVia, Riv. Letter. dell'Umbria e delle Marche).— 
Durante la guerra della lega di Cambral, dopo 1» battaglia di Agoa- 
dello, dove i duci veneziani Fitigliano ed Alvìano furono Bconiìtti. 
i nobili veronesi consegnarono la toro città all'imperatore Massimi- 
liano, che la tenne poi dai 39 ottobre del I5US al 3 dicembre del 1516, 
quando, per 200.000 ducati, ai InduBso a restituirla, per mezzo della 
Francia, alla repubblica di S. Marco. Di questi eette anni dì domi- 
nazione tedesca si occupa, eoa la scorta dei DiarE dì Marino Sannto 
e del cronista veronese Rizzoni, il prof. Bolognini, efficacemente 
ritraendo la vita della città, l'azione dei partiti imperialo e mar- 
chesco, cioè di 3. Marco, le violenze della numerosa guarnigione, le 
prepotenze del conte di Carriati, il malumore popolare, il disdegno 
delle donne per gli ufficiali, le burlette giuocatc, proprio come in 
tempi più vicini a noi, ai fedelissimi servi di S. M. Cesarea; e poi 
l'assedio del 1516, la partenza degli imperiali, it sospirato ritorno 
delle amate milizie di S. Marco. In mezzo a queste vicende (chiude 
l'A. la sua bella conferenza) Verona dimostrò ■ in modo non dubbio 
la sua anima intimamente e schiettamente italiana*. F. L. 

RouiGNA. -* G. Castellani, / Maìatefta a Santarcangeìo, Memorie 
e documenti, Venezia 1906; per Nozze Volpe -Serpi e ri. ~ Non si sa con 
precisione quando i Malatesta abbiano incominciato a dominare sopra 
Santarcangeìo, « perchè anche qui, come altrove, li vediamo a poco 
< a poco impadronirsi degli uffici di podestà e dì vicario che, in mano 
«loro, anziché uffici delegati diventano vera e propria sovranità*, 
finché rautorita pontifìcia sanziona con un atto l'antico abuso. 11 
primo ricordo che abbiamo dell'ingerenza malatestiana é del 1248, 
allorché Malatesta da Verncchio impose un podestà ghibellino, e un 
capitano (Berlingiero degli Amorosi) alla fortezza. A questo punto, 
e l'A. opportunamente rileva l'importanza del fatto, s'inizia a Ca- 
ste Isantarcan gè lo la fine della signoria vescovile ed il Comune alza 
il capo: onde ancora una volta riceve luce quella sentenza, ripetuta 
da più d'uno, ma da moltissimi dimenticata, che il ghibellinismo e 
il guclfismo hanno scarso peso nei dissidi e nelle fazioni cittadine. 
Bisogna discendere sino al 1288 per trovare nuove prove della pò- 
tonza acctuistata dai Malatesta a Santarcangeìo, giacché appunto JD 
detto anno la parte ghibellina, o degli Omodei, trionfatrice a Rimini, 
si estese nel contado, e la piccola terra dovette, a mezzo del suo 
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sindaco, giurare obbedieosa. Ciò era appena avrcnuto, che Giovanni 
Halateeta (Gianciotto), allora Podestà di Pesaro, con ardito colpo di 
mano si gettò sulla rocca impadronendosene, per cederla poco dopo 
(1290) al Le^rato della Chiesa. Nuori tentativi fece Pandolfo Hala- 
testa coD qnalcbe fortuna, ma il territorio vi era continnanteate con- 
tcBO dalla Chiesa, sotto la cui g:i uri adizione lo troviamo nel IS58. E 
questo dominio dura una quindicina di anni, poiché un documento 
del 1373, sfnggito alla diligenza del Tonini, e accennato di sfuggita 
da Raffaele Baltrì e da Mons. Marino Marini, documento che ora 
per la prima volta vede la luce, mostra che Galeotto Halatesta eser- 
citava, se noD un diritto costantemente di fatto, nna specie di so- 
vranità sopra Castel santarcan gè Io. Da Galeotto il conteso possesso 
passò per eredità a Carlo, finché Bonifacio IX « legalizzò lo etato di 
« fatto esistente da qualche tempo, conferendo il vicariato della Chiesa 
« ai Malatesta su varie città e luoghi non compresi nelle precedenti 
< concessioni, e tra questi espressamente riconobbe il Vicariato di 
« Santarcangelo e tutte le sue dipendenze ». La concessione, che segna 
il principio della signoria legale, é confermata con altra bolla dei 1399. 
La dominazioae perdura, passando dalle mani di Carlo (t 14 set- 
tembre H29) a quelle di Galeotto Roberto, nipote ea^ poire (f 10 ot- 
tobre 1432), e indi a quelle di Sigismondo, sino al 1462. « in cui agli 
« 8 di novembre la terra si rendeva alle armi delle Chiesa capita- 
« nate da Federico dì Montefeltro, l'emulo fortunato di Sigismondo >. 
I successivi tentativi di conquista non ebbero esito fortunato- 

A questa utile monografia servono di complemento due appen- 
dici, nella prima delle quali t'A. pubblica il testo delle concessioni 
malatestine del 1873, cui abbiamo accennato, traendolo da una copia 
esistente nell'Archivio secreto di Santarcangelo {Concessioni e l'ri- 
vilegi, fase. Ili); nella seconda l'indice dei documenti riferibili al 
periodo della dominazione dei Halatesta a Santarcangelo, Sarebbe 
stato utile avvertire quali documenti esìstano in copia, e quali in 
originale. S. D. 

Marche. — Aw, Raffaele Foglietti, Dei Marchesi di Ancona. — 
Macerata, Unione Cattolicit Tipografica, 1906. ~ In quest'opuscolo, di 
carattere in parte polemico, l'A. vuol dimostrare che sin dal prin- 
cipio del secolo VII si era formato il Ducato di Spoleto, che si esten- 
deva allora fino al fiume Potenza, al Musone e all'Esine in modo da 
comprendere l'odierna Fabriano. Nel secolo X venne considerata come 
una cosa distinta dal Ducato stesso la parte di conline, che divenne 
cosi la Marca di Camerino ed ebbe ai lati altre piccole Marche. La 
Marca di Ancona fu costituita soltanto nel secolo Xlll da Inno- 
cenzo 111 che separò dal Ducato di Spoleto la Marca di Camerino, 
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ed A questa rimil g\\ otto couiiUti vicini invosteiidone Azzo VI 
D'Este. EsB.i non comprese né aiioni m"- poi lo Stato <!' Urbino, il 
Monte Peltro, In Massa Trahitria. Solo nel secolo XIX la regione 
detta dai papi Marca d'Ancona, riunita alle altre regioni circonvi- 
cine, venne a eostituiro quello che oggi si chiamano le Marche, nome 
che rispecchia la vera condizione delU Intera regione nei secoli X 
e XI e nei segnenti. Queste stesse idee l'A. illustra in tre appendici 
ag)^unte all'opuscolo, che ci 6 parso, a dir vero, non soverchiamente 
chiaro nella esposizione F. L. 

— Btcostruire sulle fonti edite e inedite le serie de' magi- 
strati ch'ehhero uffici di governo nelle nostre città a'tempi pas- 
sati è rendere- eccellente servigio agii studi storici in genere e parti- 
colarmente a quelli genealogici e della cronologia, che molto se 
ne avvantaggia per la datazione dei documenti. Massime ne' car- 
teggi, dove le indicazioni cronologiche spesso mancano affatto o 
son difettose nd errate, basta conoscere la successione di quegli 
officiali per asBcgrnarc con sicurezza e prontezza all'epoca cui spetta 
ciascun documento. E, come già in queste pagine (to. XXXIX, 
fase. 1.°, p. 233) avemmo ad augurarci a proposito dell'ottiiao Jl/a- 
nualf di Cronologia del Cappelli, speriamo che gli ognor crescenti 
bisogni delle ricerche d'erudizione inducano qualche volenteroso 
ai intraprendere nn lavoro generale, ohe offra per tutte le città 
italiane l'esatto elenco de' principali magistrati. M,a. mentre s'at- 
tende questi più complessa e grandiosa opera, assai graditi rie- 
scono anche i tentativi parziali di tal genere, qual'è appunto il 
Contributo alla ferie dei Podestà di Tolentino di Giovanni Be- 
NADDUCi (Tolentino, stab. tip. Filelfo, I90T). Va quest'elenco dal- 
l'anno 1199 al 1649, e non porta le semplici indicazioni di tempo 
e de' nomi, ma anche altre preziose notìzie bio-bibliografi e he, aral- 
diche e storiche, e talvolta eziandio degli utili documenti, interca- 
lati sobriamente nel testo o raccolti nell'appendice. E poiché ornai 
il lavoro era stato condotto tant' innanzi, non sappiamo davvero 
perchè l'egregio A. abbia preferito lasciarlo incompleto arrestandosi 
quand'appunto le fonti (per le epoche più lontane scarse e difficili), 
offrivano invece per questi ultimi tempi più ampia, più agevole e 
sicura mèsse di ricerche. Del pari è da dolersi che la serie de' Po- 
destà non sia stata lìancbeggiata da quella corrispondente de'Ca- 
pitanl del Popolo, che spesso giova ad integrare e supplire nelle 
sue immancabili lacune la prima: e siffatto lavoro sarebbe riuscito 
oltremodo facile a chi, come il B., avea di già compiuto uno spo- 
glio bibliografico ed archivistico cosi esteso ed accurato. 

Non è poi fuor di proposito rilevare come in un saggio cosi 
felice spiacciano alcune mende in cui l'A. è caduto nella ìnterpe- 
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trazione de'nomi, chi^ sarebbe stato più opportuno riferire nell'ori- 
ginaria lezione latina, e talvolta ancbe negli attributivi; cosi, ad 
ea, l'appellativo miJa che accompagna quaai eempre cogli aggettivi 
4 nobtiis et potene > il nome de' Podestà, non equivale a e eoldato * 
come il B. crede, bensì a e cavaliere >, essendo generale il co- 
stnme di assumere alla più alta carica del Comune cbi fosse insi- 
gnito della dignità equestre; chò anzi ove il prescelto non avesse 
tale onore, il Comune stesso — cosi almeno è stabilito esplicita- 
mente in parecchi Statnti — provvedeva » conferirgli tal grado: 
né di questa esigenza, che potrebbe sembrare strana anomalia col 
rigido esclusivismo democratico di quell'età, è il caso di ripeter 
qui le ragioni, che furono pi& volte espresse dagli storici del diritto. 
Circa poi le origini, le funzioni e i limiti di quella magistratura, 
l'A. avrebbe fatto meglio a rimettersene ai trattati generali^ anziché 
ripetere nel suo esile preambolo, con purticolari in gran parte ine- 
satti, cose a tutti notissime. (i. D. A. 

— Buon contributo alla ricchissima letteratura statutaria dei 
nostri Comuni nell'età di mezzo ha recato Gino Luzzàtto, con 
Gli Statuti delle Società del Popola di JUateKca (Senigallia, Soc. 
Tip. ed. Marchigiana, I90ti), la cui redazione risale al 1340: epoca 
questa veramente assai tarda in confronto di quella in cui presso la 
maggior parte degli altri Stati italiani sorsero e si affermarono, con 
efficaci» e con influenza nella vita pubblica, associazioni consimili. 
E del tardo apparire in Matelica di cosiffatti aggregati sociali il L. dà 
io parte spiegazione, sebbene non sarebbe stato forse difficile con un 
accurato esame dei documenti d'Archìvio, per lo più fortunatamente 
rimasti, studiarne più davvicino le origini, larvate sotto la forma 
di altre istituzioni preesistenti, diverse di nome, ma identiche o quasi 
nella sostanza alle molte che, in quel meraviglioso rifiorire delle 
energie popolari, la democrazia seppe creare. E l' importanza stessa 
D l'ampiezza delle funzioni politiche e sociali che codesti enti si 
assumono in Matetica, come il loro nnmero e quello ben ragguar- 
devole de' loro membri, dovevano dimostrare com'essì rappresentas- 
sero in effetto, non una formazione nuova, bensì l'ultima tappa nel 
lunghissimo cammino percorso dal popolo per arrivare alla conquista 
del potere politico nel Comune. G. D. A. 

Abrczzo. — Fbancesuo SìvINI, Un privilegio aragonese d'indulto 
dell4ff7 a prò di tre teramani (F.etT. AaÌìa Jiiviifta ,16ruz^«e, anno XXI, 
fase. IX). Teramo, 1^06; pp. 6. — È un privilegio originale di Al- 
fonso d'Aragona, dato a Teramo il 9 aprile 1497. Di questo Alfonso, 
luogotenente generale del Re Federico d'Aragona, ci conservano ri- 
cordo i registri Curiae della cancelleria Aragonese, pubblicati da 
N. Barone: col presente privilegio il luogotenente del Ke d'Aragona 
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ftrnbina a CoU t Luubo di Xaenro AbrIo «4 iMrrmniliT Xils- . 
iiii»r<;i. detta eìlU di TenMo. ri di ar^re bmìm Benrdawio di Sl»- 
fan» l'TO ombÌco: e li K«iiiiiÌKe ai prótini onori, dietro pronnsa 
tra le pani di non piA ofleodenL .Sebbene corTe««e allota aa perìodo 
di paee. è priMibìle ebe roniicidio sia arrenalo per i rancori delie 
due otipo»te fazioni dei Ma^taetoerbi e def li Spenmali, 

F. B. 

Storia letteraria e artistica. 

~ ti. ViiLPE e ti. Lesa, fiori drl Irtcfnto; par le Xozte del 
prof Gioaccliiiio Volpe con la BÌ)^orÌna EIìh Serpieri. Firence. 
tip. Barlt^ra, 1006 fio nninero di 7i> eaemplarìi — Questi Gori non 
Iti poMDono, io verità, dire freflchiMimì. giacché da molti anni scritti, 
e da qualche secolo aleani sodo ooti ; ma gli Edd. ti hanno, a cosi 
dire, Hpolrerati e rinfrescati, cioè, per nseir fioalmente di metafora, 
aozicliÈ attioKere alle notlBBÌnie copie Martini, Biscioni, ec, si sodo 
rifiitti, come di dovere, all'autografo del CsDioniere di Fr. Sacchetti, 
da pochi anni tornato in Italia ad arricchire la nostra LanteD- 
zinna, duve è segnato Ashb. 574. Dal i|uale son deeonte tutte le 
poeNj'c, che compaiono nel presente opuscolo, cioè Sorra la rira 
d'un corrente fiume, Bii^ollo area il zapator la terra, Perduto acea 
Ogni albutcel la fronda, Pas»ando con penaier per un botelirlto. Vanno 
gl'augelli inforno al nuovo gufo, vaghe montanine pasturellr. Hai 
non nero contento inmaginando, Inamorato pruno. State tu, donne! 
che debian noi farei' L'edizione, si comprende ben», non poteva e nOD 
doveva essere che ana riproduzione fedele dell'originale, salve benin- 
teso iiuulle libertà, che oggidì son goncessc a tutti gli editori ; ma la 
distinzione dell' u dal e ec, si comprende facilmente, mentre è beo 
debole la giustificazione d'aver tolto molte h « che avrebbero troppo 
offeso la vista del lettore moderno », ed è poi del tutto inopportuno 
che si pongano come varianti, o almeno nel quadro delle varianti, 
dolio parole che non hanno altra colpa, se non d'essere scritte erro- 
neamente coli» maiuscola o colla minuscola. Deploriamo infine che 
gli Kdd., cho si fan tanto scrupolo d'offendere la vista del lettore 
moderno, non esitino ad introdurre nel testo dei versi sbagliati 
(Vi, 25, Richetza non cerchiamo né più ventura) : no, il Sacchetti di 
questi errori non ne faceva, ma seguendo un'usanza frequentissima 
noi primi duo secoli, e di cui non manca testimonianza presso uno 
■emittore del 300, trascurava talora, scrivendo, certe elisioni, che 
la pronunzia non mancava di fare: anrebbe stato adunque più op- 
portuno raddrizzare il verso, ed in nota avvertirne il lettore, trattan- 
dosi di null'altro che d'apparenti ipermetrie. S. D. 
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— L. Fkati, Una novella atnoroga senese del Cinquectnto (Estr. 
dal Bull, senese di giuria patria, a. Xll, fase. 11-111». — Dal voi. n. 39 
dei maooscritti di Ulisee Àldovrandi posseduti dalla Biblioteca ani- 
rersìtaria di Bologna, che si può considerare composto di dne parti, 
cioè d'una raiBcellanea nmaniatìea (aec. XV) e d'una lun^ novella 
amorosa (autografa e con lettera dedicatoria del 20 maggio 1553), 
il Frati studia, o meglio riassume qneet'uitima scrittura, di cui rie- 
sce a determinare l'Autore, un certo Tiberio dell'Aquila, fiorentino, 
autore di satire in gran parte perdute. La novella non è priva d'ar- 
guzia. Nell'agosto del 1550 un giovine < di bell'aspetto e piacente 
molto », che si faceva chiamare Cesare da Napoli, giunto in Siena, 
riuscì ad essere accolto dalla badessa d'un monastero, e a persua- 
derla che ivi era un gran tesoro. Le monache non eaitarono ad ac- 
cogliere lo sconosciuto e ad ospitarlo, e Cesare da Napoli mentre 
per quanto scavasse il giorno non riusciva a disseppellire le ago- 
gnate ricchezze, faticando meno forse, certo con pili diletto riusciva 
la «otte a procurarsi ben maggiori ed invidiabili tesori. A que- 
st'imbroglio Cesare volte aggiungerne altri, sicuro oramai dell' iui- 
pnnitÀ: ma fece male i conti e un bel giorno cadde nella rete tesagli 
da don Diego di Mendoza, allora governatore della Hepubhlica di 
Siena. L'eloquenza del Napoletano ebbe tanta virtù da persuadere 
don Diego che il tesoro in realtà esisteva, ondo egli stesso, il gover- 
natore, gli permise di continuare la ricerca (sorvegliato sempre da 
due spagnnoti), e perchè non si affaticasse troppo a lavorare anche 
di notte gli diede ospitalità nel suo palazzo. 

Il Frati, riferito il soggetto di questa novella, interessante forse 
più per gli episodi che per la trama (episodi che noi abbiamo do- 
vuto omettere), ricerca se il contenuto di essa sia storico, senza 
giungere peraltro a conclusioni sicure; certo, alcuni personaggi in 
essa nominati sono realmente esistiti, alcuni luoghi sono abbastanza 
noti, ma nulla di più si può dire, che non sia vana ed oziosa con- 
gettura. S. D. 

— Già noto anche fra noi, specialmente per la traduzione o a 
meglio dire il raffazzonamento che ne aveva dato il Barezzì, era 
quel curioso libriccino spagnuolo, che ha per titolo La Vida de Lai- 
zarillo de Tormes y sug fortunas y advergidades : ma egregiamente 
ha fatto Ferdinando Carlesi (Firenze, Lumachi, 1907) ad offrirne 
una buona versione italiana, che ha il pregio d'una singolare viva- 
cità, pur rimanendo fedele all'originale scritto nella migliore lingua 
castigliana del secolo XVI. 

Una sobria prefazione tratta de' pregi letterari della breve ope- 
retta, della sua straordinaria fortuna, del suo valore storico, del suo 
probabile autore e specialmente degl'intenti politico-sociali che l'a- 
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noiiimo scrittore di quella s'era prefissi. Poiché, ad onu delle otti- 
mistiche interpretazioni del Lauser, il contenuto del Lateariììo è 
tutto una grande ed arguta satira sociale e politica, astata, fine, 
piena d' ironia sottile cbe, sotto le parvenze d'una ingenua bonomia, 
investe e sferza tutte le classi, dagli hidalgo» epiantati e boriosi ai 
. preti avari e corrotti, senza risparmiar neppur l'esercito, la Corte, 
la religione e il Governo. DJ che fan fede le persecazioni di cui il 
gustoso libriccino fu soggetto per parte del potere politico e del- 
l'Inquisizione: persecazioni inutili, del resto, poiché, nonostante la 
caccia spietata del Sant'Uffizio, il LaziariUo seguitava a correre 
per le mani di tutti, tantoché Filippo II credè meglio autorizzarne 
lo smercio in edizione castrata. 

Studio interessante e cnrioso sarebbe al certo !l raffronto di 
questo libercolo, pieno d'originalit&, di spirito e di brio, coi ricchi 
prodotti della novellistica italiana de'seooli XIV e XV, la quale ebbe 
spesso pari intento di satira politico-sociale, ma però con carattere di 
men feroce ironia e di nen crudo verismo; nonché con la letteratura 
satirica de'tempi moderni, più disgustosa forse nel sno naturalismo 
eccessivo, e fors'anche meno efficace nel suo cinico e talora ribut- 
tante verismo. G. D. A. 

— Abbiamo da segnalare parecchi contributi alla storia dell'Arte 
fiorentina del Rinascimento, che l'egregio nostro collaboratore dot- ' 
tor Cornelio de Fabbiczy ha pubblicato nelle due ultime annate del- 
r.4n>iuartf> dei muKei prtisniani. Nel primo de'suoi articoli egli dà 
notizia di un piccolo ciborio per l'olio santo, esistente nella chiesa 
di S. Margherita a Montici nei contorni di Firenze: un delicatis- 
simo lavoro di scultura in marmo, nel quale il nostro Antere rico- 
nobbe un'opera giovanile di Andrea Sansovino. Raffrontandola con 
altre sculture del maestro, eseguite nel primo periodo della sua at- 
tività artistica, quali l'altare di S. Lorenzo in S. Chiara a Monte Sansa- 
vino, l'altare del ss. Sacramente in S. Spirito di Firenze, il fonte battesi- 
male in S. Giovanni Battista di Volterra, e il monumento sepolcrale 
di Pietro Menzi nella chiesa di S. Maria Araceli in Roma, non può 
correr dubbio che nel ciborio di S. Margherita ci troviamo di- 
nanzi a una creazione dello scalpello del Sansovino, rimasta finora 
inavvertita. In seguito l'Autore discorre di altri lavori del mae- 
stro, pubblicando il contratto per l'esecuzione di un tabernacolo pel 
ss. Sacramento, affidatagli nel ISM dagli operai di S. Maria del 
Fiore, la commissiono degli stessi operai, del 1512, per le statue degli 
apostoli Taddeo e Mattia, da collocarsi nelle nìcchie della tribuna del 
Duomo,e un'altra del 1528 per l'altare dellaMadonna delle Lagrime 
nella ss. Annunziata di Arezzo. Purtroppo, per cagioni che non cono- 
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D di questi tre lavori ebbe esecuzione. L'A. rettifica 
poi parecchi errori in cui incorse il VaBari parlando delle opere del 
Sansovino, nella sua patria, nella pieve di Battifolle e nella chiesa 
di S. Andrea a Lacca; dà riproduzioni di due sculture del maestro 
— il medaglione in marmo col ritratto del card. Antonio Ciocchi 
del Monte e In statuetta in terracotta di s. ^Sebastiano — esistenti 
nel museo di Berlino; e chiude il suo articolo con un prospetto cro- 
Dolo^ico della vita e delle opere del maestro, e con parecchi docu- 
menti inediti. 

Il secondo e terzo contributo del dr. Fabricz; recano i prospetti 
cronologici della vita e delle opere di Simone del FoUaiuolo, detto il 
Cronaca, e di Nanni di Miniato, detto il Fora: il primo il ben noto 
architetto che, fra altre cose, esegni il celebre cornicione del Pa- 
lazzo Strozzi, il secondo un quasi ignoto scarpellino, il cui maggior 
titolo di gloria è di aver procreato il rinomatissimo miniatore Ghe- 
rardo, mentre dei suoi lavori lìnora nessuno si è potuto riotracciare, 
ad eccezione delle parti decorative della cantoria di Luca della Rob- 
bia, nelle quali quest'ultimo si valse della collaborazione del Fora. 
Ambedue i prospetti sono abbondantemente corredati di documenti, 
in parte finora sconosciuti, e ohe servono a rettificare e a comple- 
tare quanto era già noto intorno a quegli artisti. 

Un ultimo contributo del nostro A. non ha attinenza all'arte 
fiorentina, bensì a quella di Padova, inquantochè tratta dello scul- 
tore Giovanni Hinelli, che visse »d operò iu quella città fra gli 
anni 1460 e 1527. Oltre ai lavori già noti, che il Minelli esegui 
nella chiesa del Santo e in quella degli Eremitani come anche nel 
palazzo vescovile, il Fabriczy è riuscito a rintracciarne altri, finora 
attribuiti ad altri scultori, o dei quali non sì conoscevano gli au- 
tori. Fra essi sono una Pietà in terracotta, proveniente dalla ora 
demolita chiesa di S. Agostino, dove era collocata in memoria di 
Carlotta, figlinola del re Giacomo II dì Cipro, decessa nel 1480 e 
sotterrata in detta chiesa (questa scultura passò, qualche anno fa, 
in America); due figure in terracotta del Precursore e di S. France- 
sco, ora in possesso privato a Firenze; tre statue, pure di terracotta, 
di s. Monica, s. Agostino e s. Caterina nella raccolta del signor di 
Beckerath a Berlino; la statuetta della Madonna col bambino, che 
dalla cappella di s. Prosdocimo in S. Giustina fu traslocata, non ha 
guari, nella sagrestia di questa chiesa; e per ultimo, più importante di 
tutti, il grande altorilievo in stucco colorito del battesimo di Cristo con, 
ai lati, due profeti, nella chiesa di S. Giovanni Battista in Baseano. 

In appendice l'A. segnala parecchie altre sculture, finora poco 
conosciute, che ai trovano nelle chiese di Padova, e nelle quali egli 
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ha rtconoecinto lo stile del Sellano e di Andrea- Riccio ^ e chiude 
il suo studio col * Prospetto cronologico > di Giovanni Hinelli e del 
suo figliolo Antonio, pure scultore, e con una serie di notevoli do- 
cumenti, riferentisi alle opere degli artisti da lui presi in esame. 

— Una Piccola Guida storico-artistica di Conegliano pubblica 
in 2" edizione (Treviso, R. Officine grafiche Longo, 1906) Adolfo 
ViTAL, premettendo una sobria e diligente introduzione storica dalle 
origini ai di nostri, che è completata da una serie di biografie, tal- 
volta troppo stringate e meschine come net caso di Cima pittore, 
evocanti I più illustri personaggi ch'ebbero in quel ridente paese i 
natali. Ottima è la scelta de' monumenti d'arte che il V. ha preso 
a descrivere, e che ha presentati con nitide e frequenti incisioni. Ne 
manca nn modesto, ma interessante saggia di studio folkloristico, 
accennante alle tradizioni e particolarità del paese, tra cui, ood ultima, 
quella del vino locale celebrato nc'versi armoniosi dello Stecchetti. 

Storia giuridica. 



— F. CiccAOLiONE, Origine e siiluppo della comunione dti betti 
fra coniitgi in Sicilia (Estr. dall' J.rcft. Stor. per la Sicilia Orientale, 
III, 1). Cataoia, 1906. — Di nn principio generale teorico, cbe, cioè, 
la comunione dei beni fra coniugi tragga la sua prima origine non 
dal diritto germanico, ma piuttosto da una consuetudine romana 
sviluppatasi sotto l'influenza del cristianesimo, l'A. dimostra l'at- 
tuazione pratica nella Sicilia, ove la fonte diretta dell'istitnto in 
questione, o almeno dei suoi germi, è l'Ecloga di Leone Isaurico 
(e ciò viene ampiamente illustrato), che si ispira al diritto volgare 
romano bizantino, nel quale Ip norme giuridiche venivano temperate 
e modificate sui primi dettami del cristianesimo. L'A. poi attacca 
validamente l'opinione che nella Sicilia la dote sia sempre statala 
base più comune dei rapporti patrimoniali fra coniugi, dimostrando 
quanto grande sia stata invece la diffusione e l'importanza che vi 
ebbe la comunione dei beni, si che essa non può razionalmente con- 
siderarsi nel diritto siculo un regime di eccezione, bensì di regol.t. 

Q. Se. 

— A. FiNoccHiABO-SiRTORIO, La dote di paraggio nel diritto si- 
ealo (EHr. Aulln Bii*ista ital. per le scienze giur.. Voi. \lA,{&at. 11-111). 
Torino, 1906. — L'istituto della dote di paraggio fu introdotto in 
Sicilia da Federico II di Svevia colla costituzione In aliquilms. 
Tralasciando le ragioni personali, che, pur avendo esercitato un 
potere determinante sulla volontà del legislatore, non no potevan 
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certo cofititaire l'unico fine, è ionegabile rimportanzii che una tale 
iunovazione ebbe nel diritto bìciiIo ed ha ancor oggi nella storia 
giuridica, avendo essa in parte corretto un'ingiustizia che per tra- 
dizione antica ed universale gravava sulla donna, escludendola dalla 
BocceBBÌone dei feudi. Il nostro A. ha fatto di questo istituto giu- 
ridico una trattazione dotta ed eaauriente, sebbene, a nostro avviso, 
una maggior concisione nella forma ed un ordine diverso della 
materia avrebbero aumentato ancora i pregi già numerosi del lavoro. 

Il paragivm era il criterio di molteplice proporzionalità con cui 
veniva stabilita la dote della donna, esclusa dalla successione feu- 
dale da un uomo concorrente nello stesso grado : questo l'A., che 
con molta ragione nega essere il paraggio la dote medesima, ha 
considerato troppo unilateralmente, quasi identificandolo, con un 
solo dei suoi elementi : la congrua parilitas, l'uguaglianza di con- 
dizione sociale e di dignità nobiliare che sempre dovevasi cercar 
di mantenere fra i coniugi. Ciò non sarebbe bastato per fissare la 
dote ed avrebbe leso ogni principio di sana giustizia, a danno di 
coloro che rispetto al de cuiu» erano nella stessa condizione della 
dotata ; e il modus facuHatum, ì comuni redditi del feudo al tempo 
in cui la successione del barone defunto si apriva, e il numero dei 
figli superstiti e le consuetudini locali erano tutti altri elementi, 
di cui pure constava il paragium, e di cui quindi, oltre che della 
congrua paHUttu, bisognava tener conto per stabilire la somma da 
assegnarsi alla donna. 

La dote di paragglo, costituita secondo il criterio voluto dalla 
legge, era in origine data alla paraggista in libera proprietà, per- 
petua e trasmissibile; su questo punto però la legislazione fu un 
po' oscillante ; perchè una prammatica del 18 agosto 1699, aderendo 
ad antiche e ripetute richieste dei nobili, lasciò alle dotate che non 
avessero discendenti soltanto '/io della dote, ordinando la reversione del 
resto ai fendi, reversione che fu poi abolita colla legge 8 agosto 1818r 
dì questo bisogna pur tenere un certo conto, non potendosi quindi 
affermare in modo assoluto cbe fosse connessa alla natura medesima 
dell'istituto in questione la proprietà libera, perpetua e trasmissi- 
bile di tutta la somma concessa alla donna. 

Che il diritto alla dote di paraggio non sia an diritto di succes- 
sione, sebbene ne abbia il substrato e sia affine colla legittima, è 
cosa certa; ma non è per questo sufficiente considerarlo un diritto 
peraonale sut generis, negandogli assolutamente la natura di quello 
di credito, mentre invece ne ha tutto l'aspetto, quantunque l'esi- 
stenza, l'estensione e l'esercizio di esso sian sottoposti a molte 
condizioni connaturate collo stesso istituto giuridico. 
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I soggetti di qaesto diritto non eono soltanto quelli di cui fa 
cenno In costituzione In ab'quibufi, perchè la pratica estese l'ap- 
plicazione della dote di paraggio oltre i limiti volati dalla legge, 
aumentando in tal modo l' efficacia correttiva di certe eBclnsionl, le 
quali cominciavano a repngnare al senso inorale e ginridico, che 
sempre si evolveva. 

L'A-, esponendo particolarmente i principi che stavano a base 
della lìote di paraggio nei vari casi in cui può concepirsene l'eser- 
cizio del diritto, e richiamando opportunamente le norme sulla materia 
di altre legislazioni, in specie di quella napoletana, e l'opinione dei 
giuristi più insigni, ha compiuto un'opera dotta ed ntile, che merita 
tutta l'attenzione dei cultori della storia giuridica. Q. Se. 

— In una breve memoria su La dottrina lieWuiura secondo i Ca- 
nonisti t i Civilisti italiani dei secoli XIII e XIV (Napoli, Pierre, 
1903), il prof. Giuseppe Salvioli rileva l'errore in cui caddero alcuni 
scrittori intorno alle dottrine giuridiche relative all'usura, ritenendo 
che i glossatori e i giuristi del secolo XIV accogliessero pienamente 
la teoria canonica con tutti i divieti formulati io proposito dal di- 
ritto della Chiesa. Pare strano, infatti, che ginreconsnlti cosi emi- 
jienti, come Bartolo e Baldo, i quali ebber sempre in vista la pratica, 
e ai bisogni quotidiani della vita sociale cercarono di adattare le re- 
gole del diritto, aderissero poi ad un princìpio che era in opposizione 
stridente col vigoroso e nuovo movimento economico del loro tempo, 
rinnegando tutto il progresso giuridico, di cui e'eran fatti iniziatori 
e sostenitori, contro i vieti sistemi dell'economia fendale, che aveva 
per base l'improduttività del denaro ed attribuiva valore solo alla 
terra. 

Non è vero, del resto, ohe moralisti e cHnonist! del medio evo 
abbiano in modo assoluto affermato l'improduttività del denaro: essi 
invece si limitarono a sostenere la gratuità del mutuo, in ossequio 
al precetto: < Mutuum dofe, nihil inde sperantet », ma anche questo 
solo in un certo senso, e con qualche larghezza dì vedute, poiché lo 
stesso Innocenzo IV ammette che non tutto quello che si esige in 
occasione di mutno è usura, ma solo il lucro ulteriore al legittimo 
interesse. I civilisti poi, distinguendo più nettamente il campo della 
morale da quello del diritto, andaron più innanzi: stabilirono, si, che 
il mutuo in senso proprio, quello cui si riferisce il Vangelo, dovesse 
esser gratuito; ma distinta da questo videro tutta una serie di altri 
negozt giuridici, rappresentata dai prestiti di produzione, pe' quali 
l'interesse è legittimo, e ne' quali il denaro è riguardato, non come 
simbolo di cosa consumibile, ma come res, come merce che rappre- 
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senta un valore proprio, un prezzo di servizio, e divien fruttifera 
corabinandosi col lavoro e col l'industria. È vero che anche in questi 
negozi, che col mutuo non han cLe vedere, l'iisnra resta sempre vie- 
tata, ma l'usura, riaale con equivoco colossale canonisti e scuole 
credettero ainmessa dal diritto romano, cioè le umtrae cenlesimae, le 
usure altissime ed immorali! non cosi però l'interesse legittimo che 
in parte i canonisti, e poi più ampiamente i civilisti dei secoli XIII 
e XIV, ammisero fino ad una data misura, esclusivamente in omagg'io 
all'economia monetaria, al credito allora in fiore; donde sorse e si 
sviluppò rigogliosamente la potenza e la ricchezza delle cittA nostre. 
e s'affermò la nuova vita e la nuova civiltà italiana nell'età di mezzo. 

lì. D. A. 

— Il prof. G. BoNOLis ba recentemente pubblicato uno studio: 
Il contratto di nitàlhio in alcuni documenti medievali pisani (in 
Rirista. 4i seieme storiche, 1900, fase. 8-9), ove esamina con retto 
criterio il graduale sviluppo dì quel negozio giuridico, che solt.info 
attraverso una lenta trasformazione acquistò il suo carattere pro- 
prio di contratto slnaltagraatico: il germe del vitalizio è nelle obla- 
tioneg, donazioni fatte con scopo religioso, cui molte volte si univa 
quello di assicurare gli alimenti durante la vecchiaia al donante, 
il quale perciò o si riservava l'usufrutto dei beni offerti o stipulava 
accessori. imenle il patto di esser mantenuto dal donatario o di ri- 
ceverne un'annua prestazione determinata in derrate. Il vero e pro- 
prio contratto di vitalizio era però conosciuto in Pisa già ai primi 
del secolo XIV, come mostra il sesto fra i documenti che l'Autore 
pubblica in appendice, ove infatti la stipulazione degli alimenti e 
non la cessione dei beni forma la parte principale, lo scopo del 
contratto, che in tal modo acquista tutti i caratteri esterni ed in- 
terni del vitalizio Q. Se. 

— De La prima edizione a stampa degli statuti del Polesine di 
Rovigo discorre negli Atti e Memorie della r. Accademia di Padova 
(voi. XXIII, disp. 3*; Padova. Randi, 1907) Roberto Cessi, a propo- 
sito dell'edizione critica che egli sta preparando di quell'importante 
compilazione legislativa. Dallo studio della più antica redazione che 
ne rimanga, del 1440, passa a quello delle successive revisioni e 
riforme, esaminandone con sobria critica le cause e i modi di forma- 
zione, e le ragioni sociali e politiche da cui furono determinate al- 
cune più importanti particolarità, per descriver poi molto accurata- 
mente la prima bella edizione a stampa del 1591, e quella definitiva 
del 1648, eh' è la sola edizione di carattere ufiìciale degli statuti 
poi esani. G. D. A. 
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— A proposito del Centenario del Codice Napoleone, centenario 
elle fu commemorato degnamente in Francia, mentr'ebbe langui- 
diseima eco in Italia, il prof. Pasquale Del Giudice (Milano, Be- 
beBcbini, 1907) ha cob dilìgente dottrina evocati i precedenti le- 
gielativi che avrebber dovuto appareocbiar in Lombardia il terreno 
ad un nuovo corpo di leggi civili e criminali di fattura e d'indole 
schiettamente indigena e nazionale. Il movimento infatti di riforma 
legislativa, che si proponeva distruggere tutto il vecchio e odiato 
edificio storico e tradizionale per ricostniire sopra nuove basi di 
libertà e d'eguaglianza l'ordinamento sociale, s'iniziò subito dopo 
il crollo dell'antico regime, e procede vigorosamAite con efficace 
produttività d'ottime leggi organiche parziali, poco o nulla tratte- 
nuto dalla breve parentesi dell'occupazione austriaca, sino a tntto 
il 1605, in cui l'opera di elaborazione preparatoria d'un nuovo 
corpo di leggi italiano poteva direi compiuta. La prepotente vo- 
lontà del conquistatore, divenuto sovrano, troncò bruscamente d'un 
tratto quel lavorio fecondo, imponendo il codice civile Napoleone 
all'Italia. £ fu foiee un bene — come acutamente osserva il Del 
Giudice — cbe questo soffocasse e soppiantasse i tentativi di una 
codiiìcazii>ne civile nazionale, che, per vizio d'origine, rappresen- 
tando solo un'imperfetta e inorganica combinazione di vecchio e 
di nuovo, non avrebbe avuto la necessaria forza d' espansione e dì 
resistenza per lasciare durevoi traccia di sé e per produrre qne' pra- 
tici e benefici effetti che i suoi promotori potevano ripromettersene. 
Mentre il Codice francese, che fu la vera e più nobile conquista 
della grande rivoluzione, se mortificò per un momento colla sua 
sovrapposizione violenta l'orgoglio e l'amor proprio nazionale, riuscì 
ad affermare potentemente fra noi i progressi e i più evoluti con- 
cetti della nuova civiltà e a lasciar larga e luminosa impronta di 
sé in tutto quel complesso d' istituti legislativi che sopravvissero 
alla sua fortuna e che stanno tuttora a base della odierna legisla- 
zione. G. D. A. 
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Per la storia dei fiorentini a Padova 



La prodigiosa attività industriale e commerciale, la vio- 
lenza e l'intolleranza delle fazioni aveano disperso nei se- 
eoli Xlll e XIV per le altre città d'Italia e dell'estero le 
più forti energie del comune fiorentino senza però esaurirlo. 
Le città straniere potevano ammirare nel loro stesso seno 
. la grandezza e la potenza di Firenze artigiana, liete di ac- 
coglierne i frutti ed anco gli impulsi ad un pn^essivo. 
miglioramento sociale e di apprendere dagli stessi Agli della 
nobile e geritile città i segreti di quell'arte, che l'avea por- 
tata a tanta altezza. Ma desse aveano anche agio di mirare 
e toccare con mano le miserie offuscanti la gloria della città 
sovrana. Un vero esercito di esuli fugge da Firenze, esuli 
volontari o forzali, richiamati altrove da condizioni più van- 
■ ta^iose o cacciati dall'orgt^lio fazioso dei loro concittadini. 
E nelle nuove sedi, memori dell'antica patria, orgogliosi di 
esser chiamati cives floretitini, riallacciavano colla loro città 
nuove relazioni, ovvero preferivano accettare la cittadinanza 
della città ospitale, dopo aver perduto ogni speranza di ri- 
tornare in patria. 

Come nelle altre città italiane, anche in Padova nume- 
rosi si incontrano i Fiorentini e ben accolti e privilegiati 
dal governo. 

Vicende polìtiche aveano contribuito a stringere i legami 
fra i due comuni. Quando ancor si reggeva a libero reggi- 
mento, Padova avea accordato privilegi ai Fiorentini, che qui 
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esercitavano specialmente il prestito ad usura (1); parecchi 
Fiorentini erano stati chiamati quali podestà o suoi vicari (2), 
ed al loro commercio !e Arti aveano concesso una relativa 
libertà (3). Più tardi, cfuando in città si combatte per la for- 
mazione di una signoria cittadina contro l'usurpazione sca- 
ligera, Firenze, alleata di Venezia, dà mano a Marsilio da 
Carrara per conquistare per sé e per i suoi eredi l'agognato 
potere (4). Ed il popolo nel giubilo della liberazione rende 
grazie ai liberatori e la borghesia artigiana per bocca del 
suo diretto rappresentante, il giudice degli anziani, risponde 
cortese e commossa al saluto dell'ambasciatore fiorentino (5). 
In quell'occasione Padova vede spettacolo nuovo: accanto 
allo stemma cittadino sono ef^iati il terribile leone di 
S. Marco, che pochi anni più tardi dominerà signore, ed 
il candido giglio fiorentino, che la corporazione dei notai ha 
fatto dipingere a proprie spese, secondo il suo dovere, sulle 
porte del comune ed il popolo ha riprodotto per tutta la 
città per festeggiare la vittoria della l^a (6), Firenze, poco 



(1) Tu»cuii era diventato sinonimo di usuraio: il prestito ad unura 
nel eec. XIII e in parte del XIV era esercitato in Padova e nel Veneto 
in larga misura dai Toscani. In Padova il prestito era stato regolato con 
leggi speciali nel 1963: nel 19ST fu regolata anche la conc«esione di cit- 
tadinanza agli stranieri e specialmente ai Toscani. Queste disposizioni si 
trovano nel Codice Stntufurio Cninunale (edito dal Globi*, Padova, 1833, 
nn. 861, 865. 8M, pp. 293) sotto la rubrica l>e Tuseis. Sul prestito ail 
usura dei Toscani nel Veneto parla H. v. Voltelini, Ule ditealtn l'fanil- 
leUxinken unti Lmnbarilenjirivitegien Tiroia. Innsbruck, 1904. 

(2) Podestà fiorentini in Padova durante il perìodo comunale troviamo : 
Albizio Forese nel 1283; Verìo de Cerchi nel 1383; Pantane de' Rossi nel 
1Ì6+; Barone de' Mangiatori nel 1J86; Cursio de' Donati nel 1297; Rodolfo 
de' Halpilei nel 1311; Iacopo de' Rossi nel 1312; molti altri poi sono To- 
scani. Cfr, Olokia, Degli iUuatri italiani, cìif, avanti la dominaeirme 
Carrnreiie. furono jmdeiitrì lìi l'titlova. Padova, 18511. 

(3) Cfr. la mia nota: Un privilegio dcWarle ilei ilraiipieri in l'i!' 
dova, nel volume: In memoria di (Milione Itavenna. Padova. 19CH-, p. i7. 

(4) Làzzariki V., Storia di un trattato fra Venegi<i. Fireme e ì 
Cnrraresi (lHl-iii-lH4a), Venezia, 189». 

(5) CoRTUSiOBUH, irmlorinf de twvilalibiis Padune et Lombardia' , 
in Ber. II. Script., to. XII, lib. VII, cap, 1 sgg., col. 831 sgg. 

(6) Biblioteca del Museo Civico di Padova, Liber re format imìinii 
frittalfe nntnriorum. IHHé-l'J'iT. ms. segn. B.P. 8ffi, e. la: et eeinm dìcti 
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più che mezzo secolo dopo, aiuterà e darà soccorsi a! Novello 
quando i Visconti prima, i Veneziani dopo, e vittoriosamente, 
lotteranno contro il Carrarese per abbatterne la si^oria (1). 

1 Fiorentini accorrevano numerosi in questo lasso dì 
tempo fra le mura padoviine a frequentare il celebre Studio 
e dottori di leggi e di chirurgia vivevano In Padova {perfino 
un maestro di abaco, Bartolomeo quondam Zumignano, qui 
prestava amorevolmente le sue cure (2) ), appartenenti alle 
principali famìglie fiorentine di quel tèmpo, degli Adimari, 
dei Donati, dei Medici, degli Albizzi, degli Àcciaiuoli, dei 
Cavalcanti e mille altri, il cui nome comparisce nei preziosi 
Monumenti dell'Università di Padova raccolti dal Gloria (3), 

Non era solo Firenze letteraria ed artistica, che vagava 
per le tortuose e strette strade di Padova: da Firenze eran 
bensì venuti e Giusto dei Menabuoi, che acquistò la casa 
ove dimorava (4), e lacobo Zotto, che fu stimato dai cronisti 



gasttildUtnes fe^erunt depingi in ecclesia palacii et porlae palacii in 
(lido paUuiio aigna et artnaiuras comunium Veneciaitmi et Floren- 
cioruin et magnifici domim MarsilH de Cararia. secundtim quod exlUH 
reformatum et ordinatum....; Cortcbiorum, op. clt., lil). VII, cap. IV, 
coi. 883. Gfr. la mia nota: L'espugnazione di Monaelirr {1338), To- 
rino, 1906. 

<1) Radlich, La caduta dei Carraresi aignori di Padova. Padova, 
1890; Piva, Venera, Scaligeri e Carraresi. Storia di vna peraecttzìone 
politica del eec. SJV. Rovigo. 1899. 

(2) GF.ORIA, Monumenti più sotto cit., II, 440, mon., 1405, 7 iigoKto, 
n. ^97. Come giustamente osserva Io stesso autore (I, 85), questi maestri 
non appartenevano allo Studio, ma esercitavano piuttosto il loro magi- 
stero in forma privala: certo erano aiutati dal comune, quando però 
questo non esìgeva invece prestazioni gratuite per la concessione del- 
l'esercizio del loro magit<tero. Cosi per es. nei 1436 il comune concede 
ad Alberto ab abaco di tener scuola di abaco, con L'obligo però di cal- 
colare gratuitamente le ragioni del comune. [Arch. Civ. di Padova, Can- 
celleria Civica. Ducali. Ili (C-D), e. 47 v.). A Brescia Taddeo della Torre 
maestro di abaco nel 1466 era tenuto ad identica prestazione dietro 
compenso di L. 10, con l'obbligo di insegnare gratuitamente l'attaco a 
10 scolari poveri designati dal comune: cfr. Archivio Storico Lombardo. 
serie IV, a. XXXI, fase. XXXI, p, 126. 

(3) In Studi editi dalla Univeraitd di Padova per commemoraro ' 
l'ottavo centenario dalla origine della l'nivertlf(ì di lìolognn. Padova, 
1688, voi. I e lì. 

(4) Ivi, II, n. 1427, mon., 1377, 18 agosto. 



,. Google 



336 ROBERTO CESSI 

cittadini siccome gloria jiadovana (1) ; e verranno ad illustrare 
la fitta Giotto (2) e forse l'Alighieri (3), e più lardi Giovanni 
Nani, tagliapietra, e, sommo fra tutti, il Donatello, che qui 
aprirà bottega ed immortalerà la sua fama nella statua del 
Gattamelata e nello sfortunato aitar maggiore della chiesa 
del Santo (i) : e qui verrà il celebre Palla Strozzi e fonderà 
il monastero di Betlemme (5). 

Ma anche l'industria ed il commercio ebbero la loro parte 
e di non pot^o momento: specialmente le industrie tessili 
ritrassero grande incremento dalla tecnica dell' industria fio- 
rentina privilegiata ed incoraggiata dal governo del prin- 
cipe (6). Numerosissimi sono i nomi di artefici fiorentini, clie 

(1) M. SAVoKAfiot^E, Libellue de ortKinientis l'adite a cura di A. 8r- 
CIAK12ZI, in Bei: Hai. Scriiil.. ediz. a cura di G. Cahdl'Cci e V. PioEtmi, 
to. XXIV, par. XV, p. io. 

(2) Moschetti A., Ln cappella degli Scrovegni e gli affreschi ili 
(Uiillo ec., Firenze. 190t, pp. 9 sgg. 

(3) Dico forse perchè, nonostante tutte le prove dirette ed indirette 
colle quali a'i è cercato di accertare il soggiorno di Dante in Padova, 
queHto è molto dubliio. Cfr. Gloria, SiiUa dimora di Datile iti l'adovii, 
nel volume Datile ii Padova, Padova, 1865, pp. 1 Bgg. ; e dello stesao in 
r.i-irn. stor. della leti. Hai.. XVII, 3B8 e in fìivisla iieriodica deirAcc. 
di Padova im4r65. p. 109; G. Da Re, Daiilitiits q. AlUgerii. in Giorii. 
Kfor. della leti. ital.. XVI, 334; Hoiighetti A., op. cit., p. 16; Reoib M. A., 
Il vacchelto degli usurai e gli statuii dì Padova, In (Hortiah Dtftttesiii, 
a. XII, quad. VI, p. »l. 

(4) Gloria, Donafello fiorentino e- le »ue mirabili altere nel temjHO 
di a. Antonio di Padova, Padova, 18M; Botto, L'altare di Donatello 
e le altre ojiere ttella basilica aitloniaiia di Padova, Milano, 1897 ; 
Lazzarìki, Shovì documetiti intorno a Dotwilellt e all'opera del ^mio, 
Venezia. lOiS. 

(u) L. A. Ferrai, Tm liibliolecn di S. (Hnalitia di Padova, in J/o- 
tuiscridì itidimii delle biblioleelie di Francia. Róma, 1887, voi. H, 
(jp. rm sgg. 

(6) Nmnerosi gono i llorentini che esercitano l'arte della lana in Pa- 
il<)vn, apetialmente nei primi tempi ; anzi è per opera di due fiorentini 
che Horge uno dei primi folli da panni, di cui si abbia notìzia: Ubertino 
da Carrara nel 13i3 cnncede loro a tal uopo una delle sue coite al ponte 
delle Torric*lle [efr. G. Beoa, t'herlitio da Carrara, aigitore, di Padova, 
Città di CiiKtello, lime. Diic. VI, p. 151]. Anche poco lungi da Padova, 
H Rnvi^, quest'arte prottpera per incremento di llorentini prixilegiati, 
prima dal Marchese di Ferrara, poi da Venezia [Moheha A., Della fami' 
glia e della enea /laleriia di Celio Uodigitio, Rovigo, 1896, pp. 9 sgg.]. 
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incontriamo nelle matricole delle arti padovane e nei do- 
cumenti privati, dai quali possiamo desumere le importanti 
operazioni mercantili dei capitali fiorentini trasportati a Pa- 
dova, Né poteva essere altrimenti ; il capitale fiorentino, che 
ai spandeva dove poteva esercitarsi un qualsiasi traffico, non 
poteva trascurare un centro commerciale come Padova, sul 
quale già Venezia avea fatto sentire l'influsso della sua poli- 
tica; anzi, poiché il commercio fiorentino doveva rivaleggiare 
e contendere con quello veneziano, non sembra improbabile 
che Firenze si intromettesse negli affari di Padova per contro- 
bilanciare quasi la potenza veneziana (1). 

Sul finire del sec. XIV troviamo ricordo in Padova di 
una specie di Nt^io Florenfinoritm : era forse una delle 
Nationea dello Studio (2), sebbene il documento cbe la 
ricorda (3) non lasci intravederne bene il carattere : forse 
si trattava di una unione spontanea, che derivava dalla 
comunanza della patria, ed il cui nucleo principale era 
formato dagli scolari dello Studio. Lungi dal « bel o\ile », il 
caro nome del Battista non era dimenticato, come incancel- 
labile era nel cuore dei buoni Fiorentini il ricordo della patria 



(1) Infatti nel Trattato fra Veneiia, Firenze e i Carraresi del W-W 
fLAZZARiHi, op. cit., p. 36) si le^e: Itetn <t»od nulla eollecta, ilaciiiin. 
gabella, nec alio exactlo itaptntalur nec aceipiatur in citatale l'adite, 
tìiper nlUiHibu» meroanUis aen rebuf vel occasione eartini. qiie de Ve- 
ìieeiia vel terri» Veneciarum conti ucerentur Padvam. vet coneutimrentiir 
in Pailua, vel ad alkis purfea seu de aliis partibue condiiceretiliir 
versus VeaeeUìs vel ad loca Veneclaritm, nisì ea que solila ernnl peri 
et solvi teniiwre, quo civilas Patine erat in comuni. Et idem ìnlelUua- 
Itir, nliservelur et fiat de mercationibus. que cond ucerentur a civifate 
Florettcic in l'ailuam vel per parte» l'adue et tlistrictus. silicei quoti 
nulla gabella, datiitm vel eiactio fiat eis, vel Buper eis, nisi stcut fiebai 
quandn civitas Padue erat in comuni. Per rendere poi più sicuri gli 
scambi fra, le due città col tempo turon presi accordi per Hopprìmere un 
istìtnto allora gravosissimo al commercio, quello delle rappresaglie. — 
Arch. Civ. — Cancelleria civica. Ducali. Ili (C-D), e. 93 v. Cfr. M. Ro- 
neRTi, T,e rappresaglie negli statuti jmilovani. in Atti e Memorie ilella 
11. Accad. di ti. L. ed A. in Padova, voi. XVII (a. 1903), p. 148. 

(2) liotulus et tnalriiiula D. I>. luristarum et Artistarum Oynmaaii 
Patavini a. MDXCII'III. P. Oli. ciirantibua B. Batui, A, Andkioh, Pa- 
taTii, MDGCCXCIl, p. XIII. 

(3) CJloria, Monumenti cit., Il, 123. n. 1438, mon., 1377, * agosto. 
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lontana. Si direbbe quasi che sentissero forte il senso della 
nostalgia, come l'ebbe a provare il divino poeta; e nel ri- 
cordo delie patrie solennità, celebrate in t«rra straniera, an- 
dassero cercando un po' di sollievo. Di qui quell'unione na- 
turale e spontanea molto più forte di qualunque altro vincolo 
giurìdico, quella stretta unione che esisteva al di fuori dì 
un patto scritto, di una qualsiasi mutua convenzione, ma 
non meno saldo di quello. 

11 curioso documento, a cui ci richiamiamo, ricorda lutto 
questo e forse qualche cosa di più, ma non tanto da poter 
giungere alla conclusione che i Fiorentini in Padova fossero 
stretti in un vero e proprio corpo nazionale, come si incontra 
in altre città (1). 

È una deposizione del 4 agosto 1377 di un tal Marco 
didita Schapazonus clericua, citato prò parte d. presbiteri 
Gabrielìs de Parma, capellani in maiori Padttana ecclesia 
anb d. fratre Petra de Montagnana vicario d. Saygmundi 
episcopi paduani. Il teste dice che, dum ipae teatis irei circuii^ 
circha clausirum maioris ecclesie paduane, in vigilia S. lo- 
hannis Baptiste proxinte preterita, circha horam vespertinaM, 
audivit tuhas Floreniinorum venire ad maiorem ecclesiam 
Paduanam causa visilandi featunt antedictum S. lohannis 
capellam S. lohannis Baptiste sitam in tnaiori ecclesia Po- 
dnana, qui locus vocatur el Baptiaterio, et vidit preabiterum 
Paulum (de Florentia) in capttulis nominatum tunc atantem^ 
penes portam clattstri maioria ecclesie: nel frattempo soprav- 
viene il presbitero Gabriele, il quale apostrofa Paolo dicen- 
dt^li in tono d'insulto: Ego evellam tibi octt(o8, e l'altro di 
rincontro, beffardo, risponde: va, caca, va. Allora Gabriele 



(1) Una corporazione fiorentina con caratleremercantile, quale sì trova 
a Veneìtìa (Saohedo, Stallili della fraiernUà e compagnia de' fiorentini 
ili Vmeeia del 1530. Arch. Star. II., voi. tX. app. II), a Genova (Man- 
9KV.IÌI ti. A., Dalle società genovesi d' arti e mestieri durante il sec. SlìJ, 
in fSionuile Klorico e letterario della Liguria, a. VI (190&), fase. 7, 8, 9, 
p. KB), a Bologna (Uavobnzi, Statuti dei ìiiercanli fiorentini dimoranti 
in ìiologMi Itegli anni 1379-1289. in Arrh. Star. 11., serie V, voi, I, a. 1888), 
non si incontra mai a Padova. 
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pluriìnts vicibua, dice il teste, habuit dicere ipsi presbitero 
Pauleto: Certe ego evellam tibi oculos, et contim*e cuth pre- 
abiter Chabriél predicla dicebat, diclua Paulus dicebat: va, 
chadia, va, e da una parola all'altra vengono alle mani. Cha- 
briél percuaait dictum presbiterum Pauhun cwm manibus 
super collum et capud ita taliter, quod fecit aibi presbitero 
Pauleio bireto de capite exire. Al rumore della lite accorrono 
altre persone, le quali sì intromettono, ma non possono im- 
pedire a Gabriele di percuotere l'avversario cutn mantt deatra ' 
ad manttm roversam super faciem, in modo da fallii venire 
abboadante sangue dal naso. 

Noi abbiamo qui assistito ad una baruffa di preti, una 
di quelle liti, che certo doveano poco edificare i buoni fedeli : 
ma dì questa a noi poco importa. Sono invece quelle tubae 
florentinorum, che col loro squillo allentino interrompono 
il rabbioso alterco, le quali richiamano la nostra attenzione. 
Nessun dubbio che quel povero Paolo de Florentia, cosi 
malconcio, stava là per curiosità a gustare quella festa, che 
gli ricordava la patria lontana: e così pure non credo si 
possa dubitare che qui si tratti di un vero corpo nazionale, 
una vera natio stretta da un legame dì consanguineità na- 
zionale, che parla al cuore umano tanto efficacemente, specie 
a chi è lungi dalla patria. Cosicché vediamo trapiantarsi in 
Padova costumanze fiorentine, prova non dubbia della impor- 
tanza acquistata qui, come altrove, dall'elemento fiorentino. 



Ed ecco infine l'esule fiorentino trovar qui quieto riposo, 
e spontaneo obbedire ai comandi della patria, che gli impone 
di starsene lungi da lei più che cento miglia (1). 



(1) Archivio Not&rile di Padova. Imbreviature del tiotaio Bandito 
dk' BRAZzr, IV, 400, 7 nov. 1386: Niccolò oliin ser Ventura Monaco di 
Firenze, coii/inalua aeu relegatu» per. comune Florentìe aeu eiuedem 
ciiinunìs offlclalea. voteita obedire. uti dudum auis confinibtia et omnia 
picere. que tlebet prò diclorum conflniuin obgervationo el 
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Esuli 80D gli Alberti quando fungono a Padova : celebri 
e potenti cittadini nella loro città, saliti all'apice di lor foi^ 
tuDa, in una delle tante fazioni cittadinesche abbattuti e 
cacciati in esilio, ripararono chi qua chi là, dove gli interessi 
di famiglia o di partito più li sospingevano. Molti di essi 
giunsero a Venezia sul- finire de! sec. XIV, quando comin- 
ciava ad infierire in città la peste; ed allora nel fu^ fo^ 
dei nobili, che in simili fì-angenti pensavano a mettersi al 
sicuro (1), abbandonarono Venezia, ch'era divenuta centro 
ilei loro commerci e passarono a Padova, ove taluni fissa- 
rono stabile dimora ed altri dopo breve stanza di nuovo 
emigrarono (2). 

La prima notizia della dimora degli Alberti in Padova 
risale al 1371 : ci è offerta dal poemetto attribuito a Fran- 
cesco di Bivigliano, conservato nel cod. Riccardiano 818 e 
fatto conoscere dallo Zardo (3). Secondo questa fonte Fran- 



coiiinHiliilin, Hi presenta al notaio Bandinu de' Braziii (^omalmenle per 
testificare la tuia prertenza in Padova. Lo etesso fa Francesco Vocafere di 
Mer Pawsiano deCexelis dì FirenrM iJoi»dÌ aanrfi Tiomuli [Ivi, IV, 352; cfr. 
nnclie V, 10, 1.Ì87, 6 marzo]. 

(1) Bartolomeo da Rìdo xpeziale q. Benedetto, teste nel processo di cui 
parliamo più avanti, dice che Lorenzo de' Lombardi è cittadino veneto, 
ned uri presemi (a. 1400) habitat in civilate Padue in contraria Sanrfi 
Niellai, quia confugit ile civilate Veneciarwn propter peatem ibi vi- 
S/Rnteiii, xecandum quoti fugierunl quam plures alii nobìles rivea 
rìvitaliv Veneciarum Umore dirle pesila. — Areh. Civ,, Archivio aiiiilì- 
iUtriii. Ufficio dea Orse. to. XV, 8, e. ». Cfr. il reftesto in GtoniA, Mmiii- 
mend cit., II, p. ^Bó. mon., 1400, 11 maitgio. 

(2) Suireailio degli Alberti vedi ; Passebini L., Gli Alberti ili Firenze. 
(Jenealogia, xtoria e documenti, Firenze, 1870, voi. 9; Margini Q., Vili ili 
L. IL Alberti. Firenze, 18^, capp. I, II, HI, IV, pp. 1 sgg. 

(3) il l^lrarca e i Varrareni.. Wìano, HoeplI, 1886, pp. 112 «gg. e 
app. Ul, pp. 386 agg. Gl^. RAMnALDi P. L., Una macchinaeiotie iii Cnn- 
nianorlo della Scuola a danno del Goneaga. estr. dai Retidieonti del 
il. ini. Lonib. ili ac. e leti.. Serie 11, voi. XXX, 1897, pp. 9 sgg. Al poe- 
metfo sopra accennato seguono nel codice stesso diciasBette terzine pre- 
cedute dalle seguenti parole: • Quaita la risposta de versi 51 cheffu 
• mandato allo autore, perchè fé l'opera qui dinanzi, flgliocio di mesaer 
. FrancBscho Petrarca e di masser Hanno Donati e di maestro Tommaso 
< dei Gnrlto, mediche, che Ilo iHittezzarono a Padova l'anno 1371 >. Mentre 
scriviamo non ci fu possibile ancora vedere integralmente il testo, che 
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Cesco sarebbe stato tenuto a battesimo dal Petrarca, da 
maestro Tommaso del Garbo e da messer Manno Donati, 
qui a Padova nel 1371 : se non che la testimonianza è 
tutt' altro che sicura, poiché lutto il ragionamento dello 
Zardo sul poemetto è motto discutibile. Comunque, le ricerche 
da noi tentate negli archivi padovani per aver prove più 
sicure hanno conseguilo esito negativo, né altro documento 
venne fino ad oggi in luce a confermare le illazioni dello 
Zardo. 

Dobbiamo poi discendere Ano al principio del secolo XV 
per trovare ricordo in Padova di qualche altro componente 
la famiglia d^Ii Alberti : il primo è Piero (1), di Barto- 
lomeo, con la figlia Mai^herìta. Condannato dalla Balìa 
del 1393 a portarsi a contine ove meglio a lui gradisse, pur- 
ché fosse, come toccò agli altri, oltre le cento miglia dal 
territorio della repubblica, con liberta di mutar di lu<^x> 
proiit et quotiens placuerit, ma con l'obbligo di presentare 
ogni otto giorni le attestazioni della sua residenza, pena la 
confisca dei beni che aveva nel comune di Firenze (2), egli 
andò senza alcun dubbio dapprima a Venezia (3). Qui, dii- 



allo Zakuo è paiDO sibilllnu; tutlavia d sìa qui lecita una domanda: 
l'autore di questo Becondo componi inento è forse lo stesso del primo? 
Forae si, come apparisce dall'ultima terzina riportata dallo Z\unn (p. 114) : 

11^ buon rptrncha ìo_ la mente cirrlm 
Che piacque a lui e al Hbìcd andsie 
Con UeHaer Hanno balezarmi ■ paicha 
Pace darommi e no (|uel then me gi&ie. 

Lo Zahdo crede che la famiglia di Franeenco • si trovasse in quell'anno 
• a Padova per ra^fioni di commercio, essendoché gli Alberti non furono 
< esiliati da Firenze che net 1887 > ; ciò perù è probabile, non assolutamente 
certo. Di Francesco di Biviffliano e del suo poemetto ci occuperemo in 
un prossimo lavoro; per ora efr. Passehi.vi, op. cft-, parte I, p. 91. 

(I) Pasarhini, op. dt., parte 1, p. 9(3, 

{i) Pasmebini, op. eli., Il, 45S, doc. XXV: per limitare però la lilwrtù, 
che il bando (ili concedeva, ^li era Htalo imposto di starsene sempre 
lunfri dagli altri di sua famìglia colpiti dallo stetiso bando per (IO miglia. 

<3) Il documento, su cui ora richiamiamo l'attenzione, toglie di mezzo 
il dub1>io sollevato dal Passerini, op. cit., t, 902: Igniìnniiio. egli dice, 
tv/'Jtn 7«n/ liiojjn l'infelice lyiìfjesue i suoi panni. 
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rante la sua non lunga dimora, avea dato in sposa la figlia ad 
untai Lorenzo de' Lombardi, appartenente ad una ricca ed 
induBtriosa famiglia di commercianti veneziani (1). Ma il 
matrimonio non era stato troppo felice ; a quanto sembra, 
a Lorenzo piacevan più le feste ed i bagordi, che non il 
lavoro lucroso, siccbè avea cominciato a dar fondo alle 
sue sostanze (2). Piero avea promesso alla figlia, quale dote, 
1000 fiorini d'oro, ma non potendo subito soddisfare alla 
stia promessa, il marito avea dotato con proprie sostanze 
la novella sposa: per questa dote si contende nel 1400 in 
Padova davanti a Giovanni de' Porcellini, giudice dell'Orso. 
Fuggito, come abbiam detto sopra, da Venezia per Umore 
della peste, Piero soggiornò in Padova per pochissimo tempo, 
poiché verso la fine del 1400 egli era a Bolt^na a congiu- 
rare con i Ricci, gli Scali e ì Medici ed altri fuorusciti exm- 
tro Firenze (3), A differenza degli altri di sua famiglia, che, 
meno turbolenti, come vedremo, e più ossequenti ai voleri 
di Firenze, aveano con3er\'ati i loro beni, egli se li vide 
confiscati: infatti al momento di maritare la figlia Marghe- 
rita, secondo la testimonianza dì Bartolomeo da Rido (4), 
avea dichiarato, prout ipae testie audiijìt, se esse inhabillem 
et impoteniem ac pauperent tnoxinte propter confiacaciottem, 
de qua in capitulia fU mencio, ad dolandum dictam doniinam 



(I) Uuido q. Tomaso di Firenze depone (ms. cit., e. 6) che Lorenzo 
era fuggito da Venezia coll'aiuto di barcaiuoli e persone vili, da lui cor- 
rotte, per aver esercitati mali negozi, e, poiché avea poca voglia di far 
Itene, 8Ì era diviso dai fratelli, i quali ìipgociabanlur et lucrahantur 
fumiiniter toni prò »e. qiiam prò 'lido Laurmicìo. et crani et aunt 
iiloney et erpgrli mercatori-s et hoIHÌ lucrari: non poteva dire la stessa 
cosa di Lorenzo. 

(3) Antonio di Giovanni da Firenze, teste <c. 9., e. 8), avea sentito 
dire quoti dielu» Pntrus in capitulia deacriptiiu male fecerat dare 
filiiiin Hiiain preilicfam in uxnrem dìeto ilmnititi Laureneio. quia 
dictua dominus Laureneius male utebalur boni» et mibslaneìa et ipso 
de^ìjHibtit mila nyxlo expemlemlti exjìeHtleiula et non expeiulettdri, 
come lo stesso tetrte avea veduto. 

(3) Passerini, op. cit., Il, 981 sgg. doc. XXVII. Nell'aborto del 1400 è 
ancora a Padova: cfr. Olooia, Moiiumenliclt., II, 372. Mon..3] agosto 1400. 

(4) Ms. cit., e. g. 
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Malgaritam eiua fUtam, oc protntsit dictus Peirue, quod ai 
contigerit ipaum redire ad propriam patriam et in bouia 
auia, que conettevit habere, ipaam filiatn ai*am domdnaM Mal- 
garitam dotaret ac dotabit iuxta ipaiua facultates: per que- 
sto, Lorenzo, il quale possedeva due palazzi alla Giudecca 
ed un altro a Chioggia per valore di ducati 1000, avea dotato 
per tal somma, titulo onorande, la m<^lie, e di ciò 11 teste 
Io rimproverava. In verità il bando a carico di Piero esclude 
la contisca dei beni suoi, i quali erano tenuti obbligati dal 
comune quale garanzia per la scrupolosa osservanza della 
sentenza. Ma da questa condizione alla confisca il passo non 
era lungo, quando si pensi all' inquietudine di Piero, ansioso 
di vendetta e di abbreviare il doloroso periodo dell'esilio, 
ritornando anche a mano armata in patria, di cui, nella 
citata confessione, si fa sentire il profondo desiderio (1). 
Fallito anche questo tentativo, andò peregrinando per l'Italia 
senza mai abbandonare il pensiero di ritornare alle sue case, 
vivendo ancor per pochi anni (morì nel 1412) una vita agi- 
tala in mezzo alle lotte politiche. 

In un documento (2), forse del 1404, presentato a Padova 
il 24 luglio 1407 in palatio, in Ecclesia palata predicti, si 
incontra Andrea q. Ugono delia Stufa popuU s. Laurentii 
de Florentia, il quale dichiara di aver consegnato a Gi- 
nevra, olim Cipriani de Albertia (3), moglie di Taddeo da Bar- 
berino, un podere cum cóaamento prò domino, logge, volte, 
forno, colombaia, foruaxje, posto in populo a. Marie de Nuo- 
voli, loco dieta al Monte, ed un altro podere con due case 
per i lavoratori con forno e capanne nella stessa località. 
Questi erano dati quale corrispettivo della dote di fiorini 
250, spettante a Ginevra, salvo però che, se i nepoti Alberto 



(1) Xon potevano certo non tener rancore gli esuli fiorentini contro 
n nuovo governo, ctia li avea cacciati in l>ando, anzi molti cercavano di 
Hcreditarlo preaso le altre nazioni. Cfr. Arch. di Stato in Venezia, Ccmi- 
tifiiinriidi. lib. Vili, e. V&t., 1387, 17 ottobre; regesto in Pbedelli, 
voi. TU, p. 189, n. 270. 

(ì) Archivio Notarile di Padova, Imbreviature del notaio Niccolò 
Cavkdon. I, IO. 

(3) Resta cosi confermata l'opinione del Passerini (op. cit., I, 164), 
che Cipriano sia morto circa il 1100. 
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ed Antonio, figli di Giovanni, fratello di Ginevra, pagassero 
la somma stabilita, i poderi dovessero essere restituiti (1). 

Come e perchè troviamo a Padova questo atto, che non 
fu rogato qui, non sappiamo; certo è che altri della fami- 
glia Alberti doveano aver fissato stabile dimora nella no- 
stra città ancor prima de! 1410, Avremo occasione di parlar 
più a lungo in seguito di Benedetto: ricordiamo intanto che 
prima di quell'anno Carroccio q. Ducio ed Alberto di Gio- 
vanni di Cipriano abitavano in via S. Lorenzo (2), e net 1411, 
in conirata illorum de Forzate, Adovardo q. Alberto sposava 
Caterina, figlia di Ricciardo (3), di cui piii avanti dovremo 
occuparci. 

Alla protezione di Alberto (e da questo poi affìdato alle 
cure del celebre maestro Gasparino Barzizza da Bergamo, qui 
reggente una specie di collegio per i giovani) era stato rac- 
comandato dal padre, quando sui principio del secolo XV. si 
era trasferito a Venezia, il giovane Leon Battista. La sua di- 
mora a Padova, a nostro avviso, comincia prima del 1410: 
non posteriori a quest'anno possono essere le due lettere (4) 



(!) Questo atto non è scritto di mano del Cavedon, ma di lui è hoIo 
la postilla del 1W7. Nello stesso volume vi sono altri documenti, ri- 
fcuardonti gli Alberti, rogati dalla stensa mano, ai quali manca però una 
qualsiasi annotazione : uno di questi (in, I, 88) contiene la dichiarazione dì 
Antonio q. Leonardo olim Cerchi e Leonardo q. Nerezze di Bernardo degli 
Alberti suo fratello uterino, di aver nominato il 4 gennaio 1410 arbitro 
Niccolò Giovanni di Uzzano: Bernardo olim Giovanni de' Portlnarl a nome 
dì Leonardo, t/iii lioilìe moratitr in ci filale l'atlue (avea 18 anni), conviene 
con Antonio ed approva il lodo pronunciato dallo Uzzano il 14 febbraio. 
Francesca Notaio di FirenM dichiara di aver copiato l'alto dall'originale 
rogato da Giovanni Rolando notaio di Firenze. E ridentemente si tratta 
di una copia noh autenticala, che per di pih manca di data. Di altri 
consimili parleremo più avanti, Molo conviene osservare che da essi pò»- 
»iamo trarre notizie poro sicure anche per l' incertezza del teeto stesNo. 

(2) Doc. I. Su (iirrwcio ed Alberto, cfr. Pashehini, op. cit., I. 

(8) Arch. Not. di Padova, Tmbr. del minio N. Cavedon, dt., I, K4. 
cfr. Passerini, op, cit., II, 86, D. 57. 

(4) Mascini G., Xuovì docuittenli e notizie »iOln vita f sugli scritti 
di L. n. Alberti (in Arch. Stor. IL. serie IV, to. XIX, disp. Il, pp. 301 agg.) 
pubblica le due lettere togliendole dal cod. Riccardiano 779 e assona la 
seconda al 1M4 o al 1416, poiché il B. parla della Improwista morte di 
un neffiitialnr di Lorenzo svatio hnrartiin qvnltior jtestifero morbo e lo 
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di Gasparìno Barzizza a Lorenzo Alberti. Ritroviamo infatti 
il nome di Lorenzo in un atto di non poca importanza, 
stipulato col fì-atello e il nipote qui a Padova nel 1410, ed 
in esso comparisce di persona e non per mezzo di un pro- 
curatore. Alia scuola del Barzizza adunque in Padova fu 
educato il celebre Leon Battista nei primi rudimenti del- 
l'arte (1): poi disertò l'ateneo patavino e continuò gli studi 
nell'università di Bologna, torse per esser sottratto alle noie 
dei numerosi congiunti, che erano convenuti a Padova. 

Dopo il 1410 i documenti, clie parlano degli Alberti in 
Padova, son più numerosi: come sopra accennavamo, i nomi 
di Lorenzo, Ricciardo e Benedetto si trovano uniti io un 
atto molto importante, quello cioè di divisione dei beni pa- 
terni, stipulato in Padova il 9 ottobre 1410 (2). 

Benedetto q. Nerozzo degli Alberti, morendo nel 1388, 
avea lasciato eredi la mt^lie Lisa de' Bardi ed i figli Lorenzo, 
Gherardo, Ricciardo e Bernardo. Gli avvenimenti, che a breve 
distanza seguirono e che fruttarono doloroso esilio a tutti 



prega per amore del Aglio Battisla e di tutti i congiunti di sottrarsi al pe- 
ricolo e venire a Padova offrendogli la sua modesta eaaa, pluriinin rebus 
iililg. non in 2'0stret>ui linbendia, ahuìidan», a quibìts magnapere te, 
i-iim per tua» occupatUntes licei ilelectari e quel che il buon maestro 
poteva i)fFrire era lÌbrornm copia, quìbua quasi veteribuK amici» «Osiris 
«fiepe noa oblentebamita. Che la pestilenza abbia infleritu in quel due 
anni più che negli altri a Venezia è vero, ma non ci semJira una prova 
sufficiente pel caso nostro, poiché dal più al meno la pestilenza fece 
sentire la sua influenza in Venezia anche negli anni precedenti, cosi per 
es. nel 1406 (cfr. Arch. di Stato in Venezia, Mayg. Cims.. Leona. e. 154). 
L'altra lettera tu certamente scrìtta dui B. a Lorenzo, quando gli fu atlidalo 
il piccolo Leon Battista: infatti egli trova l'occasione opportuna per rin- 
novare le sue attestazioni di Hlima e verace amicizia a Lorenzo, di cui 
loda la fidea. la nobìlitas e la priuleniia multia locié. fare «pud oimies 
itntiimea. apectala e forse piti, argomentiamo noi, per i molleplici rap- 
porti commerciali, che non per la fama letteraria, come pensa il .Mancini. 
Con queste testimonianze si risolve anche un'altra questione, a lungo 
diliattuta, e cioè quella dell'anno di nascita, che ai deve rlsotutamcnle 
collocare almeno nel 1404. 

(1) Il fìxux.ixzK nella prima delle due lettere te.itè ricordate dice: et 
ego ruriibo. ne illud menni offifiiiiii in hoc Ino filhi boiiìs iirtìbtw or- 
nrtndi} deaìiìeren. 

(2) Documento L 
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gli Alberti, impedirono agli eredi di provvedere alla siste- 
mazione della eredità. Intanto morivano la madre Lisa (1), 
Bernardo, che lasciava eredi i due suoi tìgli Benedetto ed 
Andrea (il qual ultimo morì un paio d'anni dopo Lisa), e 
Gherardo ; ed unici eredi di tutti i beni patemi, sopravvive- 
vano Lorenzo, Ricciardo ed il loro nipote Benedetto. Come 
dicemmo, questi tre rampolli della casa fiorentina d^U Al- 
berti, dei quali in modo speciale ci occuperemo, il 9 otto- 
bre 1410 procedono dì comune accordo alla divisione dei 
beni, e questa dovea aver effetto fin dal novembre del 1400, 
fino al qual tempo ie spese e le imprestanze alla città di 
Firenze doveano esser pagata in comune sulle sostanze: ciò 
forse nell'intento di dirimere qualsiasi contestazione, che 
avrebbe potuto sorgere nell'assegnazione e nel computo delle 
ragioni degli altri coeredi morti prima di detta epoca. 

Come appare dal documento^he pubblichiamo {'èj, le so- 
stanze della famiglia non eran poche; se il governo fioren- 
tino le aveva sequestrate a favor suo, se altri avevano più 
o meno legalmente, come Nofrio di Palla Strozzi, vantato 
diritti su alcuna parte di esse, pure non erano irremissibil- 



(1) Lisa non può esser morta nel 1388, come asaeriace il Pahheiiini 
<op. cit., 1, 126), poiché essa è rirflrdata quale erede nel testamento di Ghe- 
rardo (ivi, II, 196, doc. XX): in un docutneulo, conservato in copia fra 
le imbreviature del Dotalo Cavedon già cit. (I, 243), eeaza data ma di certo 
posteriore al 1400, è ricordata la morte di Lisa wme posteriore a quella 
di Uherai'do, non solo, ma è detto anche esplicitamente, che Lisa era 
morta sunt duo tiMnì.-che il nostro documento, relativo all'accettazione 
da parte di Ricciardo, Lorenzo e Benedetto dell' eredita avita, sia di poco 
posteriore al 1400, lo prova il fatto che in esso è ricordata la morte di 
tutti gli altri cointeressati (anche di Andi«a, morto poco dopo Lisa e 
non nel 1383, come dice il Passerini, I, 199 sgg.>, ed anche la materia 
slessa. Questo documento poi porta una postilla di mano del notaio Ca- 
vedon, in cui Benedetto dichiara di aver 33 anni et ultra e d'esser 
maggiore di %, secondo la solita formula giuridica dell'emancipazione. 
Notiamo che di questi stessi anni è l' atto di emancipazione di Benedetto 
dalla tutela degli zìi. — Arch. Not., Imbrev. (lei not. Cavedon già cit., 
I, Ifó s^. e anche I, 146 sgg. 

(3) Poiché abbiamo creduto che valesse la pena di riprodurre inte- 
gralmente il testo dell'accordo, sarebbe superflua rìpellzione scendere ora 
a più minuti particolari della materia, che il lettore troverà chiaramente 
«spoeta in esso. 
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mente perdute, ed era sempre aperto ai tre Alberti un facile 
mezzo di riscattarlo, per opera di validi procuratori, non 
potendo porre essi stessi piede in Firenze (1). 

Nella vita padovana da questo anno in poi troviamo 
di preferenza ricordato il nome dì questi tre personaggi, e 
specialmente di Benedetto, presso i quali gli altri Alberti, 
esuli, convengono, benevolmente accolti. Ncm solo: con essi 
vedremo trattare altri esuli fiorentini, quali ad esempio gli 
Uberti; e con essi stringeranno amiche^'oU relazioni i nu- 
merosi prelati fiorentini della curia padovana. Lungi da Fi- 
renze, la loro attività non vien meno : già essi si trovano in 
un paese cbe non è nuovo ai loro n^ozi commerciali. A 
Venezia Lorenzo dovea negoziare ancbe prima del suo esilio, 
e forse quella era una delle vie per giungere alle Fiandre, 
centro delle sue operazioni. Cambio e mercatura esercite- 
ranno ancor più attivamente nei primi anni del secolo XV 
a Venezia gli Alberti, sebbene già stabiliti a Padova, ove 
la loro presenza non passa inosservata. 

Benedetto q. Bernardo degli Alberti, divenuto cittadino 
padovano nel 1407 ex decreto siti indulto per oUm et tunc 
dominum lacobum Trivisano poteatatem Padue (2), è già in 
relazione col comune fin dal 1412. L'it giugno dello stesso 
anno il podestà Francesco Bembo ed 11 camerario Pietro Bar- 
barìgo cedevano a Benedetto i crediti, che il camerario van- 
tava su Nani Benigno di Firenze in L. 2525 e s. tO, quaa 
ab ipso Nani prefacti domini potestaa et camerariue, n<tmtue 
et vice quo supra, habere debebant prò parte BoMiontB do- 
tiorum merchadandie et grasse, estratte dal padovano nel 
1409, obbligandosi egli di sborsare subito la suddetta somma 
invece di Nani (3). 

. Ma ben prima di questo anno Benedetto dovea aver lar- 
ghi possessi in Padova: nei documenti Io troviamo ricor- 
dato dimorante ora in contrada del Duomo ed ora in vìa 
dei Tadi, lì che ci farebbe sospettare che egli possedesse già 
più case; solo più tardi egli fìssa stabile dimora a S. Fermo, 



(1) Areh. Not., rmbr. del no/. Cavbbon già o.it., l, 239, 343, ? 

(2) Areh. Not. Tabulario. to. Vili, e. 123. 

(3) Areh. Not. fmbr. del not. Cavedon già eli. 1, 3K. 
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ove indubbiamente avea acquistato una casa grande con 
altre pertinenze, I! 27 novembre 1413 egli vende (1) per du- 
cati 210 a Franceschino cartolario q. Giovanni del borgo Piove 
unani poBaesaionem terre aratorie et pratative, plantatam vi- 
tH}it8 et arboribas cutn una domo et una tegete de Hgnario, 
cohopertis de palleia attperius edifftcatia, camporum quin- 
quaginta quattuor vel circha, poeitatn in contracta vomta 
Malcan^elo, territorii Mandrie Paduani districtus versus 
Abbanum, ed altre terre ivi esistenti di sua proprietà. Nella 
stessa località, confinante con le precitate possessioni, il 
giorno prima, 36 novembre, Benedetto avea acquistato da 
Grlstoforo degli Uberti q, Bentino, che vendeva ancbe a nome 
del figlio Bettino abitante a Venezia, alcune terre, che eran 
già state di proprietà di Iacopino dei Pignolati di Firenze (2). 
Cristoforo ha altresì grande parte nella stipulazione del con- 
tratto di vendita dì Benedetto, senza dubbio subordinata al 
nuovo acquisto. Cosi vediamo confermato un uso non infre- 
quente nel medio evo, del quale raramente ai tien conto, del 
succedersi cioè per effetto di vendita n^li stessi possessi di 
persone della stessa nazionalità, siccome conseguenza del- 
l'intimo legame, da cui si sentivano attratti l'una verso 
l'altra le persone di una stessa città in paese straniero. 

Benedetto è il solo tra gli Alberti, dimoranti a Padova, 
che andò costituendosi man mano nel territorio padovano 
una discreta sostanza immobile : egli invero è il solo che 
ottenne la cittadinanza padovana, senza la quale nessuu 
forestiero avea diritto di fare acquisti di beni immobili ne] 
padovano, 11 22 ottobi* 1420(3) egli acquista <la ser Pelle- 



(1) Ivi. ibid., 367. - Arci». Giv., l'eryiimene. mazzo XXXVI, n. 787. 
Questi beni passarono poi in mano di altri : nel 1430 Benedetto li ricupera 
da Margherita q. Paolo Mai'cntortelo, moglie di Jacopino della Seta di 
Firen/.e. — Arch, Not. Tiibtilario. XXXIll, e. 67 sRg, 

(2) Arcli. Not. Imbr. del iwt. Caveiws già eit., 1, e. 36i. Lo sleBso 
GrÌKtotoro degli L'>>erti avea dato in depiisito al HUddetto Franceschino 
cartolario dtic. 160, di cui è risarcito, per due. 60, il 12 dicembre e per gli 
altri 100, il 2tS die. 1412. Arch. Notar. Inibr. del not. Cavedon cit., I, 
370 e 372. 

(3) Arch. Not. Tiibularii). I, 238v., ^g. e 'ÌAA. Xella stipulazione del 
contratto era .slato stabilito iittml in ipga ivmUtiatie vanirei nmne iug 
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{trino dalla Seta q. Lombardo una pezza di terra dì 24 campì 
piantati a vigne, con olìveti e con una casa murata, pozzo 
e forno, posto nella villa vallia domini Aì^atia et contrada 
que dicitur Tormeno, possessione che Pellegrino avea ac- 
quistata nel 1405 dal signore Carrarese, e di es^ per du- 
cati d'oro 750 feedeva a Benedetto il diritto di raccoglier de- 
cima ed i frutti decimali, di cui era stato investito nel primo 
acquisto. 

Nel 14IÌ12, 20 febbraio, per mezzo di Leonardo degli Al- 
berti q. Nerozzo, suo nipote, che abbiam visto essere a 
Padova forse circa il 1410, Benedetto comperava pel prezzo 
di ducati 300 d'oro una pezza di terra parte prativa e parte 
aratoria di campi 80 posta in vilìa Pemumie, in centrata 
Brai/di del Lion, di proprietà del nobii Francesco Turcheto 
q. ser Antonio (1); nello stesso anno, il 4 giugno, accettava 
da Maddalena q. Andrea da Rido il livello di una posses- 
sione di 4 campì giacente in valle dell'Abate (2) ; di altro li- 
vello l'anno seguente era investito da Biasio pi-esbitero, ret- 
tore della chiesa di S. Fermo (3). Ancora nel 1432, 8 maggio, 
acquistava da Carlo q. Antonio dei Pio da Carpi, famoso 
condottiero a servizio della Repubblica Veneta, 11 quale 
avea chiesto ed ottenuto la cittadinanza padovana, vari ap- 
pezzamenti di terreno nella villa di Tribano ed una casa 



ituitm, qtwd tlkto ser Pelegrino conipelebat in ipÉti peeia terre vum 
efliflciis, Uhh vigore periietualia. quam iure percipietidi et culigeiuii 
ilecitHam et fruges ikchnales — vigore etHiitionia per ipgum ter l'eie' 
grinum acquieUe a iìoihÌho Francisco de Carraria de ipsapecia terre ^' 
xeripta ijuta vendieione — In millesimo qitadringentesima quinto — nec 
non rigore quaruiidnin lìferaritiii ducalimn — datar um in ducali pa- 
litelo unno — mìlleeimo quadrlngentesimo seMo — contenentiutn Inter 
eetera et in effeclu quuliter dominacio nostra Veneciaruin fune laudai^t 
et aproba fil veitdicionem eidetn ser Pelegrino factani iier olim dominum 
Franciscum de Vnrraria. ut stipra, — quaniris in ipso instrumento 
per errorem notnril non fecerit meutioaem de iure ìtereipiettdi deciinam 
et frugeH declniales et ila fuiaaef nclum el expresiium in ywa vendi- 
eione. ambe parles in certa gcientia confltonfur. interrogati» super hoc 
etiam testibu*. qui interfueruiit etc. 

(t) Areh. Notar., Tabulario. l\, 6IB. 

{ì} Ivi, ibid., IV, ai. 

(3) Ivi, ibiil.. VII, 451. 

Anca. Sroii. li., S.* Serie. — XL. IS 
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grande con corte, pozzo e stalla in Padova, in via del Pozzo 
dei Musaragni(l)- 

L'attività di Benedetto è rivolta in buona part«, sebbene 
non esclusivamente, all'economìa rurale : infatti nel 14^ in 
valle deirAbate contrae società con Francesco q. Giovanni 
Cavallini per l'allevamento di bestiame, affidato alle cure 
di Francesco : la società avea valore per 5 anni, ma poteva 
esser sciolta anche prima per volere di Benedetto, senza 11 
consenso del quale nessun prodotto dell'azienda poteva esser 
venduto (S). Benedetto visse dunque più intimamente degli 
altri la vita padovana, anzi, come vedremo, a malincuore in 
età avanzata si staccherà da questo paese dove tante amicizie 
avea contratto e tanto avea trafficato. 

Lorenzo e Ricciardo invece continuarono interrottamente 
i loro traffici, che da Venezia arrivavano a Bruges ed a Lon- 
dra ; della loro presenza in Padova non avremmo troppo da 
dire, se le loro persone non si ricontassero ad un conflitto 
artistico, che però interessa più direttamente il nipote loro. 
Benedetto, 

Pur conservando sempre la loro condizione di forestieri, 
Ricciardo e Lorenzo senza alcun dubbio dal 1410 in poi 
dimorarono a Padova, e qui Lorenzo il 7 maf^io 1421 in 
casa dì Niccolò, mereiaio, a S. Fermo, in qua ad presena 
infrascriptus teatator habitat, pochi giorni prima della morìe 
dettò la sua ultima volontà e qui ebbe l'estremo riposo. 

11 testamento di Lorenzo, che pubblichiamo in appen- 
dice al presente lavoro (3), è per varie ragioni molto inte- 
ressante. Anzitutto risulta pienamente confermato che tanto 
Carlo quanto Leon Battista erano figli naturali di Lorenzo 
e non erano stati legittimati neppur dopo i suoi regolari 



(1) Arch. Nolar. Tabulari». V, 588. 

(£) Ivi, ibid-, XI, S6. Tutti questi t>eai ed altri aocoru sonu registrati 
nella polizza d'entimo presentata il 33 aprile 1144 da Giorgio di Bordigo, 
dopo la morte di Benedetto, — Arch. Civ. Eulhiio 141(1. tu. 299, f. 54v. ; 
cfr. Mancini, op. eli., p. ^4, n. 3. Osser\-Ìamo jierò che nella nostra po- 
lizza non Hono re^ciijtrati che i tieni immobili posseduti da Benedetto nel 
padovano: degli altri traBlcì ni tace. 

(3) Documento II. 
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Sponsali con Margherita di messer Pietro Benini (1). Quanto 
poi alle sostanze familiari (2), può dirsi ctie in parte lo 
stesso Lorenzo fu causa prima d^la povertà dei figli, forse 
involontariamente, avendo potuto intravedere la diversa loro 
tendenza punto adattabile a sostenere il peso dei commerci 
di non piccole proporzioni : e forse, oltre ad altre conside- 
razioni a noi sconosciute, per le quali fu determinato a 
dettare un testamento in certi punti alquanto strano, non fu 
senza qualche influenza il pensiero della posizione giuridica 
dei due figli. Lorenzo lasciava alla moglie Margherita, che al- 
lora probabilmente era a Firenze, oltre la sua dote, fiorini 400 
d'oro sibi dandos in cimiate Florentie (3) ; a Carlo e Battista 
ducati 4000 d'oro per ciascuno, imponendo ad essi di starsene 
contenti di questo legato e non porre innanzi maggiori pretese 
sulle sue sostanze. Erede universale dei suol beni mobili 
ed immobili, nonché esecutore testamentario, era proclamato 
Ricciardo, dilectieaimum fratretn auum legiptimum et natu- 
ralem, il quale dovea ratificare le liquidazioni delle case 
commerciali di Bruges e di Londra, a cui lo stesso testatore 
metteva fine nell'atto di ultima volontà, prevedendone l' ine- 
vitabile rovina. Bicciardo apparisce dunque nel testamento 
ii vero successore delle sostanze e dell'attività commerciale 
di Lorenzo. Ed era ben naturale, poiché gli ultimi anni di 
vita avevano trascorsi insieme legati di vivo amore fraterno, 
compagni nella sventura e nei quotidiano lavoro. Né mancò a 
Lorenzo in Padova il conforto dì altro della sua famiglia. Be- 
nedetto, che di lui, come vedremo, conserverà costante e sen- 



<1) Cfr. in proposilo Makciki G., Kuoì'ì tlocumenli di., pp. 190 sgg. 

(3) Dal grave bando del 1112 (Passerini, op. cit., II, 330 agg., docu- 
mento XXXI), Lorenzo, al contrario di Ricciardo, di Piero e di Francesco d< 
fiivigllano, non Tu toccato: ma certo non si commosaero neppure i colpiti, 
perchè continuarono alcuni, come Ricciardo, a restare nella loro dimore 
e, nonostante la grave minaccia, non crediamo che perdessero tutte le 
loro Boetanze. 

(3) Il fatto che la moglie di Lorenzo potè vivere senz'essere distur- 
l>ata a Firenze lascia supporre che il bando del 141S non sìa stato appli- 
cato in tutta la Hua rigidità ; del resto anche Benedetto, poiché poco ebbe 
ad occuparsi delle fazioni della patria sua, non eblie a sofTrir molto da 
questo l>ando. Cfr. Passerini, op. cil., I, 151. 
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tito affetto, forse più che non i figli verso il padre : e di lui 
Lorenzo si ricordò nel dettare la sua ultima volontà. 

Ricciardo, che visse molto a Bologna oltre che a Padova, 
subito dopo la morte del fratello s'apprestò ad accogliere la 
vistosa eredità e a succedergli nei commerci bene 8\TÌati; e 
tosto istituì suoi procuratori a Venezia Viviano q. Marco e 
Antonio q. Tommaso degli Alberti per procedere alla liqui- 
dazione delle ragioni lasciate in Venezia da Lorenzo (1), 

Morto Lorenzo Alberti mio padre, scrive Leon Battista; 
■mentre in Bologna io attendeva al diritto pontifìcio.... al- 
cuni de' miei invidiarono inumanamente la mia nascente 
riputazione e quasi stabilita. Il Mancini (2) crede di ravvi- 
sare in questa allusione un atto di ingiusta diseredazione 
compiuto dai cugini a danno di Leon Battista, ma chi ve- 
ramente e propriamente dovrebbesi incolpare è lo stesso 
suo padre. Non si può certo escludere che qualche atto di 
speculazione a danno dei due fratelli abbiano potuto esercitare 
i cugini, approfittando della mort:e del padre loro, Ricciardo, 
seguita ad un anno di distanza da quella di Lorenzo (3); e 
ciò lascia sospettare i! fatto che Carlo e Leon Battista nel 1436 
facevano domanda al podestà di Padova di una scheda del 
testamento di Lorenzo per la parte che loro riguardava (4), 
D'altro lato si deve anche riconoscere che Ìo stesso Lorenzo, 
desideroso forse di afBdare a gente abile e pratica, la conti- 
nuazione dei suoi negozi più che non preoccupato della 
sorte dei Hgli, aveva dato appiglio ad una non troppo equa 



(1) Arch. Notar. Tahuinrio, III, I80t., 181. È un folto però degno di 
rilievo che né il texlamento né gli nltl di procura accennano inai ai 
beni posseduti in Firenze. 

<2) Vita cil.. pp. 54 sgg. 

(3) Pasmkhisi, op. eil., I, Mascisi, Vita cit., ivi, 

(i) L'atto originale dei testamento, oltre clie nel Tabiiìario. ai Irof» 
anche tra le imbrevialure già cit. dal notaio rticcot^ Cavedon (IV, 128): 
questo porta la seguente postilla: MCCCCXXXVL huliciioiu—, die mer- 
riirii aecuiido iiitiii. Factit full parficiiìa tIominoruiH Caroli et Hajitiate 
fnihiiiri (le iiitiiHÌrito ti. AluusH Storialo, imiestads Pa<lue, scrijito 
HvitiiMii pfr Aliii/aiiiiii Trerixain). nolniinin Sigilli giib diclo die et 
iiiitleniiHO. .Molto proliabi Intente ancor al dovea in quest'anno definire 
la questione dell'eredità. 
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intromissione di altri congiunti. Ma poicliè qui abbiamo 
toccato una questione molto delicata, conviene esser espli- 
citi per non ingenerare un odioso dubbio, che cioè si vt^lia 
qui attentare al buon nome del grande artista, mettendolo 
in cattiva iuce nei suoi rapporti familiari. Se repÌ8odio. a 
cui accenniamo, attesta in certo qual modo un po' di tiepi- 
dezza nei rapporti tra padre e tìgli, non è però il caso di 
esagerarne la portata, tanto più che la situazione creata ai 
Agli dal padre doveva dipendere in modo particolare da una 
dupUce preoccupazione, a cui abbiamo più sopra accennato: 
il loro stato giuridico, e l'avviamento ad una carriera non 
rispondente ai bis<^ni immediati della famiglia. Volentieri 
prestiamo fede alle proteste di amor paterno di Leon Bat- 
tista (1), ma anche in questo senso non è lecito esagerare. 
« Il pietoso Qglio », scrive il Passerini (1, 127) ripetendo quanto 
a sproposito narrava il Gonzati (2), « ebbe intenzione di ono- 
« rare condegnamente la sua memoria, erìgendo due decorosi 
«monumenti all'uno e all'altro lato del coro». 

Qui proprio la pietà del figlio non ha a che vedere, 
poiché non Leon Battista, ma il nipote Benedetto si interessò 
a dar degno riposo alle membra dello zio, come appare dal 
documento che noi pubblichiamo (3), non sconosciuto del 
resto allo stesso Gonzati. Da esso apprendiamo che Bene- 
detto, contrariamente alla volontà dell' estinto, che avea 
designato il suo sepolcro nella chiesa di S, Francesco (4) 
dell' ordine dei frati minori di Padova, avea stipulato un 
accordo coi iVati del Santo, subito dopo la morte di Lorenzo, 
per far erìgere a sue spese in choro ecclesie Antonii confes- 
Boria, ante aliare maiue, unum monumentum, che dovea ser- 



(1) Cfr. in propoailo la seconda delle già citate lettere del Barzl^sa 
a Lorenzo Alberti (Mascisi, KiujvÌ docìimenti cit., p. aitì). 

(2) 7x1 basilica di Sant'Antonio di Padova deacritia ed iHugtrata. 
Padova, 1853, to. II, p. 116. 

(3) Documento III.' 

(4) Molto probabilmente Francesco dì BÌTÌgliano degli Alberti si vaine 
del testamento nel riferire la notizia della morte di Lorenzo: A Fadoi'a, 
Lorenzo di HiFneer IJenedetlo a S. Fra nce«co (Passebisi. op. cit-, li, 48). 
Qui si parla proprio della chiesa di S. Francesco e non dell'ordine, come 
opina il Passerini (ivi, nota). 
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vir di tumolo alle membra dello zio testé defunto. Ma l'ere- 
zione del sepolcro avea destato malcontento fra la cittadi- 
nanza, perchè toglieva molto alla grandezza artistica dei coro : 
per allora però tutto si limitò ad una magna murmuratio, la 
cosa non ebbe seguito ed il sepolcro restò là dove era stato 
costrutto. Se non che alcuni anni dopo, nel 1424. la que- 
stione si riaccese, avendo chiesto Benedetto di poter erigerne 
li presso un secondo ; ricominciarono le titurmurationea della 
cittadinanza; i deputati ad utilia se ne interessarono ed 
anch'essi vennero nella convinzione, quod, attenta excellenr- 
tia illiua lod, quod nullo modo pertnittendum esset dùAuta 
monumentunt fieri, i^o potius quod factum iam dm est 
cohoperiendum et destruendum. Presentata la questione al 
consiglio cittadino, questo accolse la proposta dei deputati 
ad utilia, ed inviò come ambasciatori al governo veneto Ma- 
rino Zabarella e Francesco Gjvedal, i quali ottennero la 
piena approvazione della dominante. 

In questa deliberazione del consiglio, in queste murmu- 
rationes della città entrava forse un po' di risentimento con- 
tro gli Alberti? Non lo crediamo, né possiamo credere che 
la questione artistica fosse un mero pretesto (Passerini, I, 
HI): certo che non era l'unica ragione: le parole animo 
appropriandi aibi totum didum. t^rum lasciano intrave- 
dere, che altre considerazioni, oltre quella artistica, preoc- 
cuparono la mente dei reggitori. Ma l'intervento di tutta la 
cittadinanza in una questione artistica così delicata non può 
far sospettare che ci siano ragioni recondite; è il vivo senso 
artistico di una popolazione, che si solleva contro il detur- 
pamento di un'opera d'arte tanto curata dalla città; è an- 
che un indizio di qiiel flne sentimento artistico, così pro- 
fondamente sentito nel nostro Quattrocento, 

Accanto a Lorenzo, a Ricciardo e Benedetto, e più intima- 
mente legati a quest'ultimo per ragioni di interessi, troviamo 
ricordi di Antonio q. Niccolò e Simone q, __Niccolò, che pre- 
sero dimora in Padova, e del gentile poeta quattrocentista 
Francesco d'Altobianco, che coi nostri esuli fu in relazione. 

Cambio e mercatura vincolano, sebbene lontani, questi 
uomini, che in patria e fuori non mancarono di esplicare la 
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loro attività, traendo profitto delle varie contingenze della 
vita, e per mezzo loro sì annoda una serie intricata di in- 
teressi fra la città natale e la città ospitale, movimento que- 
sto che nel suo incessante e vertiginoso progredire rompe 
insensibilmente quelle restrizioni, che facevano delle singole 
cltUi altrettante piccole nazioni chiuse in un rigido protezio- 
nismo. Così, per ritornare al nostro argomento, vediamo 
nel 1414, 11 ottobre, Simone d^li Alberti ricevere, quale 
procuratore di Domenico q. Gerardino di Firenze, ducati 130 
da Andrea campaor q. Bugerti da Bassano, che li avea avuti 
a mutuo da Domenico per me2zo di Nicola Zati pure di Fi- 
renze (1) ; ed ancora Antonio q. Niccolò dà in deposito a Leo- 
nardo q. Coluccio di Firenze, canonico padovano, due. 60 (2). 
Ma di Simone sappiamo qualche cosa di più. Egli avea aperto 
banco in Padova, esercitando l'arte del campsor, che non 
si limitava al solo cambio della moneta o alle operazioni 
cambiarie, ma anche comprendeva in senso più lato l'eser- 
cizio della mercatura. Infatti il 16 Luglio 1422, riceve ducati 
61 per quattro sacchi di lana da lui venduti a Iacopo q. 
Benvenuto detto lechel, mercator bestiaminum, abitante a 
Bassano ed a Giovanni detto Segalino, Aglio di Cattaneo de 
Solagna, ut pubbiicus mercator (3). Per conto poi dì Benedetto 
degli Alberti et compagni di Vinegia avea sborsato libre 
2165 e den. 3 di piccoli, ed era anche creditore di due. 386 
a. 6 di piccoli e 23 di grossi di Venezia prò resto di panni 
ventuno bianchi fabbricati da Simone a Padova e venduti a 
Venezia da Benedetto e compagni (4). Da ciò ricaviamo l'ab- 
binamento in una stessa persona del capitalista, che tien 
banco e specula sulle operazioni di cambio, e del grosso mer- 
cante, che nel traffico dèi pannilani trova un lucroso impiego 
del suo danaro. Per ciò non avea mancato Simone di en- 
trare nell'arie della lana, nella cui matrìcola lo troviamo 



(1) Areh. Notar., Tabulario. II, 126 v. 

(2) Ivi, ibid., V, io 3gg., 14£3, 11 maggiu. 

(3) Areh. Notar., Tabtitano. IV, 221 v. 

(4) Ciò risulta da iioa sentenza dei VI della raercanzia di Firenze 
contro Benedetto Alberti, quale erede di Ricciardo e Lorenzo, del 13 no- 
vembre 1436, in favore di Simone. Areh. Notar., Tabularw. XXXIV, 758. 
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inscrìtto nel 1412 (1) ed una seconda volta nel 14^ {i), pro- 
babilmente perchè in quell'intermezzo si era assentato da 
Padova ; e prima di lui ancbe altri della famiglia Alberti, 
e precisamente Carlo di Duccio, erano stati inscritti nel- 
l'arte (3). Ed è notevole incontrare anche a Padova la figura 
del mercante-banchiere, che alcuni anni più tardi desterà 
invidia fra i componenti dell' arte della lana (4), elemento 
prezioso, che ci servirà a m^lio lumeggiare l' efHcenza dì 
quest'arte, che per tanti secoli ha assorbito gran parte del- 
l'economia padovana. 

Ad ogni modo, centro delle operazioni commerciali e ban- 
carie degli Alberti nel Veneto era pur sempre Venezia. Già 
abbiamo accennato alle relazioni di Simone con Benedetto 
e la compagnia di Venezia, nella quale uno dei fattori era 
Gherardo Cavalcanti. Era dessa fot^ quella stessa, che 
prima aveva gestito Lorenzo, poi Ricciardo ed infine, alla 
morte di costui, dovea esser passata nelle mani di Benedetto. 
Tale era l'unione d^li interessi di famiglia, che, pur non 
mancando gravi ragioni di dissidio e di contesa fra i singoli 
componenti (5), frequenti erano le reciproche relazioni e ben 
salda l'unione. Da Venezia infatti noi troviamo gli Alberti 
uniti con gli interessi bancari di Roma, ove il credito della 
famiglia Alberti, sul principio del sec, XV, avea toccato l'apo- 
geo. Già nel secolo precedente la casa bancaria Alberti, suddi- 
visa in vecchia e nuova, avea affermato la sua preponderanza 
presso la Santa Sede (6), specialmente negli anni 1366-67-68, 
pur non avendo mai cessato di prestare il suo servizio anche 
durante il periodo del predominio bancario dei Lucchesi (7). 

(1) Biblioteca del Museo Civico di Padova. Mnfrieult arti» latte, ma. 
flegn. B. P. 189. e. 39. 

(2) Ivi, e. 52. 

(3) Ivi, C. 37 (1410, Ifl dicemlire). 

(1) (ti — Parie» et docutnetiia artis lime (1409-1477), ms. sg. B. P. 
160, e. 915. 

(5) A queste accenneremo in Benito : così in un documento del 1412, 
7 Aprile, troviamo Benodelto in lite con Carroccio q. Duccio per ragioni 
di interessi. Arch. Notar. Imhr. di N. Cavedon già cit., I, 327. 

(6) Arias 0., Per la storia economica del sec. XJV. in Aieh. d. Soc. 
Uom. d. Slor. Piitr., a. 1905, fase. Ili e tV, pp. 306 agg. 

(7) Ivi, pp. 330 sgg. 
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Le operazioni più importanti per la S. Sede erano com- 
piute specialmente a Londra e a Bruges (e qui specialmente 
dalla società Albertorum antiquorum (1)) continuate poi forse 
in decorso di tempo da Lorenzo. Nel suo testamento costui 
non manifesta di esser a capo o almeno comparte(;àpe della 
società Romana; ad ogni modo ci sembra evidente che re- 
lazioni non potevano mancare. Maggiormente interessato in- 
vece in questa società l»ancaria, anzi quasi arbitro, è Bene- 
detto per tutta la prima metà del sec. XV. AI primo periodo 
di splendore doveva succedere il periodo di decadenza e di 
sfacelo: legge umana, inesorabile, della quale invano cer- 
cheremmo r intima ra^one. 

Nel 1427 la società si trasforma (2) ; per quale ragione, 
noi non possiamo ora determinare con sicurezza ; nuovi do- 
cumenti, che saranno prossimamente esumati dall'archivio 
vaticano dal prof. Arias, potranno portar luce su questo 
punto: ma, dalle condizioni e dai patti posti nella nuova 
società e dalla triste sorte seguita, si può presumere che gli 
interessi della vecchia casa bancaria non andassero troppo 
bene. Francesco d'AItobianco degli Alberti (3), il gentil 
poeta fiorentino, signore di un ricco banco in Firenze, entra 
a far parte della nuova società coi suoi capitali : era stato 
posto quale patto d'ambe le parti (Benedetto ed Antonio, 
quali padroni e soci della vecchia compagnia, e Francesco) 
che Francesco si contasse in dieta nuova compagnia tutta 
quella vecchia compagnia et traffico, doè debitori et creditori, 
che erano in quella, con condiclione che Francesco predicto 
examinasae a suo piacere chi et quali erano debitori di dieta 
veckia ragione et che, se vi fusse alcuni debitori, che non gli 
paresse et «o» vollease acceptargli per buoni in essa nuova 
ragione, che lui non fusse tenuto ad acceptargli et contar- 



(1) Ivi, pp. Sii sgg. 

(9) Crr. Doc. V. 

(3) Dalle ProwiBùini dell'Arch. dì Stato di Firenze appare che solo 
il 10 Agosto 1428 Francesco fu liberalo dalla pena del bando: dal docu- 
mento ora citato risulterebbe invece clie già nel 'K curava in Firenze i 
propri interessi; ciò prova a nostro avviso che it bando non ebl>e tutta 
l'efficacia che si riprometteva. 
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segli. Francesco infatti esaminò il bilancio del banco, di circa 
05000 fiorini, facendo uno stralcio di alcuni debitori per 23000 
fiorini col consenso di Benedetto, per raguaglto del corpo, 
metà ad Antonio e metà a Benedetto, Su queste basi pro- 
cedettero le operazioni del banco, un esempio delle quali ci 
è offerto dall' istrumenlo di mutuo che riproduciamo in ap- 
pendice (1). 

Bartolomeo Zabarella, arcivescovo di Spalato (2), invi- 
tato da Papa Martino V nel 1430 ad abboccarsi con lui a 
Roma, passando per Padova ed avendo bisogno di danaro, 
per provvedere alle spese del suo mantenimento, cbìama 
a sé, nella casa del vescovo, Benedetto degli Alberti. Ivi 
alla presenza di Leonardo q. Coluccio de' Salutati di Firenze, 
canonico padovano. Paolo da Arezzo ed altri fiorentini, gra- 
zie alla conoscenza dei quali certo lo Zabarella era entrato 
in rapporti coli' Alberti, Benedetto consona all'arcivescovo 
una lettera di cambio di fiorini 400 da esigere presso Fran- 
cesco al banco di Roma: Io Zabarella, ottenuti i danari, si 
obbligava col presente istrumento di mutuo alla restituzione 
della somma ricevuta (3), 

Non è qui il luogo di tessere la storia del banco, cosa 
che non potremmo fare per deficenza di documenti : solo 
per complet^ire la narrazione, aggiungeremo qualche parola 
intomo allo sfacelo del banco stesso. 

La rovina già s' annuncia nel '36, quando Benedetto 
fa pronunciare dai sopraconsoli delle arti di Venezia sen- 
tenza contro Francesco, per essere soddisfatto del credito di 
8000 fiorini. Navigava allora Francesco in non buone acque: 



(1) Cfr. Doc. IV. 

{i) 1a> Zabarella Tu nominato arcivescovo di Spalato uel 1498: cfr. 
EfHEL C, fìierarc/iia catfioìica iiie'Iii aeri. Monaaterii, 1808, p. 481. — 
Nel cod. 541, e. 52v., 63r., dellii biblioteca univeraitaria di Padova è con- 
servata una orazione dello Zabarella, areliìepiacjpi SitallateiisU, itronun- 
L'iata a nome dello Studio in aventti situ vìsitalknic cardinalig Vrsini 
IHsr epiecoyitin Padnanum. 

(3) Troviamo il nome di Benedetto anche in un ìatrumento dì depo~ 
sito del 14^ 13 Febbraio, di due. Wò d' oro, da luì dati ad un tal Gio- 
vanni da Ponte, quello stesso che è poi UdeluHBore dello Zabarella, prò 
mii cimofìa rt ufiUtate. — Arch. Notar. Tahuiarh, V, 588. 
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probabilmente egli non avea saputo ben amministrare le 
sue sostanze, tanto che nel '4^ denunciava agli ufFiciaiì 
del catasto mediocri sostanze e una lista spaventosa (sei fit- 
tissime facciate) di beni alienati o venduti (1). Nel '37 moriva 
Benedetto, e forse la sua morte segnava la fine dei negozi del 
banco, mentre ciascuna delle parti cercava di salvare, a 
proprio vantaggio, quanto poteva : gli eredi di Benedetto 
(ia una parte, Francesco dall'altra. Questi, dissestato anche 
da altre rovinose speculazioni, faceva pronunziar sentenza 
nel 1446 dalla corte della mercanzia di Firenze contro gli 
eredi di Benedetto, dimostrando che, sommato tutto, egli era 
ancor creditore di fiorini 5889 s. 6, den, 10 in oro. 

Da quanto siamo venuti esponendo risulta chiaro che 
fu Benedetto (2) quegli che tra gli Alberti fiorentini ebbe 
più stabile dimora in Padova e visse più intimamente in 
questa città: seguiamone ora le ultime vicende. Nel 1436 
egli era ancora a Padova, e qui gli scriveva il 10 novembre 
dello stesso anno certo Filippo di Giovanni invitandolo a 
ritornare in Firenze, che aapele, scrive Filippo, quanto lungo 
tempo è che voi l'avete deaiderato di potervi ritornare, e 
quanto perfino a questo dì v'è costato e ch'ora, che ci Bete 
ritornati e benveduti tutti e nel governo della terra, e vostri 
contrari scacciati di qui, essere stato un miracolo, e che voi 
vi volessi tenere fuori di qui, poco onore vi sarebbe e l'animo 



(1) Flamini F., La lirica toscana del HinaeciiHento anteriore ni 
leiiipi del Magnifico. Pisa, Nistri, 1891, pp. 261 egg. 

(%) Presso Benedetto troviamo anche altri congiunti e^uli: cosi per 
et<. Nerozzo q. Bernardo, il quale presta a Quidoto Capondi di Lucca, abi- 
tante a Padova, due. £46, da queet' ultimo investiti in commercio di spezie 
in società con Michele q. Bartolomeo di Padova, il quale poi era rimasto 
debitore verso 11 socio dì due. 950. Ora Quidoto (1133, 14 maggio) cede a 
Nerozzo il proprio credito e Michele da parte sua, non potendo soddisfare 
sul>ito il debito, offre in proprietà temporanea ai nuovo creditore certa sua 
posHCHsione di Novenlu, lavorata da due suoi fratelli, con facoltii di po- 
terla vendere, se entro S giorni non fosse stato soddisfatto. Si ricono- 
liceva quest'ultima clausola, non potendo Nerozzo tenere la terra in 
proprietà perpetua, non essendo cittadino padovano. — Arch. Notar., Tn- 
bulario. XXVII, e. 504v., 505. 



,. Google 



260 ROBERTO CESSI 

vostro sempre vi rimorderebbe e da ciascuno ne aareatt bitt- 
8Ìmato{i}. Ritornò egli allora in Firenze? Pare di no; ma 
certo fu allora che egli abbandonò per sempre Padova, per 
rìiggiungere altra sede, forse Ravenna (Passerini, I, 151), 
ove visse ancor pochi mesi. Sicuro indizio n' è il fatto 
ch'egli nel 1436 vende a Bartolomeo dei Dotti la sua casa 
grande con altre pertinenze in via S. Fermo, ove fino allora 
avea abitato (2). 

La mitezza del nuovo governo, che dopo il 1490 si in- 
sedia a Firenze, avea richiamato in patria molti degli esuli 
Alberti ; altri nel frattempo erano morti in terra straniera ; 
cosi cessavano le loro peregrinazioni. A Padova, dopo la 
partenza di Benedetto, non troviamo più oltre menzione di 
questa famiglia e neseun'altra traccia restava di essa, tranne 
la piccola lapide nera, che ricordava e ricorda tuttora la nota 
distruzione delle tombe albertiane (3). 

Padova, accc^liendo esuli fiorentini gloriosi e rinomati 
artisti, non poteva non sentire profondo rispetto per la 
celebre alleata. La vanità cittadinesca, la gloriosa soddisfa- 
zione della potenza raggiunta dal libero comune farà risuo- 
nare sul lahbro del cronista popolare (4), a ma^or gloria 
della sua città, il vanto che anche la Toscana viene a chie- 
dere a Padova ì suoi podestà, ma il tempo dovea poi rendei' 
giustizia e anche dai Padovani dovea esser riconosciuta la 
supremazia morale di Firenze. È l'apologista padovano. Mi- 
chele Savonarola, che parla: udiamo con quanto rispetto 
egli chiude la sua apologia (5) : Quam igitur civitatem, egli 
scrive, mihi dabis, que tot tamq'ue magnifìcis omamentis 
illustrelur? Duae enim vero excipio Venetias et Urbem. Quod 
ai dixero sibi parem, preter eoa in Italia non inveniria for- 



(1) Mancini G., Vita cit.. p. 187. 

(8) Arch. Notar., Tahuìario. XXVI, 115. 

(3) Salomonii, VrbU Patavinae Utécriptionea aaorae et prophanae. 
Patavii, 1701, p. 379; cfr. anche Gonzati, op. clt. loc. cit.; Passerini, op. 
di-, I, 157. 

(4) CORTTisiOBUJK, Hitìoriap. in Mcratobi, Uer, Hai. Wcry),, to. Xll, 
lib. r, e. V. 

(5) MicHAELiB Savosarolae, op. cit., ed. cit., p. 59. 
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taasis, Florentiam, Bononwm, Mediolanum, I<mi*a»t ledi e 
nonnulUs iudicabitur, sed hi prius has bene conletnplantitr et 
81KI8 tnagni/ìcaa res et non potentius diacurrant. Quam rem 
cum fecerint, ihee aententie fortaaaia atque animo cedent. 
Veruni Florentiam hilarem auoque primo in aapectu délec- 
tabilem magia eaae confiteor. 

Padova. Roberto Gessi. 



Documenti. 
I. 



Niccolò Cave 

In Christi nomine. Amen. Anno eiusdem nativìtatis mille- 
simo quadrìngentesimo decimo, ìnditione lercia, die Jovie nono 
mensis octubris, Padue in centrata sancii Nicolai, in domo ha- 
bitationia infraBcripti domini Raphahelis Fulgoxii in studio suo 
posilo a latere superiori diete domus, presenlibus famosissimo 
ulriusque iuris doctore domino Raphaelle Fulgossi de Placentia 
i|uondam domini lohannis de Placenlia, nobilibus viria domino Al- 
berto iuris perito quondam nobilis viri domini lohannis Cipriani 
de Albertis de Florentia ad preseos habitatore Padue in contracta 
Sancii Laurencil, Carocio quondam Ducii de Alberlis de Florenlia 
de dieta contrata sancii Laurencii sapiente viro domino Francisco 
fìlio ser Michaelis studente in iure civiJIi ad presens habitaos 
Paihie in contrala Plathee illorum de Forcate et magistro Bar- 
tholomeo barberìo fll!o ser Bernardi de contrata Plathe dominii 
de Padua teslìbus adhibitis vocatis et ad hec specialiter rogatis. 

Nii sanctus quipe fore videlur quam unumquemque lìtes, di- 
scordias, rissas et difTerencias que inter se alìosve quoscumque 
et maxime in gradu proximos penilus subvertere et reycere ne 
extraneorum investi gal ione et prava diabolicha suggestione eius 
animus ad male agendum et dicendum perverlalur, ut plerumque 
accidit in personas inconsultas. Quod considerantes viri nobtles 
ser Ritjardus de Albertis de Florencia et ser Laurencius fratres 
et fllii quondam spectabilia et egregii militis domini Benedicti de 
Albertis de Florencia, net non nobilis vìr Benedictus fllius quon- 
dam ser Bernardi dicti domini Benedicti militis et fratris quon- 
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dam ser Bernardi fili! quondam dicti domini Benedicti el fratria 
quondam dictorum ser Ritardi et Laurencii heredes et hereditariis 
nominibus dictt quondam domìni Benedici! militts equaliter me- 
diantibus partibus quondam ser Gerardì olìm flUi dicti quondam 
domini Benedicti militie et fratria dictorum ser Rif^ardi et Lau- 
rencii et quondam Bernardi et quondam Andree fratrie dicti Be- 
nedicti et filii quondam dicti Bernardi volentesque non incon- 
sulte eorum negocia peragere et ne aliqualia rixa differencia seu 
discordia diabolica suggestione, que plerumque animos borum 
subvertere nititur, inter eos aliqualiter.... unanimiter et contorditer 
convenerunt et paciseerunt et ad has eonventiones, compoeìtiones 
et tiec pacta pervenerunt partem honorum suonim divissionem 
faciendo in bunu modum videlicet: 

Primo quod ex tempore m Ortis bone memorie dicti quondam 
speetabilis militis domini Benedicti patrie et avi ipse partes in- 
telligantur stetisse et continuo fuisse in comunione omni ìuris et 
facti exceptione remota usque per totum mensem novembris anni 
millesimi quadringentessìmi et quod omnes expcnse et maxime 
prestancie imposite per comune Florencie in tempus predictum 
ipsis ser Ritardo et Laurencio et quondam Gerardo ac seu ipsis 
Benedicto quondam Andree eius fratri insìmul vel alicuì ipsorum 
per se debeant persolvi comuni ter per ipsas partes comuni Florencie 
et de denariis sive bonis diete hereditatis dicti quondam domini 
Benedicti. Ita quod si aliquis ipsorum remaneret seu restaret de- 
bitor comuni Florencie prò suis prestanciìe ìmpositis usque per 
totum dictum mensem Novembris dicti anni millesimi quadrin- 
gentessimi volunt partes ipse quod diete prestantie solvantur de 
denariis hereditatis quoudam dicti domìni Benedicti hac conditione 
quod si perBolvatur tota sors principalls ipsarum prestanciarum 
et de ipsis preetanciis scribatur aliquis ipsorum prò creditore 
super libria montia comunis Florencie creditum ipsum ipsarum 
prestanciarum debeat esse comune ipsorum et quocienscumque 
non peraolveretur tota sors principalls ipsorum prestanciarum sed 
de ipsis prestanciis querelur seu tractaretur concordium cum co- 
mune Florencie de solvendo partem ipsarum prestanciarum non 
recuperabilem ad ipso comune Florencie. Tale concordium non pos- 
sit capy per aliquem ipsorum seu tractari nixi prò Illa parte 
sive precio que sive quod processerit de licencia et voluntate atque 
consenaau concordi ipsorum omnium ser Ritardi, Laurencii et 
Benedicti. 

Et quod a dicto mense novembris completo anni millesimi 
quadringentessìmi citra intelUgatur et per omnes habeatur ipsos 
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nobiles viros ser Ri^ardum, Laurencium et Benedictum divisisse 
bona sua immobilia sive stabilia et denarioa syne creditu montis 
prefati comunis Florencie comunia et heredìtaria quondam dicti 
domini Benedieti de Aibertis militis tunc temporis exiatencia in 
territorio et comitati! Florencie et dtvissionem ipsonim bonorum 
suorum et denariorum dicti montis comunium existencium tunc 
tempore in territorio et comìtatu Florencie fecisse in hac forma 
videlicet : 

Primo viso et considerato quod comune Florencie seu officia- 
les ipsius comunis dicto anno millesimo quadrigentesaimo accepit 
et accipi fecit aeu acceperunt et accipi fecerunt prò parte et ut de 
bonis dicti viri nobills ser Ritardi et Gerard! unam poaaeaaionem 
sive unum potere poaitam aeu poaitum in populo sancii Petri Arme 
vocatam et appellatam seu vocatum et appelatum Latttele; et unam 
aliam poaaeaaionem aive potere poaitam et poaitum in populo aancti 
Marcelini vocatam et appelatam aive vocatum et appelatum ad 
podium sive vulgariter al poggio cum certi» aliis poaseaaunculis 
aive poteretis positis in plano de Ripolì appensis ad pedes dictì 
podìi. Et preterea unam aliam poaaeBsionem poaitam in populo 
sancii Petrl ad Ripam valis de Fesso in loco dicto Marano, quam 
posseseionem uxor prefati ser Ritardi accepit post et defendit prò 
sua docte, que omnia sunt territori! Florencie et de bonis heredita- 
riis quondam dicti domini Benedieti millitie. Sunt concordes par- 
tes ipse et volunt et intendunt quod dieta possesBio posita in 
populo sancii Petri appelata Lawtela, ttem alia poaaessio posila 
in populo sancii Petri ad Ripam Valis de Pesao in loco dicto 
Marano sint et' esse debeant dicti ser Ritardi et ad ipsum ser 
Ri^rdum spectent et pertineanl pieno iure, Reliqua vero scilicet 
poasesaio posita in populo Sancii Marcelini appelatum ad Podium 
cum illis poderetia et posaeaaiunculia poaitia apud predes dicti 
podii sint prelibati Benedieti et ad ipsum Benedictum spectet et 
pertineat pieno iure, 

Item una certa summa florenorum mille octingentorum octua- 
gintaquinque vel circha ecripta ad montem comunis Florencie, qui 
floreni erant scripti in partem dicti viri nobilis ser Ritardi, 
quoa permulari fecit in alios seu vendidit, sit et esse debeat dicti 
eer Ritardi et quicquid exactum habitum et receptum es ipais flo- 
renis mille octingentorum octuagintaquinque et omne ipsorum 
florenorum emolumentum et comodum et ad ipsum aer Ri^ardum 
spectet et pertineat pieno iure. 

Et volunt partes ipse et concordes sunt et convenerunt quod 
dicti viri nobiles aer Laurencius et Benedìctus a supradicto tem- 
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pore millesimi quadri gentessimi de mense Novembris citra et prò 
tempore futuro habeant et habere debeant et possideant et poa- 
sidere debeant et habuisse et poaaedisse a dicto tempore citra 
intelligantur infraecripta bona cum uBufructubua ipsorum bonomm 
infì-ascriptorum tam perceptle a dicto mense Novembris millesimi 
quadri^enteBsimi quam etiam in fucturum percipiendis non ob- 
stante quod dictt infrascripti denarii remaneant descripti in per- 
ROnam prefati Benedicti ; et quod redjtus eorum ad maniis dicti 
Benedicti pervenirent in totum vel in parte et idem conscimiliter 
in alita bonie immobilibuB et pOBseBsionibuB infraBcriptie et eorum 
fructibus tam percepUa quam percipiendis ut supra observetur. 

Primo omnea poaaeBsiones, caxamenta seu sedìmina et alta 
queque bona aita et posita in comitatu seu territorio aut io per- 
tinentiÌB comunis de Impoli, comitatus Fiorencie, que fuerunt et 
sunt hereditaria et hereditatie quondam prelibati domini Bene- 
dicti militiB de AlbertiB cum omnibuB bonis pertinentibus ad ea 
que bona hereditaria hodie quam pluribus respectìbus reperiuntur 
et reperir! videntur in manus Nofri de Palle, seu penes ipsum 
Nofrìum de Strociia, 

Item voluerunt diete partee et convenerunt quod Bini et in- 
telligantur fuisse a dicto mense Novembris, millesimi quadri- 
gentessimi citra dictorum Laurencii et Benedicti cum omnibus 
fructibus et reditibua de perceptis, seu qui percipi potuerurit, duo 
poterla cum domibua et alila bonis positis in comitatu Fiorencie in 
populo Sancti Petri a Montiselis in loco dicto le Graye, que bona 
Bunt hereditaria heredìtatiB dicti quondam domini Benedicti mi- 
lìtis et qui aimiliter videntur esse in manibus dicti Nofrii de 
Palla et per eum teneri et posaideri, 

Item omnea poaseaaionea et potere domua et alia bona here- 
ditaria quondam prelibati domini Benedicti militis sita in pertinen- 
ctis a ìe Graye comunitatis Fiorencie, que bona eliquibus respectì- 
bus videntur peri'eniase in manus predicti Nofrii et peues ipsum 
reperiuntur. 

Item unum palatium poaitum in Florencia in populo sancti 
lacobi Inter fosaas, quod appelatur poietium illorum de jMbertis, 
quod palatium murari fecit olim dominua Benedictus de Albertia: 
et unam domum positam penea dictum palatium ìnter ipsum pala- 
tium et pallatium quondam domini Ciprìani de Albertis. 

Item Florenoa quatuormilia Irecentos auri vel circa de Flo- 
rencia ecriptos super vel in montem comunis Fiorencie, qui floreni 
hodierna die script! sunt nomine Benedicti suprascripti et ipsi 
Benedicto cum omnìbuB usiiifructlbus perceptis et percipiendis a 
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dicto die milleaimi qiiadrigentesBimi de mense novembrìs cìtra 
et in futurum. 

Et votuerunt et speciaiiter convenerunt diete partes et specia- 
liter ipae Laurencius et Benedictus quod omnea actiones perso- 
natee, reates aut ntixte, directe vel utiles et omnia iura que in 
presenti competant aut in fucturum competere poBsiot quoque 
modo dicto Ben>idicto in dictis bonis et rebue et denariis supe- 
rius assignatis ipsis Laurencio et Benedicto comuniter prò dua- 
bus partìbua cantra predictum Nofrium et aiiam quemcumque 
partem et omnes actionea et iura ìpsi Benedicto competentes et 
competencia vel competitura contra dictum Nofrium et aliam 
quemcumque partem occasione ministrationia tuleile dicti Bene- 
dicti vel quondam Andree fratria aui aen cure aut cuiuslibet at- 
tenua negotiorum gestionia prò medietate sìnt et Bpectant et per- 
tineant ad dictum Laurencium et eas actioneB et iura predicta 
medietat« dictus Benedictus cessit ex causa presentìa transactio- 
nis aeu diviaaionia et mandavit dicto Laurencio et i» eum tran- 
atulit, consUtuens eundem Laurencium in eadem predicta medietate 
procuratorem ut in rem auam et ponens ipaum in locum auum ita 
quod.... suo nomine, actionibua utilibua et directis, possit adver- 
8U8 dictum Nofrium et aliam quemcumque partem et eiue heredes 
et in ipsius honia nomine et occasione predictÌB agere, experirl, 
exctpere, replicare, consequi et ae tueri et omnia et aiogula fa- 
cere, que ipsemet poterat. 

Item convenerunt et voluerunt quod omnea alie possessiones, 
rea et bona et denarii, qui easent script! in monte Florencie in 
aliquo supradictorum paciaencium vel dicto quondam Gerardo, 
que et qui ultra supradicta restarent in territorio Florencie de 
hereditate dicti quondam domini Benedicti vel quondam specta- 
bilis et egregie domine domine Lixe, oUm matris domìnorum no- 
bilium virorum aer Ritardi et Laurencii et olim uxoria prelibati 
quondam domini Benedicti mititia atnt comunla et comunes prò 
equia porcionibus dictorum ser Ritardi et I<aurencii : cum ita ait 
quod adhuc restent floreni duomilia acripti in peraonam quondam 
prenominati Gèrardi et alii denarii scripti in personam Riganti, et 
ita etiam reatant alie posBesBÌones hereditarie dicti quondam do- 
mini Benedicti et diete quondam domine Lixe, que occupate aunt 
per diveraaa peraonaa prò dìveraìs modis. Que omnia restancia 
ultra poaeeasiones, rea, bona et denarios asaignata nominatim et 
apecialiter dicto ser Ritardo de per se, et dicto Benedicto de per 
se, et dictis Laurencio et Benedicto de per se, sicut aupradictum 
eat fuit et eaae debeant dictorum nobilìum virorum aer Ritardi 

Aki. Sio». It,, .1.* S*rle. — XL. 17 
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et Laurencii ; et ai in fucturum aliqua vel aliquid ex eia reoupera- 
tum fuerit vel recuperar! contingal, dictus BenedictuB nullam par- 
tem habeat vel habere intelligatur in ea vel eis et nichilominuB 
preBens Benedictus debeai omne auxilium prestare quod poteri! 
in eis in totum vel in part« recnperandis et reabendis. El ex 
causa et merito huius divìsionis et tranBactionia dictorum con- 
trahentium scilicet Riardi et Laurencii et Benedicti actionea 
quaecumque eibi corapeteDt«s eeu competituras etquepoeeint infu- 
turum competere sìbì invicem cesserunt mandaverunt et se invi- 
cera in rem auam procuratorea conatituerunt et in locura auum 
posuerunt UDUS seu alter ecilicet eorum alteros sive alios et cen- 
tra ita utquiaque eorum prò hiia rebus sive rerum partibus, que 
sibi ex divisione in partem obvenerunt seu ex hac presentì tran- 
aactione et conventione poasit agere, experire et replicare quem- 
admodum et sicut alii vel quivis eorum priua potuisaet vel 
poasel et sic omnia et aingula dicere et facere que ipstmet po- 
tuissent antea aut etiam nunc possent, si preaena contractua non 
fuiseet celebratus et sive de.... realibus aut mixtia, direclia ve) 
utilibus actionibus ivit aliis quibuscumque quo fuerit. 

Item coDvenerunt et composuerunt et concordes aunt et volunt 
partes ipse quod quecumque alia divisio reperiretur facta seu di- 
ceretur Inter ipaos vel ipsorum alterum bine retro usque in pre- 
sentem diem de dictis poaaeaaionibua et denariis montis et alia 
quevis inatrumenta facta eaeent vel reperiretur inter ipsos et spe- 
cialiter duo inatrumenta sentenciarum orbìtrariarum seu arbitra- 
mentariarum et laudorum latarum et latorum inter ipsoa nobile» 
viros ser Ri^fardum, Laurencium et quondam Gerardum fratres 
parte ex una et Benedictum et quondam Andream fratres et eorum 
nepotea parte ex alia, unum videiicet in anno milleaimo trecentes- 
simo nonagessimo quarto inditione secunda scriptum et mauu- 
captum per Danan^anura notarium pnblicum et aliud in mil- 
lesimo **** prout dixerunt. Et omnea alie quecumque acrìpture 
publice aeu private dicerentur seu reperirentur facte et acripte 
inter ipaos aeu per ipsos et maxime una acriptura acripta manu 
dicti nobiltà viri aer Ri(jardi in civitate Veneciarum sub die 
decimo octavo iunii, mitteaimo tresentessimo nonagessimo septimo 
continena in effectum quod ipaì suprascripti nobiles viri ser Ripar- 
dus Laurencius et Benedictus stare deberent in comunione de 
prestanciia el omnibus aliis usque ad tempus etatis legiptime an- 
tedicti Benedicti sint et esse debeant et penitus iutelligantur et 
habeantur cassate iritate et anullate per ipsoa viroe nobiles aer 
Rii^rdum, Laurencium et Benedictum adeo quod de cetero nuliua 
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sint valoria roboris vel momenti et nullatenue de celerò ipse 
BCripture senleDcie seu lauda et scripte et alia queque instrumenta, 
ut supra, poBsint etTectum aliqualem vei robur obtinere in quantum 
buie conveutioni compositioni et concordio iu aliquo contradicerent . 

Que omnia et singula in presenti ìnstrumento contenta et de- 
ducla promìxerunt partes sibì invicem et viciesim ineimul el di- 
visim vici8itudinariis atipulationibus precedentibus et acceptanti- 
bus subsequeatibus perpetuo firma rata et conrata habere, tenere 
ac atendere et obeervare et nulla unquam tempore in aliquo con- 
trafacere vel contravenire aliqua ratione, causa, modo, via, forma, 
vel ingenìo, colore ve! titulo, in et sub pena florenorum duorum 
milium auri solempni stipulatione bine inde pròmissa tociens 
comictenda et cum efTetu exigenda quociens buie contractui vel 
alìcui capitulo huiua contractus per aliquam parcium predictarum 
esstilerlt contrafactum: qua pena soluta vel non, nichilominus pre- 
sens contractus suam obtineat flrmitatem et partes ipse totaliter 
omnia contenta in presenti instrumento actendere et obaervare 
teneantur. 

Insuper prefactus nobilìs vir Benedictus de Albertis de Fio- 
rencia dicens, aseerens et a£rmans ac saoramento iurans corpora- 
liter ad sancta Dei evangelia menutactis scripturis sibi delato sa- 
cramento per me Nicotaum Cavodon, notarium infrascriptum, se 
habere annos vi^^ntiduorum annorum vel circha et ultra et fa- 
ciens se maiorem annis vigintiquinque et buie contractui et in eo 
contentis unquam ullo tempore non coutrafacere vel convenire 
ratione minoris etatìs nec aliqua alia ratione et causa et quod 
beneflcium resfitutionis in integrum contra predicta minime im- 
plorabit sub pena et obbligatione predictis. 

Pro quibuB omnibus et singulis melius actendendis et flrmius 
observandis prefactl nobiles viri ser Ri^ardus Laurencìue et Be- 
nedictus obligaverunt se invicem et euos heredee omniaque eo- 
rum presencia et fuctura bona unus penes alium et alius penes 
alium vicissitudinariie stipulactonibus bine inde tntervenientibus 
se ad predicta omnia et singula atleodenda, solvenda et satiafa- 
denda et ad conveniendum forbaniendum Padue, Venecits, Fer- 
rarle, Bononie, Florencie et generaliter ubique locorum et terrarum, 
ubi repertus foret contrafacìens et non observans omnia et singula 
suprascrìpta vel eorum aliquid per partem atendentem et obser- 
vantem accipiendum semel et pturies ante forbanitlonem et 'post 
usque ad integram aatisfationem omnium premisaorum, etiam si 
ibi domicilium non haberet contrafaci ens, constituentes ipse par- 
tea et quelibet ipsarum ex nunc prout ex tunc se ibidem domlci- 
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lium habìturas, ubi reperte aeu Investe fu«riat prò executione 
omnium deductorum et deecriptorum in presenti instrumento. 
Renunciantes ipse partes invìcem et vicìsBim omni benettcio et 
privilegio ac iuris comunis pubblici vel privati alteriusve cuius- 
cumque aiuiilio, etiam si illud sibi ignorent competere quacum- 
que ex causa quod alteri in rebus, que aliis in partem obvene- 
runt, posset competere sive nunc competat eive in futurum possit 
competere quali terc'umq uè et quocumque et omnibus ferìis diebus 
feriatia, statutis, ordinamentis et re forni ationibutt consciliorum co- 
munis Padu« vel cuìuslibet alterius civitatis, castri vel loci et 
remedia appellationis, suplicationis et nulitatis per pactum spe- 
ciale et expressum ac stipuJatione firmatum. 



:. IK|. 

1d Christi nomine. Amen. Anno eiuadem nativitatis millesimo 
quadringenteeimo vìgesimo primo, inditione quartadecima, die 
martis vigesimo septimo mensis Mali, Padue in contrada sancti 
Firmi, in domo magistri Nicolai roerfarii, in qua ad presene in- 
frascriptus teatator habitat, presenlibus venerabili et egregio vìto 
ac sacre teologie magistro Gabriele de Spuletia, ordinis fratrum 
Heremilarmn de Padua, et domino fratre Bernardo de l^ambolariia, 
ordinis predicti, nec non venerabilibus viris domkiis presbiteris 
Biasio, recto re ecclesie sancti Firmi de Padua, Bartholomeo, 
pectore ecclesie eancte Lucie de Padua, ac ectiam viris prudentibus 
et honorabilibuB ser Petegrino a Sirice, quondam domini Lom- 
bardi, de contrada Sancte Lucie de Padua, Antonio de Harostica, 
Alio quondam domini Henrici de dieta contracta sancti Firmi, 
et magistro Jofaanne mer^ario. Alio quondam magistri Stephanì 
spadarìi, de contracta Volti eancte Lude de Padua, testibus vo- 
catis et ab infrascripto testatore rogatis. Quia presentis vite con- 
ditio statum habet instabilem et ea, que visibilem habent essen-; 
tiam, tendunt visibiliter ad non esse, hoc unuaquisque debet 
salubri meditatìone pensare, ut diem vite sue peregri nationis 
extremum poasit dispositione testamentaria prevenire, quod nil in 
presentis vite salo morte cercius babetur et incercius ora mortia, 
cuius cogitacio debet quemque mortalium ad eua disponenda ne- 
gocia solicitum reddere, ne casus eius volucri opprimatur, quod 
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precave Qduin mortalibus tanto conspectius esse debet. quanto su- 
blimiori gradu et hoiiore, ma in hoc aeculo fame preconiuin co- 
meiidavit. Vir itaque egregius et nobìlis ac diacretuB dominus 
Laureatius de Albertis de Florentia fliius quondam celeberìme 
memorie domini Benedicti militÌB de Albertis de Florentia extreme 
vite tempus voleos prudenti coneilio preourrere et circha dispo- 
sitione omnium auonim Iwnorum et iurium preeentium et fuctu- 
rorum propter lexitatem et incertitudinem exìtus pervenire et pru- 
dentia, quam in omni etate habuit, in eius vite esìtu demostrare, 
per dei gratiam sanus mente sinceri iiitellectus et dispositionie 
perrecte, licet aliquo langore confectus sit et corporis invalitudine 
maceratus, timens ne ab ìnteetato decedetur volensque saluti sue 
anime providere suum tale per nuncupationem sine sCriptis in 
hunc modum condidit testamentum: tn primis namque si conti- 
gerit eum de hoc seculo migrare, animam suam attissimo deo 
creatori et toti celestie curie prò afatu voce suplici salubriter 
comendavit: preterea sui corporis sepulturam elleglt apnd eccle- 
siam sancii Francisci, ordinie fratrum mioorum de Padua, super 
quam expendi voluit et relìquid causa honorandi corpus suum ìd 
quod videbitur infrascripto suo heredi et coramisBario. Item relì- 
quid egregie et nobili domine domine Malgarite, dicti testatoris 
uxori, ultra dotem suam florenos quadrìngentos auri sibi dandoa 
in civitate Florencie. Item reliquìd Karulo et Baptiete, Fratrìbus 
et filiis prefactì testatoris, ut dixit, naturalibus tantum, ducatos 
quattuor millia auri prò uno quoque et in his eibi heredes insti- 
tuit et esse voluit, iubens eoe et quemlibet eorum de dlctis du- 
catis sìbì relictis tacitos et contentoa proybena expresse prefotus 
testator, ne aliquid aliud de bonìs et iuribus prefacti testatoris 
quoquo modo causa, forma vel ingenio capere et habere posaint. 
Item voluit iusslt et ordinavit prelibatus testator,, quod infra unum 
annum, incepturum a tempore mortis prefacti testatoris, Filippus 
lohannis habitator in partibua Bru^ieneis sive iu Bruges et Alexan- 
der florentinus habitator in partibua Londrienssis sive In Xx>ndrea 
teneantur et debeant realìter et cum effectu expedire omnia, que 
prefactus testator habet in illis partibua sive locis, quavis causa et 
occaxione agere et expeditionem dare omnibua negocìia prefacti 
testatoris, dumtaxat in ipsis partibua sive locis, prout et quemad- 
modum de presenti ac si presene testator viveret, facete posset et 
potutsset ae omnibus negociis prefacti testatoris ut supra ibidem 
et in ipsis partibus ac locis flnem imponere cum effectu, consti- 
tuensque prefactua testator dictos Filipum tobannis et Alexan- 
drum florentinum In hac parte dumtaxat suos comissarios et exe- 
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cutoree factores et procuratoree quibus dedit et contulit ac dat 
Ikentiam in ìpais partibus et locis dumtaxat suos comissarios et 
executores factores ac procuratores, quibus dedit et contulit ac 
dat Itcentiam ia ipsis partibus et locis, dumtaxat predicta omtiia 
facienda complenda et executionem mandanda prout et quemadmo- 
dum prefactua testator presens esset et facere posset, si viveret 
et personaliter omnibus et singutis interesse!; et nichiloroinus 
elapso dicto anno infra quem dicti Filipue et Alexander predicta 
expedire debeaot, teneantur «t debeant realiter et eum effectu et 
ex nunc prout ex tunc obligati sint ad redendam et faciendam 
bonam et idoneam et sttHcientem ratìonem et assignare cutn con- 
Rjgnatione omnium reliquorum de administratis per ipsos in ipsia 
partibus et locis infrascripto suo heredi et comissario et de omni- 
bus que ad ipsorum manus pervenerunt de bonìB rebus et iuribus 
prefacti testatoris, Item reliquid partes duas omnium suorum 
bonorum et iurium presentum et fucturorum habito respectu ad 
tree partes omnium suorum bonorum et iurium presencium et 
fucturorum egregio et nobili viro domino Ritardo de Albertis de 
Florencia, dillectissimo fratri suo ac heredi et comissario suo in- 
frascripto. Item reliquid reliquam terciam partem habito respectu 
ad tres partes ut supra omnium suorum bonorum et iurium pre- 
sentium et fucturorum viro egregio et nobili domino Benedicto de 
Albertis de Fiorencia, nepoti suo preclarissimo et Alio quondam 
domini ••" de Albertis de Florencia, olim fratria le^ptimi et na- 
turalis prefacti testatoris, volensque prefactus testator ac iubens 
et mandans, quod, antequam dicti domini Riijardus et Benedictus 
de Albertis deveniant ad execucionem dictorum suorum legatorum, 
prefactus domiuus Rit^ardus primo et ante omnia ten^tur et de- 
beat solvere integraliter omnes et singulos prefacti testatoris 
creditorea et solvere etiam et adimplere ea, que prelibatus testator 
prefacto domino Ritardo ordinavit et ordinaverat. In omnibus 
autem aliis suis bonis mobilibus et inmobilibus iuribus et actio- 
nibus quibuscumque tam presentibus quam fucturts ad ipsum 
testatorem spectantibua et pertinentibus quocumque modo, iure, 
forma et titulo et ubicumque positìs et iacentìbus suum uaiver- 
salem beredem et pariter comisaarium inatituit, reliquid, iusait 
et esse voluit prefactum dominum Ri(;ardum. Tratrem suum legipti- 
nium et naturalem, et boc dixit et voluit prefactus testator esse 
suum ultimum testamentum et hanc suam ultimam voluntatem 
laudavit et approbavit ac sibi piacere dixit ipse testator, et si 
quod alliud testamentum in preteritum tempore ullo fecisset, illud 
ex nunc cassai, ìrritat et anullat et prò cassato et irrito haberi 
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voluìt. Istud autem niandavit et mandai obtinere perpetuam ro- 
borJB ilrjnttatein, et, si istud presene testamentum iure testamenti 
valere non potest, non posset aut non poterit, vult quod valeat 
iure codicillorum et donàtionis causa mortie et cuiuslibet alterius 
ultime voluntatis et ratione contractus Inter vivos ac omni alio 
iure, via, modo et forma, quibus melius et efBcatius valere et 
tenere potest et poterit in fucturum. 

Ego NicolauB Cavodom quondam ser Petri de Rolando, civis 
et liabitator Padue in quarterio Turisellarum, centenario et con- 
trada Ruyne. publlcus imperiali auctoritate notarius, bis omnibus 
interfui et roga'tus hec omnia fideliter ecripeì sub meo signo et 
nomine consuetis. 



Die ultimo Majj MCCCCXXIIU. 
Congregato Consilio ci vium et comunis Padue ad sonum cam- 
pane loco et more solitis, in quo Consilio interfuerunt magnifici 
domini rectores Padue, videlicet dominus Paulus Corano polestas 
et lohannes Navagerio capitaneus Padue, et cives ad coneilium 
deputati ad numerum personarum triginta octo, honorabilis vir 
Etaldus Ba^^ncanus, deputatus ad utitia comunis, de voluntate 
eociorum dixit et proposuìt quod egregtus vir Benedictus de 
Albertis de Florentia, cìvis et habitator Padue, iam pluribus annis 
de voluntate fratrum conventus S. Antonii confessoris fecit -in 
ehoro ecclesie Antonii confessoris ante altare maius unum monu- 
mentum, de cuius fabrica tunc fuit magna murmuratip in populo 
Padue, cum is Iocub sit exceilens et nulli persane, quamvis no- 
bili, concedendus, et quod etiam nunc incepit et vult fabricare 
ibi prope aliud monumentum, ex quo etiam renascuntur murmu- 
rationes multe in populo et quod sìbi et sociie deputatis ad 
utilia comunis vlderetur quod attenta excellentia ìllius loci quod 
nullo modo permittendum esset dictum monumentum fieri imo 
potius quod factum iam diu est cohoperlendum et destruendum. 
Quibus et àliis multìs auditis et narratis bine inde tandem po- 
sila et capta fuit pars infrascripti tenoris videlicet: Cum per 
gratuB minores iam sunt tres anni elapsi fuerit concessum no- 
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bilibus de Albertis de Florentia quod facerent unam sepulturam 
in choro ecclesìe Sancii Antoni! confessoris de Padua»ante altare 
maiue, que coDcesRÌo non fuit facta etne ma^na displicentia ci- 
vium et comunÌB Padue, et de novo velU nobilis «ir Benedictus 
de AlbertiB construi facere unum aliud aepuicrum ab altero ca- 
pite dicti chori anime appropriandi aibi totum dictum chomm 
et propterea ad obviandum ne predicta flant, eligantur per scru- 
tinium in presenti Consilio duo ambaxiatores, qui nomine comunia 
Padue vadant Venetìas ad eupplicandum Serenissimo Ducali Do- 
minio quod dignetur providere, ne predicta flant, que sunt contra 
voluntatem comunis Padue et ad deturpationem ipsius chori. 

In hoc oonsilio sunt ballote XXXVlll, 

I de parte - ài 

de quibus sunt ! negate - 4 

[ non sincere - 

Ambaxiatorea electi sunt ad predicta incontanenti dominua 
HarÌQUs Zabarela et Franciscus Cavealis. qui ivenint Venetias 
ad supplicandum prout in suprascripta parte contioetur, et inde 
reportaverunt literam ducalem tenoris Inft-ascripti, videlicet: 

Franciscus Foecari(l), dei gratla dux Venetiarum, etc. nobi- 
libus et Bapientibus viris Paulo Corano de suo mandato potestati 
Padue et.... euccessoribus suis fidelibus dilectis aalutem et dìle- 
ctionis affectum. Literas vestrae reeepimus, per quae vidimus et 
intelleximuB sapientem scrìptiouis vestre seriem super facto ìlla- 
rum duarum sepulturarum concesaarum per t^atres minores con- 
ventus Sancti de Padua familie de Alberti» etc. Intelleximus eliam 
ea omnia, que super hec circumspecte nobìs narraverunt egregius 
doctor dominuB Marìnus Zabarela et circumspectus vir Fran- 
ciscus Cavedal, fideles nostri paduani, prò parte fldelÌB nostre co- 
munilatis, deìnde que multipliciter conqueritur de huiusmodi con- 
cessione. QuibuB omnibus diiigenter preceptis laudantes modos 
per vos in hoc observatos, volentes quoque et voluntati vestre 
et illius ttdelÌB nostre civitatis Batiafacere fidelttati vestre scribi- 
mu8 et mandamuB, quatenus effectualiter providere debeatis, quod 
. dieta concesBio duarum sepulturarum arripiatur a dieta familia et 
nullus Bit efRcacìe vel vigoris, quod non intendimus quod buiua- 



(1) Cfr. anche Arch, Civ. Hurali-Cann-UeiU 

fipWK, c. 85. 
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modi concessiones flant centra voluntatem ipsius nostre civitatis 
quam volumus in buÌb antiquia conauetudìnibus obaervare. Et has 
noatras literaa in actis veBtri regimiaia facìatia registrar) ad me- 
moriam et evidentiam futuiorum. Datum in noatro ducati palatio 
die Vili menais lunìi, indictione II, MCCCCXXlllI. 
[A tergo]: Nobilìbus et sspientibus viris Paulo Corarìo potestati 
Padue et.... succeaaoribus Buie. 



lArehivìo Notarile ài Pidova, - TabHlarto. Tomo, XX, e. 170 v. 17i|. 

Benedictus de Atbertia de Florentia infrascriptus sive laco- 
bus magistri Clementis eius nomine presentavit die veneria deci- 
monono menaia octobrìs, millesimi quadrigentestmi trigesimi primi, 
unum suum instrumentum mutui tenoris infraacripti videlicet: 

In cbriatì nomine. Amen. Anno a nativitate eiusdem mille- 
simo quadringentesimo trigesimo, indictione octava, die martìs de- 
cimoaeptimo menaia octobrìs. Padue, in contracta Domi, in domo 
habitationis reverendissimi in CliHsto patria et domini domini 
Bartholomei de Zabarellis de Padua, archiepiscopi infraecripti, in 
intrata inferiori, presentibus venerabili viro domino Leonardo q. 
Colucii de Salutatis de Florentìa, canonico paduano, famoso iuris 
utriusque doctore, domino Paulo de Arecio, actualiter legente in 
studio paduano, habitatoribus Padue, in contracta Domi, nobili- 
bus viris Petro et lecobo de Zabaretis de contracta sancti Lau- 
reutii de Padua, providia et discretia viris dominia presblteris lo- 
hanne ab Arena de Padua, custode ecclesie Paduene, et Petro, 
fiorentino, capellano diete ecclesie, testibus ad hoc habitis, vocatis 
specialìter et rogatia et aliis. Cum prefatus reverendissimus in 
Christo pater et famosissimus iuris utriusque doctor et dominus 
dominus Bartholomeua de Zabarellis de Padua dei et apstolice sedia 
gratia, archi epì scopa s Spalatensis, evocatus esaet ad Romanam Cu- 
rìam per sanctisaimum in Christo patrem et dominum nostrum do- 
minum Hartinum divina providentia papam quintum per unum 
breve, sigillatum sigillo piscatoris in navicula, per me notarium 
infrascriptum visum et lectum ac testibua euprascHptis ostensum, 
tenorìs infraacripti vtdelìcet: venerabili fratrì Bartbolomeo archie- 
piscopo Spalatensi Martinus papa qi^intus, venerabìHs frater, sa- 
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hitem et apostolicam b«ned[ctionem. Dudum ex certis bonis et 
respectibus et causisi desiderantea ut ad coiispectum nostrum te 
pereonaliter conferreB, commi ssìmus dilecto fllio nostro Brande, 
tituli sancii Clementis presbitero cardinali, ut huiusmodi nostrum 
desiderium tìbi signiflcaret. Cum autem accessuB tuus nimium re- 
tardatuB fuerìt, admirantes et negligentiam tuam increpantes, fra- 
ternìtatem tuam in domino exortamur atque requirìmus et eidem 
harum serie precipimus et mandamus, ut, visis presentibus, omni 
exceptione sublata, ad conspectum meum proflciscaris. Datum in mo- 
nasterìo Tripteferrata Tusculane diocesis, sub anulo piscatoris, die 
secundo septembris, pontiflcatus nostri anno terciodecimo. Cincius. 
Essetque sibi opportunum haliere ducato» quadriogentos ad minus 
in prefata curia romana prò substentatione sua et familìe sue, re- 
quisivit nobilem virum dominum Benedictum de Albertis deFlo- 
rentia, civem et habitatorem Padue in contrada sancti Firmi. Qui 
doniinus Benedictus, puro et grato amore motus, liberaliter et gra- 
tiose prò dictis ducatis quadringentis ab eo ut supra requisitus, 
prefato reverendissimo domino Bartholomeo de Zabarelis arcbie^ 
pìscopo fecit et tradidit in presentia mei tiotarii infrsscripti ac 
testium suprascriptorum unom literam cambii de tlorenis quadrin- 
gentis de camera sibi dandis et numerandis Rome per Franciscum 
de Albertis et socios, ibidem coram ipso modo Bartholomeo ai^ 
chiepiscopo et testibus ac me notarlo pubblice lectam. Quibus 
quadringentis florenìs de camera in Curia Romana vel alibi, vigore 
prefatarum literarum cambii per ipsum dominum archi episcopum 
vel per alium eiu8 nomine habitis et receptis, et appareat per li- 
teras manu predicti domini archiepiscopi scriptas cum sigillo suo 
vel per instrumentum publiuum conflciendum suls expensis aut 
per duos idoneos lestes de numeratione vel confessione receptio- 
nis predictorum quadri ngentorum florenorum de camera slve ali- 
cuius quantitatis ipsorum prefatus reverendissimus arctaiepisco- 
pus per se et suos heredes predicto domino Benedicto ibidem 
presenti prò se et heredibus suis et michi notano eorum nomine 
recipienti ac acceptanti dare, reddere et restituere dictos quedrin- 
gentos ttorenos de camera sive illam partem quam apparrebit 
ipsum habuisse et recepisse seu confessus fuerit vigore predìcta- 
rum literarum cambii Padue, Venetiis, Florentle, Rome et ubique 
locorum et terrarum usque ad unum annum proxime futurum in- 
coandum et finiendum a die presentis celebrati contractus, obligans 
propter hoc se et heredes suos ac omnia sua bona patrimonialia 
mobilia et ìmmobilia presentia et futura et etiam ea, que non ve- 
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nirent nisi in speciali obbligatione et presertim domum suam, 
in qua ad presens habitat cum femilia sua, sitam Padue in cod- 
tracta Domi, in qua presens contractùs extitit celebratus penee 
dictum dominimi Benedictum ibidem presentem prò se et heredi- 
bus suis stipulantem et recipientem et me notarium, dans sibi po- 
testatem propria auctoritate sine aliqua speciali licentìa predicta 
omnia et singula sua bona, ut supra, penes eundem domìnum Bene- 
dictum obligata et me notarium vendendi, dietrahendi et obligandi 
sìne alicuìuB licentia et requieitione et apeeiaiiter doihum predi- 
ctam et similiter obbligavi! etiam archi episcopatum auum Spala- 
tensem et omnia eius bona, in cuius utilitatem et commodum as- 
seruitad Romanam Curiam profectuniio. Que omnia bona, ut supra, 
obbligata constìtuit se prò ipso domino Benedicto precario nomine 
possidere. Renuncians ex nunc et ex nunc prout ex lune croni 
exceptioni et pròbationi non numerate pecunie ac non habitarum, 
non receptarum ac eibi non in manibus traditarum dictarum li- 
teranim cambii tempore huìus contractùs et non sic geste rei ac 
exceptioni doli, mali, fraudie, ficlioni, simutationi, deceptioni, in 
factum actioni, condictioni, sine causa, vel ex inìusta causa et 
omni alii suo iuri et exceptioni. Promittens quoque prefactus do- 
minus archiepiscopuB per se et heredes suos per solempnem sti- 
pulationem omnes et singulas expensas, que facient per dictum 
dominum Benedictum vel per alium eius nomine prò recupe- 
ratìone dictorum quadri ngentorum florenorum seu illius partis, 
quam recepiseet vigore aupradictarum literamm cambii, de qui- 
bus stare voluit eemplici verbo dicti domini Benedicti et here- 
dum suoruffl vel alterius persone ipeonun nomine cum iuramento, 
qui prò dicto domino Benedicto siveeius heredibus ac occaxione 
predìctas espensasfecisset. Ad cuius vero reverendissimi in Chri- 
sto patria et domini Bartholomei archiepiscopi preces et instan- 
tiam prò dieta quantitate florenorum et omnibus suprascriptia no- 
btlis vir lohannes de Ponte quondam nobilis viri ser Paduani de 
Ponte, civis et habitatoris Padue in contracta Columblnorum, ibi 
presens per se et heredes suos prò dicto domino archiepiscopo et 
penes prefatum dominum Benedictum ibidem preaentem prò se et 
heredibus suis recipientem et acceptantem et me notarium prò 
eia peraolventem atipulanlem se constituit principalem expromis- 
sorem et solutorem, renuncians privilegio, ut prìus conveniatur 
principalis quam Hdeiussor sivc expromissor et omni suo iuri et 
exceptioni sibì competenti et competituro hac occasione obligans 
propterea se et heredes suoe penea ipsum domtnum Benedictum 
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ibidem presentem et me notarium prò ee et heredibus Buie recì- 
pientem et acceptantem ac omnia sua bona mobilia et immobilia 
preeentia et futura et etiam ea, que non venirent, nisi in speciali 
obligatione, dans sibi potestatom propria auctorttate et sìne ali- 
qua speciali licentia predicta omnia et Binala bona vendendl, di- 
strahendi et alìenandi etc. ut supra. que bona precario nomine 
constituìt se poBBidere. Promittens se soluturum suprascrìptoa de- 
narioe Padue, Veneciìs etc, ut supra. Pro quibus omnibus obligavit 
se et heredes buob ad forbaniendum et conveniendum et realiter 
et persoualiter et tenutam de suie bonis accipiendum semel et 
pluries ante forbanitionem et post Padue, Veneciìs, Tarvisii, Vin- 
cencie. Verone, Hantue, Ferrarle et ubique locorum et terrarum 
et ipsam tenutam vendendum et alienandum usque ad integram 
satisfactionem omnium predictorum. Renuncians super bis om- 
nibus et singulis feriis. diebue feriatls, statuti», documentis et 
re formati onibus consiliorum comunis Padue etcuiuslibet alicuius 
civitatis et loci factis et fiendis legum et canonum auxilio omni- 
que remedio appella tioais, supplìcationìs et nullitatis per pac- 
tum speciale et expressum. Et iuravit dictus lobanneei de Ponte 
in manibuB mei notarii Bupra et infrascriptì stipulanti nomine 
et vice dicti domini Benedicti et heredum euorum ad sancta dei 
evan^lia manu tactis corporaliter scripturle predicta omnia et 
BÌngula suprascripta attendere et observare et non contrafacere 
vel venire per se vel alium, aliqua ratione, causa vel ingenio, de 
iure vel de facto. Roganlee predicte partes me notarium inlra- 
Bcriptum de premisBÌs publicum confici et tradì instrumentum ad 
consilium sapientis et expensis dìcti domini archiepiscopi. 

Ego lohanneB Piato quondam eer Albertini Piato de Montesi- 
lice, qui habito Padue, in quarterio et centenario et contracta. 
Domi, publica apostolica et imperiali auctoritate notarius et of- 
ficialÌB episcopalis curie Paduane. premìssis omnibus et singulis, 
dum sic, ut premìttìtur, agerentur et flerent, presens fui eaque 
sic fieri vidi et audìvi et rogatus in hanc publìcam formam rede^^i 
sub mei 8 signo et nomine consueti s. 

Ipso auscultato ego Manfredue Spaca, canzellarìus, subecrìpsi 
(aufogr.). 

Ego lohannes de Rischiano, notarius cancellane comunis Pa- 
due, rogavi. 
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■Archivio SoUrììr di Padova. - Tabulario, lama XXXIV, ce, B3& »kk-J- 

Ser Franciscus de Albertis iafrascrìptus sive eius nomiaeser 
lohannee de Castro preeentavit die sabati vigeeimo augusti 1446 
unum suum inatrumentum forme tenoria ìnfrascripte videlicet: 

In d,éi nomine Amen. Hic est liber eive qiiaternus continens 
omnes et singulas sententias, pronuntiationes, declaratìones, inter- 
locutorias et di/Bnitivas et quam plures alios varios et dìversos 
actuB ' spectantes et pertinentes ad sententias et offìcium senteii- 
tiarum mercantie et universitatis mercatoruni ctvitatis comuni- 
tatis et distrìctus Florentie, factus editus et compositue tempore 
iudicatus spectabilis viri et eximii legum doctoria domini Hono- 
frii de Ufì'educiis de Tuderto, honorabilis ofBcialis curie et uni- 
versitatis mercatorum predictorum scriptus et publicatus per me 
luIJum Pandulfl de Tuderto, notarium publicum per dictum offi- 
cialem'ad dictum officium sententiarum inter alia specialiter elec- 
tum et deputatum prò sex menaibus incipiendo die primo menai» 
augusti, currentibus annìs domini nostri lesu Chriati ab eius 
salutifera ìncarnatione millesimo quadringentesimo quadragesimo 
quinto inditione octava et ut aequitur feliciter flniendìs, tempore 
pontìflcatuB uanctissimL in Clirìsto patria et domini domini Eugenii 
divina providentia pape quarti diebus et mensibus infrascriptis : 

adi 3 agosto 
ad petitione de Francesco de Guido Marinelli Mancino messo etc. 

adi XXVI de novembre 
ad petitione di Francesco D'Altobianco delli Alberti, citadino et 
mertadante florentino. Giusto de Giovanni, messo de dieta corte, 
rapportò a dicto messer uflciale et corte et a me notario infra- 
scripto, se de licentia de dicto uflciale aver richiesto gli heredi 
heredità beni et poaaessori de beni di Benedecto di Bernardo de 
gli Alberti per questo di et bora et perhemptorie a vedere et 
udire senlentia, dichiaragione condempnagione et taxatione de 
spexe et ciò che in esaa si contiene dire et opporre contra alia etc. 
Et dieta richiesta, rapporto avere fala alla casa dell' usata habi- 
tatione de dìcto per adietro Benedecto con cedola aflxa all'uacio 
et chiesa et vicini adi xxii, del mese de novembre del 1445. 
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Al nome de Dio amen. Noi Nofri degli Ufreducii da Todi, 
iudice et uflciale predìcto sedente per tribunale, come di sopra, 
insieme de volere conseglio et deliberatìone de nobili et prudenti 
huomeni : 

Ugolino de Niccolò Martelli, citadini et mercatanti 

Neri de Dominico Bartolini Scodellar!, honorevoli fiorentini no- 
Bernardo d'Antonio Paganelli, stri et della dieta uni- 

Francesco de Nicolò d'Andrea del Benino, versitate, sei consiglieri 
Bartholamio de Guidacelo Peoori et insieme con noi colle- 

Iacopo de Gallo D'Antonio Galli, gialmenle ragtinati nel- 

la audientla nuova ter- 
renadel palagio de dieta 
università per far uflcio, 
come è d'usanza, ve- 
duta et considerata una petitione et domanda dinanzi a noi et 
la nostra corte data et fata inflno a di xxii del mese d'otobre 
proximo passato, della quale questo è il tenore, cioè: Dinanzi a 
voi meseer uficiale et vostra corte expone et dice con riverentia 
Francesco d'Altobiancho delli Alberti, ciladino et mercatante fio- 
rentino, che egli è certa cossa che dell'anno MCCCCXL et adi xxii 
del mese de otobre del dicto anno et overo in altro pib vero tempo 
i sindichi et ufìciali electi et deputati sopra i fati de creditori et 
debitori degli heredi et heredità di Benedecto di Bernardo degli 
Alberti et compagni di corte de Roma, veduta et intesa la mo- 
lestia, che aveva fata et faceva et dito Benedecto, perchè a ere- 
ditori de la dieta ragione di corte di Roma non si facesse el do- 
vere et che il dicto Francesco sera fato innanzi per fare !l dovere 
a ciascuno, et veduto che il dicto Benedecto contro a ogni dovere 
et giustitia per sua orrectione nella corte de sopra consoli della 
arte de Vinegia obtenne sententia contra el dicto Francesco degli 
Alberti de fiorini octomilia d'oro, et che in verità dicto Benedecto, 
non che fusse creditore, ma era debitore in grandissima somma 
et quantità de dinari, per alluminare il vero fecieno la infrascrìpta 
chiarigione de questo tenore et effecto cioè: Isopradecti slndichi 
et uficiali udito et inteso Francesco d'Altobianco degli Alberti di- 
cente et allegante dinanzi al loro uficio-, che quando esso France- 
sco entro a compagno nella ragione et compagnia degli Alberti 
di corte de Roma, che fu nell'anno MCCCCXXVII, nella quale 
erano compagni prima et poi Benedecto et Antonio de Ricciardo 
degli Alberti, che essa compagnia et ragione non aveva alcuno 
corpo se non deblton et creditori della ragione vechìa et rema- 
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sono d'accordo, che Francesco si contasse in dieta nuova com- 
pagnia tutta quella vechia compa^ia et trafBcho cioè debitori et 
creditori, che erano in quella, con condictione che Francesco 
predicto examinasse a suo piacere chi et quali erano debitori, 
et che se vi fusse alcuni debitori, che non gli paresse et non 
voi lesse acce piargli per buoni, messa nuova ragione, che lui 
non fusse tenuto ad acceptargli et contarsegli, et de questo dice 
et mostra averne lectera de mano de) dicto Benedecto, clie al- 
lora era a Vinegia socto di 31 d'agosto MCCCCXXVII. Et che 
dipoi subitamente esso Francesco vide che il bilancio de debitori 
et creditori de dieta ragione, che lui si conto era di pari, perchè 
catuno montava fiorini novantaeinque miglìara de camera. Ma 
che esso Francesco diligentemente examinati I dìcti debitori et 
essendovene alcuni, che non gli parevano buoni ne doversegli con- 
tare, ne fece fare uno stracto et nota a Tommaeso Spinelli, allora 
fatore in dieta compagnia, per mandarlo et mandollo al dicto Be- 
nedecto a Vinegia, che montavano circa a fiorini vintidue mi- 
glìara, accio che esso Benedecto vedesse quegli esso Francesco 
non si conlava et in che modo la ragione reslava et che il ra- 
guaglio del corpo di dieta nuova ragione, cioè debitori co credi- 
tori, vi manchava detti fiorini 32000 per la cagione dieta. Et che 
dipoi adi **** esso Benedecto gli scripse dicendo in effetto: lo ò 
veduto et ricevuto i debitori, che non ti vuoi contare. Son con- 
tento tienere conto per Antonio et per me et se nulla se ne ri- 
trahe pogli a nostro conto. Et che per le ragioni decte Benedecto 
et Antonio predictì vennero a restare debitori messa nuova ragione 
per raguaglio del corpo dì fiorini vinti due megliara, che ne tocha 
a esso Benedìcto la metà et l'altra metà al dicto Antonio. Et che 
dipoy in discorso di tempo, come pe' libri et ecripture de dieta 
compagnia si vede, esso Francesco et compagni dì corte rìscos- 
seno tanti de decti debitori, che esso Francesco non si contò, che 
il dicto Benedecto restò et resta debitore per dicto raguaglio in 
dieta ragione di fiorini dumilia cinquecento cinquanta cinque 
per la parte tocha al dicto Benedecto, come appare al libro giallo 
segreto de dieta compagnia n. 57. Et che el vero è, come per li- 
bri de dieta compagnia appare. Quando esso Francesco riscotea 
alcuno denaro di dicti tali creditori, ciie lui non si contogli, po- 
neva et aconciava a pie della ragione, dove essi tali debitori erano 
scrìpti per debitori. Et che di poi in spacio de tempo veduto il- 
liritralo facto, di tanto meno puose debitore dicto Benedecto per 
la sua parie, come tucto appare pe' libri et scripture de diete due 
ragioni. Et che di poi venendo la roctura et caso dessi Alberti, 
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trovandosi esso Benedecto a Vinegia dell'anno MCCCCXXXVl de 
(Ciugno iniquamenle fece una domanda contro esso Francesco 
dinoanzi al uflcio de sopraconsoli di Vineifi& de fiorini octomitlia 
e qualli esso Francesco aveva ritractì de decti debitori per la 
parte, che tochava a esso Benedìcto, monstrando come esso Fran- 
cesco gli avea riscossi, et che pero era tenuto a rendergliene 
conto, et non monstrando ne allegando che esso Francesco dal- 
l'altra parte per dieta medesima ragione et per non Bavere conto 
decti debitori, come de sopra si dice, fusse creditore del dlcto Be- 
nedicto de dicti fiorini octomillia, et di tanto più quanti sono' 1 
dicti fiorini dumilia cinquecento cinquantacinque. Il perchè es- 
sendo dicto Francesco qui in Firenze ne' suoi casi in assai affari 
et travagli, et non essendo di là a Vinegia chi per lui reepon- 
desse et moetrasse ie sue ragioni et non sapiendo alcuna cossa di 
ciò, esso Benedecto, iniquamente, per le ragioni diete, per contu- 
macia over per assentia d'esso Francesco, dal dicto uflcio de sopra 
consoli contro a esso Francesco obtene la sententia de decti fio- 
rini octomila. Et eziandio sopra alle predicte cosse uditi et intesi 
Aldighieri de Francesco Bilioti et Tomaso Spinelli, che nella dieta 
ragione de corte furono governatori et factori, dicenti et attira 
manti essere vere le cose narrate pel dicto Francesco et di ciò 
avere piena et buona et vera noticla. El come esso Tomaso di 
sua mano propria scripee il dicto etracto de debitori che Francesco 
non si contò, per mandarlo, et che mandò a Vinegia al dicto Be- 
nedicto. £t veduto el dicto stracto, che si mandò al dicto Bene- 
decto et mostratolo al dicto Tomaso, il quale disse et affermò 
quello essere di sua mano propria et quel medesimo che sì mandò 
a Vinegia al dicto Benedetto. Et etiandio veduto per essi sin- 
dichi et uficìali et diligentemente examinati i dicti libri et scrip- 
ture di decte due ragioni et le decte lettere de supra allegate pel 
dicto Francesco et etiandio veduta et considerata la scriptura 
de la compagnia et pacti et conventioni di dieta ragione de corte. 
Et etiandio veduto come al dicto libro giallo e. 66 per le ragioni 
et cagioni ivi allegate il dicto Benedecto è debitore de dieta ra- 
gione di fiorini sectemila trecento trentaquattro, soldi sei, denari 
dieci et in altra parte è debitore de dieta ragione de fiorini qua- 
tromìla per la valuta et monta de fiorini vintimila di monte, come 
de tre per cento, finiti de dieta compagnia in utilità de esso Be- 
nedicto. Et veduto che da altra parte el dicto Benedicto e credi- 
tore in su dicto libro a e. ■■*• de fiorini octomilìa per gli avanzi 
gli tocha sbactuti e disavanzi et diligentemente per essi sindicbì 
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et utìriali vcdiili et examinati et conuiderati i dicti libri vi scrip- 
tum et ciò fu da vedere et considerare. Et veduto la forma della 
ragione, statuti et ordeni del comune di Firenza, et della merca- 
tantia et università de mercatanti della cita di Fireo/.e. Et con- 
siderati il dicto Benedecto per buo difecto colpa et false allega- 
tioni et per orrectione et inganno avere obtenuto indebitamente 
la dieta senteiitia contro al dicto Francesco. Et niente de meno 
per honore et riverentia del venerabile ufìcio de decti sopra con- 
soli, che dierono la dieta sententia, maxime veduto la loro pura 
fede, et che, per quanto mostrò loro il dìi-to Benedicto, il dicto 
Francesco era debitore, non essere dovere ne condecente rifra- 
ctare la dieta sententia, ma devasi dichiarare il dicto Francesco 
et per consequensa i dìcti sihdichi et creditori predicti essere stati 
et essere veri creditori del dicto Benedecto et oggi de suoi heredi 
et heredità ; i ben! et possessori de beni di Torini diecimilia cin- 
quecento cinquanta cinque per cagione del raguaglio del corpo di 
dieta ragione di corte, della qual quantità fiorini octomila se ne 
debbi compensare co'decti octomila fiorini, di che Benedicto oti- 
tenne la dieta sententia, et del restante dovere et potere essere 
chiarito debitore liquido. Il perchè il nome di dio invocato se- 
denti per tribunale nello infrascripto luogo per vigore di loro ufi- 
cio, auctorità et bailia et per ogni modo et via, che piii et meglio 
poterono, prima fatto, messo et celebrato tra decli sindichi et ufi- 
ciali solempne et segreto squictino et messo il partito a fave nere 
e bianche et obtenuto ser Gherdini del comune di Firenze pro- 
nunptiarono, sententiarono et dichiararono il dicto Benedicto al 
tempo delle sua vita et morte et oggi i suoi heredi heredità et 
beni et possessori de beni d'esso Benedicto essere stati et essere 
veri et legitimi debitori del dicto Francesco et per consequente 
d'essi sindichi et creditori predicti di decti fiorini doamila cin- 
quecento cinquanta cinque per le regioni et cagioni predecte et che 
fiorini ortomila di deeti fiorini 10&56 si compensino et compensare 
si debino et possino per le ragioni et cagioni predicte et cossi 
essi compensarono con la dieta sententia et quantità de fiorini octo- 
mila, delta qualle di sopra si fa mentione, dichiarando insino da 
hora e decti heredi et heredità del dicto Benedicto et qualunque 
altro, a cui saper tenesse, essere stali et essere interamente et 
beni pagati et satisfacti della dieta sententia et quantità de fio- 
rini 8000 in dieta sententia contenti nel modo et forma predicti. 
Et cosi però et per le ragioni predicte i decti heredi, heredità et 
beni et possessori de beni del dicto Benedicto restare et essere 
veri et legittimi debitori del dicto Francesco et per conseguente 
de dicti sindichi et creditori pi-edecti per cagione dèi dicto ra- 
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guaglio et corpo de dieta compagnLa de corte de fiorini duemila 
cinquecento cinquanta cinque. Et in altra parte veduto come di 
sopra sì dice che il dicio Benedecto al tempo della sua vita et 
oggi i decti suoi heredi et beredità et lieni et possessori de beni 
sono debitori della dieta ragione di corte in due partite de fio- 
rini sectemìlla trecento trenta quattro, soldi sei, denan dieci, 
l'altra de fiorini quatromilia; et in altra parte sono creditori de 
fiorini octomila pe' guadagni, pronunptiarono. sententiarono et 
dichiarano che compensate le diete due partite co' decti fiorini 
octomila, cioè il dare col avere e decti heredi, heredictà. beni et 
possessori de Jieni del dicto per adietro Benedicto restare et essere 
veri debitori del dicto Francesco et compagni de corte et per con- 
sequens de dicti sindichi et sindicato et creditori predìctì di fio- 
rini tremila trecento trenta quatro, soldi sei, denari dieci. Si che 
riducte tucte a una somma restano debitori e' dicti heredi, here- 
dilà et beni et possessori de beni predicti de fiorini cinquemila 
octocento octantanove, soldi sei, denari dieci. Ma che perchè più 
et molte volte rictiiesti i decti heredi et heredità non ci a stato 
chi risponda per loro alcuna cossa, dichiaramo et dichiarati con- 
dempnamo i decti heredi et heredità et beni et possessori de beni 
del dicto Benedicto a dare et pagare a decti creditori de dicto 
sindicato della dieta suprascripta quantità de fiorini cinquemilla 
octocento octanta nuove, soldi sei, denari dieci, solamente, fiorini 
tremila per parte della suprascripta quantità de fiorini 5889 s. 6 
den. 10 a buon conto dell'una parte et dell'altra. Gt che la verità 
è che il dicto Francesco olltre alle predicte per la dieta compa- 
gnia de corte' de Roma à pagate più somme et quantità de de- 
nari de'suoi danari proprìi che ne debba essere rifacto da detti 
suoi per adietro compagni et maxime del dicto Benedicto et sua 
heredità. Gt che al presente non obstante la dieta chiarigione 
il diclo Francesco delle cose, che nella dieta suprascripta chia- 
rigione si contengono, et riserbandoai ogn' altra sua ragione, che 
è contro a dicti heredi et heredità beni et possessori de beni del 
dicto Benedicto, intende volerne sententia contro a essi heredi 
et heredità beni et possessori de'beni del dicto Benedecto et però 
el dicto Francesco dice e dichiara per le suprascrttte ragioni et 
cagioni, contente et dichiarate nella dieta suprascripta chiaritone, 
difalcati et compensati i dicti fiorini octomilìa, di che dicto per 
adietro Benedicto obtenne sententia a Vinegia nella corte de'sopra 
consoli contro al dicto Francesco degli Alberti, et altri fiorini octo- 
mila per gli avanzi, che tochavano al dicto Benedicto per la aua 
parte della dieta ragione de corte de Roma cum quello, di che dicto 
Benedicto è debitore, secondo la forma et tenere della dieta chiari- 
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gione, che per adielro Benedicto al tempo della sua vita et oggi suoi 
heredi, heredità, beni et posseBsori de beni furono e sono veri et 
legìtimi debitori del dicto Francesco per le suprascrlpte ragioni et 
cagioni nella quantità di fiorini cinquemila octocento cotanta nove, 
soldi sei, denari dieci a oro. Et però il facto cosi exposto el dicto 
Francesco domanda che per voi mesaer uficiale et vostra corte si 
pronuntii stimi et dichiari le predicte cosse et ciaschauna d'esse 
essere state et essere vere et el dicto per adietro Benedicto al 
tempo de la sua vita et morte et oggi suoi heredi, heredità, beni 
et possessori de beni essere stati et essere veri et legitimi debi- 
tori del dicto Francesco per le suprascrlpte ragioni et cagioni 
nella dieta suprascripta quantità de fiorini cinquemila octocento 
octanta nove, soldi sei, denari dieci a oro. Et cosi dichiarasi per 
voatra sententia vi piaccia condemnargli a dare et pagare al 
dicto Francesco la dieta suprascripta quantità de fiorini 5889 s. 6 
den. 10 a oro. Et In tante le predicte cosse il dicto Francesco 
domanda le epexe fate et che farà et ragione et giusticia. Et ve- 
duto luto ciò, che in essa peticione et domanda si contine, con la 
dieta productione di più ragioni et con la debita richiesta facta 
di dicti beredi, heredità, beni et possessori de dicto Benedecto a 
quella vedere. Et veduto il libro segreto della compagnia de decti 
Alberti de corte de Roma, dove el dicto Benedecto é debitore del 
dicto Francesco Alberti nella dieta suprascritta quantità de fio- 
rini 5889 8. 6 den. 10 a oro et veduto le suprascritte richieste 
ultime et peremptorie facte da decti heredi, heredità, beni et pos- 
sessori de beni de dicto Benedicto a vedere et udire questa nostra 
presente sententia condempnatì et taxati de spexe, et veduto la 
forma della ragione statuti et ordeni de dieta università et del 
comune di Firenze, et ogni cossa veduta et considerata che fu 
da vedere et considerare, il nome de dio invocato, sedente per 
tribunale, come de supra, per vigore del nostro uficio, auctorità et 
bailia et per ogni modo, via, ragione et forma, per la quale piti e 
meglio possimo et debbiamo, prima facto, messo, celebrato tra decti 
nostri sei consiglieri solempne et segreto squittino a fave nere et 
bianche, et obtenuto il partito tralloro secondo la forma degli sta- 
tuti et ordini del comune di Fiorenza e de dieta universitate, 
pronuntiamo et sententiamo et dechiaramo le cosse nella dieta 
peticione et demanda del dicto Francesco contente et narrate es- 
sere state ef essere vere, et el dicto per adietro Benedicto degli 
Alberti et oggi i suoi heredi, heredità, beni et possessori de beni 
del dicto Benedecto essere stati et essere veri et legitimi debitori 
del dicto Francesco per le suprascrlpte ragioni et cagioni nella dieta 
suprascripta quantità de fiorini cinquemilla octocento octantanove, 
soldi sei, denari dieci a oro, et essi heredi, heredilà, beni et possee- 
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suri àe buni del dicto per adietro Benedicto a dare e palmare al dirto 
Francesco la dieta suprascripta quaQtità de fiorini einquemila 
octocento octanta nuove, soldi sei, denari dieci a oro per sorte 
et libre otto, soldi sedici piccoli per le spexe, le quali coE>e et 
tante taxiamo, in queste scripture sententialmente condempnamo. 
Lata, data et in queste scripture sententialmente pronuntiata, 
leeta et promulgata fu la dieta aententia condempoationisetlaxa- 
tionis di spese et tute le soprascripte cosse facte fuerono per lo 
dicto messer ufficio et sei sedenti per tribunal, dove et come des- 
soprft sotto gli anni del nostro signore leau Chriato della sua sa- 
lutifera incarnatione MCCCCXL cinque, indictione nona, a di XXV'I 
del mese di novembre presenti i testimoni a queste cose avuti, 
chiamati et pregati Andrea Durigo et Christiano di Piero Don- 
zelli di dieta università et altri. 

(S. N.) Ego Guido q. lohannis Bartoli de Rignano, comuni- 
tatis Florentie imperiali auctoritate iiotarius, ludex ordinarius 
atque notarius publicus florentinus, suprascriptam sententiam et 
omnia et singnla tam in presenti quam in alio suprascrlpto petio 
cartarum de membranìs eimul sutis et in eorum iunlura eive 
sutura meo solito lino signo stgnatis, suprascripta mea propria 
■ manu scripta ex dicto libro et aclis publicis mercantie et univer- 
sitatis mercatorum civitatis Florentii sumpsi, copiavi, acripsi, et 
publicavi et in hanc publicam formam redegi, nichil addens ve! 
minuens, quod mutet vel variet intellectum. Ideo ad fldem predicto- 
rum me subscripsi et signum meum apposui consuetum. Die 
XXVIIII mensis novembri» MCCCCXL quinto, indictione nona. 
Universis et singulis ad quos presentes advenerint, nos Hono- 
friuB de Ufroduciis di Tuderto, legum doctor, offlcialia forensis 
mercantie et universi tatls mercatorum civitatis Florentie saiutem 
fidemque indubìam facimus et testamur qualìter ser Guido q. 
lohannis suprascriptiis, ut supra patet, ex nostris nostreque cu- 
rie Bctis et libris sumpsit exemplavìt et publicavit suprascriptam 
sententiam et omnia et slngula suprascripta tempore sumptionis 
et publicationis predìcte et satis ante et hodie fuit et est publicus 
auteiiticus legalia bone oppinionis et fame notarius Florentie et 
scripturis et instrumentis per eura confectis et rogati» seu sum- 
ptis et publieatis semper et hodie hadìbita fuit et hadibetur ple- 
naria et indubitata fldes ab omnibus tamquam confectis etroga- 
tis aeu scriptia et pubiicatis per publicam fidem bone oppinionis 
et fame notarius Florentie, in quorum omnium premìssorum 
jìdem has litteras fìeri fecimus et soliti sigilli universìtatis pre- 
diete impreKione munirl. Datas Florentie in palatio nostre resi- 
dentie. Die secunda decembris MCCCCXLV, indictione Villi. 
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I CAMINI A FIRENZE 

nei secoli XIV e XV (1) 



l'or gran parte del Medio Evo non s'usarono in Italia 
(camini a muro, ma focolari isolati nel mezzo <1i una stanza 
a tetto, secondo che attestano i cronisti Giovanni Musso e 
Andrea Cataro. Il primo, dopo aver detto clie al tempo 
in eui scriveva, cioè nel 1388, v'erano in Offni casa di 
Piacenza « plnres camini ab igne et fumo », soggiunge che 
avanti il 1320 « nutlum solehat esse caminum; quia tunc 
« faciehant ignem tantum in medio domus sub cupis tecti. 
« <>t omnes de dieta domo stabant circum circa dictuni 



(1) Dall'opera di Attilio .Sciiiaparki.i.1, La C'iua Fiorentina e i tuoi 
.Irrrdi tifi teeoii XIV e XI', nella IfibUoteca liorica del IHitiucimeiilo dìmttii 
iIh Y. P. Ll'iho. — Sianio Iloti di a^iungore a questa primizin, per gan- 
tile concesaionn ilnll' Autore o dell' Editore, il Sommario del 1" volume 
(IV dellii ÌHhliottea,) di ininilnento pubblleozioiio. 

Caf. I. — La lilnittKra e VAipetto e»ter*o. 
VnrÌB frrandczza o dinpuHizioiic intema delle abitazioni — Muri niaostri 
e materiali da enstniziono — Tetti — PoviinPnti — Volto, Palchi 
o Heffltti — Pareti divisorie — Intonaelii — Facciate dei palazzi — 
Faeciatii dell» caee comuni — Panche da via o Muriociuoli — Aper- 
tnrt^ (If Ile bott<!|tho e T(itti)io — Sporti — Balconi e Palchetti — Caval- 
cavia, Potili o Volte — Arpioni da cavalli, da etant^ho, da liandtore, 
da parati — Fanali o Lnniiero — Torri — Lo^;» gontlIlKifì. 

Gap. II. — / Complementi Mt'edifinio. 
Scalf — PoKzi — Aeqnni — Fogne — Latrimi — Camini — Porte <i Usci 
— FiiirMtrr di Ifiiiin — Finpstre impannate — Finestre di vetro — 

OeloHie — Tende. 
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« i|;nera et ibi ftebat coquina. Et vidi -meo tempore in 
« pluribaa domibns * (1). 

E a proposito del viaggio fatto da Francesco da Car- 
rara a Boma nel 1368, Andre» Oataro riferisce : « Essendo 
« il Signore giunto per albergare nell'albergo della Luna, 
« ed in quella stanza non trovando alcun camino per fare 
« fuoco porcile nella cittil di Berna allora non si OBavano 
« camini, anzi tutti facevano fuoco in mezzo delle case in 
« terra^ e tali facevano nei cassoni pieni di terra i loro 
« fuochi; e non parendo al Signor Messer Francesco di 
« stare con suo comodo in quel modo, avea menati con lui 
« muratori e marangoni ed ogni altra sorta d'artefici. E 
« subito fece fare due nappe di camini e le arcuole in 
« volto al costante di Padova. E dopo quelle da altri ai tempi 
< indietro ne furono fatte assai. E lasciò questa memoria 
« di se a Boma » (3). 

Da questi passi si rileva che nella seconda metà de) 
Trecento si dava ormai il nome di camino al solo focolare 
a muro di reeent« introdotto; ma poiché quel termine ri- 
corre spesso nei documenti anche in tempi di molto an- 
teriori, è chiaro che prima d'allora s'era detto camino il 



Gap. ih. — La Ifteoraiiont AtlU (Iakm tigiuirili. 
PavimtMiti — Soffitti — Pitturo a frearo — Siulliom Ai legname intar- 
Biat« p dipinta! — Comioi dipintn — Trofei d'armi — Quadri, Scol- 
tum n Opnro di plastica. 

Gap. ly. — Le Tappezzerie. 
Oapolfìtti — Panni d'arazzo — Kodìo o Spallìoro di stoBii o di stnoin — 
Usciali o Portinri — Pancali o Bannali o Bancliiero — Tappeti — 
Onloni — Cuoi lavorati. 

Caf. V. — La Stmttvra, ìa Forme e la Ikaaracvme dei mebili. 
Ktatuti riguardanti la oofltmziono dei mobili — Mobili di foggia e mÌBur» 
Irgaln o Mobili Balvatioi — Mobili rivestiti di panno e di cuoio — 
Mobili regolati — Mobili oomieiati — Legnami nsati nella costru- 
zione della mobilia — Stile dei mobili — Intagli — Tarsie — For- 
nimenti n fregi di metallo — Dorature e stucclii — Mobili dipinti — 
Mobili a ilgnrc — Mobili a storie. 

(1) L. A. MlHATORl, EfT. Ital. flcHyt.. t. XVI, p. 582. 

(2) MlUiATiìKl. .Inliq. Vai. w. or.. Dissert. 25, t. II. p. 418. 
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focolare isolato, e eaminata la stanza che lo conteneva (1). 
Conosco dne riproduzioni gradelle di camini isolati dovute 
all'arte fiorentina, entrambe dell'Angelico: una nella pre- 



della d'altare rappresentante alcani fatti della vita di 
9. Domenico, oggi al Lonvre, F altra nella predella che 



(1) Il («miino oaminata compare già nnl IteaiOTaterio A» mercede» Cam- 
ìHaeinomm promulf^tii da Lintprando nella prima mctft dol eec. Vili; (* 
poi riooire frequentemente in documenti e in autor! dei eecoli Bucecssivi, 
anche florentini. Vedi in prnpoBÌh) FitANCP-Rco di Oiorgio Maiitixi, 
TTottalo d'arvhitPttura oon noto di Caiii.O Pbomis, Torino, 1841, Parl<> I, 
p. 1^; Pagkt ToYNnKE, Catutninala di pata^h and natvral burella, in 
Uiorn. «Cor. d. Mi. Hai., a. XIX (IMI), ]iii. TI e s(^. 



,. Google 



28S .viTirii» scniAi'AKEi.i.i 

i^spniiH' «li tìtt'Nsi iirnonn'litri e ni coiiacrvii in'lhi (^liii'Sìi 
»lol (Ipsiì a Cortona (flg. 1> (It- 
ili qual tempo coniiiarvero in Italia i i-aniini a iiiurof 
Dai passi citati del Masso « «I«l (ìataro seinbra die siano 
entrati noll'uBo comune solo durant* il sec, XIV. Anzi, 
secondo un luo}!:o *\vìVArokitettiira di U B, Alberti, eccetto 
ohe in Ivomìianlia e in Toaeanii, non si sarebbero adottati 



K«neralmente clie nel corso «lei hw,. XV (2). Dal eanto sno 
il cronista milanese Galvano Fiamma afferma esplicita- 
mente che al tempo dell'imperatore Federico 1 1, cioè nella 
prima metà del sev. XITT, « non crant per domos camini 



(1) Uni r«i.pr<^..t«. 
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I CAMIM A PilIPA/f! NEI SECO),! XIV E XV 2R!' 

lul i^iK^A tiiit uIIh (;aitiiiiata » (1), iuteitdttiido ogìì, <-oiiie il 
Mnftso eri il Cìataro, per oaniìni soltanto f|ut;lli a muro, 
e per caiiihiata la (camera che ne era fornita. Siamo <lnnque 
indotti a ritentare che i camini ninniti non comparvero in 
Italia ohe nella seconda nietft del DuRento, e che poi len- 
tamente si diffusero nei due seeoli sticceasivi {'2], 

Tale non è però l'opinione del prof. G. Lupi il quale, 
trattando di ciò nel dotto suo studio sulla casa pisana, 
osserva che nelle abitazioni pompeiane si sono scoperti 
focolari appoggiati alla parete' e i)rovve(inti talvolta anche 
di nn condotto poi fumo; e poicliJ! egli accetta la teoria 
secondo 1» quale le invenzioni e le usanze utili dell'ei>oca 
classica ai sarebbero niantennte anche nelle eth successive, 
cosi conclude che i camini a muro furono conosciuti e 
naati durante tutto il Medio Kvo (.3). Ora, lasciando stare 
che quella teoria è tropi)0 lata e ffenerica perchè sia sempre 
vera, e ha quindi bisoffiio di venir saggiata volta per volta 
alla prova dei fatti, si risponde che i focolari pompeiani 
con gola da fumo sembrano piuttosto fornelli che camini 
murati. Oltrediehè le testimonianze in contrario del Masso, 
del Gataro, del Fiamma e dell'Alberti sono tropi)o espli- 
cite, e la loro concordanza tropiK) significativa, perchè sia 
lecito passar oltre senza tenerne il debito conto. 

Un argomento in favore dell'opinione professata dal 
Lupi parrebbe a tutta prima potersi dedurre dalle parole 
del grammatici Papia e Giovanni da Genova, il primo dei 
quali nel sec, XI definiva il termine fumarium ])er « ca- 

(1) MuRATOUi, Antiq. ital. ». ae.. W. cìt. 

{£) Non m' il if^oh) chn ii Vnnozin m^ uc bn giii nnt Jxiii aJoiiTu ijf unu 
portii ilol 1227 (0. B. Gai,i.iciiili,i. JMIr mfmorir rfuftf anliiAf, Vpiiczìii, 
17ft->, voi. I, 11. 238): fi chfi enllo fworrio <1p1 8p<-. XIII <^i vi t-iano omiui 
nuTiicrodi (Ivi, ii. «15). Mn (juritta non hanta ii furnii iimtnr di parure, 
porche in qwfillii città )n vitn civilo i-lilm uno evolftinKintii tutto p»rtt- 
coliim n qliadi Brniiirrt iniIi]Kt]icI(inl(> dni iMicsi dì triru forni». Per In 
8iia jioiuKionn gro^raKoa, VciinxJa Ri trot'fi in pondiiiinnfi ili oimoHri^rc. 
jiriiim flin il msto d' ItAlitt, la rifonim di-i rnniini, ìa qualo ri voiinc 
vcrofliiiiiliiKiritc dalln reicinnì del Nord, ronin nitri pcrfcr.ionniiK'iiti nol- 
l' urtp di difcndoMi dnl freddo. 

(3) Cl.KMKKTK Lrpi, f,a vana pìnana r i nani anvnmi Kel MrdUi Km. 
in AìVh. Hhir. it.. S. V.. t. XXVIII (ISXU). ].. «.'>. 
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minna per qncm exit fnnins » (1), e l'altro nel sec. XII 
epiegava la parola epieaustorium per « instrumentnni qnod flt 
super ignem causa finlttendifuinam»(2), Senonchè ehiciaa- 
sicnra che i ftunsrl fossero langlii con- 
dotti morati o fittili, e non piuttosto 
quelle torricelle che si erigevano tal- 
volta sdì tetti ìd corrispondenza di fo- 
colari isolati per agevolare FuBcits del 
fatno dai fori praticati nei tetti stes- 
sit (3), e dato anche che fossero lunghi 
condotti, come forse erano gli epìcau- 
storì, chi ne sa dire se esistessero nelle 
case private o solamente Da' bagni, 
ne' forni, nelle fornaci e simili t 

Le eonclasioni a cai slam venuti 
circa l'introduzione dei camini a muro 
in Italia sembrano trovare la loro 
conferma nei docamenti fiorentini. Il 
primo ricordo di essi in Firenze lo 
abbiamo nella Cronioketta di Memorie 
famigliari di Neri degli Strinati, dove 
all'anno 1302 si parla di un « camino 
< che è murato nel canto del palagio 
« predetto, e comperato è nel canto 
« della nostra casa divisa, il quale se 
« fusse pili innanzi che mezzo il maro 
« della nostra casa, sV si dee disfare 
« da mezzo il muro innanzi » (4). La 
cosa non potrebb' essere più chiara. 
„, . Qui si tratta' di on eamino costruito 

Flg.3.— Cumino da i-n- ^ . 

ciriB d«i seo. XIV. ■>■ iin ncHo spessore di una parete e quindi 

■IftBMO ili IJio. •in MUSDO "^ , 

is»gn»tiii di a. Croce). fomìto necessariamento ai un con- 

Fot. Atinar!. 

(1) Muratori, Aniiq. ((al. m. oc., loo. oit. 

(2) Ivi. 

(3) Qiiuntn Rproìe di fumHioli ora 
Vori oHciiipi co no offro tuttora la e 
(scr. XII) in Francia. 

(1) Nkki DK(il.l Sthiuati, CTOniehftia, Firon?*, 1753, p, 122. Il Proniis, 
l'Iip fu il [irimii ;i rilcviir l' impirtiin^n di i|uoatn rirordu (vpiIÌ np. p 
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(lotto pel fnmo. Siccome poi all'inizio del 1302 esso esi- 
8t«Ta già, così possiamo affermare che i camini a muro 
foTono introdotti nella nostra città anche prima di quel- 
l'anno (1). guardiamoci tuttavia dalPìnferirne che fin d'al- 
l'ors fossero entrati nell'uso comune, poiché il trovarne 
qaalcono nei palazzi magnatizi, come quello appartenente 
alla nobile famiglia degli Strinati, non significa ancora che 
ve ne fossero già nelle case della borghesìa e del popolo. 
Al contrario certi indizi ci fanno supporre che dovettero 
passare ancora molti anni prima che l'uso de' camini ma- 
rati si diffondesse largamente fra noi, tantoché pare che 
il periodo di transizione dall'antico al nuovo sistema di 
focolare sia durato in Firenze per tntto il secolo XIY e 
non abbia avuto termine che al principio del XV (2). Ve- 
diamo qaesti indìzi. 



loo. oit.)> erode oh'esao rlgnardì fatti awonuti nel 1266, ma è In errore. 
Cb[ esamina attontuiiente questo luogo della oronacii, si avvedo ohe il 
ricordo da noi citato, insieme con quello che immediatamente lo pro- 
cede (p. 121) e che tratta di alcune grondaie, si riferisco a non strumento 
rogata in PirenEe dal notaio ser Matteo nel gennaio 1302, con cui si 
stabiliva la divisione delle antiche cose di famìglia fra Neri e i suoi 
consorti, tra ì quali orano i figli di un tal Marabottino (p. 113-114). Il 
Premia è stato fuorviato dal fatto ohe Neri, subito dopo il ricordo del 
camino, discorro di un' altra definizione d' interessi avvenuta il 1266 tra 
lui e i dotti figli dì Maiabottino. £gli non pose monte ohe quest'ultima, 
discussa in corte di Koma, aveva ricevuto la sansione legale con stm- 
mento del notaio pontificio Andrea da Tignano da Santa Trinità ; sicché, 
come tante altre conveuEioni tra Neri o i figli di Marabottino cui ac- 
cenna la cronaca, non aveva nulla che fare con quella conclusa a Firenze 
molti anni dopo mediante carta del notaio ser Matteo. Conviene osscr- 
varo, a scusa del Promis, ohe nella cronaca dello Strinati, cosi com' è 
pubblicata, rogna, rispetto alla cronologia, la pib grande confusione. 

(1) A Pisa se ne oostroiva uno già nel 1300 (Lupi, op. e loo. olt., 
p. 66, n. 4). 

(2) Qualche cosa di simile dev* esser sucoesao anche nelle città del- 
l' Italia settentrionale. Infatti quando il Museo dice che prima del 1320 
nelle case di Piacenza « nullum solebat esse caminura », sombra ammet- 
tere implicitamente che qualcnno in qualche casa ve ne fosse fin d'allora. 
D'ultra parte egli stesso, ohe viveva nella seconda metà dal secolo XIV, 
aveva ancora visto focolari isolati in parecchio dì quelle dimore. Nello 
Marche, a Bomn e nell'Italia meridionale la transÌEÌonn poi ebbn luogo 
plii tardi, si elie appena poteva dirsi cimipiuto ai giorni di Leon Bat- 
tisin Alberti, come abbinm vnlulo. 
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In mi libro il'ammiuìstmKtoiie ilell' Ospedale «li Gvsii 
rellegrino, in data dei 15 ^eiiuiiio Vò&i, tra diversi lavori 
da «seguirsi nei locali dell'Ospedale trovo re^stratì i se- 
denti: « Nel detto refettorio fare nn cammino francieselio : 
disfare un cammino vecchio cli'è nei dormentorio ». Del 
eamino franceaeo, «noè alla franctese, troviamo menzione in 
altri documenti del tempo. Così in una lettera di ?ticcolò 



f\f. 1. — CHinEnn QBl polann <lel rod»<IJ>. F<a. Allnari. 

Acciainoli riguardante i lavori della Certosa di Val d'Emn 
(del 14 mar/^ 135tì) si legge: « Io credo bene che in questa 
« estate si doverà jiotere fare la logia, la sala e la cucina, 
« e sia la cucina a due camini fraucescbi » (1). Ora è ve- 
rosìmile che l'Acciainoli, dovendo fornire dì camini la cu- 
cina della sua magniftca fondazione religiosa, quando da 
mezzo secolo almeno si conoscevano a Firenze i camini a 
mnro, la provvedesse di questi nltimi e non di «quelli al- 
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l'Hiiticii, tiiuto più t-lic coDtempoia 11 oa milite ordiiiuva di 
collocare tre camiui a muro nella sala della stessa Certosa: 
« similmente ancora voglio cbe nella sala grande abbia tre 
« cammini i quali siano bene isfogati di fummo e siano 
« grandi e diligentemente lavorati » (1). Aucbe il palastzo 
della Mercanzìa in piazza de' Priori, cominciata a costruire 
il 1360, aveva « iii camini, ii grandi e uno franoescho » ('J), 
che, data l'importanza dell,' edifizio, è da cretlere fossero 
mnrati. Finalmente si ha notizia di un camino t'rauccsco 
allogato ÌD una sala dello splendido palazzo che Francesco 
Datini si era fatto erigere in Prato sullo scorcio del 
Trecento; ed anche questo dobbiamo ritenerlo internato 
nel muro, sia per l'epoca tarda in cui fu fatto, eia perchè 
nella dimora del Datini ogni particolare rispondeva agli 
ultimi dettami dell'arte edilizia contemporanea (3). Con- 
dotti per tal modo a pensare che il tramino francesco 
fosse murato (4), noi troviamo che mentre nel refettorio 
dell'Ospedale di Gesù Pellegrino si costruisce un camino a 
muro, nel dormitorio se ne demolisce un altro che, se già 
nel 1364 passava per vecchio, sarà stato probabilmente un 
focolare isolato (5). Se mal non m'appongo, in quella nota 
si allude ai due sistemi di camino che allora si eontenilc- 
vano il campo, e possiam dire di sorprendere qui un caso 
di transizione dall'uno all'altro (6). 



(1) Gayb, o]). eit-, to. I, p. tS. lettera del 3 H|irile law, 

(2) A'Mori doetunenti per la gloria àtll'arlc toteana dal XII al XV mi:, 
rikccolti (lu G. MlLANENi, Firciijw, 1901, p. 56. 

(3) C. Gl-abti, lAitierfi di un notaro a u» «tfreanlr del ute. XIV, Fi- 
rcuEo, 1880, p. XLii del Proemio. Iii un'altra sala drl palazzo vedevusi 
un cmiiìno di pietra fregiato di unu stomuiu <ivi). 

(4) Molto probubilnieiitc era quello stesHo chn nei acc. XVI e XVII 
Bi diceva tuttavia frartceee (V. Scamoz/.i, Idea AelVarahiUltara Viìtieenaìr, 
VoncEÌa, 1615, parte I, p. 322); vasto quindi e colla cappa. 

(5) La nostra intoriirotazione diventa anelie più att<rndibÌlo, se dìaiiiii 
alla parola l'eetMo il senso di alPantioa, di fama aitliva. 

(6) Quell'espressione tuttavia può anrlie intrudersi in un terzo 
modo; cioè eho il eaiuino del domiil^irio sìa detto rfcehio por semplii^n 
oontrapimsto al ituoro del refetu>ri<i, sonxa Ititenjiione di iilludem al tigio 
« alIVtik min. 11! nppuut» pi^rphi' (inrsta ap'wgaxìonn non {■ nieno ÌPgU- 
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Un testo che, a mio modo di vedore, ci dà una notizia 
prezioBa, non solo circa il tempo in cni ebbe luogo il pas- 
saggio dal veccbio al nnovo sistema, ma anche intorno 
alle causo che lo promossero, è il seguente clie tolgo dal 
libro d'entrala e uioita del eamerlingo dell'Ospedale di Gesù 
Pellegrino per l'anno 1376: «Spesi nel mese di settembre 



a alla ehasa di via San Cristofano a murare ana finestra e 
« rifare il cliamino per comandamento degF uflcialt della 
« torre; costò — ti. vi ». Il Promis riferisce (1) eh© nel 1416, 
per evitare gli incendi, i sindaci della citti^ di Ginevra 
ordinarono di fabbricare camini a cbi non li avesse, cioè 
— traducendo l'espressione antica in linguaggio moderno — 



tiiuH delle altro, io doq oonsideru il nostro documento com« nna testi- 
monianza decÌBÌra, ma solo come un indìzio ohe può darci lume circa 
il tonijK> in cui il rinnovamento de'oaniìni avvenne a Firenze. 

— Alcune pH)(in« addietro s'è detto cbo nella seconda metà del Tre- 
cento 8i chianiAva ormai cwninn soltanto quello a muro. Dal presento 
documento, inteso alla nostra maniera, risulterolibe per£> che nel 1384 
il trapasso di un tal nome dall'una all'altra s^kicìr di focolare a Firenze 
non era ancora definitivamente compiuto. 

(1) Op. e loe. cit. 
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di ijoatìtnìrc i camini isolati coti quelli a maro. Ora la 
nota di spese che ho riportato potrebbe bene accennare a 
nn provvedimento della stossa natura, preso a Firenze pei 
medesimi motivi, della cui esecuzione sarebbero stati inoa- 
ricati gli nfllciali di Torre, i quali avevano fra noi, come è 
noto, a un dipresso le stesse attribuzioni che gli Edili nel- 
l'antica Boma(l). Purtroppo, essendo da gran t«mpo an- 
dato quaai interamente distratto l'arebivio delFTJfDcio di 
Torre, oggi riesce impossibile assioorarei se tal supposi- 
zione risponda alla realti^; ma, ove si voglia ammettere 
che anche a Firenze fosse in vigore un ordinamento di 
quel genere, si dovrà certamente vedere in esso il fattore 
più importante della trasformazione de'camini fra noi (2). 
Tja quale trasformazione, o che debba attribuirsi all'ini- 
ziativa privata o che fosse imposta dall'autorifà comunale, 
ebbe a sua volta influenza grandissima nell'accelerare il rin- 
novamento edilizio della città. Infatti, essendo pericoloso 
introdurre camini appoggiati alla parete in case di legno, 
l'uso di qnelli implicava necessariamente la scomparsa di 
queste; e però l'adozione dei camini murati dovette coin- 
cidere con la ricostruzione di moltissime tra le vecchie case 
nejle qaali il legname entrava in larga misora. E quel che 
diciamo di Firenze, vale anche per le altre città dell'Italia 
settentrionale e media che adottarono i camini a muro in quel 
torno di tempo o poco dopo, tantoché Leon Battista Alberti 



(1) Non uasvuodii perolCru chn nnohe in quoatu oueo ol trovìaiuo di 
fronte u una aempHco probithilità. Non è infatti da esclndero ohe ai 
tratti semplicemente del rifaoiinento di un eamino a muro, resosi peri- 
coloso porche malamente costruito o per altra ragione, 

(2) 8e quell'ordinamento non oi è noto, no oonoeolomo perù un altro 
ehe gli è molto affino quanto alto scopo, e che sta a dìnioetrare come 
l'antorità comunale st preoccuiiusse dei pericoli d'incendio, e cercussc 
di prevenirli eoli' imporre ai proprietari «li case certe norme di sien- 
reiza edilizia. Oli Statuii del Popolo e del Comuttt di Firenxo del 1415 
(L. IV, rub. 202} ingiungono che le case ove esistono forni, vengano mu- 
rate al pib presto a richiesta di chiunque ne faccia dooianda, salvochè 
siano tanto loutano dalle altre ohe ogni pcriooto d' incendio venga escluso. 
Si minaccia la multa di 100 lire ai trosgTMSori dell'ordine, la cui csoru- 
Eionn è afSdata al podestà e al capitano dol popola. 
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imlt'VH clirf; « Quiiiitv eittil vciìuvuino uoi iiiwiti-f t-raviiuio 
« fanciulli fatte tutte tli assp, le quali ora sono state fatte 
« ili timrmo! » (I). 

Uu ultimo imlìzio, e uou dei meno importanti, che il 
tnipusftO (iall'uun all'altra specie di caniiui continuò a eom- 



(1>M ti herao iti 



piersi lentamente per tutto il see. XIV, lo trovo nel fatto 
clic nei libri dell' OsjK-dale di Gesil Pellegrino, appartenenti 
a (]iiel l'epoca, s'incontrano a qaando a quando ricordi di 
camini murati costruiti nelle case di proprietfl dell'Ospe- 



(1) IM-lr.lfchiMIvia. L. Vili. .-. V: 
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dulu, affittate la più parte a gente di mediocre condi- 
zione (1). 

I camini a muro non presentavano più né i pericoli 
né gli inconvenienti degli antichi; quindi, mentre nn tempo 
non si trovava che un focolare solo in tutta la casa, ora 
s'incominciò a introdurvene parecchi. Per solito ce n'eran 
due, uno in cucina e uno in sala; ma si dava spesso il caso 
che ve ne fossero anche nelle camere (2). A questo molti- 
plicarsi dei camini sì deve se la parola cantinata cadde in 
disuso : essendo ormai parecchi i locati forniti di nn tal 
mezzo di riscaldamento, essa non si prestava più a distin- 
guerne alcuno in particolare. E ciò spiega anche perchè 
quella parola non occorra mai nei nostri inventari, i quali 
appartengono per la maggior parte alla seconda metà del 
sec. XI Y o alla prima del XV; ad un tempo cioè in cai 



(1) TrEiaaTivo qni alouui di tuli ricordi In aggiunta u< due gii: mon- 

— Nel settembre 1363 il comerlingu rej^ietra la spesti ineontruta por 
far costruire « uno fumaiuolo nelle chiue di Filippo ». 

— A dì 21 novembre 1397 il detto oamerlingo spondo « per quattro 
beocbiitelli da chamini e due cardinali (architravi) — II. liì s. x » e BOg' 
giunge ; « anche per la detta chaAa comperai aua pietra d' un braocio 
per metterla nel ohamino dirietro por più fortezza, b. iiii », « per tre 
oiutinaìa di quadrucci pel ohamino dirietro.... *. 

— Nel 1401, ne) riattare un'altra oaaa, il eamerllngo spende «per 
il beohatcUi di pietra concia e per i pietra ooucia por lo traverso per 
lo chamino e portalle — 11. iii ». 

— Talvolta il camino a mui-o non è costruito ex novo, ma solo re- 
staurato : (1398) « ispesi .... per aniattonaro o per riohonoiare il camino, 
in rena, iu galcina, in mezane, in galolna du sapone . . . . s. 

— Anche in uii libro d'entrata e tt»eila dei figli di taater Lapo da 
CatUglionehio, tra le spese inoontrate nel eorso dell'anuo 1382 per rac- 
oonoiare oaso di loro proprietà, trovo registrato : « demo a Stefano di 
Cht^io per 1 chardinaletto o por pietre da ehammiuo in tutto — 11. sette >. 

(3) Nel palazzo Davizzi, oltre ai camini di sala e di eueina, troviamo 
le traccio di altri due. Ancbe il camino, come il posau e l'acquaio, non 
b mai nominato direttamente negli inventari, ma la sua presenza in 
nna casa è rivelata dagli alari e dagli altri suoi acoesaoii in essi inven- 
tari registrati. In questo modo veniamo a sapere, per esempio, che nel 
palacEo dei fratelli Da lizzano esistevano quattro camini : in sala, in 
onoina o in due camere (Inv. 143, 1424). 

AioH. Sto». Il, ^.• Serie. - XL. W 



,. Google 



298 A'n-ILIO SCHIAl'ARELLI 

uon solo ì camini a, muro eniuo ormai (filtrati iii quasi 
tutte le abitazioni floreutine, ma molto case ne contavano 
parecchi (1). 



Vaniamo ora a discorrere della forma che i 
murati avevano a Firenze nei sec. XIV e XV. 



(1) Salvo orrore, a Firenze la parola vamiitata ricorre per l'iilthun 
volta nello Statalo M rapitane del Popolo del I^ (L. Ili, Toh. Villi), 
davo si dice elio questo innp;ÌatTato dava ndìonx» nella cantora o lo|^a 
o eaminata del eoo palaKKii. Fato ohe il tnmtinc sia TÌnia«to pìb a lungo 
nell'uso dell' Italia settentrionale. II Boccaccio infatti (I)eeam., II, 2) 
ne nomina una in una casa di Costei Ouglielnio, terra del Polesine; e 
il MrKflO (c>p, « loe. eit.) lascia comprendere che al tempo ano a Piacenza 
la sala era du tutti chiamata in tal modo. Egli cosi ai esprime: «Modus 
« edondl prò malori parte homìnum Plncontioo est quod ad primom tabu- 
« liim c4>modit doniiiius domuB euni more et llliis in caminata vel in 
< rnmeni ad uiiuiu ignem, et fainilin coinc<lit post eos in alia parte ad 
« aliuni igiiem vel in eoquinn prò niaiori parte ». Il Buri noi Commento 
111 vcTHO 9T del XXIV canto dell' Inforno dìee : « I BÌ)(noti usano di ehia- 
mnro le Inm sale comminate, massimamente in Lombardia ». Finalmente 
in un doenmento pavese del Wffl si fn ancora cenno di una oanunota 
p nell'episcopio di Pavia (MfitA'roHi, op. cit., to. Il, p. 418). 
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Cli'io sappia, oggi uou v'è in città nn condotto (li 
cainiuo che si possa far risalire con sicurezza a qntf tempi. 
Nelle vecchie case però se ne vedono molti, probabilmente 
di epoca più recente, che hanno una disposizione analoga 
a quella di dne condotti dei Trecento esistenti a Gubbio (1) 
e a Kavenna (2). Questi condotti, detti tra noi, come a 
Pisa, famaiuoH (3), corrono pel tratto inferiore interamente 
nello spessore del muro ; poi, da nn certo pnnto in su, spor- 
gono fuori dalla parete per circa metà della loro grandezza, 
e ciò per non indebolire la parete stessa con un foro troppo 
largo e prolungato (4). Quanto al materiale impiegato nella 
loro costmzione, eredo che le « tre centinaia di quadrucci 
pel chamino dirietro », di cui parla un ricordo di spese ci- 
tato a p. 29? n. 1, servissero appunto ad erigere nn fn- 
mainolo. Altri fumaiuoli eran fatti forse, come molti di 
quelli tuttora esistenti, di tegole e di doccioni (5). 

8i avevano tre tipi di camino: Fano con cappa a forte 
sporgenza o padiglione, l'altro senza cappa apparente, il 
terzo di forma intermedia tra questi due. 

Kel camino del primo tipo il focolare non era disposto 
nello sp^sore della parete, ma a questa addossato. Quindi, 
ad evitare che il fumo vagasse per la stanza, si rendeva 
necessario coprirlo con una cappa che di tanto sporgesse 
dalla parete dì quanto esso sporgeva sul pavimento. I ca- 
mini a cappa erano i piti grandi dì tutti, non essendo la 
loro capacità subordinata allo spessore e alla robustezza 
del muro adiacente, tantoché ai lati potevano dar ricetto 



(1) In uuu vecchia casu di ria Duoulc. 

(2) lu vi;i P»o)o Costa. AnohoaPisa ve n'Iiu uno, di cui s'occupa 
M lungo il Lupi. Ebbo p«rù, sebbene prcsonti in fondo un» diapos[£Ìone 
siaiiln a quella del condotti citati da noi, ha lu parte Bporj{onte dalla 
parete molto pih larga e piìi corta. 

(3) Vedi p. 297, nota I. 

(4) Cfr. C. Lupi, op. e loc. oìt., p. 70. A t'irenzo nelle vie Giaco- 
uiinì e Magalotti esistono due cauiini, al solito, i' epoca incerta, che 
sporgono sulla via non solo colla canna, ma anche con parto del foco- 
lare, come se ne vedoiio tanti a Venezia, cosi antichi come moderni. 

(5) Cosi a Pisa. Cfr. Lci'i, op. e loc. cit., p. 68. Delle torricelle 
teniiinali de'fumaiuuli, s'è giii discorso n proposito <lel tetto. 
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a due puiiche, sulle quali nelle lunghe serate d'inverno si 
rluniTano a veglia ì familiari. Furono molto usati nelle 
sale fiorentine del sec. XIY, e preferiti poi in ogni tempo 
nelle cucine, soprattutto in grazia dell» loro ampiezza e 
dei comodi che ne derivavano. Uu_caniinoàda^cucìiia di tal 



genere, col focolare alquanto elevato dal suolo e con la 
cappa piramidale sostenuta da due robusti beccatelli in- 
castrati nel muro, esiste tuttora nella cucina dei palazzo 
Davizzi ; un altro venne in luce durante le demolizioni del 
centro in una vecchia casa di via degli Anselmi (ftg. 2), 
due affatto slmili si vedono riprodotti nell'affresco di 
Giovanni da Milano, rappresentante Cristo in casa di Marta 
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e Muddalenu (sagrestia di S. Croce, flg. 3), e io ana pittura 
delia chiesa inferiore di S. Francesco in Absìsì, dove è 
flgarato il Cenacolo e l'annessa cucina. 

Né molto diversi erano 1 camini a padiglione sparsi 
per le sale, ma di forme più eleganti e spesso decorati di 
sculture e pitture. Quelli che possono attribuirsi al sec. XIV 
sono ormai molto rari: nella villa del Saiviatino fino a 
pochi anni fa ne esisteva uno, nel quale i piedritti e i bec- 
catelli erano di mano moderna, ma l'architrave, decorato 
di sette scudi stemmati, sembrava realmente appartenere 
al sec. XIV (1). Il vero aspetto del camino a cappa in oso 
nelle sale fiorentine del Trecento, noi lo ricercheremo piut- 
tosto in quello di pietra serena, cosi severo ed elegante 
ad un tempo, che adorna la sala detta del Duca d'Atene 
nel palazzo del Podestà. Sebbene costruito nel 1478 dallo 
scalpellino Lorenzo d'Andrea Guardiani, esso conserva in- 
fatti nelle linee e negli ornati le caratteristiche dello stile 
gotico: certo perchè sì volle metterlo in armonia colle 
forme e la decorazione dell'ambiente. Sullo sue spallette, 
foggiate a modo di colonnine, poggiano due beccatelli ric- 
camente scolpiti, i quali, protendendosi in fuori, reggono alla 
lor volta il grande padiglione piramidale: lo stemma gen- 
tilizio del podestà Toscani (durante il cui reggimento fu 
fatto il camino), sormontato dall'elmo e dal cimiero, gran- 
deggia nel mezzo del piano inclinato dalla cappa, sotto la 
quale gira un fregio con sette formelle scolpite {flg. 4) (2). 

Nel sec. XY i camini a cappa non furono certo esclusi 
dalle stanze di abitazione (3), ma ad essi altri se ne pre- 
ferirono col focolare interamente allogato nello spessore 



(1) b àeaerìtto al n. 30 del Catalogne des objett (forte et d'ai 
già eeistenti noUa villa dol 8»lviatÌno prnsso Firenze (Kloroiicc, 1891), 
ed È rappresentato nella tavola, annessa al outologo, ohe riproduce la 
sala d'arme. 

(2) Noi palazzo Davizsl ai Bono scoperte lo troioe di duo camini a 
cappa, non già addossati a una sola parete, come pare fosse il caeo piii 
aomtine, ma disposti negli angoli di duo stanze. 

(3) Uno, decorato di tre stemmi dipinti,'^ riprodotto in una prodella 
di Paolo llooollo rapprfwentanto il miracolo della iirofuii 
1' ostia, oggi ndlit Pinacoteca d' Urbino (tifi. 5). 
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(lellii parete, e quindi niaiiciiDti di pudiglioiii;. Poieliè mi 
vano sjMizioso . avrebbe troppo indebolito il muro, questi 
camini eran foraiti di un fondare piuttosto an^sto e con 
bocca relativamente piccola, onde si dicevano caminetti (1). 
In essi l'architrave poggiava a Alo sugli stipiti, le mensole 



F\g. ». — I.'imlno III a. <Ih SAngalla ael IwlanHi lioDdi. Far. AU>iarÌ. 

(li sostegno mancavano o non avevano che un uiticio de- 
corativo, e la bocca s'apriva a rettangolo. 

I camini senza cappa erano conosciuti nel Trecento f 
A dir il vero, io non so che se n'abbiano esempi di questo 
tempo, né a Firenze né altrove (2); ma poiché ne esiste 



(1) 11 vocaliolo 6 Uftuto d» L. B. Alukiiti iDclPAnhilrUmra, L, V., 
e. XVII). Piti tardi fiiron detti alla romana (V. Scamozzi, op. e loc. cit.)- 

(2) 11 ciuiijno nionztonuto dalla Cronaca di Nem drgu Strinati 
(vedi a p. 290) arrivava Uno a hickeo il luuru diviaorio tra due cose ; inn 
i|Ui>Rti) non boato a provurn chn si tratta di un paiiiiiitìtto, pnrclih qnol- 
riiidii'UKiimc- pili') ri fori rai taiitii iil l'iii-idiirr i[iiniitii ut cnimlp jx'l fuiuu. 
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auo del Qaattroceiito che presenta i earatteri dell'arte go- 
tica fiorentina, cosi sono inclinato a ritenere che ve ne fos- 
sero tra noi anche nel periodo in cui quest'arte era nel 
suo massimo flore. Il caminetto cui alludo ai trova a Ca- 
stiglione Olona nel Milanese, e precisamente in quella stanza 
del palazzo del cardinal Branda Castiglìonì che appare 
decorata di pitture delia prima metà del scc. XV. È pic- 
colo, lavorato molto semplicemente e non isporge affatto 
dalla parete. L'insieme, coli' architrave a Alo sulle spallette 
e i beccatelli raffrontati, rammenta la parte superiore di 
una dì quelle porte architravate che sì costruivano a Fi- 
renze nel periodo gotico, e discorda alquanto dalle forme 
architettoniche allora in uso in Lombardia (ftg. fi) {!). 
Perciò io 8osi>etto fortemente che si tratti di un'oi»era 
eseguita su disegno di qualcuno degli artcflci fiorentini 
ch'ebbero a lavorare a Castiglione per conto del cardinale. 
Comunque, lo stile dì questo caminetto ci richiama par 
sempre l'arte del sec. XIV, e ci induce nella credenza 
che fin d'allora se ne usassero in Italia di consimili (2). 
Quando nel Quattrocento si seguì un nuovo ideale 
architettonico, i caminetti architravati comparvero nelle 
sale fiorentine con maggior frequenza che non i camini a 
padiglione. Parve forse al Brunelleschi e ai suoi dìsceiwli 
che la cappa rompesse con la sua sporgenza l'armonia di 
linee propria di quello stile classico ch'essi cercavano di 
rimettere in onore; e poiché negli edifìzi romani non tro- 
vavano nessun esempio che agli occhi loro ne giustificasse 
l'esistenza, così non dubitarono dì preferire il tipo di ca- 
mino che ne era privo. Questo spiega perchè i camini da 
sala a cappa fortemente aggettata diventino rari a Firenze 



(1) Lo porto o 1(1 Anostre con architrave retto da monHole raflrijn- 
tatc non sono raro nelle costruzitmi lombardo dì sliln gotico; ma Ri dif- 
foron;^ian« dallo Bimili di Toaoana per essere costantemente sormontate 
da un arco di scarico apparente, che nello toseane assai bihisso manca. 

(2) Avnvo già scritto tutto questo, qnand' clitii la suddiRfaxione di 
roder conformata la min iimtosi dalla m-oiterta fatta nel piitazzo DavijiJii 
di nn caminetto del Trcccnt<) iterfcltaniciife n(rini1f ti ciucilo di CilMti(tlioni' 
Olonit. 
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giit nel Quattrocento, mentre in altre città, dove 11 nuovo 
stile era studiato con minor rigore analitico e inteso so- 
prattutto come un'abbondante miniera di geniali e pere- 
grine decorazioni, la cappa a grande sporgenza continua 
ad esistere per tutto il Quattrocento ed anche più in là (1). 



I caminetti ctoattrocenteschi d'origine fiorentina sono 
tuttora abbastanza numerosi. I più semplici, come quello 
della aaia delia Badia flesolana (2), somigliano alla parte 



(1) A cappa, p. ss., sono gli utiipondi oaiiiiiiì dell'appartamento d«i 
[lii)ci nel palazzo Ducale di Venezia. 

(2) Hi vedo ili GKVHULLKn utid Stkguan, JHe ArehiteJitHr der Ui-nai»- 
naner in Towana. nella t-itvoln che riprixlin'c di>crai particolari della 
Badia. 
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saperiore di ana porta architravatu dì stile classico, e por- 
tano scolpita nel mezzo dell'architrave l'arme geotilizia 
del proprietario, circoscritta da una corona d' alloro. Simili 
dì forma, ma più grandi e più ornati, sono: quello di pie- 
tra forte della villa Salviatj (1), Quello attribuito alla scuola 
dì Donato nel Museo di Faenza (flg. 7), e ì dne di pietra 
serena del Sonth-Kensìngton Mnseam, uno dei qnali, cre- 
duto di Desiderio da Settignano, ha l' architrave e le tnen- 
solette decorati di mirabili putti e medaglioni in altori- 
lievo (tìg. 8). 

Verso la fine del aec XV e al principio del XVI ì 
camini senza cappa o, per dire più esattamente, le cornici 
di pietra che lì circondano, tendono ad assumere propor- 
zioni grandiose, spesso perfino colossali, tantoché ve ne 
sono alcuni che non la cedono per imponenza e per mole 
ai più grandi camini a padiglione. Le forme delle singole 
parti diventano ora più varie, gli ornamenti più ricchi e 
capricciosi, e l'insieme assume l'importanza di nn vero 
monumento. Il più antico e maggior saggio del genere ce 
l'offre il camino che Oiuliano da San Gallo esegui per la 
gran sala del palazzo Oondi. Due robustissimi stipiti in 
forma di balaustri reggono il pesante architrave, nel cui 
fregio è scolpito un trionfo di deità marine; sopra la cor- 
nice, in corrispondenza degli stipiti, s'innalzano le statue 
d'Ercole e Sansone (&g. 9). Men grande ma più elegante 
nell'insieme, se pur nei particolari non così finemente 
lavorato, è il camino che Benedetto da Bovezzano scolpì 
per casa Borgherini al principio del Cinquecento, ora al 
Museo Nazionale (fig. 10). È caratteristica soprattutto in 
esso la parte superiore della decorazione, consistente in uno 
stemma fiancheggiato da geni alati e da sfingi. Con un 
finimento dei medesimo genere, se non di pari valore ar- 
tistico, appar decorato anche il camino, a nn di presso 
contemporaneo, nella gran sala del palazzo Strozzi (2). 



(1) Io iiell' op. oit. dol QBYMUT.Liut e Stermak, nell» tavola cbe 
riproduon ilivoral particolari dalla villa Salviate 

(3) Lo atrtaao ai dnvo diro di qnnllo riprodotti iiclln NntivitA della 
Vprgjnp dì Andrea d«ì Snrbi. 
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Uu accessorio proprio degli itiiticbi cumini senza cappa, 
del quale oggi si è perduta ogni notizia, erano gli sportelli 
di legname con coi, a fuoco spento, si chiudeva ìi vano del 
focolare: rozzi non di rado e disadorni, ma nelle stanze 
meglio arredate assai belli, in legno dì noce fregiato di 
tarsie (1). 

Ma se durante la Kinascenza architetti e committenti 
si accordavano nel preferire il camino senza padiglione, 
erano im>ì spesso obbligati a ve- 
nire a un compromesso tra il tipo 
preferito e quello a cappa spor- 
geutc. Quando infatti il focolare 
non entrava tutto nello sjMìSSore 
di un muro troppo sottile o che 
non si voleva indebolire sover- 
chiamonte, bisognava pure collo- 
carlo in parte fuori del muro stesso, 
e si rendeva quindi indispensabile 
coprirlo di una cappa. Anche in 
tali casi però l'ampiezza del foco- 
lare e della sua bocca era la me- 
desima che nei camini senza padi- 
glione, essendo determinata dalle 
dimensioni solij^ameute moderate 
del vano praticato nella parete, 
e l'architrave e la cappa, sostenuti 
da due brevi beccadelli, sporgevano in fuori solo di quanto 
era strettamente necessario. Insomma, questo tipo inter- 
medio ci si presenta come una concessione fatta alla ne- 



<1) Inv. 46 (1390) : « 4 pozzi d'asso al oamino con 4 spranghe ». 

— Oiped. di Gesù Pellegrino, Libri del Camerlingo (1427) : < per una 
piana di chaetnipio pel chnmiuo — s. xiil ». 

— Inv. 174 (1499): s 2 sportellocoi al caniniiao t> (in una sala). 

— Inv. 177 (1499) : « ii sportelli d' albero al ohanunino » (iu una oo- 
mnra torrona). 

— Ivi : « ii sportelli al canunino di noce intarsiato » in modo siniilo 
ai mobili (nella camera di Andrna Minorbettj arredata nel 149S). 

Di iiursfi simrtclli l'ii parola aiiclie io Scamozzi, op. eit.. parte II, 
p. 317. 
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cesaità pratica delle cose, come il risaltato di nn ripiego, 
e non costitniace quindi una forma di camino Toramento 
caratteristica (flg. 11). Camini di qaesta specie, con cappa 
più o meno aporgente a seconda della profondità della nic- 
chia incavata nel maro si vedoBO ancora in molti luoghi 
d'Italia^ per esempio nei palazzi ducali di Gnhhio e d'Ur- 
bino {1). Presso Firenze, in nna casa colonica posta sulla 
via di Bipoli e dipendente dalla tennta di Busciano, ne 
esiste uno che venne evidentemente trasportato là dalla 
villa famosa costruita per Luca Pitti da Filippo Brunel- 
leschi, e che nella nobile semplicità delle linee ricorda io 
stile grandioso del maestro (2). Parecchi camini della stessa 
specie, ma più piccoli e allo stato di frammenti, furono 
trovati nei palazzi demoliti del Centro e si conservano nel 
Museo di S. Marco; altri sono ancora in uso nelle case pri- 
vate, o hanno emigrato all'estero, o si trovano in com- 
mercio. 

Veniamo da ultimo agii arnesi per il fuoco. Biservan- 
domi di parlare altrove di quelli usati nelle cucine, qui 
mi occuperò solo degli arnesi che stavano nei camini da 
sala. A regger le legna, attizzare il fuoco, rimuovere le 
ceneri, si adoperavano aUo-i, palette, forchette, molle, ra- 
gtrelli da braee non molto diversi, quanto alla forma, dagli 
oggetti analoghi in uso oggidì, ma resi bene spesso pre- 
gevoli da una geniale lavorazione artistica. iNella seconda 
metà del Quattrocento e ai principio del secolo successivo 
tra i fabbri fiorentini si distingueva per questo genere di 
lavori il famoso Caparra, il quale fece due alari pei ca- 
mino dei palazzo di Parte Onelfa con tal magistero che 



(t) Noi sec. XVI erai\ detti a mexne padiglione o eo» la nappa a ou'zza 
frauceae (V. ScAMOZZl, op. oit., porte II, p. 317). I pìh piccoli veuivano 
chiamati oamittetH, come gli architravati, sebbene meno propriamente. 

(2) Nella sua collocazione attuale manca della nicchia ed b semplice- . 
mento addossato al muro ; ma che in origine la nicchia ci fosso, lo in- 
dica il fatto che oggi la pietra del fooolaro, non potendo entrar tutta 
nello spazio coperto dalla cappa, spoi^o in faori pììl ohe non sporga la 
oappa stessa. Un cenno dì questo camino in C. v. Fabriczy, Filippo 
HmiteUfsehi, mn Lrbe» und urine IVerke, t^tuttgart. 18SI2. p. 312. 
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il Vasari ebbe a giudicarli opera mirabile (1). Disgraziata- 
mente è molto difficile oggi trovare oggetti siffatti che pos- 
sano dirBi COD sicurezza lavori fiorentini di questo tempo. 
Presso r antiquario Bardini ho veduto quattro alari in ferro 
battuto, ognun dei quali recava sul davanti due fusti ele- 
gantemente attorti e finienti in volute a spirale. Sembra 
che queste volute fossero 
caratteristiche degli alari 
d'allora, perchè m'è oc- 
corso di vederne anche 
in parecchi documenti gra- 
fici contemporanei, cosi 
italiani come fiamminghi. 
Per limitarmi ai fiorentini, 
citerò una miniatura del 
Trecento riprodotta dal 
Bohanlt de Fleury (2), e la 
predella di una tavola di 
B. Gozzoli, oggi al Museo 
Laterano, rappresentante 
ji«.ia.-M.ntioedai-«.xiv. i>.«„.f. laVergincche conscgna la 

(yn»«. di B. Daddl (S. Croce). Fel.^AlinaH. Cintola a 9. TommaSO (3). 

Dagli inventari v'è poco da ricavare su questo argo" 
mento : essi accennano bensì qualche volta ad arnesi da 
fuoco variamente ornati, ma, com'è naturate, le loro indica- 
zioni sono troppo vaghe e sommarie perchè arrivino a sod- 
disfarei. Ad ogni modo, è per loro mezzo che sappiamo di 
alari e d'altri arnesi foggiati a collo di gru (4), fregiati di 



(1) Nolla Vita di SÌibom detto il CroiMoa. 

(2) Lettre» »ur la Totoane, Paria, 1S74, voi. 1, p. 38*. 

(S) Gli ftlori terminati a volute che si vodono dentro al oamin» 
riprodotto alla fig- * "<"• poBBono servire di documento perchè falsi. 

— Alari dello steaeo genere orano in uso anoho a Siena ; e tali ap- 
paiono infatti quelli di un caminetto nell'affn-Rco di Domenico di Bor- 
tolo che figura il Matrimonio (Ospedale della Spala. Fellegrinaio). 

(4) Inv. 125 (1418): «i paio d'alari di ferro a collo di rtu di 
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palle (1), di campanelle (2), di stemmi (3), di dorature (1), o 
elegantemente lavorati alla milanese (5) e all'iugleee (6). 
I mantìei o soffietti da attizzar il fuoco s'usavano cer- 
tamente nell'antica Firenze; ma considerando che ì nostri 
inventari li menzionano pochisaime volte, riterremo che 
avanti al Cinquecento fossero molto rari nelle case pri- 
vate (7). La loro forma non differiva dall'odierna (flg. 12). 

Milano. Attilio Sohiaparelli. 



(1) Inv. 169 (1485) : * ìi paia d' alari ; 1 gronde con la palla per sala ». 

— Inv. 170 (1493) : ■ uno paio d' alari grandi ohon dna palle ». 

(2) Inv. 162 (U59> : « un paio d' ulari clion ohanpanelle di libre xxx\ 
o otrotia». 

(3) lav. no (U92): «uno paio d'alari et paletta et forchetta, tutto 
ooU'armo di obasa — f. 1 >. 

(1) Inv. ITI (1493) : < i palo d' alari con molle, forchetta ò paletti 
e forohettina doralo da capo >. 

(5) Inv. ITO (1493) : ■ dna paia dì molle, tre palette, 3 forchette Itt- 
vorato alla milanese — f. 8». 

— Ivi ! ■ uno fornimento da fooholare bello alla uiilaneso, eoe pa- 
letta, molle, forchetta et rastrello da braoie — f. 2 ». Coni' è "noto, Mi- 
lano era particolarmente famosa pei lavori dì metallo. 

(tQ Inv. 105 (1417) : ■ unum par alarium inghilesi ». 

(7) Inv. 47 (1390) : « 1 niantachUEo da fuooho * in una camera. 

— Inv. 83 (1411) : • uno mantachuso 'da fuocho r in una mcina. 
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PER LA STORIA 

Ili* MLMZIA E NELL' 



\ PROPOSITO 01 ALCUNE RECENTI PUBBLICAZIONt 



I. 



« L'Autore delia natura, che creò Fuomo libero, sì coni- 
« piacerà di vedere rinnjta in aoa Bola famiglia l' Europa 
« tutta coi nodi ìndiasolnbili di quella fraternità ed amore 
« che chiama il genere umano imperiosamente ad una re- 
« pubblica universale». Coaì l'abate avvocato Bartolomeo 
Bonelli, già rappresentante di Carlo Emanuele IV a Na- 
poli, scriveva da Milano, il 26 marzo del 1799, al Governo 
provvisorio piemontese {1). Appunto in quei giorni il can- 
nono tuonava sull'Adige e sul Mincio; e i repubblicani ita- 
liani, ubbrìacati di frasi sonore e dì giornaliere declamasioni, 
abituati a disprezzare la mercenaria viltà dei servi della 
tirannide e a giurare sulla invincibile fortuna degli eser- 
citi francesi, non dubitavano punto che la seconda coali- 
zione avrebbe subitamente avuto la 8ort« della prima e che 
la bandiera tricolore avrebbe sventolato presto per le strade 
di Vienna e magari di Pietrobargo! Né la loro fede fu 
scossa dalla battaglia di Magnano, il cattivo esito della 
quale attribuivano all'imperizia del generale Scberer. E 
intanto, con la solita febbre di scimmiottare gli uomini 
della grande rivoluzione, prendevano a freddo le più gia- 
cobine deliberaj!:ionì. Essi credevano ciò che alcuni credono 
anche oggi, che cioè il Terrore avesse salvato la Francia 

(1) R, ABCinvid m Stati> in Tdhino, Sozionfi VII, IHplonuitica, 
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iiet 1793; onde riaprivauo 1 circoli democratici e le sociotù 
iwpolari, già campo aperto ai piti scapigliati declamatori 
di piazza, ordinavaDO rappresentazioni di tragedie alfie- 
riane, diffoDdevaiio bollettini bugiardi, giuraTano che dieci 
milioni di repubblicani francesi erano pronti a correre ai- 
l'armi per difendere P indipendenza della Ciaalpina, intima- 
vaiio la leva generale, imponevano contribnzioni straordi- 
narie, invocavano offerte spontanee, decretavano vendite - 
forzate ed istantanee di beni nazionali. ITè basta: il Diret- 
torio esecutivo veniva autorizzato ad arrestare e a relegare 
le persone sospette di cospirazione contro la repabblica, e, 
poco più tardi, a prevalersi di tutti i mezzi ttraordinari pò- 
litiei, eeonomiei e miiitari... per as^ourare la tranquillità e la 
sicurezza dello Stato. In ciascun capoluogo fu istituito cosi 
un tribunale di Salute Pubblica, che doveva giudicare mi- 
litarmente, entro 24 ore, e punire con la morte chi sopra 
allarme, vero o falso, di vicinanza del nemico prendesse le 
armi per favorirlo o facesse in d4 lui vantaggio pubblica aeela- 
maziùne, chi insultasse in pubblico emblemi ivpubbliconi, suo- 
nasse facesse suonare campane a martello, promovesse in qual- 
siasi modo attruppamenti di popolo, e perfino chi insultasse i 
buoni dttadini a causa dei loro prinoìpii repubblicani (1). Cosi 
s'immaginavano dì salvare, da Milano, la patria! 

Il 10 aprile il ministro di polizia, aw. Pioltini, aveva 
pubblicato un enfatico proclama: « Bepubblicaui! Il nemico 
« s'affaccia ai vostri confluì: i figli della vittoria vi si op- 
« pongono e si preparano a nuovi trionfi. Stende il genio 
< dei popoli l'ali benefiche sulla terra dell'indipendenza; 
« la ragione risorge; l'umanità respira » (2); ma tre giorni 
dopo aveva pensato che egli avrebbe meglio respirato lungi 
da Milano, ed era fuggito! Non molto pia tardi il Diret- 
torio si sforzava di rassicurare i cittadini : « Il Governo è 
« fermo al suo posto,' le baionette repubblicane fanno una 
4 barriera formidabile alle vostre vite, e la gran nazione 
«veglia sui vostro destino. Fidatevi del vostro Governo; 



(1) Fiokini-Lkumi, Il perìodo uapolanneo <in .Storia potitUa d'Italia, 
Ad. VallDrdi, in coreo di stampa), i». 52. 

(2) CuMANi, Storia di Miittno, Milano, Albertorl, 1H8T, V, \>. ?49. 



,. Google 



312 FRANCESCO LEVUl 

« egli abbandonerà la vita prima de" snoì doveri » (1). Ma 
quando, la aera del 27 aprile, l' ambasciatore francese Bi- 
vaud, informato della sconfitta di CaBsauo, se ne fa partito, 
i Direttori pensarono che primo loro dovere era di mettere 
al Biimro sé stessi, e perciò, senza por tempo in mezzo, 
quella sera medesima, segniti da molti cittadini che teme- 
vano gli eserciti anstro-russì e, piìl ancora, la vendetta e 
l'ira popolare, presero confusamente la via del Piemonte 
e non si fermarono fìncliè non ebbero oltrepassato le Alpi! 
Gli aostro-masi, col Soavarow e col Melas, al qoale 
altimo era più specialmente riserbato di occnpare la me- 
tropoli lombarda io nome dell' antico sovrano, fecero il 
loro solenne ingresso in Milano soltanto verso le cinque 
del giorno 38. ^el frattempo l'aspetto della città si era ra- 
pidamente cambiato: la cnriosità, l'ansia dell'aspettazione, 
la speranza di far dimenticare ai vincitori le ebbrezze de- 
mocratiche del triennio si leggevano sn tutti i volti. I pa- 
triotti più ardenti erano fuggiti si tenevano nascosti; in 
loro luogo si preparavano a spadroneggiare coloro cbe si 
erano mantenuti fedeli all'antico ed anche gli altri cbe, non 
essendo rinsciti ad occupare nel Governo democratico ì primi 
posti, speravano di guadagnare ora qualche cosa facendosi 
vedere nelle prime file ad applaudire i liberatori. In poche 
ore alberi della libertà, stemmi francesi e repubblicani, 
anche la statua di Filippo II, già trasformata in Marco 
Bruto, furono atterrati; dappertutto si alzarono croci, aquile 
bicipiti, insegne e trofei austro-russi; si rimisero al loro 
posto, dove si potè, santi e madonne nelle pubbliche piazze 
e nelle vie. E mentre le campane suonavano a festa e la 
città si riempiva di grida: Viva l'imperatorel Viva la reU- 
gionel, l'entusiasmo si diffondeva, come suole, in mezzo alla 
folla, che si pigiava per le strade per le quali sfilava l'e- 
sercito, si cacciava fra i cavalli dei éosacebi per ricoprire 
di fiori i vessilli vittoriosi Ma l'eroe alla moda era il Sou- 
varow. Ai russi si attribuivano le vittorie dì quell'anno 
contro il nemico sino allora invincibile; e sul loro duce 
dagli abbigliamenti e dai modi strani, piccolo, magro ma 

(1) CuMAXi, up. cit., V, p. 253. 



,. Google 



LA DEPORTAZIONE NELLA DALMAZIA E KELI,' UNGHERIA 313 

agile e vigoroso nonostante i suoi setlant'anni, correvano 
giA aneddoti varil e nnmerosi che lo rendevuno popolare. 
Quando egli, principe dell' impero e comandante in c«po 
dell' esercito dello Czar, appena entrato in Milano, si recò 
alla chiesa di S. Giorgio, protettore della Russia, recitò 
con grande compunzione le ane preghiere, prostrato a t*rra, 
e baciò devotamente per tre volte il pavimento, suscitò 
tanto entusiasmo che uomini e donne gli si gettarono ai 
piedi e gli baciarono gli stivali! Evidentemente tre anni 
di governo democratico non erano bastati all'educazione 
civile del popolo di Milano. 

È fuori di dubbio che se il Melas (il Souvarow abban- 
donò quasi subito la capitale lombarda) non avesse minac- 
ciato, alle prime violenze, i più severi castighi ai pertur- 
batori della quiete pubblica, anche a Milano si sarebbero 
lamentate le tristi scene di reazione popolare che si ebbero 
in altre cittìV. Ma gli austriaci impedirono le private vio- 
lenze, deludendo così le speranze di quelli che avrebbero 
volato dare addosso ai propri avversari e vendicarsi delle 
offese sofferte durante il triennio. 

Giova qui ripetere un'osservazione della quale general- 
mente gli storici nostri non tengono quel conto che do- 
vrebbero. Troppi, anche fra le persone colte, s'immaginano 
che il popolo aia stato nn fattore importantissimo del rin- 
novamento italiano sin dal 1789 : la verità è invece che la 
libertil e l'nnitjl d'Italia sono opera della borghesia colta 
e di una parte dell'aristocrazia. Soltanto Pio IX trascinò 
per un momento le moltitudini alia esusa della libertà; ma 
fu un momento, e tosto non rimase al cimento che la bor- 
ghesia, forte ormai delle secolari ambizioni della Gasa di 
Savoia. Creare un popolo nel 1799 e credere che questo de- 
siderasse le innovazioni dai francesi violenteuient* intro- 
dotte, è semplicemente nn anacronismo (l). Purtroppo in- 



(1) Altre volte ho avuto ocoaeione d'iaslstiire su <|ueBte idee phe 
KJova tuttavia ripetere. In ud recente lavoro, sotto altri aspetti del ipstu 
lodevole, trovo, a proposito dell'idea unitaria nel 1799, cJie essa era di- 
ventata impetlenie bùoguo del popolo. G. Manacorda, I rifugiati iUitiani 
in Franeia tiegli anni S799-1800 ec. (in Memorie della R. Joeademia delle 
fieifHte di Tortilo, voi, LVII, Sez. II, anno 1907), p. 27- 

AncB, SwB. It., Serie 5.'. — XL. «I 
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vece nel 1799 il popolo era per gli antichi principi; onde 
in n«S6uD luogo della Peiiìaola i patriotti, allorché manca- 
rono dell' ainto frauceae, poterono resiBtere all'onda della 
reazione popolare. Reazione popolare dunque, e non reazione 
auatro-ruaaa, dovrebbe dirsi; giacché non si tratta qoÌ di oii 
moto artificiale, come quello che aveva condotto all'instau- 
razione delle repubblichette cosiddette indipendenti, negli 
anni 1797-1799, ma invece di una spontanea esplosione di 
sentimenti, di entusiasmi, di odii lungamente repressi. So- 
prattutto di odii: c'erano senza dubbio fra i patriotti delle 
persone serie, oneste, desiderose di fare il bene pubblico, 
ma queste erano pochissime e si ritirarono in disparte 
sfiduciate quando si accorsero che l'Italia non era matura 
per fare da sé, mentre il governo francese, pur di spadro- 
neggiare e di rubare, favoriva non dì rado gli elementi 
peggiori. Basti ricordare, a questo proposito, i nomi del 
Melzi e dell'Aldini, che si ritrassero nauseati in disparte. 
Ma. insieme con questi, c'erano altri assai piti numerosi 
contro i quali si appuntavano le ire di quanti erano gior- 
nalmenr« offesi non solo nei loro interessi materiali, ma 
anche nei loro sentimenti religiosi e, in generale, nelle tra- 
dizioni piil care e pia sacre. Gente oscura, senza pratica 
di governo, pronta quasi sempre a legittimare con la pro- 
I>ria servile acquiescenza le ruberie e le prepotenze fran- 
cesi, pur di conservare un'ombra di autorità, era odiata dal 
popolo italiano assai piti degli stessi eserciti repubblicani ; 
perchè il popolo non soifre la tirannia degli ugnali o di 
l'oloro che ritiene uguali, mentre non v'è tirannia peg- 
giore di quella di chi al comando sia improvvisamente per- 
venuto. 

Onesti o disonesti, intelligenti o ignoranti, desiderosi 
sinceramente del bene pubblico o ambiziosi volgari, erano 
poi tutti, più o meno, fanatici seguaci di quelle idee co- 
smopolite venute d'Oltralpe, ma là da un pezzo ormai al>- 
handonate. Così, mentre la Francia, riprendendo la vec<?lria 
polìtica dei Borboni contro gli Absburgo, conquistava 1» 
Penisola, essi negavano la patria; mentre generali e com- 
missari spogliavano indegnamente gallerie, musei, archìvi, 
biblioteche, dichiaravano non importar loro atìatto che quei 
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tesori si trovassero in an luogo piuttosto che in un altro : 
Ti appartenevano forse di più quando erano in. Italia f In Pie- 
monte, nell'eroico Piemonte, dopo aver favorito la marcia 
dell'esercito invasore e preparato sollevazioni e congiure 
contro il debole Carlo Emanuele IV, legittimavano col loro 
colpevole silenzio, avvennta l'abdicazione forzata del Re, 
l'indepno saccheggio che i francesi facevano della loro 
])atria, si sforzavano dì far votare con ogni mezso l'annes- 
sione del Piemonte alla Francia e tentavano di dimostrare 
che il loro paese era terra francese civilizzata dai Galli, 
ai quali tutto <iovevano, anche quello spirito militare di 
cui aveva approfittato nel 1706 il tiranno Vittorio Amedeo II 
per rintuzzare la provocante alterigia di Luigi XIV! B fra 
coloro che queste cose facevano e dicevano o contro le 
quali, in ogni modo, non si ribellavano, erano uomini non 
volgari, come per esempio il futuro storico Carlo Botta, il 
qnalc faceva parte del governo. Medesimamente a Venezia, 
mentre ì francesi sottoscrivevano i preliminari di Leoben, 
domavano l'eroica resistenza di Verona e ne fucilavano i 
capi, spogliavano musei, chiese, archivi, arsenale, null'altro 
lasciando ai cittadini che gli occhi per piangere, i patriotti 
non sì stancavano di rinnegare ogni giorno i quattordici 
secoli di storia gloriosa della Serenissima, secoli, dicevano 
essi, di vergogna per l'umanità! 

Se si pensi ora che qncstì aomini, buoni o cattivi, stm- 
menti tutti certamente di un profondo rinnovamento ci- 
vile, erano un'impercettibile minoranza, non è difficile com- 
prendere la violenza e l'efferatezza della reazione popolare 
che contro di loro soprattutto si volse e della quale gli 
antichi principi avrebbero potuto valersi per una intelli- 
gente restaurazione dell'antico ordine di cose. 

Ho detto: intelligente restaurazione. Invece non solo si 
credette di poter cancellare con un colpo di penna quelle 
leggi con le quali, attraverso a molte esagerazioni ora ri- 
dìcole ora colpevoli, i patriotti avevano, sull'esempio della 
Francia, instaurato l'uguaglianza civile, non solo si vollero 
revocare le vendite dei beni nazionali con grave danno dì 
quanti li avevano in buona fede acquistati, ma si pretese 
anche di organizzare la persecuzione 'legale contro i già- 



,. Google 



31(5 FRANCESCO LESIMI 

cobitii e il fiiacobinismo. In nessun luogo si seppe prot-e- 
dere con cautela e con larghezza d' idee, iu nesenn Inogo 
si ebbe l'accorgimento o la generosità di perdonare e di 
dimenticare, nk in Piemonte, né a Napoli, né in Toscana, 
né, s'intende, nella Lombardia. 

A Milano, sin da! 2S aprile, l'Amministrazione Centrale 
aveva preso, coi consenso del Melas, il titolo di Goveiuo 
Provvisorio; ma fu ben presto abolita e sostitnita con un 
Governo civile per la Tiombardia, al quale venne preposto il 
mantovano conte Luigi Cocastelli, ben noto per la sua av- 
versione ai novatori sin da quando si era schierato fra {fli 
avversari delle riforme avventate, ma modernamente ac- 
centratrici di Giuseppe II. Insieme venne istituito un fort-e 
organismo di polizia con l'incarico speciale di purgare le 
Provincie dal giacobinismo. In ciascun capoluogo si crea- 
rono cosi delie commissioni presiedute da persone di fede 
sicura, a Mantova dall'Avigni, a Pavia dal Calcedonio, & 
Cremona dal Pedratti, a Verona dal Moccia, a Brescia dal- 
l' Appiani, a Salò dal Fioravanti. La Commissione milanese 
aveva a capo Giovanni Manzoni, che era uomo di opinioni 
assai moderate; ma accanto a lui stavano come assessori 
Francesco Bazzetta e Giuseppe pragbi, pieni di zelo en- 
trambi nel perseguitare i novatori secondo le intenzioni 
dell'Imperiale Regio Governo. La satira milanese, scher- 
zando sui nomi del Draghi e del Manzoni e sui viso brutto 
del Bazzetta, disse di loro in un noto epigramma; 

Tra gli arrestati, di cui riempironsi ben presto le ])ri- 
gioni, non piccola parte aveva l'ordine ecclesiastico, giacche 
preti e frati avevano in gran numero aderito alla rivoluzione 
prima ancoraché le armi vittoriose del Bonaparte abbattes- 
sero gli antichi governi. Anche fra i vescovi qualcuno subì 
l'intlusBO delle idee che allora tenevano il campo; ma come 
soltanto la borghesia colta fu, in Italia, fautrice delle nuove 
idee, così solo il medio clero aderì in special modo alla rivo- 
luzione. Ben avevano ragione gli antichi governi di vedere 
un rivoluzionario in ogni persona istruita! Mentre i repnb- 
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blìoanì, generalmente religiosi, cercavano ili attirare a sé il 
clero come ottimo strumento di propu^aoda e di consoli- 
damento delle UTiove forme pdliticlie e sociali, parecohi 
ecclesiastici 8incerament« predicavano l'accordo fra repub- 
blica e cristianesimo e si sforzavano di dimostrare, con 
l'antoritA del Vangelo, la sovranitA civile e religiosa del 
popolo. Il giansenismo, largamente dift'nso in Italia nel Sf- 
colo XVIII, aveva preparato gli animi di buona parte del 
clero a quelle idee che trovarono il loro sistema nei Di- 
ritti dell' Uomo dello Spedalieri. Gli atti di polizia che si 
conservano nei nostri archivi rigurgitano di denanzie contro 
preti e frati; e se nel Piemonte i>er esempio questi jioterono 
in gran parte levarsela con un tempo più o meno longo 
di esercizi Bpirituali, nella Lombardia furono mandati, in 
discreto numero, ad ingrossare le file dei dei>ortat) in Dal- 
mazia e in Ungheria. 

Melchiorre Gioia, nel suo discorso su 7 franeeni, i te- 
deschi, i riisii in Lombardia, narrar, a jtroposito delle perse- 
cnzioni spesso pneriii e ridicole della Commissione mila- 
nese, che un fanciullo di cinque anni fa condotto in prigione- 
per aver gridato: Viva la Francia. Persino un merlo, col- 
pevole di saper cantare il ^a-ira, fa condotto innanzi alla 
Commissione imperiale! L'avere un ritratto del Bonaparte, 
l'acconciatura del capo alla Brutua, gli abiti alla francese 
erano causa di noie infinite, se non di una piìl o meno 
lunga prigionia. Nataralment* si vollero ristabilire tutte 
le antiche usanze : l'obbligo pei giovani di intervenire alla 
dottrina cristiana, la recita dell'ufficio della Madonna nelle 
swuole, l'osservanza rigorosa del digiuno per tutti; poi in- 
cominciò il licenziamento dei professori notoriamente re- 
pubblicani o anche semplicemente sospetti d' idee democra- 
tiche, la caccia ai libri proibiti, le delazioni, lo spionaggio, 
aiutato da passioni private e da fanatismo politico e reli- 
gioso. È facile intendere che in un paese, il quale da tre 
anni obbediva ai francesi, tutti potevano essere accusati, 
più o meno, di giacobinismo; infatti gli arresti furono 
moltissimi, i processi numerosi, ma le condanne poche o 
leggiere, mancando una vera base giuridica, nella maggior 
parte dei casi, alle accuse che venivano mosse. Quando il 
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Boiiaparte riportò la {^'ci''^ i^ Italia, nel giagDO del 1800, 
parecclii degli arrestati furono condotti, come prigionieri 
di guerra, faori & Italia. 

È stato osservato che l'Austria aveva riconosciuto la 
repubblica cisalpina e perciò non doveva molestare i re- 
pubblicani. Ciò può essere giusto; ma non bisogna neppnr 
dimenticare che si potevano arrestare coloro che si erano 
cotiii>roiiie3SÌ prima ohe la Cisalpina fosse riconoaeiata, co- 
loro cioè che avevano tradito l'antico giuramento, e anche 
quelli che, per le loro idee e per il loro carattere turbo- 
lento, costitaivaao un pericolo durante la guerra. Una ri- 
voluzione non si giudica con quei medesimi criteri <-oi 
quali si giudicano i fatti comuni dei t«mpi di pace, bensì 
riportandoci in mezzo alle passioni violente dell' età che 
studiamo. Del resto poi, se una questione legale si vuol 
pone, la medesima questione deve essere posta anche per 
gli altri paesi dell'Italia e non per la sola Lombardia. Or- 
bene, in Napoli coloro che salirono il patibolo non ave- 
vano, in maesima parte, altro torto che di essersi adattati 
al governo stabilito dal nemico vincitore nella città ab- 
bandonata dal Be. Nella Toscana, nonostante che il Gran- 
duca, partendo da Firenze, avesse ordinato a tutti i suoi 
sudditi di ubbidire ai francesi, si trovò il modo di fare 
trentamila processi; e nel Piemonte Carlo Emanuele IV, 
il quale, nel rinunziare al suoi Stati di Terraferma, aveva 
(comandato ad ufiiziali e soldati di prendere la coccarda 
tricolore e di ubbidire ai repubblicani, quando le armi 
austro-russe ebbero occupato il Piemonte, volle arresti e 
condanne non meno numerose che nella Lombardia. Senza 
dubbio, se egli avesse avuto a sua disposizione una Dal- 
mazia una Ungheria, non avrebbe indugiato a spedirvi 
i giacobini del suo regno; lì trattenne invece in assai dui-a 
prigionia nelle fortezze del Piemonte, e, quando i francesi 
ritornarono nel 1800, il Consiglio Supremo parve non preoc- 
cuparsi d'altro che di non lasciarsi sfuggire i prigionieri, 
i quali venivano concentrati, pochi giorni prima della bat- 
taglia di Marengo, ad Alessandria. 

A Milano gli arresti incominciarono it primo di maggio 
e continuarono imperturbabilmente a lungo. Da tutte le 
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città dtilla Lombardia, dai domiuii gìk estensi, dalle Lega- 
zioui, ogni giorno ginngevaiio prigionieri, militari e bor- 
ghesi, laici ed ecclesiastici, in misere condizioni, paarosi 
della loro sorte, insnit-ati e scberniti da quella st«ssa plebe 
che altre volte aveva applaudito i francesi. Per giudicarli 
fii istituita una Commissione straordinaria composta dei 
(lonsiglieri Pizzoli, Valsecchi, Bazzetta, Gttaita, sotto la pre- 
sidenza del Oocastelli. Ai fug^^itivi dovevansì, secondo le 
istrazioni di Vienna, sequestrare i beni ; quanto agli altri, 
si dovevano prima ricercare coloro die erano colpevoli di 
trame ordite in favore dei francesi nel 1796, processarli e 
condannarla La colpevolezza di questi fu riconosciuta fo- 
prattutt-o per mezzo del Direttore Adelasio, il quale, sì 
disse, cercò grazia presso gli imperiali consegnando loro i 
documenti più compromettenti pei patriotti (1). Purtroppo 
gli atti processuali sono andati perduti nella Lombardia 
(tome nelle altre parti d'Italia; e perciò noi ignoriamo 
quanti fra coloro che furono poi deportati erano stati re- 
golarmente condannati. Xon tutti di certo; giacché per 
molti arrestati dovette mancare ogni base giuridica alla 
condanna, dal momento che la Commissione stessa aveva 
riconosciuto, a proposito del processo Moscati (l'unico ri- 
mastoci) (2), efae questi non doveva essere (considerato come 
suddito austriaco nel periodo dell'invasione francese, dal 
momento cioè in cui le autorità austrìache avevano la- 
sciato Milano sino alla conclusione dei preliminari di 
Leoben. Ma non per questo fnrono liberati, bensì, come 
pericolosi per la sìimrezza dello Stato, trattenuti in i»ri- 
gionia e poscia deportati. C'erano fra loro parecchi che 
ignoravano quale colpa positiva avessero commessa, onde 
mandavano frequenti istanze alla Commissione per essere 
restituiti in libertà. Un tale, che domandò letteralmente 



(1) 11 Monti, a iiucsto fatto alluclfndo noli» MunKkeroniiitta. fa din 

Vldt In «iwtil.i Adelmio, m1 Id meno 
Parmdini o FonUnn. Uh sventanti '. 
Virili ttilnqn'ebbe del fftUtr le p«npi 



. V, p|i. 2!l.t p seR. 
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giustizia, riccTL'tte cod sua grande meravìglia la solita 
risposta: Noti si fa luogo alla domanda/ (1). 

Quaoti furono gii arrestati! Senza dubbio moltissimi, 
ma è oggi impossibile, o quasi impossibile, couoseerne il 
numero precìso: basti dire ebe, nel marzo del 1800, quando 
le carceri erano ormai già tutt« piene, a Vienna si aveva 
intenzione di imprigionare altre tre o quattrocento persone ! 
« E noto cbe nelle ptovincie italiane », scrivevasi il 13 marzo 
al Melaa a Milano e al Monfrault a Venezia, « si trovano 
■s ancora parecebì giacobini di idee rivoluzionarie, il nu- 
« mero dei quali ascende a 300 o iOO. Per il bene generale 
« e per il mantenimento dell'ordine e della tranquillità è 
« necessario sbarazzare i comuni da questi individui i>erì- 
« colosi ». Ordinavasi quindi ebe, mentre la Cancelleria Im- 
periale preparava le liste delle persone cbe dovevano es- 
sere arrestate, si facessero « i iireparativi necessari senza 

« alcun rumore, onde si jM^ssa procedere agevolmente agli 
« arresti appena i nomi dei rivoluzionari siano couosciuti ». 
Ma che fan' di tanti prigionieri mentre la Francia stava 
per riprendere energicamente la guerral « Tutti coloro ». 
continuavasi, « che possano servire per l'esercito saranno 
« spediti, senza riguardo alla diversità della loro orìgine. 
« nei reggimenti di fanteria tedesca; ma si devono sepa- 
« rare in modo da disperderli quanto più è possìbile, af- 
« finché quelli che abitano ora nel medesimo luogo o ebe 
« hanno relazioni fra loro non abbiano a trovarsi nello 
« stesso reggimento. Bara quindi pifi pratico destinarli ai 
« reggimenti che si trovano in Germania e alla riserva del 
« quarto battaglione. È qnindi necessario che per il mo- 
« mento questi individui siano spediti, sotto buona scorta, 
« nell'uno o nell'altro luogo di riunione, donde, con le me- 
« desiiue precauzioni, saranno mandati alla toro destìna- 
* Kìone. Per coloro ebe saranno arrestati nel Veneto e so- 
« prattutto nei luoghi vicini al litorale, si è scelto come 
« luogo di riunione Trieste, Gradisca e Gorz; per quelli 
< della Lombardia e dei luoghi vicini al Tirolo Innsbruck, 

(1) l,a l'olhìa auKlriara a ìlilano rd aValtaro. lAbri due. Cnmo «torìto 

teriUo arila ina jirigionia a l'atlaro da un Iteptniato. Italia, pp. 78 in fC. 
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« ilove saranno spediti subito dopo il loro arresto Di 

< quei giacobini che, per qualsiasi motivo, non si potriinuo 

< impiegare nel servizio militare, come pare del preti die 
« si trovino fra loro, bisogna assicararsi in modo che non 
« possano largire, e si dovranno poi mandare in luogbi di 
«riunione convenuti: di questi si dovrà mandare una lista 
« si>eeiale con indicazioni sulla loro professione e stato 
«perchè si Iia l'intenzione, gli ecclesiaatìoì eccettuati, di 
« impiegarli in un'altra utile istituzione e di assegnar loro 
« un'altra occupazione » (1). L'altra ocenpazioiie erano i la- 
vori forzati! 



(1) Il 28 marzo il Monl'rault scriveva da V^neElu di essersi ìnleK» 
col Va\ia del Governo civile, Nobile Zen, «riguardo ull' arresto degli 
individui mal intenzionati e dei Oiacobini rivoluzionari b i quali avreli- 
beru dovuto essere raccolti a Venezia e di Ifi, dopo din ai fossero distinti 
)(li abili al sorvizlo militare dagli inaliili, spediti a Trieste. Dimianiliiva 
quindi istruzioni sul niantenimento defili arrestati. Il 5 nprile rispon- 
devasi da Vienna: ti Con mernvif;lia al>bianio letto nel vostro rapporto 
s del 28 mano ohe tutti gli arrostati delle ex-provinoie i 
« enserc mandati lino a Venezia e, fatta la scelta degli abili al si 
« litare. trasjiortati gli un' e gli altri a Trieste per via di mare. Vostra Ee- 

• cellen/u voglia osservitre quanto sarebbe imprudente il compiere questo 
« alto nella stessa Venezia e quali conseguenze sarebbero da temere se la 

■ sorte di (|ues(i prigionieri di cosi diversa origine e aventi roluzioni enei 

■ vario l'osse conosciuta prinwi che fossero condotti, sotto ■)Uona sccirtii, 
«al loro luogo di destinazione. Per questo è assolutamente necessario.... 
« e]i<' il Governo subito si affretti a nmndare i male intenzionati u Trieste 
t seii/ii radunarli prima a Venezia e senza suscitare rumori che potrebbero 
« essere nocivi. Solo allora quelli abili al servizio militare saranno ar- 

< ruoluti secondo le istruzioni giik-dute. Da ciò risulta che l'autorità ]io- 

< litica deve provvedere al mantenimento dì tutti coloro che, sotto buona 
« scorta, si manderanno ai eonvemiti luoghi di riunione; quelli destinati 
« al scrvizi<i militare, solo a partire dal giorno del loro arruolamento 

• dovranno essere mantenuti dal n^ypniento.... Per quelli inabili al ser- 
a vizio militare è stata fatta la proposta di rimetterli alla Società per la 

• costruzione dei canali in irngheria, ed è stato comunicato alla direzione 

< di questa Soclctft di far conoscere alle aut^iritft governative di Trieste 
« e di Innsbruck quale nutrimento Intende dare a dette iiersonc. le <jualì 
« saranno a carico della Società anch<- durante il viaggio in Ungheria... ». 
n 9 nprile si scriveva da Vienna al Conte di Brigide, governatore <li 
Trieste, e al Conte di Bisslngad Innsbruck che tutti i prigionieri giudi- 
cati idonei al servizio militare si distri liu Isserò « senza riguardo nllu 
« loro posizione e noseitn, fra i reggimenti tedesclti e fra le reclute del 
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Come il lettore vedrà più ìnnaiizi, noi conosciamo il 
itoiiie di parecchi deportati; ma pochissimi sono Quelli che 
a noi «consta essere stati arruolati nei reggimenti tedeschi 
oppure condannati ai lavori forzati, mentre in questi do- 
cumenti x>arla»i di tre o quattrocento persone. Si perdette 
di esse memoria! O il governo austriaco, cambiata idea, sì 
decise, salvo pochi casi, a considerare tutti gli arrestati 
come prigionieri di guerra o come ostaggi} Basti per ora 
avvertire che alcuni di coloro che erano stati imprigionati 
furono messi spontaneamente in libertà dagli austriaci, 
altri furono liberati dalle armi vittoriose del Bonaparte 
prima ancora della battaglia di Marengo o dal Melos per 
effetto della convenzione di Alessandria; ma moltissimi, 
con aperta violazione dell» convenzione stessa, o per Io 
meno dello spirito di essa (1), furono deportati nella Dal- 
mazia e nell'Ungheria. Questi appartenevano non soltanto 
agli anticlil ducati di Milano e di Mantova, ma anche alla 
Lunigiana, al Ducato di Modena, alle Legazioni, a paesi 
cioè dei quali il governo imperiale avrebbe dovuto disin- 
teressarsi se non avesse avuto in mente di tenere per sé, 
in onta ai diritti legittimi degli antichi princìpi, tutti i 
territori che avevano fatto parte della Cisalpina. Alta mo- 
narchia di diritto divino non pareva vero di segnire in 
questo gli insegnamenti della repubblica di diritto po- 
polare. 



I -I." battaglione df^l Reno », mentre )tlì altri si dovevano maitdiirr nlln 

SiKletà iiti((h<''*8e per la eostriwlone dei canali (Aiiciiivio ubi. Mtmhtkwi 

I niso in Vienna. N. 382. Fase. XIV, IBUO). Questi documenti mi 

fn u t- nti1mont« trascritti dalla Direzione dell'Archivio la qualn nii 

Hs rò he nuli' altro essa possedeva ìutorn» al deportati cisalpini. 
S n per6 è iiupowibìle che negli Aruhn-i viennesi non esistano altri 
d m nt su questo so^^tto, cosi il futuro storico dolla deportazione ita- 
li n uella Dalmazia o nell' Ungheria dovril voljtere le sue ricerc.hp anche 

gì Areh vi degli altri ministeri, soprattutto di quello dolla Guerra. 
(I) L articolo 13° diceva: « It generale io capo dell'armata austriaca 
1 ttere iu 1ì>H!rtA gli individui che l'ossnrn stati arrestati nella 

e Kepulililicn Cisalpina |>er iipìiiioul iHilitielie, e ciie si trovossoro ancora 
« nelle i'ortezzo Hutto il di lui coniando ». Hi trovavano inveee raccolti a 
Vcnnin o a Vpue/ia. IMma della Imttniclia di Mareugii 3K ernno più stati 
s]>editi a Cattaro. 
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Sino al igott noi poBS«devamo soltanto delle Uste par- 
ziali, sebbene assai numerose, degli infelici nostri deportati; 
ma oggi, per opera di Alessandro lyAnoona (1), abbiamo 
un elenco che non è certamente completo, ma rappresenta 
quanto era possibile raccogliere di nomi e di notizie senza 
fare speciali ricerclie negli archivi pubblici e privati. Io 
scrivo pertanto qneste pagine non solo per recare qualche 
nuova notizia su un argomento tanto interessante quanto 
oscuro e per rettificarne qualche altra, ma soprattutto per 
far conoscere ai lettori dell'^rcfttfio un lavoro del quale il 
futuro storico della deportazione nella Dalmazia e nell'Un- 
gheria sarà certo gratissimo all'illustre Maestro. 

II. 

Chi voglia ricercare il numero ed il nome dei soli de- 
portati cisalpini (leve prendere come base delle sue inda- 
gini l'elenco ufficiale che di essi pubblicava, il 16 marzo 
del ISOl, il RedaMore eiaalpino, quando dopo la pace di Lu- 
néville (9 febbraio 1801), F Austria doveva restituire pri- 
gionieri ed ostaggi (2), Sono 274 nomi, molti dei quali si 
ritrovano negli elenchi dei deportati a Cattaro, a Peterva- 
radino e a Brod; ma superiore di certo è il numero dei 
Cisalpini che il Governo austriaco costrinse a visitare le 
prigioni della Dalmazia e dell'Ungheria, a servire nell'eser- 
cito imperiale, a prestare le proprie braccia alla Società 
ungherese per la eostruzione dei eanali. Vi mancano infatti 
nomi di persone del dipartimento dell'Adda e dell'Oglio {3}, 



(1) Fkanc'ksco Apohtuli, Le Mirre Hrmietut riprodotta e illnttrafc da 
ÀLK-iSAMiMO D'An««na, Balta cito iMl' mtiore sariaa dal prof . 6. Biconi 
(in muioteea ttor. dei Rùorg. Hai., |>uhb]. da T. Camni e V. FiuniNi), 
Koiii», Albrighi, Segati ec, 1906. 

(2) Non bJBO)!na laseiursi inganuitre dal tìtolo, il quale turi» di 
(ÌPi>ortitti « chn ritomiino Ijbpri alla loro patri» ». Inflitti nlouni nomi sono 
<li persone giA morto o ehe, per varie roRioni, non rìtoninrono iu ptttria. 

(3) Secondo il Stdatlore Citalpivo i deportati àelVAllo Po lurono 10, 
del ìlrtla 28, del Jlijicio Ki, dellVMoiia 49, del Panar» .52, del Iteno 3, del 
KNfttcoBF S, del .Serto 11, del Crmtolo 15, dnl Haioio Po 15, ohe tanno ap- 
punto '/li. Vi nmnen il dipiirtiineiitcì dell'Adda e Oglio. 
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mentre ci consta cbe anche questi pa«si diedero le loro 
vittime alla persecuzione aastriaca, ed è inoltre iirobabi- 
lissimo che la fretta o qualsiasi altra ragione abbia im- 
pedito di raccogliere in alcuni dipurtimenti 1 nomi dei 
deportati con quella medesima cura con la quale furono 
raccolti nei dipartimenti del Mincio e dell'Olona (1). In 
ogni modo questo elenco è, ripeto, il più imi>ortante (lit 
fra gli elenchi sincroni che noi possediamo, giacché ci 
offre il numero ed il nome di coloro che il Governo cisal- 
pino sapeva essere deportati e non ancora messi in libertà 
prima della [tace di Lunéviile; ed io credo anni che il nu- 
mero di quelli appartenenti veramente alla Cisalpina non 
superi di molto il numero dato dal Hed^Utore. 

Assai suiieriore è invece il numero di tutti i deiwr- 
tati, cisalpini o non cisalpini. Noi conosciamo i uomi dei 
componenti tre spedizioni, una di 3S jiersoue, un' altra di 
131, una terza di 54 (3) rispettivamente a Cattaro, a Sebe- 
nieo (e di ih a Petervaradiuo) ed a Brod; ma non sono 
soltanto nomi di lombardi, di romagnoli, <li emiliani, di 
abitanti cioè dei paesi che costituivano la Repubblica ci- 
salpintv, bensì anche di veneziani, di vicentini, di vero- 
nesi, di triestini, ecc.: nomi che mancano, salvo qualche 



(1) Erano del dìxiurti munto del Croetolo I deportiti Ruppi e Milatrl 
i^lie non bì trovano ricurdntj dal Urdaltorr. Probahilnipnt» nitri ninni 
8l'ii)igìninii Iti compilatori. 

(2) Mi sia permesso uaeervarp qni chp il D'Aiicouii non hu forse 
sfruttato alibnstanzH ([Ucsto elenco. Per e«, Jiaggi Giusepiie, prete, del 
Di parti mento del Mella, HaneìU Pietro del Basso Po, iSamìoriiit Giaeoino 
del Panaro sì trevan» in i|iiegto elenco e non in qnello del [VA. Cosi, 
ali» p. 3KT, Hotto Leoni Carlo, 11 IVA. dice ohe l'elcDCU mekiatio anno- 
vera nnehc un Lrmtf .V. « da altri non ricordato » ; mentre nel Hedullorr 
Citalpiuo si legK" ' l-fo^i ^'- (.ìtiMoio), e, subito dopo : Leoni, «brra /alto 
urisd'oBo, di MatUova. Inoltre siu'cl)l>e stato Ijono avvertire etie, seeondo 
il Carpi, un Leoni Carlo di Milano, militare, di 21 anno, fu deportato 
a Helicnlco. e un Leoni Carlo di Como fu deportato a Cattaro ; sicehè, 
BR non ai tratta di tre ]tereoDn, <li dite si tratta senza dubbio, tanto piti 
ehe nell'elenco dei dej>ortHti a Cattaro che si lefcfce nell'opuscolo Inti- 
tolato : La polizia aunlriata ec. (ved. innansii) h ricordato nn r.«aHÌ ehe è 
pen") chiamato Luigi. 

(3) Il numero dei componenti questo jimppo è iuiilt« inoerfii. Ved. 
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l'ara eecezioiie, nel Redattore Cisalpino (1), lua clie souo stiitì 
raccolti dal IV Ancona nel suo elenco il quale cosi è non 
(U deportati cisalpini, ma di deportati italiani. Ardua im- 
presa sarebbe oggi il ricercare il nome di tatti questi 
ultimi, giacché i coiit<imporaiiei stessi perdettero di molti 
la memoria; ma quanto al numero ci soccorrono in parte 
le notizie raccolte dal signor Gaetano Feoli in un suo re- 
cente lavoro (2), nel quale afferma che cinque furono le 
spedizioni di prigionieri nella Dalmazia dal 1800 al 1S05 
(non 1801, come scrive il D'Ancona), e cioè le tre già 
ricordate (3), una di 183 persone nel gennaio del 1801 ed 
un'ultima di 151 nell'ottobre del 1806, tutt' e due a 9ebe- 
nieo. Ottima cosa sarebbe stata se il Feoli avesse potuto 
darci anche i nomi dei componenti le cinque spedizioni ; 
ma invece non riproduce che l'elenco già noto dei 131 de- 
portati a Sebenico e a Petevvaradìno. Quanti dei 183 sì 
ritrovano nel Redattore Cisalpinof Quanti erano i veneti f 
Erano tutti ugualmente eopevoli dì sola « opinione poli- 
tica»! Più gravi dubbi sì presentano pei 151 dell'anno 
1H05. Non credo che questi possano essere considerati come 
cisalpini, giacché sarebbe assai strano che per cinque anni 
fossero stati trattenuti nelle prigioni del Veneto; ma qual- 
cuno potrebbe pensare che ai tratti di persone ree dì de- 
litti comuni, giacché l'Austria mandava allora nella Dal- 
mazia tutti o quasi tutti indistintamente i suoi prigionieri 
italiani. Tuttavia la circostanza che la spedizione fu fatta 
proprio al principio della nuova guerra, induce a credere 
che si tratti anche qui di gente arrestata in massa ed al- 
lontanata dallo Stato aftinché non congiurasse col nemico 



(1) Neppure Fraiioesco Apoatoli vi è ricordato, Bcbbnao l'attoai ci- 
salpino. Vcd. In liollit biografia, scritt» dal prof, BiROsi, che prei'pdo la 
ristampa delle Lrttere Sirmimei fatta dal D'Ancosa. 

(2) ^n fpieodio poeo noto di iloria Uatiana, noi voi. intitolato : .Id 
Adolfo ilHssaJìa gli .(Bdfnft italiani dflla IJahaaaia. ItnCCCLV-ilCilir. 
Spalato, Tìiragr. Sociale spalatiiia, 1906. 

(3) fe appoua npceasnrio avvertire che tutti f deportati, salvo po- 
cbissime eccifzioni, forono condotti dapprima iiella Dalmazia, donde poi 
molti passarono nelle fortezze dell' Ungheria. Anche i deportati a Brod 
furono dapprima nella Dalmazia. 
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dnrante ta lotta novella che la coalizione ingaggiava contro 
la Francia. I deportati italiani dal 1800 al 1805 sono jier- 
tanto, sectondo i calcoli de) Feoli (1), 56fi; ma se teniamo 
conto di alcuni che, pnr essendo stati deportati nel IHOO, 
come il Kappi e il Milatri (2), non sì trovano in nessnii 
elenco, di qnelli che si trovano invece nel Redattore Cisal- 
pino, ma probabilmente non facevano parte di nessuna delle 
spedizioni indicate dal Feoli (3), e infine degli altri che fu- 
rono costretti a servire nell'esercito austriaco (4), ci avvi- 
cineremo assai a quel numero di 8O0 di cui parlano gli 
scrittori contemporanei. 

Uclenco composto dalPillustre prof. IV Ancona com- 
prende 329 nomi di cisalpini e di veneti (5), di cui però 



(1) Il Fpuli di(^ elio 63 ertkiiu i coiiijioiienti la terza spedjeiune. Vnd. 

(2} l>i lineati due deportati sarà purlutu piì) ìanunKÌ. Biutti qui iii>- 
titre che nsaì costituivivuo un gnippo a sé ; nude non i dìfScìIe elio Altri 
liicRuH ){rui)]i! siano stati mandati, seiixa che nn sia rimasta inemoriaf 
direttuiiinnte ai lavori forzuti nell' Uiigheiia. 

(.1} Tali Bono alcuni che, eonie sarà avvertito altrove, furono df- 
portiiti H Catturo, um non Bonihra elio facessero parte della Bpedizionr 
dei 38. 

(4) Il 23 Bottonibre del 1800, il Ciintn di Brijtide, )[overiiatore di 
Trieste, scriveva a Vienna ni Conte di Pergen : « Il Comando militare 
«imperiale n reale mi ha rimesso la lista degli individui rivoluzionari 
■ arruolati dal Comando (generale di Vcoeeia il 16 di questo mese e di 
• quelli mandati a Pest in Ungheria ; ed io non manco di metterla al- 
« l'ulta conoscenza di V. E, secondo l' ordine del 10 aprile di questo 
«anno...». Mhuch i>erò l'elenco degli arruolati. Quelli dojKirtiUti a Pest 
sono precisamente i 54 che furono condotti a Zara, Brod e Peter varadino. 
AiiCHiviO DKL MiSiHTRHO dkll' iNTKKN'o IK ViRKn'a, N, 575, fase. XV, 
1800. Il D'Ancona ha raocolto parecchi nomi di prigionieri urruolutì 
nell'esercito austriaco. Ricordo Hom Camillo di Modena, Mttrtinelli Cariti, 
Panini Girolamo, ReggUmti Cesare, tutti modenesi. Probabilmente furono 
ingaggiati nelle file imperiali tutti quelli che il d'Ancona dice tradotti 
a Josephstadt, a Laybach e a Bathshurg. Molti di questi sono ricordati 
nel Redattore Ci»aljiiiu>. 

(5) Una delle numerose difficoltà a cui va incontro ohi si accinge 
a raccogliere i nomi dei deportati consiste nella soniigliaMa che spesso 
si ritrova fra i cognomi; sicché si rimane in dubbio se si tratti di una 
o di i>iii persone. Forse sono una sola persona AgUati Uanr^io di Man- 
dello (ma milanese seciindo altri), di anni 54, |io«sidcntn, e OgUati Man- 
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alcuni non furono realmente deportati nella Dalmazia o 
uè II' Ungheria ma rimasero nelle prigioni del Veneto. « La 
« bnona intenzione », dice il D'Ancona, « di chiuderli tutti 
« nelle casematte o destinarli faor di patria ai lavori for- 
« zati vi era senza dubbio »; ma allora perchè non racco- 
gliere i nomi di tutti gli arrestatit Perchè relegare nell'av- 
vertenza i nomi forniti dal Yaidrighi (1) e da Melchiorre 
(Moia (2J, mentre nell'elenco hanno trovato ricordo nomi 
di persone molto più oscure e non deportate affatto fuori 
d'Italia! Melchiorre Gioia ricorda infatti il matematico 
Fontana, il fisico Barletti, il giurista Alpruni, il matema- 
tico Malfatti, l'idranlìco Teodoro Sonati. Il Valdrighi ri- 
corda un Tozi, un Collon de Vanel, il eonte Luigi Valdrighi, 
memliro del Governo Provvisorio, i cappuccini Fantini e 
Moreali, i preti Liippi e Giacinto Messori, il itsico G. B. Ven- 
turi. Furono essi condotti a Milano, incatenati, insieme con 
altri loro compaesani: Panelli, Caviechioli, Giusti, Palmieri, 
Casolinì, Grandi, Tirelli, Azzani, Pini, Damiani, Morandi, 



riiio di Milano, (li anni &4, uc);uzÌBut«. Infatti il Redattore Cinalpina 
ha soltanto: ARlìati Maurizio di Mandello. Cosi: Uamittxoni fiiuirppr (li 
Oaatiglìono, legale, di unni 4tl, eeiiibra lo atenso che itinnenzosi Giuseppe 
ili Castijtlitinc, le^itlo, <I1 anni 45. Noto qui anche qualche svista in cui 
^ itioorso il D'A. eterici Pietro, Malpftii Pompeo, Seggi Antonio, rimrj 
Luigi sono del gruppo di Brod, non di quello di Sebenico-PRtcrvaradino. 
Yicovorsa Magaìini Lnigi fu deportato a Sebenioo e a l'etervaradiiio non 
H Zaro-Brod-Trioste (f). — I Hu-ggieri Luigi sono due: uno di Mantova, 
di 30 unni, chirurgo, deportate) a Schenico-Petervaradino ; l'altro (chia- 
mato tiuggeri dal Carpi n Bongirr noll'opuiicnli> iiititoliito: La poliiia 
aattriava ec.) di Milano, deportato a Cattaro. — Corvi Girolamo e Corri 
Luigi devono «aeere la atesea peraona ; in ofpu modo non possono ra- 
Hef Ertati deportati entrainhi a Selienico-l'otervaradiuo. giacché questa 
spi><tÌKÌonc fu di 131 iiersuna, mentre verrebbe di 132 se acccttaMinio 
l'indioazione del D'Ancona. Ferro Giuseppe e Ferri Luoahini Giusepix' 
sono pTohabilmente due persone (pio risulta anehe da un elenco, che sarà 
]iiìl inuanKi ricordato, dell' JroAifKi dfl .UinWero deWInlemo i» Vienna). 
m» nbn mi pare ohe il primo sia ricordato dal Corpi, mentir 11 aernnd» 
si trova non in tre ma in uno sol» dogli elenchi dello stceso Carpi. 

(1) Etlratli di un oarieggie famigliare e priraio iH TMÌgi Viddrigki, 
pubblicati da un suo nipote Lumi FiiANCiinco Vai.diiighi, Modena, 
Guddi (dà Soliani, 1872 (per noìiw^ Carandini-Musi). 

(2) I Fraitettl. i Trdfgeki, i Htim in Limbardia, Milano, 180f>. 
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tutti modenesi. A Ke^gio fu loro unito Hossi Luigi, i:U\ 
f!i|)o di quella polizia dipartimentale. Il conte Vahlrigbi, 
vivamente l'accomandato al Klenao, al Kray e al Coeastelli, 
ottenne, <ioi»o due mesi di duro carcere, di essere ricon- 
dotto a Modena dove fu liberato il 9 giugno del 18(H>: al- 
enni furono trattenuti iu prigionia, spesso lievissima, nella 
Lomimrdia e liberati dopo la battaglia di Marengo; ]>oelii 
intlne furono probabilmente deportati. 

Secondo il Valdrighi fu » Sebenico (forse nel 18011) 
anche S. Venturini, Aglio del Bali ministro di Francesco III, 
e venne deportato a Cattaro ancLe Giacomo Lamberti, fra- 
tello dello scrittore Luigi; ne mi pare che il D'Ancona ac- 
cenni a loro menomamente. Vero è che la deportazione del 
Lamberti è da qualcuno messa in dubbio o negata (1) ; ma 
di fronte alle non doeumentat* aft'ermazioni che egli emi- 
grasse in Ffrtni'ia nel 1799 (la qual cosa non è del resto in 
assoluta contraddizione con la notizia della deportazione) 
sta il fatto che il Valdrighi, il quale era parente del Lam- 
berti, accenna alla cosa con brevi esplìcite parole (come 
quegli che ricordava un episodio univeraalmeute noto), e 
che nella famiglia di qnest^ultimo si è tramandato, come 
titolo di onore, il ricordo della prigionia sofferta da Gia- 
como nella fortezza di Cattaro. Come sì risolve dnnqne il 
problema? Tanto gli scrittori antichi quanto quelli moderni, 
non esclusi il Feoli e il IV Ancona, conoscono una sola spe- 
dizione a Cattaro costituita di 33 persone; ma non mi imre 
che alcuno abbia notato il fatto che i due eleuchi che 
ci rimangono (quello dell' opuscolo intitolato : Za polizia 
auMriaoa e quello annesso alle memorie del Carpi) non 
hanno gli stessi nomi. Il secondo infatti (di 37 e non di 
3A nomi) ricorda quattro deportati che non sono indicati nel 

(1) Il Casini dice che il Lamberti fleiilò a Chambery nel 1799. Mi- 
HMri, prefetti e diplomaiiei ilaHani di XapoUmtv I, in Keenr SapoUioniftine. 
alino II, voi. 1, N. tl-III, 1902-1903; e anche in altro articolo nella 
Itirifta toriea ilrl ri*orginimlo italiatto (II, 1K9T, p. 138), intitnlatu : I IJe- 
pulaii al Congreio eUpadano ({796-1797). — Il prof. Bioo.m, nella cit, 
liiofETatia dell' ApuBtoli (p. 07), pone fra i deportati a Cattalo anche il 
Lamberti, ma i{!noro He abbia tratto la notizia da fonte diversa dal 
Valdrighi. 
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[>rìmo(l). Ora, siAcome la spedizione del gìogno 1800 fu di 
38 persone, quando vennero condotte a Cattare le altre quat- 
tro! I contemporanei non ce ne hanno lasciato memoria. 
Cosi in nessano dei dne elenchi è fatta menzione di Giaseppe 
Scaglia, del dipartimento del Panaro, che il D'Ancona 
dice deportato pare a Cattaro. Si tratta forse di una spe- 
dizione a noi sconoscintaf La cosa non è del tutto impos- 
sibile, giacché il 7 dicembre del 1799 on ignoto, forse il 
rappresentante piemontese a Milano, scriveva al Conte 
Balbo: « Ieri mattina da queste carceri di polizia sono 
« partiti per le bocche dì Cattaro 24 giacobini che non ave- 
« vano altra colpa che qnella d' un accanito e scandaloso 
« patriottismo; li pia accaniti ancora ed involti in delitto 
« di fellonia, concussione e rapina si custodiscono tuttora 
V in istretto carcere e si sostiene che si darà di essi un pub- 
« blieo esempio » (2). Il pio desiderio non si avverò; ma in- 
tanto noi ignoriamo se questi 24 rimasero nette prigioni 
del Veneto sino al giugno del 1800 e fecero parte poi dei 
38 allora condotti a Cattaro, o se non si tratti piuttosto 
di una nuova spedizione delta quale abbiano fatto parte, 
oltre i quattro dell'elenco del Carpi e lo Scaglia, ricordato 
dal D* Ancona, anche Giacomo Lamberti. In ogni modo 
l'arresto di qaesf ultimo "sembra confermato, oltre che dai 
noti versi della Maacheroniana (3), da una tetterà che il Tat- 



(1) Nell'elonoo CaTpl niartcano: Arigoaì, Bngoara, Corbellini, Por- 
celli. Vi sono ricordati in pib: Cripta, Gallacate, Mungiarottì, Maszuc- 
ohnlli. Il Carpi non fu a Cattaro e perciò il evo elenco è meno auto- 
rerole. 

(3) R. Archivio di Stato in Tohino, Btptomatiea, S. 36. 
(3) Col non daol di CapnTH e di Uonoatit 

Lor oeppi ni vUs dstrattor fui fede 
S« amar la patria o la tradii eompnti. 
Contami I Lamberti! Ob ila mereede 

Il prof. Arni.10 Bl-tti, / deportali del 1799 (in AriA. rtor. iomb., 
anno XXXIV, fase. XIV, 1907), p. 12, fa giustamente osservare ohe qui si 
parta non dì Lnìgi Lamberti, allora a Parigi, ma eli Giacomo. Ciò spiega 
perotiè un emigrato a Parigi, il Lanoettì, scrivesse 113 Tenuidoro (21 lu- 
glio 1799) nel suo Diario: ■ Inutile tentativo dì vedere Lamberti ■: egli 
parlava di Luigi, non dì Giacomo, come crede 11 Manacorda. Ved. Gir- 

MEPI-R MANACOUDA, op. CÌt., loC. cit. 

Abcb. Sroi. Il-, Serte 5.*. — XL. 31 
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leyraiid, allora ministro degli affari esteri, scriveva, il 26 di- 
cembre del 1799, al marchese di Mazquiz, ambasciatore di 
Spagua (1), per pregarlo di ÌDterporsi affinchè l'Austria a^'- 
eonseutisse alla liberazione degli ostaggi e dei prigionieri : 
« Che il Governo anstriaeo adotti misure moderate, <!on- 
« senta a rendere gli ostaggi, a mettere in liberti^ ì prì- 
« gionieri fatti nei paesi occupati per sola ragione dì opi- 
« nione, che si permetta agli esali di ritornare, che si 
« convenga iu ona parola da ima parte e dall'altra di far 
« cessare tutti questi atti di severità non meno odiosi ohe 
« inutili, e subito tutti gli ostaggi ritenuti in Francia o 
« nei paesi occupati da noi saranno liberati. Allora Ih 
« guerra attuale sarà ciò che deve essere presso nazioni 
« civili, una calamità senza dubbio, ma ridotta ai mali che 
« dalla guerra sono inseparabili ». Aggiungeva quindi un 
elenco di arrestati piemontesi e cisalpini. Questi ultimi 
sono 27, fra i quali anche [Giacomo] Lamberti e poi [Gio- 
vanni] Paradisi (2), [Antonio] Sabatti {3), [G. B.] Costabili 
Containi (4), il capo-battaglione Faina (6), [G. B.] Somma- 
riva (ó), il veneziano FamRvini, il lodigiano Bessi, il mo- 
denese Olivani, i bergamaschi Lupi, Fesenti e Tomìni, il 
pavese Alprnni, il milanese Borghi, due fratelli Catina pure 
di Milano, i veneziani Stefano Saia, Filippo Armano e Pietro 
Costa (7), e [Antonio] Re di Reggio, ì quali 



(1) R. Akouivio 01 Stato in Tobiso, IHplomatitxi, K. 36. 

(2) NotÌKÌe iiil PftTftdiBi bì tTovaii» nel cit. art., del Caìiiki (in Krraf 
Napoléoninutf. loc. oit.), il qiiftla perii tace della prigionia. Ved. Attilhi 
Bl-TTi, / deportati ìUl 1799 (loc. cit.), p. 11. 

(3) Camini, art, cit. in loc. cit. Anche della prigioni» del Salutiti 
il Casini tace. 

(4) Secondo il Cuaiui fu liberato dojio Marengo. 

(5) L'Apostoli, nella XV delle huo Lrttrre mrmimti, Borive; « Il caix^ 
« battaglione milanese Faina, prigioniero di guerrn, che ritomavH al 
■ cambio, c'incontrò per istrada nellB Carat»!»... ». 

(6) Il Casini dice di lui : » AH' aTvicInarsi degli Austro-russi 
si nascose in Menagglo, donde, attrnTerso la Srliìaera, potè passare in 
Francia ». Keeite fiapoléottinim. loc, oit., p. 388. 

t7> Questi nomi, di cui alcuni saiitti in francese, potrftbl)ero anelli' 
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l'eleiico del D'Ancona. A questi nomi poasooo aggiaogersi 
unche quelli di Bizarri Pietro di Reggio, che fu tenuto pri- 
gioniero a Bubiera insieme con altri 18; di G. B. Boldrìni 
di Ferrara che rimase a Legnago sino al 3 marzo 1800 in- 
sieme con Massari Antonio e con G. Luigi Isacchi; di Fran- 
cesco Cassoli (1) e di Angelo Perseguiti pure reggiani, libe- 
rati dopo Marengo, come ai ricava dalle notizie raccolte 
dal Casini negli articoli ricordati più sopra. Altri nomi ri- 
eorda infine il prof. Butti, sulla scorta del Diaro del Man- 
tovani e dì altri manoscritti dell'Ambrosiana; un Marconi, 
un Gavelli, un Vivarelli, un Ponzio, un Erba, un Cardano, 
un Calderini (2); ma molti più senza dubbio farono gli ar- 
restati negli anni 1799-1800. 

A mio parere un elenco di deportati dovrebbe restrin- 
gersi ai nomi di coloro che veramente furono condotti nella 
Dalmazia e nell'Ungheria, traseorando gii altri che l'Au- 
stria avrebbe avuto l'intenzione di condurvi; né sarà lieve 
fatica. Chi vorrà aecingervisi vedrà quanto sia oscura, im- 
brogliata, confusa «luesta materia, e si accorgerà quanto 
sia difficile il raccogliere, come il D'Ancona ha fatto, no- 
tizie biografiche su ciascun deportato. Bisogna pensare che 
alcuni forse rimasero volontariamente nell'Ungheria, altri 
caddero combattendo nelle file imperiali o morirono di 
stenti nei lavori forzati senza che di cesi sia giunta notizia 
sicura. Di quelli che ritornarono alcuni, ammaestrati dalle 
passate sciagure, si ridussero a vita privata e morirono 
nell'oscurità, molti furono costretti a ritornare nell'ombra 
quando il ferreo governo del Bonaparte tolse di mezzo i 
demagoghi del triennio, pochi soltanto rimasero nella vit.a 
pubblica acqui st^an dovi onori. Rintracciare notizie sicure 
sulla vita di questa gente, quasi sempre oscura, è cosa ol- 
tremodo difficile; ma sarebbe assai- utile anche per giudi- 



<1) Ved. in Carhucci, lArioi del »ra. XFIII (Flreuic, 1«71, pp. 367-380) 
la poe!<ÌH ricordata dal Bcrri (art. cit.) in cui il Casaolì rommontu ni 
Paradisi la solfcrla pri)[ioiiin. 

(2) Il Della Croco, che il Butti dice non compreso nell'elenco del 
U' Alienti», tt forse DtlUi Croee (Hiutppt, deportato a Cattaro, secondo Ìm 
Polizia aiulriaea, e dal D'Ancona stosBo ricordato ttoìof.: Croee (IHutppt, 
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care quaato sia opportuno assegnare a tutti in blocco i de- 
portati nella Dalmazia e Dell'Ungheria it titolo di martiri 
e scolpirne senz'altro, come qualcuno vorrebbe, i nomi nel 
bronzo. 

III. 

Il {fruppo di deportati del quale rimangono più copiose 
notizie è quello dei 131 cbe, condotti dapprima a Sebeuico, 
passarono poi a Fetervaradino, e là rimasero sino al giorno 
della sospirata liberazione. Era fra loro Francesco Ai>o- 
stoti, l'autore delle Lettere Sirmiemi, che il D'Ancona ba 
avuto la felice idea di riprodurre e di illustrare con co- 
piosissime note, e che, nonostante l'evidente preoccupazione 
letteraria dello scrittore, rimangono latente più importante 
per la storia della deportazione nella Dalmazia e nell'Un- 
gheria. Esse pertanto io terrb soprattutto presenti in questo 
breve racconto delle sventure sofferte dal più notevole 
gruppo di dexwrtati, non senza tener conto delle narrazioni 
lasciateci da Zaccaria Carpi (1), da Lorenzo Manini (2) e 
da G. Maria Fontana (3), essi pure del numero degli infe- 
lici visitatori del Sirmio (4). 

Soltanto il 25 giugno del 1800, dopo cioè la battaglia 
di Marengo, essi abbandonarono Venezia, ov' erano stati 
raccolti dalle varie parti della Cisalpina, sopra una disa- 
gevole manzera (barca per cavalli e baoì) che li condusse 
dopo molte sofferenze a Sebenico, a 50 miglia da Zara. 



(1) J I>eportati eaalpini. Diario del deportato E. C. (pubblicato diti 
ftaMlli Ftnzi). Mantova, MondoTi, 1903. 

(2) •Storta della deportazione in Dalmazia e tn Ungheria deTatrioli Ci- 
talpiiii, Cremona, Manini, 1801. 

(3) yarrazioite reridica di quanto kan tofferto i eentotrenta mno Pairioli 
Cisalpini deportati prima a iSebenioo, indi a Feterraradino, oon i toro nomi, 
oogttomi, ttà. Patria eo. Salò, Stamperia Righetti, l'anno 9." It«ii. In 16." 
di pp. 44. 

(4) Un altro deportato, Carlo Craici, Borisse nu Diario; ma non fu 
ancora stampato per nu» ragione assai eurioBH, dirò anzi signUlcativa 
del modo come da alcuni si intende l'ufficio della storia, cioè * per la 
malignità dell'autore contro ì compagni di STentnrasI 
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I/Apostoli fa una fosca descrizione del carcere di S. Nic- 
colò, opera del veronese Girolamo Sanmìcheli, dove 1 de- 
portati furono rinchiusi; « I primi giorni si passarono a 
« nettare il terreno dai sassi e dalle immondizie: vapori 
« puzzolenti s' innalzavano per quelle volte dalla t«rra 
«smossa; le volte e le muraglie stillavano umidità per 
« ogni dove; alcnne caverne praticatevi sotto, e ebe ser- 
« vivano da camere, erano tappezzate di stallattiti che ca- 
« devano sulla faccia dì chi dormiva, del pari che certe 
« gocce lente lente e perenni, che penetrate dal terreno 
« superiore bagnavano i letti. La stagione, il sudiciame, 
« la mancanza di biancheria, la miseria moltiplicavano 
« gli schifosi parassiti del corpo umano, snoi compagni e 
« figliuoli. Altri animali, abitanti incomodi, che avevano il 
« diritto dì primi possessori della caverna, si facevano ve- 
« dere e schivare: rospi, sorci, scorpioni, e qualche vipera 
« di giorno; la notte svolazzavano i gufi e i pipistrelli, che 
« ritornavano alle loro tane sul far del giorno passando 
4. per le lucarne. Lo acroscio di cento trenfuna catena da 
« galera sempre in movimento assordava le orecchie, e fa- 
« ceva sollevare una polvere rossa ed umida che si attac- 
« cava alla pelle. Di notte lo spettacolo era ancora più 
« nero; la tinta era affatto sepolcrale, orribile. Pochi tene- 
« vano accesi i lumi; questi andavano mancando l'uno dopo 
« l'altro, e illuminavano debolissimamente le volte funebri 
« della casamatta; le ombre strane e mostruose, disegnate 
« dal lume sulla muraglia, presentavano alle malinconiche 
< immaginazioni tragici fantasmi che, lentamente moven- 
« tisi, si allungavano, si avvicinavano e si perdevano nelle 
« tenebre del fondo di quel quadro notturno. Talvolta un 
« lume rifletteva su qualche mucchio di ossa umane inse- 
« potte, che l'acqua del mare entrata nel sotterraneo aveva 
« lasciate scoperte; e la rista non era al certo consolante. 
« I miei miseri compagni ormai sì erano serviti di qualche 
« vertebra umana, di qualche, tibia spaccata a guisa di 
« chiodo fissa nel muro, per appendervi un sacco, un ve- 
« stìto, un cappello...» (1). 



(1) Lettera Vili, p. 16Ì dell' Kàiz. D'Ancona. 
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Quell'inferno durò 16 giorni, ttnchè, essendo venato a 
capo del presidio del fort« il teuente Penzinì, i prigionieri 
ni ignorarono tanto le loro condiziooi che poterono avere eo- 
niunirazioni coi di fuori, ricevere vìBitatori, accettare re- 
gaH, farai venire il pranzo e « persino fiutare la fragranza 
di un saporito caffè » <1). Dettero anche delle accademie, 
a fìlli assistettero piti volte numerosi estranci, uomini e 
donne, che, mentre li avevano creduti « una specie diffe- 
rente dalla umana, fors'anche con qualche membro di più. 
o almeno almeno con la coda » (2), ora li ammiravano e li 
(compiangevano. Erano infatti, in gran parte, persone colt*. 
Oltre Francesco Apostoli vi era l'aw. Ferdinando Arriva- 
I>ene, discepolo del Bettinelli, amico del Foscolo, autore di 
mediocri versi, di buon! commenti alla Divina Commedia, di 
Rtndi di giurisprudenKa ; l'avv. Giuseppe Marocco, di cui 
restano parecchi lavori d' indole giuridica e tttosoflra ; il 
dotto conte Giuseppe Marogna: il prof. Paolo Nocetti; l'av- 
vocato Luigi Piccoli, futuro jirofcssore di procedura civile 
nell'Università di Pavia, autore di numerose opere giuri- 
diclie; l'avv. Francesco Keina, fervente democratico, noto 
nel mondo letterario pur oggi per la sua edizione delle 
opere del Parini; G. B. Velo, poi professore nel Collegio 
militare di Pavia: parecchi erano preti o frati; alcuni israe- 
liti; molti medici, possidènti, negozianti; pochi contadini. 

Nelle prigioni di Sebenico l'Arrivabene verseggiò: L'in- 
contro dell'ombra ài Luigi Capeto con quella di Marat »Hlte 
rive del fiume Stigi, e l'avv. Bortolo Rigozzi: Il cadavere di 
Lucrezia mostrato da Bruto ai Romani. I/Arrivabene stesso, 
la sera del 4 settembre, recitò una sua poesia, intitolata : 
Im tomba di Sebenieo, che diventò poi i>opolare in Dalmazia 
e che contiene una descrizione della prigione molto simile 
a quelle del Carpi e dell'Apostoli; i quali evidentemente sa- 
pevano i versi a memoria e non hanno fatto che metterli in 
prosa. Tutto serviva per passare meno peggio le lunghe gior- 
nate di prigionia. « La necessità » dice il Carpi « ci rese 
« industriosi in modo che si sono composti degli istrumenti 

(1) Lettera IX, p. 167 dell' Ediz. D'Ancona. 

(2) Lcttprit IX, p. 16K dpll'Edix. D'Ancona. 
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« musicali, e col fragore delle stesse catene si formano dei 
« bellissimi concerti ad imitazione delle bande militari. La 
« nostra caverna rimlwmbò queste sere {16-18 agosto 1800) da 
« ogni Iato per una strepitosa festa da ballo, quale durb fluo 
« alle ore 2 dopo mezzanotte, oltre ad una sontuosa acca- 
« demia dì cantanti. V intervenne poi anche l'ufficiale vien- 
« nese e la giovane locandiera: questa però era Punica bal- 
« lerina. Il peso delle catene non impediva ai nostri di 
« distìnguersi con la loro usata destrezza e leggiadria in 
« ogni sorta di ballo... Il 19 agosto vi fu una rappresen- 
« tanza comica con la musica, la quale riuscì con univer- 
« sale aggradimento... II 20 vi fu commedia e musica vocale ; 
« il 21 accademia lllarmouica e si verseggiò all' improvviso. 
« In ciò molto si distinsero i cittadini avv. Arrivabene e 
« Bortolo Bigozzì. Il 23 una farsa a soggetto fu la reeìta 
« della sera, intitolata il Barbiere di Sebenieo... Un'ottima 
«accademia di mnsica vocale fu il divertimento del 2i 
* agosto... ». 

Il Barbiere di Sebenieo è dell'Apostoli che nelle sue Let- 
tere Sirmienn ha lasciato descrizioni vivaci di queste feste 
alle quali assistevano gli nfflzìati e i soldati del presidio, non 
che parecchie persone, uomini e donne, di Sebenieo: non 
era neppur proibito preparare rinfreschi, rosoli, caffè, dolci. 

Le prime vaghe notizie della battaglia di Marengo si 
ebbero verso la fine di luglio,* ma soltanto ai primi di set- 
tembre si seppe della Convenzione di Alessandria. Appunto 
il i di quel mese i prigionieri videro avvicinarsi al forte 
una piccola nave, sulla quale riconobbero una giovine ita- 
liana, Maddalena Arrosi, governante del deportato conte 
Velo di Vicenza, che faceva loro segni di saluto e riuscì 
poi, come era scopo del suo lungo viaggio, ad annunziare 
al padrone la prossima liberazione di tutti i deportati. 
Troppo presto però; che l'articolo XIII della suddetta con- 
venzione non fu dall'Austria lealmente applicato, e, stando 
per ricominciare le ostilità, il Governo imperiale aveva 
deliberato di spedirli in luogo più sicuro nella Ungheria. 

« Il 12 settembre, » dice il Carpi « in Sebenieo ebbe a 
« succedere un affare serio. II popolo, gran parte del quale 
« è affezionato al (ìoverno repubblicano, volle fare una 
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« specie d'illuiuiiiazìone onde festeggiare la notizia avuta 
« della nostra liberazione. La Polizìa, nnìtament« ai mili- 
« tari, fecero ogni sforzo per opiwrvisi, e gli abitanti do- 
« Tetterò cedere alla forza ». Finalmente, il 18 settembre, 
furono imbarcati, senza catene, e condotti a Zara e a Trieste 
(22 settembre); ma là non furono liberati, bensì spediti a 
Petervaradino. A Trieste inort Giuseppe Zapponi di Cre- 
mona e « fa sepolto », dice il Carpi, « con gli onori militari 
« in pari grado degli ufficiali, cioè con 24 soldati armati 
« ed altrettanti disarmati coi loro tamburri ed ufficiali, lo 
« che ci confermò quanto oi fu raccontato da un ufficiale 
« cremonese in Sebenico, che d'ora in avanti ognuno di noi 
« sarebbe considerato come ufficiale ». Il 30 di settembre, un 
giorno cioè prima di lasciare Trieste, furono toro uniti due 
patriotti che le aulorìtiì di Venezia avevano destinati ai 
lavori forzati a Pest; erano i già ricordati Federico Milatri 
e Giovanni Bappi dì Fosdinovo in Lunigiaua. Dall'elenco 
che il Monfranlt (Venezia, 26 settembre 1800) inviava a 
Vienna (1) si ricava che erano stati condotti, nell'agosto, 
dalle prigioni di Mantova in quelle di Verona e che « per 
« causa della loro condotta rÌTolnzionaria erano stati con- 
« dannati dall' autorità fendale ni lavori di fortezza », il 
primo per 12 anni e ìi secondo per 10. I mercanti Briani 
e Bizoni di Alantova fornivano loro, per il proprio man- 
tenimento, rispettivamente quattro ducati al mese. Il 3 uo- 
venibre furono distaccati dalla nuova compagnia e condotti 
ad Epek, dice il Carpi, il quale aggiunge: « Hanno la cat- 
« tiva sorte d'essere perseguitati per ogni dove da un eerto 
« Marchese Malaspina feudatario del loro paese. Per cni 
« oltre il dover essere di continuo incatenati, si dnbita i)os- 
« sauo essere spediti ai lavori pubblici ». E nelle fortezze 
dell' Ungheria, Brod, Petervaradino, Peat o Epek, questi 



(l) AUCIimO ina MlNlHTKHO DKLL' INTKHNO in VlKNNA, N. 57% 

fase. XV, IBOO. Da altri d.-euinenti <N- 739, fase. XVI, 1800) risalto che 
nel novembre del IMK) In Casa coniiiierciale Muirutti <li Vienna rimet- 
teva ali» Direzione di Polizia lo lettere e i denari che le erano mondati 
dn VeiiPBiii iH-r i prifcionieri l'salidi, Fontana, Ri^Ri. Manaoiii, Palotti, 
l^bri. Il governo penBitv» a coQBefCnar« lettere e danaro dopo aver letto, 
s'intf^ndf, le primo ed pssotbì assieuruto che il danaro non fosse troppo. 
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due perdettero probabilmente la vita giacché manca di loro, 
da questo momento, ogni ricordo. 

Son coaì dora sorte ebbero i 131 {ormai 130) di Sebe- 
nico, i quali dovevano d'ora in poi trascorrere qnasi dirci 
allegramente la loio prigionia. Dnrant-c il faticoso viaggio 
da Triest* a Petervaradino, che poco potevano alleviare i 
buoni trattamenti degli ufficiali, la simpatia delle popola- 
zioni e la libertà di alloggiare nelle case private, di ac- 
cettare inviti a ]>ranzo, di recarsi ai caffè e alle osterie, 
parecchi cercarono di fuggire. Verso la fine di settembre, 
e non il 3 ottobre come dice il Carpi (1), si diedero alla fnga 
Giuseppe Turina, Luigi Magalini e Girolamo Bona; ma fa-' 
rono tutti ben presto arrestati di nuovo, e il Bona morì a 
Lubiana due giorni dopo la novella prigionia. Il 6 ottobre 
fuggivano Giacomo Cavagnati, Giuseppe Modena e Giuseppe 
Mambrinì mentre venivano condotti alla stazione di Kraxeu. 
La notizia fu accolta a Vienna con grande sdegno e si 
ordinò una severa inchiesta sulla condotta del cajiitano 
Tourneville che comandava la numerosa scorta; ma nono- 
stante tutte le precauzioni, nella notte dal 16 al 17 ottobre, 
a Werbovitz, fuggirono anche Ippolito Cerchi e Alessandro 
Malavasi, Vennero peraltro tutti novellamente arrestati {2). 



(1) Bai documonti vienueaì risulta uhe a Vieiiiia, il 2 ottobre, si 
saiicva già della fuga. 

(2) Ecoo ì connotati del Malavasi e d«l Cerchi, mandati da Lalbacli 
ai fnuzionari imperiali per l'alreeto dei fuj^itivi. Del Malnvaai è detto: 
1 Nativo di Mantova, di circa 25 auni, di alta statura, con bri viso, ma 

< pallido « niB^ro; xiorta te basette lunghe sino al collo, un berretto 

< verde alla froucose, una lunga giace» con una Illa di bottoni, calzoni 
«corti, verdi, scarpetto appuntato. 1m sua lingua materna è l'italiana, 
« niu porla anche la tedesca *. E del Cerchi : « Nativo di .Mantova, di 
* 3Ò anni, bassa statura, colorito bruno, viso magio e butterato ; porta 
( un cappello di feltro dal pelo lungo, una giacca grigia o un soprul)ito 
« dello stesso colore con lo maniche ben foderate, lunghi calzoni verdi, 
« Bcar])ett<> appuntate. Parla italiano ». Segue poi questa osservazione: 
«Questi due evasi sono animoglinCi e d'aspetto malaticcio. Si sospetta 
<t ohe la brama di riveder le loro mogli li abbia spinti alla fuga ». Lo 
strano È che quext» stessa osservazione fa I'Apostoli (p. 211) a propo- 
sito dn] Cerchi. AiiCHivio Dm. Ministero rem.' Intehno i\ Virnma, 
N. 739, fase. XVI, 1800. 



,. Google 



338 FRANCESCO LEMMI 

Più che l'Apostoli fa cnriose osservazioni il Carpi snlle 
Kone e sagli aomini vedati diiraiit« il viaggio. « Questa 
« mattina prima della nostra partenza », scrive il 20 ottobre, 
« t^rono cambiati gli nfBciali e la troppa di scorta e venne 
« sostituito altrettanto numero di soldati ed un capitano 
« della Croazia chiamato Tecovicb. Moltissime esagerazioni 
« ed espressioni aftettnose ci fece il capitano Convonvil 
« prima della sua partenza, oltre le calde raccomandazioni 
« che a nostro favore fece al nuovo aftìciale comandante, 
« lo che ci fu di grande giovamento. Seguita la consegua 
« partimmo e dopo 7 ore di viaggio arrivammo a Coprai- 
« nitz. Il foriere che precorse a prepararci gli alloggi ci 
« aveva ben serviti con prepararci una stalla. Al nostro 
« arrivo il capitano fece arrestare sall'istante il furiere ed 
« il Sindaco locale, e volle che tutti fossimo alloggiati nelle 
« case agiatamente. Tatti ci trovammo contenti, fuori d'una 
« sola partita dei nostri, ì quali ebbero la disgrazia di ca- 
« pìtare in una casa ove eravl a gozzovigliare uu prete ed 
« ed nn beccaio... ». Altrove descrive le campagne che la 
comitiva attraversa e nota come, specialmente nella Croa- 
zia, il suolo rimanga incolto per mancanza di braccia. I 
vecchi e le donne attendono al lavoro dei eampi, guidano 
Faratro, seminano la terra, compiono l'opre pili faticose 
per non morir di fame; ì giovani sono alla guerra. «Ad 
« onta di tutto questo ci raccontarono questa mattina nel 
« Caflfè essere di recente arrivato un ordine per una nuova 
« leva di gioventù, ia quale per opinione universale resterà 
« vnota ed Jnesegaibile, attesa la deficienza totale della 
« specie ». II 25 ottobre racconta una rissa avvenuta fra le 
truppe di scorta e parecchi dei deportati: « la mischia sì 
« era riscaldata a segno che due soldati rimasero offesi. 
« Vennero tosto avvisati gli ufliciali che accorsero sul mo- 
« mento per sedarli e per dividere i due partiti. Nel tempo 
« stesso ebe l'afifare facevasi vieppiù serio e micidiale, fn- 
« rono arrestati tre dei nostri, onde acquietare le truppe, 
« die dopo due giorni però furono rilasciati senza neppure 
« la mìnima riprensione ». Il 2(i descrive le campagne in- 
colte, i boschi foltissimi, la desolazione generale. « Perchè 
« mai si vogliono rendere a tutta forza spopolate le più 



n Google 



I.A DEPORTAZIONE NELLA DALMAZIA E NELL'UNGHERIA 339 

« vaste e le più belle e fertili contrade dell'univerao, le 
« più comode e le più vicine al euo regnante per volere 
« portarsi ad invadere le contrade lontane sull'incertezza 
« di conquistare, ed anche conqnietate nell' imposBibilìtà di 
« poterle difendere e conservare! ». E il 31: « La cattiva 
« opinione che avevano concepito di noi (gli abitanti di 
« Petrowatz) in questi paesi fece sì che ci negavano anche 
« di somministrarci ta paglia; vi furono perfino di quelli 
« ch'ebbero l'animosità di portarci dei rimasugli di canape 
« levati dai letamai. Trovarono però altrettanta fermezza in 
« noi nel rigettarglieli e reprimerli in modo tanto inipo- 
« nente che si videro costretti di portarci i loro propri letti ». 
Soltanto il 1° novembre 1800, dopo on mese di marcie, 
la comitiva giunse a Petervaradino e 11 finalmente si fermi). 
« Vi sono ottimi palagi », dice il Carpi, « ohe si specchiano 
« nel Danubio, bellissime caserme, una parte delle quali fu 
« destinata a noi e ove alloggiammo comodamente ; ci fu 
« preparato inoltre un lungo recinto pel nostro passeggio, 
« trovammo anche preparata una ben fornita osteria», con 
« una tabella affissa ove erano fissati i prezzi... », Maggiore 
libertà eT)bero in seguito per la benevolenza del generale 
Funk e del capitano Eosty, i quali si sforzavano di rendere 
meno triste, con le loro cnre, la sorte dei prigionieri. Bi- 
cominciarono essi le loro accademie come a Sebenìco, e fra 
gli spettatori erano parecchi ufficiali, alcune signore della 
città, il generale cisalpino Fiorella, prigioniero di guerra 
dopo la resa della cittadella di Torino, e il bonario gene- 
rale -Funk. Per lui ebbero la grande consolazione di poter 
leggere i giornali e di conoscere le novelle politiche e mi- 
litari favorevoli alla Francia. Venne finalmente il giorno 
sospirato della liberazione! II 25 febbraio del 1801, in se- 
guito alla pace di Lunéville, parti nna prima comitiva, 
seguita poi dalle altre (1), alla volta dell'Italia. « Il gene- 

(1) Il decreto di lilieraitione, riprodotto dnl Manini, dioe: « Cotla 
« prima divisione dovono <issere sjicditi li tre arrestati civili Mosratli 
« Feiiaroli e Frarari. All' intontrc) devono per ora e Bino a nuovo ardine 
« rsEcre tenuti addietro lutli i nativi della Dalmazia, di Venezia e del 
« veneto Friuli, come pure 1' avv. Panolera di Udine, iJ fu AUlnri 
« (alfiere/) di Latt'ìmian Luigi Borohetta, ed il negosiante in Trieste, 
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« rale della fortezza {eioi il Fuiik) », dice l'Apostoli, « ar- 
« rivo a tempo di vederci prima di partire. Distinse l'onorato 
« vecchio le flaonomie ad esso piil simpatiche; felicemente 
« io me n' era ana. Mi strinse le mani, mi aagarò baon 
« viag^o; mi disse alcnne parole che il cnore aveva di- 
« pinfe nel suo spnardo semplice e sincero... Non vi parlo 
« del concedo preso dal capitano nostro ispettore. Mi aveva 
« invitata quella mattina a un déjUner dilicatiesimo; ma più 
« di qnelle deliziose creme, di qnella acquavite, dì qnel caffè 
« e di quelle pastine, mi fu grato il vedere quella piana 
« e serena flsonomia scintillante di contentezza... » (1). Il 
viaggio fa abbastanza lungo: soltanto il 23 marzo giansero, 
per Lubiana e per Udine, a Campoformio. « Ivi », dice il 
Carpi, « cercammo con impazienza che ci additassero il pic- 
« colo tugurio che fu dei-orato di ricovrare quel grand'uomo 
« che stando in quella rozza capanna dettava legge all'ani- 
* verso... ». Inutile av\-ert.ire che il pieeolo tugurio e la rozza 
eapantta era lo splendido palazzo dei Manin a Passeriano! 
Intanto a Milano si facevano i preparativi per acco- 
gliere degnamente i martiri della libertà! Fnrono mandati 



« nativo lU Eoveredo, Gio. Bossi ». I primi tre nono del gruppo di Cat- 
turo, giacché Fermri è un orrore del Manini per Feiraut (cioè Femandei). 
Meli» lettera dello Soopolì che segue l'elenco del lìedatlorr Citalpino i- 
detto: « 1/ imperatore nel rilasciare i detenatì ha distinto particiolar- 
mente Moscati, Fenoroli e Ferraut, affrettnniione il ritorno *. Il Panciera 
e il Borelietta sono veramente del gruppo di Petervaradino. Il Barclietta 
fu trattenuto perchè disertore dell'esercito austriaco, dov'era alfìeTc 
del reggimento Lattomian. Intlne Oio. Bossi, che nell'elenco d'Ancona, 
non ha trovato posto, ^ del gruppo di Brod. Il Borchetta fn liberato 
nel luglio dello Etesso anno. Noto poi che In realtà del gruppo di Pe- 
tervaradiuo non furono tratt«nnti che i due saddetti, almeno pare, nu- 
nostaut« ohe parecchi fra loro fossero di Venezia, di Verona e di altri 
pacai del Veneto. Ricordo anche che il prof. I>aolo Nocetti era morta 
il 2 die. 1800 a Petervaradino. 

(1) Anche il Maninl (p. 42) dichiara che il nome del Funk ■ resteril 
sempre caro ai Cisalpini », Del capitano Bosty dice che t designò anche 
delle ■ stanze per gli ospitali e delle stanze per ritirarsi a studiare 
« ed a prendere quei divertinient! nneeti » che al prigionieri fossom 
piaciuti. Era uomo colto, e pose a loro disposizione la sua ricca bliilio- 
teen, come pure i giornali. « Boety, i tuoi benefici non saranno giammai 
cancellati dal cuore dei patriotti della Cisalpina »! 



nGoogle 



Li fiEl'OKTAZinXE SHÌ.Ì.K DALMAZIA E MELL'USGflERLA 341 

loro iiicoutro a riceverli UiovaDui Scopoli e Mauro Ciitena, 
i quali, spintisi siuo a Venezia, ebbero dal generate Mon- 
fraalt notizie sicure dei deportati di Cattare. Da Vicenza lo 
Scopoli mandò a Milano l'elenco ormai noto dei deportati, 
pubblicato, come si è detto, nel Redattore Cisalpino ed anche 
in foglio a parte. Finalmente il 12 aprile il primo gruppo di 
reduci fece il ano solenne ingresso a Milano, in mezzo a gran 
folla di popolo pia curioso che entusiasmato. « Per la città ». 
dice un testimonio oculare (1), « non vi fu strepito; si fece 
sentire qualche mutulo ev\'iva di tempo in tempo ». 

Non piò calorosa accoglienza ebbero ì deportati di Cat- 
tare. Come abbiamo già avvertito, i due elenchi che di essi 
possediamo non sono d'accordo contenendo l'uno 38 nomi, 
l'altro 37 e trovandosene in quest' ultimo quattro che non 
appaiono nel primo. Forse, dopo la spedizione dei 38, i 
quali lasciarono Venezia l'il gingno del 1800, altri prigio- 
nieri furono là inviati; ma non è da taceft che dì ciò non 
si parla nei due opuscoli, attribuiti al deportato Anton 
Maria Porcelli (2), i quali narrano le vicende di questo 
gruppo. In ogni modo erano della comitiva il milanese 
Gaspare Angiolini (di Firenze lo dice invece il Carpi), 
già settantenne, il celebre e dotto medico Pietro Mo- 
scati, ex-presidente del Direttorio Cisalpina, futuro sena- 
tore del Regno Italico, l' avvocato Francesco Ticoazi, poi 
barone nel Begno, Michele Vismara, 1' avvocato Girolamo, 



(L) GiurnaU HoHoo del Marinelli, cit. da A. Butti, I deportati del i799, 
p. 25 e da E. Bklixikini, Il ritorno a Milanu dei patrioUi Ciialpini imprigio- 
nati daU'Auttria (in Ballettila Ugniate del Primo Cangreno Storico del Wì- 
aorgim^nto Italiano, N. 8, ottobre 1906, p. 366). 

{2) La poliiia antlrioDa a Milano ed a Cattaro. lAbri due. Genito etorioo 
norilto nella tua prigioni» a Cattaro da un deportato. Italia, pp. 78, in it." ; 
Ilittretta deierisione degli arcenimenti ooeorai ai Ciialpini nello tra»porto e 
pemanema loro a Cattaro nell'Albania auelrìaea e della loro liberazione e 
ritorno i« patria. Miluno, iiuao IX repubblicano. — Nella Stamperia Se- 
razzi. Contrada S. Uatì'uele. In 24.° pp. 88. Che autore di entrambi aia 
il Porcelli sospetta il D'Ancona; ma la cosa appare assai strana. — 
L'eleuco del Carpi ha 37 nomi, compreso quello del Monticelli, mort4> a 
Cattaro. — Utile ò pure, per la storia di questo gruppo, un poemetto, 
probabilniento opem doi Visniara, in 3 canti, non oonipiulo, intitolato: 
La deportazione (Milano, Stamperia del Genio Tipof^olico, anno IX). 
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Coddè, Ferdiuaudo Monticelli es-frate, milanese, ehe morì 
per gli strapazzi del riaggio, a 34 anni, appena giunto u 
Cattano, il cliimico Paolo Sangiorglo, il eonte bresciano Gi- 
rolamo Fenaroll e piti altri, pei qtiall si rimanda al citato 
studio del prof. Butti. Anclie Questo gruppo trovò, come 
l'altro, ufficiali e guardiani che cercarono di alleviarne in 
ogni modo la misera sorte. Quando al comando della for- 
tezza venne il colonnello Gauss la severità diminuì. « Mal- 
« grado i piti rigorosi divieti », si legge nella Polizia austriaca, 
< la pietosa amicizia ascende talora al nostro carcere, cor- 
« tese soccorso portando alla nostra indigenza, geniale con- 
« versazione allo spirito ed il balsamo ristoratore alle piaghe 

* degli infelici ». Giunsero a Milano il 1° di agosto, non 
l'a come scrive il D'Ancona (p. 356), dopo essere stati fe- 
stosamente accolti, nel loro passaggio, da Verona cisalpina, 
da Brescia e da Bergamo. « Lungo il corso che conduce 
« alla casa del Comune», si legge nel Oiornaie storico (1), 
« non vi fn chi diede segnale di evviva, ma arrivati alla 
« casa suddetta del comune, dov' erasi radunato il terzo 
« Stato, vi furono evviva che assordarono l' aria », Acco- 
glienza dunque poco calorosa, come si vede, da parte del 
popolo; e la cosa è confermata dal Mantovani, il qnale 
scrive nei suo Diario: « È da notare che nel passaggio della 
« piazza del Duomo nessun cittadino, benché da essi stessi 

* invitato, die loro un liattimento di mano » (2). 

Nessuno dei deportati di Brod ha lasciato notizie del 
proprio gruppo, intorno al quale non abbiamo quindi clic 
i pochi cenni dell'Apostoli, del Carpi e del Manini. « Il di 



(1) Cìt. dal Bcllorini e dal Butti (articoli citati). 

(2) li Butti vuol far crederò che l'entusiasmo dei mìlauesi i>ei reduri 
di Cattaro fu etraordinario ; ni» non mt pare uhe u« adduca prurn 
sufBcienti. Non busta dire che le osBcrvaKioni del Mautovani (il Diario 
del quale è, a mio parere, iniportantissintn) inno jnaUgnt; bisoKn» di- 
iiiostTaro cho oou ooirisiiondnno alla tenia Faocio poi notare che il 
paBBo sopra oit. Arì Rtomolc slortoo & riprodotto dal Botti (p. 90) in 
modo tale che il scuso ne rimane conibiato Lfcll ncn^e infatti: « Luutto 
« il ciirsii i>hp conduce alla casa suddetta del comune, dov'erasi radu- 
* natii il terzo stato, vi furono evviva che assordarono l' aria », Così le 
parole del Mantovani non sono riportate dal Butti, che ])ure riproduce 
il passo al quale fanno Bep[uito. 
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« 4 di novembre (1800) », dice qnest'altimo, « fn pei Depor- 
« tati un (giorno di continui amplessi. Da Pest giunsero'a 
« Peter-\Var<iein e nel loro recinto, i loro comt>agQi di di- 
« Btfrazia, che fnrono spediti a Zara, di là rimandati a Ve- 
« nezia, e che qnindi rispediti da Venezia passarono per 
« Trieste, precedendo nella deportazione in Ungheria la 
« compagnia dei 131 deportati di Sebenico. Si disse che, 
« per an ordine della Corte di Vienna, tntti gli italiani de- 
« tenuti per opinioni politiche snll'Àdriatico, furono destinati 
« per Peat, che nn tal ordine non fu eseguito che per quelli 
« che si trovavano in Venezia ed in Dalmazia, e che per 
« conseguenza quelli che erano a Cattaro, in onta de' 8n[)e- 
« riori comandi, furono così ritenuti; avendo inseguito la 
« Corte medesima stabilito che detti italiani non pia a Fest, 
< ma sibbene nelle fortezze della bassa Ungheria fossero di- 
« stribuiti, cosi quelli di Venezia, che fecero tutto il viaggio 
« sino a Pest, furono di là inviati a Peter-Wardein per indi 
« continuare il loro viaggio a Brod, luogo della loro desti- 
« nazione... Il racconto reciproco delle accadute vicende fu 
« i) trattenimento dei giorni 4 e 5 e della mattina del 6 no- 
« vembre, in cui colle lagrime si divisero questi sventurati 

« per ire al loro destino di Brod Nel di 24 gennaio ISOI 

«furono di ritorno a Pet«r-Wardein »; e, possiamo aggiun- 
gere, ottennero la libertà, doi)0 il trattato di Lunéville, 
insieme eoi gruppo dei 131. Ma furono proprio restituiti 
tutti, oppure qualcuno fu trattenuto a Brod 1 

Come già si è avvertito, la pia grande incertezza regna 
sul numero dei componenti questo gruppo: il Feoli, rife- 
rendosi certamente a questa spedizione, la dice costitaita 
di 63 prigionieri, dei quali però non ci fornisce i nomi. II 
Carpi, il 4 novembre 1800, scriveva che erano 42, e, il 24 
gennaio 1801, che erano 36 più 6 « non già nel numero (< 
della classe dei politici ». Nell'elenco annesso al Diari» 
questi ultimi sono invece divisi in due categorie: tre sono 
detti colpevoli « di oggetti diversi dai nostri », e nove tutti 
di Verona sono chiamati masnadieri.... ohe la Clizia di Ve- 
nezia ha voluto unire coi p<UrioUi.... eolPidea di afregiarei. 
L'Apostoli dice invece che erano otto: « Son servi questa 
« ripugnante amalgainazione per altro che al trionfo dei Ke- 
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« iiiibblicanì. Gli otte ladri di strada erano divenati in no- 
« stra compaf^ia aomioi di tratto onesto, leali, incapaci di 
« una mala azione; e avevano persino cambiato il loro ceffo 
« sinistro ed omicida in flaonomìa di guardo sereno e fra- 
« terno ». Secondo lo stesso Apostoli questi otto, liberati in- 
sieme con gli altri, appena giunti ai contini della Cisal- 
pina, fuggirono «per guadagnare di nuovo i monti alpeRtri 
e le oscure selve, tanto amiche al delitto » (1). Qualunque 
sia la ragione per cui credettero di doversi allontanare 
dalla comitiva, rimane dubbio anche il loro numero: nove 
li dice il Manìnì che afferma essere stati 40 gli altri, col- 
pevoli di sola opinione politica. In un elenco infine che dei 
componenti questo grappo inviava da Venezia, il 16 set- 
tembre del 1800, il Monfranlt a Vienna (2), si trovano in- 
dicati 54 nomi, fra i quali quelli dei 36 che il Carpi dice 
arrivati da Brod, dei tre incolpati « per oggetti diversi dai 
nostri », dei nove cosiddetti « masnadieri », di Ferdinando 
Cristofori, Vincenzo Fraeallini, (ìiuseppe Vitali Caranenti, 
tìinseppe Ferro, Vincenzo Suzzi e del luogotenente Filippo 
Psalidi, tutti ricordati dal D'Ancona. Probabilmente la spe- 
dizione, quando da Venezia fu condotta, come dice il Ma- 
nini, a Trieste era ridotta da 63 a 54 persone; e le altre 
sette erano rimaste a Zara o furono trattenute a Venezia 
o furono mandate in altri luoghi. Il 27 ottobre del 1800, 



(1) Lettera XVIII, pp. 220-221. 

(2) Archivio iikl Hiniktrho dell' Intkuno in Virxna, K. 57n, 
faae. XV, I80D. Poi tutti i pii)ponieri sono qui indicate, eome causa 
dell'anesto, le pericolose opiaioni politicbo. VI si trova rìcordnlo nuchn 
un Paolo Biuou che non appare unii' elenco del D'Anoooa. Nell'elenco 
dol Carpi manctmo i turni del Bisson, come pure dei tee * incolpati di 
i>Kgetti diversi dai nostri * (forse erano disertori) e dei nove > masna- 
dieri » (omessi dal D'Ancona). Li riproduco perciò dall'elenco del Mon- 
frault: Paolo Culpi, Franco Antonio Fraccaroli, Gio. Battista Bossi (che 
è gih stato ricordato), Fran<wsco Zjinnini, Giovanni Anibroaini, Domenico 
Bcnetti, Andrea Zamboni, Lui);! Bonca, Luigi Casarotti, Luigi Bonani, 
Giuseppe Zannoni, Luigi Marconeini. Tutti questi avevano, secondo le 
indicazioni delt'eleneo, 10 soldi veneti il giorno da parte dell' Erari». 
Gli altri avevano 30 soldi o dall'Erario o del proprio. Nelle annotazioni 
riKuardanti il Cristofori è detto; < Allontanato dal paese sino a nuov'or- 
dine ■ ; il capitano Psalidi è ehloniAto : « Prigioniero di guerra cisalpino ». 
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come risulta da nn documento dell'Archivio del Ministero 
dell'Interno in Vienna (I), il numero era ancora diminuito; 
e finalmente, il 24 gennaio del 1801, quando la comitiva 
giunse da Brod a Petervaradino i 5i erano diventati 48, 
come si vede dall'elenco del Carpi nel quale mancano ap- 
punto i nomi di F. Criatofori, V. Fracaltini, Giuseppe Oa- 
ranenti Vitali, Q. Ferro, V. Suzzi, F. Fsalidi (2), che furono 
probabitiuente trattenuti a Brod e di cui alcuni forse non 
rividero la patria. 

Ma che cosa era avvenuto deli' ìnteazione, manifestata 
dal governo imperiale nel marzo del 1800, di mandare tutti 
indistintamente i prigionieri politici, che non fossero adatti 



(1) N. 739, fase. XVI, 1800: « Il luotcoteoente KArevardooe del batto- 
li gtioiie di funtori» leggera Principe dì RoIihil ha condotto da Laybaoh a 

* qaeHto luof^ nna comitiva di 52 prigionieri dì Stato tra i quaJi si trova. . 
« oome prigioniero di gnerra, un Inogoteui^ntn oifialpìno; ma ha consegnato 
« soltanto il lnogotonent« e 48 prigionieri avvisando che tre di quieti 
« ultimi, Zamboni, Bonani e Zanonl sono foggiti a Kesztoly >. Lo Zam- 
boni e il Bonani erano già st-ati ripreei il 27 ottobre, ma « del loro 

< complice G. Zanoni pretendono di non saper nulla e assicurano che è 
« filato per conto suo ». Esposti qnindì i provvedimenti presi per 
l'arresto del fuggitivo aggiunge: «Ho proso il provvedimento che i due 
« prigionieri di nuovo arrestati siano rinchiusi nel Municipio. Hu fatto 

■ anche arrestare i sotto nfflcìali che comandavano la comitiva o anche 

■ la sentinella che ha laaoiato fuggire i tre prigionieri. Il comandante 
«del trasporto dovrà risiKindere davanti al Tribunale e so l'inchiesta 
« giudiziaria proverà la sna responsabilità lo farò mettere agli ar 

• Faccio anche osservare a V. E. che il luogotenente di guerra F. Psalidi 
« è stato messo insieme con gli altri prigionieri di Guerra uffloiall di 
« Stato maggiore. Gli altri 48 prigionieri di Stato sono stati imbarcati 
« qui sopra, un battello speciale |)er Peterwardein... >. La lettera i 
mata dal Conte Cavan^h e datata da Pest, 27 ottobre 1800. Ecco i 
notati dolio Zanoni, come risultano da doc. annesso :« Ginseppe Zanoni 
« nato a Pescantina, Italia, scapolo, cattolico, di professione calzolaio, 
« di 24 anni, di media statura, pieeoli occhi brani, capelli castani, co- 
« loiito bianco, visi) abbastanza bello. Ha per abbigliamento un panciotto 

< azzurro scuro, un cappello rotondo, nna camiciola azzurra rigata, lun- 

■ gbì calzoni azzurri rigati: porta le scarpe, h evaso il 13 ottobre a 

■ Kesztolf ». Lo Zanoni fu di aerto nuovamente arrostato e spedito a Brod 
insieme con i dne compagni trattonnti a Pest : infatti i loro nomi si 
trovano presso il Carpi nell'elenco «dei Patriotti arrivati da Brod». 

(2) Dal doc. cit. nella nota preeedeuto si vede ohe rimase a Pest, 
eomo prigioniero di guerra; fu piìl tardi liberato. Ved. elenco ly Ancona. 
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militare, ai lavori forzati nell' Ungheria T Sé 
quelli di Catturo, né quelli di Petervaradìno, uè quelli di 
Brod furoDO impiegati in tale < utile istituzione ». Forse, 
io credo, i primi propositi coucepiti oell'entuaiaemo della 
vittoria, furono abbandonati dopo le battaglie di Marengo 
e di Hobeulinden. Allora, mentre i vari gruppi andavano 
peregrinando da luogo a luogo, il Governo dì Vienna, ehe 
nello sbalordimento prodotto dagli improvvisi funesti av- 
venimenti non aveva forse avuto modo di pensare ad ese- 
guire i primitivi propositi, dovette capire esser cosa ormai 
inutile l'incrudelire contro gente che avrebbe dovuto esaere 
restituita alla prossima pace e che apparteneva a paesi, 
dopo le recenti sconfitte perduti per la Casa d'Austria. Nei 
lavori dei canali furono allora probabilmente impiegati 
quei prigionieri, che, appartenendo allo regioni venete, non 
furono restituiti; e, fra i cisalpini, coloro i quali, per ra- 
gioni che è oggi difficilissimo rintraccciare, furono tratte- 
nuti nonostante il trattato di Lonéville. I deportati Bappi 
e Milatri, per esempio, rimasero ai lavori forzati e forse vi 
morirono perchè si perdette di essi memoria; cosi nulla sì 
sa della sorte toccata a Azzo Giacinto Malaspìna (1). Molti 
modenesi e romagnoli (facenti parte senza dubbio della 
spedizione del gennaio 1801) fnrono impiegati nel lavoro 
delle mine a Sebenico; dei 183 onde era costituito questo 
gruppo ben 42 morirono, secondo il Feoli, di febbre o di 
stenti. Ai canali di Bach, a 30 miglia da Petervaradino. 
furono deportati pure parecchi romagnoli dei quali scrisse 
le memorie, che furono irreperibili sino ad oggi. Marcan- 
tonio Frerrè (o Trerè) di Faenza; a Mannestorf altri de- 
portati lasciarono probabilmente la vita. Chi legga l'elenco 
del D'Ancona troverà notizia di tutti questi e di altri an- 

(1) Del Malaspìna no» b1 hanno notÌKÌ(\ dopo il 27 ottobre WOO 
quando era ancora a VeneEia. Sfi fn deportato feoe pTobnbilm«ute partf 
doi UO coQdi>t(i a ScImdìoo nel gsnaaio del UtOl e di là trasportati pih 
tardi forse a Bach e a Mannestorf. Non capisco che cosa trovi il Butli 
di contraddittorio (p. 31) tra le premure di Luigi Malsspina per il fra- 
tello Giacinta e la notizia secondo la qnale qneet^ ultimo sarebbe stato 
vittima delle famiglie Mataspina ; con le quali nltinte parole si allude 
a Carlo Emanuele Malaspìna fendatario dì Fosdìnovo. 
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Cora condotti a Trento, a Joseplistadt, a Uathsburg, a 
Laybacli forse per esservi arruolati nell'esercito austriaco: 
vi furono alcuni che si uccisero piuttosto che servire il ne- 
mico, o che disertarono appena arruolati riuscendo anche 
a tornare iu patria. N^onostante però le notizie amorosa- 
mente raccolte dal IVAuoona, qui ai tratta dì nn campo 
quasi completamente vergine. Quanti furono gli arruolati f 
Quale fu la loro sorte f Quanti furono i condanuati ai la- 
vori forzati t Quanti ritornarono in patria f Appartengono 
essi al gruppo dei 183 condotti a Selienico nel gennaio 
del 1801, oppure si tratta di persone condotte, a piccoli 
gruppi direttamente nei luoghi di penai Erano colpevoli 
soltanto di opinione politica, oppure anche di delitti comuni f 
Tutto Questo noi vorremmo sapere; ma non ce lo potrà dire 
se non chi vorrà fare serie ricerche negli archivi austriaci 
e in quelli delle città che fecero parte della Cisalpina. Oggi 
noi conosciamo forse appena la metà dei nomi dei deportati, 
e per di più ignoriamo se tutti ritornarono in patria e se con- 
servarono fede alla causa per la quale avevano sofferto. 
Nell'aprile del 1«01, quando i primi Cisalpini fecero 
ritorno a Milano, si pensò di incidere i nomi di tutti i de- 
portati in un « monumento lapidario »; e il Corriere Mi- 
lanese propose che ai loro nomi fossero aggiunti anche 
quelli di coloro che erano fuggiti in Francia, giacché « fe- 
« deli e coerenti ai loro principiì, fermi nei loro giuramenti, 
« sapendosi già troppo compromessi col vincitore, da cui non 
« vollero né elcmenza ne perdono, si abbandonarono alla sorte 
« e preferirono il distacco dalle famiglie, dalle spose, dai 
« figli, dagli amici, dai propri interessi, e dalla patria ist«ssa, 
« alla debolezza di rimanere schiavi del dispotismo ». Chi 
conosca quanto valevano i demagoghi del triennio e quale 
condotta tennero nell'esilio di Francia non può fare a meno 
di sorridere di queste parole; uè sarà disposto^ io penso, 
neppure ad entusiasmarsi all'idea del < monumento lapi- 
dario » per tutti i deportati. Chi voglia conoscere quelli 
mantovani, che non erano poi i peggiori, può leggere il 
libro brillante del Lnzio (1), intitolato : Francesi e Giacobini 

(1) ÌLintovu, Eredi Segnu, 1890. 
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a Mantova dal 1797 al 1799, e si accorgerà quanto sia facile 
cader nel ridicolo ammettendo nel Patheon dei Martiri 
tatti indistintamente coloro che sperimentarono le carceri 
anstriache. Io credo che se potessimo rintracciare la vita 
di tntti i deportati, e avessimo la virtù di giadicarli con 
animo scevro di preconcetti, troppi ne troveremmo indegni 
anche della nostra compassione. L'autore dell'opuscolo in- 
titolato : La polizia OMStriaea ec, ritornava in patrin, dalle 
prigioni di Catturo, risoluto a perdonare a tatti in omaggio 
alla concordia ; e Pietro Moscati, In mezso alle feste di 
Milano, consigliava « l'oblio del passato, meditazione per 
l'avvenire, concordia pel presente ». Ma quanti avevano, 
_ anche allora, la virtù di perdonare e di dimenticare f Tre 
de' reduci di Cattaro, il giorno stesso del loro arrivo a Mi- 
lano, riscaldati dal vino, come vaole il Bellorìai, o, iieggio 
ancora, a mente calma, come vnole il Butti, si slancia^ 
rono contro nn loro snpposto nemico che avrebbero finito 
a colpi di bastone senza l'intervento dei passanti. La sera, 
al teatro patriottico, vi furono nuovi disordini, grida e schia- 
mazzi. « Cattivo principio della misericordia loro usata », 
dice il Mantovani ; il quale non pensava che sotto il go- 
verno del Bonaparte ai demagoghi non rimaneva che ritor- 
narsene silenziosi nell'ombra» 

Io concludo queste poche pagine esprimendo la spe- 
ranza che qualche giovane s'invogli a trattare un argo- 
mento cosi interessante, come questo è senza dubbio, per 
la storia del nostro risorgimento. Distinguere le vittime 
vere della libertà e del progresso dagli ingegni torbidi o 
ambiziosi, rinverdire la memoria dei primi e concedere agli 
altri la pietà dell'oblio sarà opera altamente patriottica; 
giacché l'avere parteggiato, sulla fine del secolo XVIII, 
per la Francia conquistatrice e spogliatrice dell'Italia, 
l'essere stato arrestato o deportato dall'Austria, non avendo 
avuto il tempo di fuggire al dì là delle Alpi, non è di 
per sé titolo sufficiente alla immortalità. 

Torino. FRANCESCO Lemmi. 
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Intorno alla carta del 1193 ohe regolava le relazioni 
di carattere privato tra Veneziani e Veronesi. 

I trattati fra città e città, durante i primi tempi della forma- 
zione dei Comune, siano essi dì carattere politico, o abbiano na- 
tura commerciale, rìcliiamano vivamente l'attenzione degli studiosi. 

Ho pubblicato anni addietro (i) una raccolta di tali conven-" 
zioni riguardanti Verona, e spettanti al secolo XII. Questa rac- 
colta offerse, in piccola misura, materia alle dotte ed attraenti 
ricostruzioni storiche di A. Schaube (2), il quale non volle trascu- 
rarla nella sua storia del commercio nell'alto medioevo. 

Posi in luce allora un documento che ha col presente la 
maggiore relazione (3). Trattavasi di un patto tra Veneziani e Vero- 
nesi, che forse non fu mai emanato in forma di convenzione fra 
comune e comune, ma che ad ogni modo noi possediamo sotto la 
forma d'una disposizione presa addi 4 ottobre 1193 da Guglielmo 
da Osa podestà di Verona, il quale dichiarava di voler dar regola 
e disciplina alla trattazione degli affari e alle relazioni fra i cìt- ■ 
tadini delle due città. Mi giovavo dell'atto originale e di due 
copie; tutto questo materiale eramì offerto dall'Archivio di Stato 
dì Venezia. 

Allora ero lontanissimo dal pensare che esistesse un altro do- 
cumento (4), di poco anteriore a quello e contenente le stesse pre- 
scrizioni giuridiche, e insieme alcune altre disposizioni di carattere 
transitorio, oltre alla formula del giuramento da prestarsi da parte 

(I) ,V. Arck. Veneto, l8g8, XV, 288. 

(!) Handelsgeschichte d. romanischen VSlktr d. Millelmeersgeòiets bis 
sH'n E'ide dir Kreiaxiige, Milnchen-Berlin, 1906. 
il) N. Arck. VoutB. 1898, XV, 316-8. 
(4) In copia fatta a Venezia nel njarMi 1196. 
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di, coloro, ai quali incombeva il dovere di eseguire le disposizioni 
legislative e decidere, nei caà speciali, le insorgenti questioni. 

Il testo dell'atto nella nua sostanza è identico. Qualche va- 
riante c'è, ma è di nessun conto; si limita quasi sempre a diffe- 
renne ortografiche lievissime e a trasposizioni di parole, o simili. In 
qualche luofjo, dove l'originale è leggermente viziato, il nuovo testo 
dà la lezione buona, ma senza che il senso ne faccia alcun gua- 
dagno. Né era da aspettarselo, poiché anche il testo da me altra 
volta stampato si mostrava abbastanza corretto. 

La data del nuovo documento è il venerdì 17 settembre 1193, 
ind. XI, e precede quindi di 17 giorni quella del documento edito. 
Mentre in quest'ultimo era genericamente detto che l'atto fu' com- 
pilato nella casa tenuta dal podestà, qui invece la si determina. 
Sappiamo adunque ch'essa era quella di Falcolino Osbergerio ; di 
un palazzo del Comune non si parla menomamente. 

Appositamente mi astengo dall'aggiungere notizie intomo alle 
perstme elette dal canonico di Chioggia, Domenico, inviato dal 
doge di Venezia, le quali, siccome incaricate di giudicare le cause 
emergenti fra Veronesi e Veneziani, furono chiamate a prestare il 
giuramento relativo. Mi propongo di parlarne in avvenire, poiché 
si tratta, almeno nel caso di Tebaldino tìglio di Enrico da Spttt'a, 
di persone di rilievo (i). 

Può facilmente farsi un quesito. Nel documento presente la 
data non riguarda in stretto senso la parte legislativa, ma soltanto 
la elezione dei due giudici. Le prescrizioni legislative si danno 
come preesistenti, e si premettono solo in quanto esse diano ra- 
gione e spiegazione del mandato affidato ai due giudici. Se l'atto 
edito nel 1898 non portasse data, lo giudicherei assai facilmente 
anteriore al 17 settembre 1193, ma essendo esso del 4 ottobre 
di detto anno, tale ipotesi cade di per sé. E ne sorge invece una 
nuova, che lo statuto sia anteriore all'uno e all'altro dei documenti 
a noi pervenuti, senza escludersi neanche- la possibilità ch'esso 
porti il nome di Guglielmo da Osa solo perchè questo podestà, 
seguendo la consuetudine, pubblicò in proprio nome un regola- 
li) Non tralaKÌo tuttavia di notare che questo Tebaldino si identifica 
ci)D < Tebaldinus de Bonifacio > ricordato fra i * iudices coiunles comunis 
Verone» ne! patto con Vcn^iin del zi sett. 1192 {ft. Arek. V<h., loc. 
cit., p. 309). 
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mento trasmessogli dalle antecedenti autorità Veronesi (i). Il patto 
riguarda le relazioni fra privati e privati : contempla la tutela dei 
diritti dei Veronesi a Venezia, e dei Veneziani a Verona. E perciò 
sopra tutto una convenzione a scopo commerciale. Ma la convenzione 
come tale è un documento pubblico, è un patto di natura politica. 

Ad un'altra osaervazione dà luogo il raffronto fra la parte riflet- 
tente la nomina dei giudici, ai quali sì dà un potere, che si estende 
sino alla prossima festa della Madonna d'agosto (e quindi dal 1 7 set- 
tembre iig3.al 15 agosto 1194), e il Capitolare. In quest'ultimo 
infatti vien detto che i detti giudici eserciteranno il loro officio 
fino al prossimo i" gennaio, e indi innanzi, a desiderio del doge 
di Venezia. È facile pensare che tale formula di giuramento venisse, 
secondo l'uso, giurata in un 1° gennaio, così che avesse valore sino 
al prossimo 1° gennaio, cioè per un anno. La durata di un anno 
o in circa è convenientissinia, mentre difficilmente si intenderebbe 
che l'autorità concessa ai giudici venisse ristretta a 105 giorni 
appena, quanti abbiamo dal 15 agosto alla fine di dicembre. 

Cosi stando le cose, sempre meglio apparisce che il documento 
presente riguarda direttamente ed essenzialmente la nomina dei 



(l) // Syllabus pottstatum Verone {Antiche Cronache, I, 387) e 
con Guglielmo da Osa, inscritto sotto l'anno ri94, e di esso si dice cbe fu 
• optimos et fecil fieri palacium Verone >. Non è dubbio che Guglielmo da 
Osa refesse la podesteria veronese nel 1194, che lo nllesta un documento 
del giorno li aprile di quell'anno < dominus Wilielmus de Osa Ver. poleslas > 
(Antichi Archivi Veronesi, S. Maria in Organo, perg. 193); ma tale officio 
egli teneva anche nel 1193, come apparisce da più documenti, 7 e zo set- 
tembre (Arch. Capitolare, WtTOO., Schede Miaelli\ 19 ottobre (presso Verci,Corf. 
Ecelin., p. 115. n. 60). E vuoisi anche notare che la podesteria Veronese non 
cominciò di certo con lui. Mentre per il l tgi, come gluslamente fu avver- 
tito (G. B. BlANCOUNi. Dissertationi, p. 94), si rammentano soltanto i con- 
soli, del podestà si parla sotto il 1191. Il 4 maggio di quell'anno tale oF- 
lìcìo viene tenuto da Dalfìno ; e in domo in qua dominus Daltìnus potestas 
Verone et eius iudices placitantur » (Arch. Capitolare, Pergamene Mafieiane, 
n. 41). Lo stesso podestà k menzionato in ìstrumento dei giorni 16 e \^ luglio 
di quell'anno (Ant. Archivi Comunali. S. Michele in Campagna, pei^. n. 97). 
Né intendo di retrocedere più addietro coi tempi, poiché uscirei troppo dal 
mio argomento. Ciò che qui ho raccolto sia tuttavia aulticienle a diiDostrare 
che altri podestà prima di Guglielmo da Osa esercitarono quell'officio e pote- 
rono quindi stipulare convenzioni con Vcneiia ed emanare i relativi decreti. 



,. Google 



352 CARLO CIPOLLA 

giudici, mentre il rimanente è costituito da atti preesistenti, le date 
dei quali non possiamo accertare. Infatti, non basta a togliere ogni 
dubbio cronologico il nome di Guglielmo da Osa, che comparisce 
nella formula del giuramento, poiché era facile e naturalissima cosa 
sostituire un nome ad un altro. Ciò era richiesto da evidenti ra- 
gioni giuridiche. 

E venga ora una brevissima descrizione paleografica della per- 
gamena che mi sta sott'occhio, la quale si conserva nell'Archivio di 
Stato di Venezia, fra le pergamene del monastero di S. Zaccaria, 
(sezione Ronco, b. 21). É un atto scritto in carattere ordinario: le 
iniziali N di « Nos », C di « Capitulare », H di « Hoc », sono al- 
quanto maggiori delle iniziali comuni, e oltre a ciò si vedono de- 
corate da qualche ornamento. Tra il testo e il Capitulare, a segnare 
il distacco, fu posta una linea di tratti orizzontali. 

Pubblico la parte inedita, premettendo le principali varianti 
per rispetto alla parte antecedente. Sono poche e di lieve entità. 
Le riferisco secondo la pagina della mia citata edizione: 

p. 316, r, J Ciironica 

r. 6 babebit] babeal 

r. 15 vel totum, stnta nessuna preposiiiont mterpasttt 

p. 317, r. IO Veronensi 

r. 14 subacripserint 

r. 16 Ijcebit super hoc 

1 Veronensi 



. ì6 poterit 
. «7-8 poterit 

1 facta sine ve 

. 3 quemcumqiie 
8-9 fld euin eri[ 
■ IO fugitivo serv 
. n Veronensibui 
. r2 iudicati 
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Faccio ora seguire la porzione inedita, insieme alle ultime 
righe delle disposizioni legislative, affinchè apparisca ii legame del- 
l'una e dell'altra parte. 

Verona. CARLO CIPOLLA. 



Volentes itaque ut quod istjtutum est robur et fìrmitatem ubtiaeat scri- 
ptum piesens sigillo civitatis Verone iusairous comrouniri. Et viro» bone 
opinionis cives nosCros scìlicet dotninum Leonaidum iurisperìtum et domÌDum 
Tebaldimim Henrici de Specia, el dominum Balduinellum de Bu9a electoB 
a, magistro Dominìco Clugiensj canonico nuucio domini ducis Venec. od 
causas irter Veronenses et Veneticos diffiniendas, fecìmus iuraie in pre- 
senta predìcti D. (i) nuncii domini ducis, ut ordinem istam observet ^2), de 
bine ad proiìmum |diemj sancte Marie mensìs Augusti, et secuodum quod in 
Capitutari aupra quod iuraveiunt continetur. Aclum est boc in Verona, in 
domo Folcolini Osbergerii, quam dominus W. Ver. poi. tenebat (3). In pre- 
sencia Corrodini {sic) de Manassa coosulia negociatoium, Jacobini, Ripraodi 
uotaiiorura, Coradinì de Oliverio, Veritatìs et aliorum; die veneris xml. 
exeunte aept. Anno a natlvitate Domini. M. C. XCIIJ. indicione XI. 

Capìtulare. luto quod bona fide stndiosus ero ad audìenda omnin 
piacila que ante me venerint inter Veronenses el Veneticos et de omni pia- 
cilo, unde tegeni dixero, dicam secnndum ordinem el pactum inventum per 
dominum H. Dandulum ducem Venec. et dominum W. de Osa poteslalem 
Veion. et ubi ordo itie vei pactum michì dcfecerit, dicam secundum usum, 
si usum siero (4), ubi usus michi defecerit, dicam secundum meam conscien- 
ciam. Et nullam personam inde iuvabo nec nocebo in frande el per fraudem 
nullum ptacitum dilalabo. Nallum quoque serviciam inde loltam nec faciam 
tolli, excepto a Porlo, si michi missum fuerit vel dalum a quìnque solidi» 
et infra. El sì sciero quod aliquis per me aliler servanclum tulerit, faciam 
illud leddi, si poterò, sine fraude. Quod si dominus dux Venec. el domjuus 
W. potestas Verone, seu dux et poteslas vet consiiles, qui per tempora erunt, 
slìqujd de ordine vel paclo mutare voluerint, ego secundum quod ab eia 

(l) Cioè; Donataci. 

(z) Si corregga: oòsirvtnl. 

(3) Puossi citare a raffronto il acuente passo di un documento del 
13 febbraio 1195 (Ant. Arch., S. Silvestro, pei^. 58); • In domo Futcolini 
• Osbergeriì, in qua dorainas Ubertus Vicecomes. Placencie, poteslas Verone 
I el aui iudices et consules iastieie Verone placitabant •. 

(4) Cioè: scirro. 
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sutiiTum fuerit, iudicabo. Et omnitnis qui de atiquo diixeriDt conquerendum, 
si preceplum voluerint, d»bo preceptum viatori ut ei precipiai de quo fuerit 
querela periata- et post fcntenciam datam. preclpiam viatoiibus ut intro- 
mitlaat de bonis eorum qui indicati erunt ad solvendum illius cui iudicati 
erunt • et li mìchi diierint, quod rebellem ìnTeneriot, dicant potestalì vel 
coDsulibuB Vei. In M» omaibus ero studiosus, excepto ia iudicando ho- 
mine de membro perdendo vel froitando aut bulocdo. Hec omnia adtendam 
bona fide «ine fmude de hlnt ad kaleodas - ìan ■ proiimas - et inde ad votun- 
latem domini ducìa Venecie. 

Hoc exemplum sumptum est per manum Pascslii Mauro subdiaconi 
ecclesie b«Bt) Marci percurrente anuo Domini ■ M ■ C ■ Non^esimo seito, 
mense maicio, indicione qaartadecima, Rìvoatti. 

Sul virsa di mano del sec. XIII (7); Factum inter Venec. et Veron. 



I) poeta contadino d'ArcIdosso a Firenze. 

Giovandomenico Peri, soprannominato fin dai suoi giorni (1564- 
1639) il Poeta contadino, come ha attirato la curiosità dei con- 
temporanei, f>erchè Apollo e le Muse gli ordinarono, con esempio 
inaudito, dì deporre il rastro e la marra e di prendere il plettro 
e la tira e perfino la tromba (i), cosi ha richiamato di tempo in 
tempo l'attenzione degli studiosi anche in appresso, quando altri 
suoi coetanei, che ottennero in vita molti più onori di lui, erano, 
e sono, aifatto dimenticati. Già pochi anni dopo la morte del 
Peri, r Eritreo, cioè Giovan Vittorio de' Rossi, lo conta\-a tra gli 
uomini illustri per lode di dottrina o d'ingegno che erano fioriti nel 
suo secolo, e pieno di maraviglia per quel fenomeno, a giudizio 
suo più unico che raro, inseriva la biografia di luì, simile, per 
dir vero, in molti punti a una Tavoletta, nella sua seconda JV- 
uacolheca; e per non ricitare gli storici della letteratura e gli altri 
eruditi che parlano del contadino d'Arcidosso quasi direi per do- 
vere d'ufficio, ricorderò soltanto un articolo di Felice Romani, det- 
ti) Sono parole di Giovan Vittorio de'Kossi: cfr. Ianh Nicn EftYTUftAEl, 
Pittacothtca alltra imagiman l'ilialrium, doclTÌnae vel ingenti lande, virentm. 
qui auctore suptrstile diem tiaim oòierunt, Coloniae Ubioram, CIDIDCXLV; 
n." XXVII, p. 88. 
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tato nel 1839 (i), e due brevi, ma buoni, arlicoletti di G. Barbini 
ed E. Lazzareschi (2), conterranei del Peri, scritti un anno fa, ed 
inspirati, come quello del Romani, ai medesimi sentimenti e allo 
stesso desiderio, di rinnovare la fama d' un poeta il quale è amato 
per la sua bontà d'animo e per la sua umiltà, nel medesimo tempo 
che è ammirato come un curioso portento. 

Fra i contemporanei, il nome del Peri era giunto anche alle 
orecchie del più illustre di essi, di Galileo, e, ben s'avverta, mentre 
questi era lontano da Firenze, mentre soggiornava ancora in Pa- 
dova, n grande astronomo prese interesse per il « Poeta conta- 
dino », e desiderò di vederne qualche poesia; al qual desiderio 
soddisfece Giovanni Ciampoli (3), rispondendo a Galileo con una 
lettera che non veggo sia stata conosciuta da quelli che s' occu- 
parono del poeta d'Arcidoaso, e che per noi riesce importante, m 
perchè con la voce d'un contemporaneo, e di chi' sapeva colorir 
così bene, ci offre viva in poche righe l'immagine del Peri, si 
anche perchè serve a rettificare o almeno a chiarire un punto 
notevole della biografia di lui, cioè la sua venuta a Firenze. 



Racconta Giovan Vittorio de' Rossi, e ripetono anche scrittori 
recenti (4). che nel 1613 passando Cosimo II per Arcidosso, il 
Peri fece recitare in presenza di lui un suo componimento in- 
titolato VAngeleùU, ossia la guerra degli angeli e dei demoni; e che 
poi, persuaso da un conterraneo a recarsi a Firenze, e presen- 
tato a quel generoso mecenate che fu Giovanbatista Strozzi il 

(i) Felice Romani, Critica Uttcraria, articoli raccolti e pubblicati a 
cura di sua moglie Emilia Branca; Torino, 1883, I, 344-348. 

(a) G. Barbini, Un paeUi contadino del Seicento, neÈ Giornale d'Italia, 
14 ottobre 1906; ed Eugenio Lazzarbschi, Pir un contadino poeta, nello 
stesso Giornale, 30 ottobre 1906 {al quale replicò, pochi giorni dopo, il 
Barbini, Ancora per un contadino poeta, sempre nel Giornale d'Italia). Il 
Barbini e il IuIZIARESCHI citano gli scrittori che discorrono dei Peti. 

(3) Sul Ciampoli vedi A. Favaro, Amici e corrispondenti di Galileo 
Galilei, VII, Giovanni Ciampoli, negli Mti del R. Istituto Ventto di sciente, 
lettere ed arti. to. LXII, I903, pp. 9'-I45- 

(4) F. Romaici, op. cit., p. 3461 A. Bellori, Gli epigoni della Geru- 
salemme LiÒer ala, Padova, 1893, p. 175; A. Bellon^i, // Seicento, p. 141. 
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giovane (i), venne da questo condotto in Corte, dove fu accolto 
dal Granduca con curiosità, lesse parte del suo poema Fiesole 
distrulfa, e fu r<^alato di un donativo singolare : poiché avendogli 
Cosimo II dato facoltà di chiedere quello che gli facesse piacere, 
il poeta domandò del pane per mantenere i suoi cari; e il Gran- 
duca ordinò che ogni anno fosse misurato al Peri tanto frumento 
quanto bastasse alla sua famiglia, la quale era formata di quattro 
persone, cioè, oltre il poeta, la moglie e due figlie. Il viaggio del Peri 
a Firenze, secondo questa narrazione, sarebbe dunque posteriore 
al 1613. La verità è però che il poeta fu a Firenze prima di que- 
st'anno, e non una, ma due volte almeno: la prima, avanti il lóoo; 
la seconda, circa dieci anni dopo, e avanti il 1610. 

Delle due venute del Peri a Firenze è data notizia in ter- 
mini esattissimi in alcuni brevi cenni biografici, che sono premessi 
all'edizione deri6i9 della Fiesole distrutta, e riprodotti tali e quali 
in fronte alla ristampa del 1621, e che sono forse la piti antica 
informazione che possediamo sulla vita del poeta. In questi cenni 
Lo stampatore a' lettori dice cosi: 

Fece la Guerra degl'elementi la più canti in ottava rima; venendo 
con essi a Firenze circa vent' anni sono, ci fu accarezzato non poco, e ci 
hcbbe più d'uno che gli donò libri e dnniLii. Tornando poi doppo dieci anni, 
fu detto al Gran Duca esserci un contadino che non pur componeva sonetti e 
canzoni, ma pastorali e altri poemi grondi. Piacque a S. A. di dar commes- 
sione che gli fuise introdotto, e dalle poesie e dal suo parlare comprenden- 
done il merito, ordini che dalo gli fusse e vitto e vestito e libri e tutt'altro 
che per lui e pc' suoi bisognasse. Cosi continuando e accrescendo il donagli, 
cagionò che lasciando di procacciaisi da vivere arando (pur Con l'altrui buoi), 
tatto si desse al poetare. Innanzi a questo poema, da principio a. iine con- 
dusse un altro, che intitolò il Mondo desolato, e intendo che non è inferiore 
alla Fiesoleide (2). 

(1) Crr. A, S, Barri, Un accademico mecenate e foeta, Gìovan Battista 
Slrosz! il giovane. In Firenze, 1900 {BM. critica della lett. ilal., diretta da 
F, Tonaca, o." 35), p. 58. 

(a) Fiesole distrutta di Gro. Douékico Peri, contadino d'Arcidosso. 
Al Ser.*" G. Duca di Tose." Cosimo Secondo. (In fine;) In Firenze, nella 
stamperia di Zanobi Pignoni, 1619. La seconda edizione ha in fine: ( In 
Firenze, nella stamperia di Zanobi Pignoni, l6:i >; e la dedica del tipo- 
grafo al Granduca porta la data «Di Firenze, li 15 di mareoiózo»; ma 
il millesimo k di stile fiorentino. 
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Del primo viaggio del Peri a. Firenze abbiamo pure teatimo- 
nianza da una sua lettera a Iacopo Corsi (i), data da Arcidosso il 
i" maggio 1600, con la quale gli dedica il poema // Caos overo 
La guerra elementale ; e poiché la lettera, che mi fu indicata dal- 
l'erudito articolo del Lazzareschi, è, come il poema, tutt'ora ine- 
dita {2), non mi pare inopportuno qui pubblicarla. 

Al molto III." Sig.' P.ron Coltndj" 
Il Sigr Iacopo Corsi. 

Dalla violeuis di fortuna agitato per le rapidissime onde di queita mi- 
sera vita, beDJgnissimo Signore, non pensai giamai posser tomaie alla dolce 
cultura del mio povero e basso Parnaso. Ma la pietosa natara, lai^a di- 
spensatiice dei suoi doni a chiuDCbe virtuosamente operando TÌve, come 
colei che ne' miei teoerì anni mi constitul servo et avido esecutore della 
virtù, oltre ai molti intoppi che alla mia bassa fortuna si ngiunsero (mercè 
dello avaro secolo), da essa aiutato o sforzato, pei dir meglio, luttavolta, se 
non con gli studi, al meno con la mente mi affaticai fruire. le ricchezze del- 
l'animo. £t hebbi non poca sorte venendo in cognitione di Vos Signoria 
molto Illustre, la quale, oltre lo accarezzarmi et indegnamente lodarmi, di non 
picciol dono mi fu lai^a dispensatrice. Del che lestandoneli con non poco 
obligo, e non trovandomi altra ricompensa tra le mie povere facultà che gli 
miei rozzissimi sciitli, peDsa[i] tuttavia (non n^hittoso) come rendergli della 
sua rara gentilezza picciolo ma affettuoso guiderdone. E faticando la mente, 
mi oaccque in essa il presente capriccio, capriccio in vero da altro intelletto 
che non è il mio, che, quale egli sì sia, le presento e dedico con integro 
amore, suplicandola insieme a pigliar[nej la difesa contro a coloro i quali, 
via più che a partorire effetti, a lacerare gli effetti altrui sono intenti con 
Don poca lor ve^ogna. Dei quali so che non mancheranno innomerabil 



(1) Iacopo Corsi è 11 ben noto patrizio fiorentino che tanto contribuì alla 
riforma del melodramma; la cui casa, scrive Giovasbatista Doni, t mentre 
.0 albergo delle Muse e un cortese ricetto de* loro sgusci, 
ìri che del paese > (Trattato della musica scenica', in A. 
el tntlodramma. Torino, 1903, p. 207), ai quali tai^h^- 
giova » con la mano della liberalità » (lettera di Piero de' Bardi a G. B. Doni 
del :6 dicembre 1634, in SOLERTI, op. cit., p. 146J, Cfr. R. Rollano, /fi- 
stoire de l'opera ett Europe avant Lully et Scarlatti, Paris, 1895, pp. 75 e seg. 
(t) Bibl. Nazionale di Firenze, cod. Palatino 350, cor. i. Il poema e 
la lettera sono giadicati autt^rafi: cfr. Faleruo, Mss. Palatini, I, 617,- 
GcNTiLB, Mss. PalfUim, I, jsa 
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tuibe ; ma cicovrandomi sotto le ali d'un si nobbiU e virtuoso sogettu, poco 
baviti da temer l'insìdie delle pesti/ere lingue. Al quale umìimente prostrato 
in lerra, lìacio l'ODOrnlc mnni, pregandoli da Dio somma e perpetua fdicìtà. 

Di Arcid.», il di priTno di maggio t6oo. 

Dì V, S, molto Ill.fc 

Jfrnimo Scrril." 

GioVAM).™ Peri (il- 



Alla seconda gita del Peri a Firenze è relativa invece la let- 
tera di Giovanni Cìampoli a cui sopra abbiamo accennato, la quale 
si legge in quella ricchissima miniera di notizie d'ogni genere che 
è il Carteggio galileiano. Di Firenze, il 24 luglio 1610, cosi scrive 
il Ciampoli al sommo astronomo in Padova: 

Sloti' m." et Ecc.m^ S.'- mio Oss."". 

Dal S.f Dottor Sertini hebbi avviso come V. S. Ecc."" desiderava di 
vedere qualche poesìa del Poeta contadino; e ]ierchè allora mi pareva bene 
ch'ei facesse qualche canzone appartenente a cotesto Studio, indugiai a ser- 
virla, aspettando ch'il favor divino lo fecondasse di concetti ammirabili e 
degni di lei. L'occupationi ch'egli ha haute sono state tante, che in questa 
citti non ci poteva quasi vìvere: tanto era importunato dalla copia di fa- 
voti insoliti, che quasi l' havevano fatto sbalordire. GH pareva, su questi 
caldi, inaridito per lui il fonte d" Elicona, che solamente gli pare di saper 
trovare tra i boschi e le fontane d' Arcidosso, donde perù non si vuol par- 
tire, non ostante l'invito cortesissimo di questi Set.™! Padroni, che l'hanno 
regalato di libri a sua voluntii, di vestito per tutta la sna famiglia e di 
quattro altre mog^a di grano ; e I' hospitalìlfi libéralissima del S.' Gio. Ba- 
tista a pena 1' ba potuto persuadere a ritornarci qualche volta e lasciare per 
UD poco di tempo quelle sue montagne, dove ei dice sentirsi più favorito 
dalla Musa e dal cielo, sì che quagiù ha potuto compoi poco. Hebbero forra 
non pìccola di risvegliarlo t'ollegrezEC universali del nato Principe; onde la 
mattina subito fece l' inclusa canzonetta, con l'altra ode a Madama Ser."". I.e 
mando per hora queste due, col sonetto di paitenia al S.' Gio. Batista, per 



(t) Sebbene in questa lettera non sia detto espressamente che il ( 
1 poeta in Firenie, pure ciò riesce molto verisimile; : 



tenendo conto della testimonianza contenuta nella citata prefacione dolio 
stampatore alla Fiesole distrutta, mi pare non possa mettersi in dubbio. 
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csseie l'ultime opere sue e non sapendo che parte seenni d'ottave in questo 
□uovo poema, essendovene in tanti lut^hi delle ammirabili assolutamente, 
come dicon molti, e tutti se ai rigutuda al componitore.... (i). 

Questa lettera conferma pienamente ciò che sappiamo da altre 
fonti intomo alle festose accoglienze avute dal Peri in Corte, ai regali 
di libri, vestito e vitto {si noti che le moggia di grano sono quattro (2), 
appunto perchè dì tante persone era formata la famiglia ,del poeta), 
e all'ospitalità di cui gli fu liberale « il S.' Gio, Batista », cioè quello 
Strozzi a cui doveva tanto lo stesso Ciampoli. Forse non senza 
una presa d'un certo sentimento di superiorità, come di chi guardi 
dall'alto in basso, il futuro segretario di Urbano Vili nota come 
il poeta, venuto dal Montamiata in Firenze, si trovava in città 
quasi sbalordito, poco men che -il montanaro 

Quando loxzo e aalvatico s'inurba: 
e certamente in mezzo a quei poeti di Corte togati e inamidati 
(il Dottor Sertini {3) era uno di essi) il Peri non poteva sentirsi 
a suo agio, e doveva desiderare le fontane del suo paese, quelle 
fontane che anche og^, nella tradizione locale e nei nomi stessi 
con cui sono chiamate, conservano memoria di lui (4). In Corte, 
ad ogni modo, anche il Peri divenne poeta cortigiano, e quella 
(Canzonetta e quell'ode che il Ciampoli mandava a Galileo erano 
state composte per il neonato primogenito di Cosimo II, il Prin- 
cipe Ferdinando, che poi divenne Ferdinando II, e per la Gran- 



fi) Le opere di GAi,n.EO Gaulei, Edii. nax., X, 405-406. 

(2) Anzi * quattro altre > ; le quali launo presupporre evidentemente 
un altro donativo in un'occasione anteriore. 

(3) Alessandro Sertini, dottore in leggi e avvocato del Collegio dei 
Nobili di Firenie, ed altresì letterato e poeta, di cui sì hanno molte poesie 
italiane e latine in più codici Mngliabecbiani, era ia amichevole relazione 
e in corrispoudenia epistolare con Galileo. Su dì lui cfr. Salvino Salitni, 
Fasti dell'Accademia Fiorentina, pp. 35*-353- 

(4) Dal citato articolo del Barbini imparo che due luoghi nei dintorni 
d'Arcidosso, nei quali, secondo la tradizione, il Peti faceva cantare e recitate 
le sue egloghe e favole pastorali, sono chiamati tuttora • ì-a. fonte del Poeta > 
e le « Fon lancile ». E l'EurrREO, nel suo curioso latino, ricorda pure un 
luogo e ad sclopi iotum, prope ab oppido, ad fonticuhs dictos, Inter cnstanea- 
rum umbra», amoenus ac frigidus •, dove Ì1 Peri rappresentava i suoi com- 
ponimsnti {Piiuuetheca cit., p. 91). 
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duchessa Madre, Madama Cristina di Lorena. Né la canzonetta, 
né l'ode, ne il sonetto di commiato allo Strozzi, accompagnano 
i>ggi, nei Manoscritti Galileiani della Nazionale di Firenze, l'au- 
tografo della lettera in cui erano inclusi, così che noi restiarat) col 
desiderio di conoscere questi saggi del Peri ; ma intanto pos- 
siamo anche più precisamente determinare il tempo del secondo 
viaggio di lui a Firenze, poicliè abbiamo sentito ch'egli era in 
questa città nei giorni della nascita del Gran Principe, la quale 
seguì il 14 luglio 1610. 



A Firenac i) Peri tornò per lo meno un'altra volta, nel 1620, 
ospite sempre di Giovanbatista Strozzi. Ricaviamo questo partico- 
lare, che credo inedito, da un cenno contenuto in una letterina di 
Gabriello Chiabrera allo Strozzi «Di Savona, lì 2 luglio i620»((), 
dove leggiamo: 

1 Intendo che il poeta d'Aicidosio i con V. S. Io ben l' invidio si cari 
conforti, ma d' invidia non bìnsimevole > (l). 

Dalle quali parole, specialmente se si confrontano con l'into- 
nazione ben diversa della lettera scritta, dieci anni prima, dal 
Ciampoli a Galileo, panni si possa anche riconoscere come il poeta 
d'Arcidosso, che ormai aveva alle stampe un poema, gradito e ri- 
cercato « per tutta Italia » (3), doveva nel frattempo esser salito 
non poco nell'estimazione e nella fama, se i « cari conforti » che 
la presenza di lui recava al suo mecenate destavano l' invidia del 
poeta savonese. 

Fireme. Umberto Marchesini. 



(I) L'autografo della lettera hn 2 luglio, e non 4, come slampa A. S. 
Barbi, op. cit., p. 58, nota 6. 

(z) Cod. Magiiab.-Stroiziano, Classe VIU, 1399, car. 416. 

(3} Dedicando la seconda edizione della Fiesole diitrutta ni Gianduca, 
il tipografo dichiara che il libro si ristampa perchè era stato molto gradito 
< per tutta Italia >. e e molti librari ne fanno particolare ìnstania >. 
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Di William Arnold, morto ne! maggio del 1904, hanno viato re- 
centemente la luce due lavori nel campo della storia Romana, che 
potrebbero far rimpiangere egli non abbia speso in un campo più 
puramente Btorico o letterario le brillanti doti del euo pensiero, che 
ne fecero tuttavia quel valoroso giornalista di cui affettuosamente 
ci dissero sua sorella Mrs. Hnmpbry Ward e il sno collega Mr. C- 
E. Montagne. 611 Studici in Roman Iniperialism (Manchester, at the 
L'niversity Press. 1907), editi a cnra di Mr. Fiddea, rappresentano 
l'ultimo frutto dell'opera sua; mentre il «Sistema romano dell'am- 
ministrazione provinciale >, già pubblicato Bel 1879 e seguito da 
notevole auccesso, deve la sua veste rinnovellata alla cura amorosa 
d'un amico che interpretava e assolveva gli ultimi desideri del- 
l'autore. 

Nel tasso di anni fra la prima e l'ultima edizione tanto pro- 
gresso fecero gli atudt romaniatici, coal notevoli contributi furono 
ancora portati a quegli argomenti che formano oggetto di tal opera, 
eh' è meravìglia come con nn limitato e modesto lavoro di rimo- 
dernamento quale il Dr. Shuckburgh dichiara ch'è stato il suo, l'o- 
pera possa e nel disegno e ne' particolari mostrarai al tutto corri- 
aiK>ndente allo stato odierno della dottrina: il che è la migliore 
prova della bontà intima del libro stesso. 

Il sistema di governo dell'immenso mondo di conquista romana 
doveva avere una auggcstìone particolare in lineila nazione che ha 
concepito e tratto a compimento un sogno imperialista non meno 
superbo di quello di Roma antica; ed aveva un interesse che tra- 
scende il freddo compito dello storico ricercare con quali istituti di 
sapienza giuridica e amministrativa il vasto impero avesse trovato 
ordine, unità, stabilità, e l'urbe dominatrice ricchezza e splendore 
inarrìvati. Cosi il problema e la discussione d'indole politica e ge- 
nerale sorge e sì pone e sì svolge con compiacenza, qua e là, tra le 
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pagÌDc della rigida esposizione storica: e qu;i sì ricerca e Bt discute 
l'oriKÌn^ e l'intenzione della conquieta romani, \k e'iltnstra ta po- 
sizione e r importanza politica di quei che il Uonimsen chiamò i re 
clienti : e più tardi si torna a svolger largamente il gindizio morale 
sulla conquista: problemi che risentono della psicologia dell'impe- 
rialismo. 

L'opinione moderna, in generale, condanna una polìtica di con- 
quista e d'annessione, ma si deve ricordare che la guerra era la 
condizione normale tra i popoli nell'antichità, e che il conquistntore 
era, forse, detestato, ma non condannato dall'opinione popolare come 
malvagio. Inoltre le, conquiste dei Romani furono non tutte delibe- 
rate, ma parte forzate, e parte sorsero naturalmente dalle circostanze. 
«La nostra propria esperienza in India — scrive l 'A. — mostra quanto 

< sia difficile arrestare il procosso di conquista una volta cominciato; 
«ed il biasimo morale è fuori di luogo se condanna ogni conquista 
«semplicemente come tale. La questione pratica nataralmente è di 

< esaminare se il paese conquistato aveva prima della conquista una 

* vita nazionale prospera e se la conquista ha dato o meno una vita 
e che avesse maggior pregio della precedente. Noi giustitìchiamo il 
« nostro dominio in India, dove siamo certamente stranieri e intrusi 
« più di quel che i Romani fossero in una delle loro Provincie, colla 

< pace e la sicurezza che le abbtam dato, col far ristare le perpetue 
« piccole guerre e le detestabili tirannie de' suol innumerevoli prin- 
« cjpi che la travagliavano prima della nostra conquista. Nói diciamo 
« che il precedente stato di cose era cosi cattivo che il nostro do- 
« minio è un desiderabile surrogato. I Romani avrebbero potuto dire. 

* e dissero, perfettamente lo stesso. Un tal giudizio è giustificato da 
« un es.imo delle condizioni preromane delle differenti Provincie *. 

Disse Freeman: «Da Mummio ad Augusto la città Romana 
e stette come signora viva di nn mondo morto, e da Augusto a Teo- 
« dorico Ih signora fu priva di vita come i suoi soggetti » (Essnys, 
2nd Series, p. 336). < L'estensione di eguali diritti a tutti 1 soggetti 
. « di un comune signore fu invero un ben povero surrogato per l'ìn- 

< dipendenza nazionale o per la piena libertA federale o municipale > 
(ih., p. 331). Ma per * mondo morto > s' intende un mondo senza una 
attiva vita politica, senza governo autonomo, e senza ambizione: 
nn mondo che ha pace e prosperiti materiale forse, ma non liberti^ 
nb coscienza di sé. Astrattamente nessun dubbio che l'estensione 
della cirilaa Romana sia un misero equivalente dell' indipendenza 
nazionale della libertà federale municipale. Ma, in realtà, dov'era 
l'indipendenza nazionale che Roma distrusse? In Macedonia, forse, 
sola fra tutto le sue conquiste... Non c'ora nazione in Spagna, non 
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in Gallia, non in Britannia. non in Asia Minore. E Ancor meno di- 
strusse * liberti municipali *. È dato di fatto che dove trovarono 
ordinamenti municipali esistenti i Romani lì lasciarono stare e anche 
rincoraggiarono; e dove non esiatevano essi fecero loro primo com- 
pito l' introdurli. La somma d'indipendenza goduta da queste citlA 
era considerevole, e tutto sta a dimostrare che la loro vita fu in- 
dustre e attiva, che le loro elezioni accendevano un vero interesse 
politico, e che i loro magistrati eran versati negli affari e fomiti 
d'esperienza delln vita pubblica. Gli ordinamenti municipali, quan- 
tunque pervertiti da Costantino e da' suoi Bnccessoii, furono in so- 
stanza felici e duraturi; e quando, dopo ohe il turbine del bnrbH- 
rismo fu passato, le « città libere cominciano ad apparire in Europa, 
« noi possiamo riguardarle non come una nuova creazione, ma come 
e derivate più o meno direttamente dai municìpi provinciali dell'Im- 
< pero *. Si può dire, Invero, che dopo tutto la vita municipale è 
molto differente e molto inferiore alla vita nazionale. Ora vita na- 
zionale in stretto senso le provincie non l'ebbero. Quei vincoli di uno 
stesso sanjrue, ima stessa lingua, stesse tradizioni che dovevan formare 
le moderne nazioni, appena esistevano sotto Roma. Ma quei senti- 
menti che orano la parte preziosa dell'unita nazionale, il rispetto di 
sf che nasce dalla coseienaa di esser parte di un tutto grande e po- 
tente, la fedeltà e il patriottismo che pur ne nascono posson esistere 
al di fuori dell'unità di Inogo e anche di sangue. < Io credo che ogni 
«cittadino municipale abbia due patrie, 1' una della sua nascita, e 
* l'altra della sua cittadinanza », dice Cicerone (de hg. 2, 2). La po- 
litica liberale di Roma estese gradualmente i privilegi delia sua 
cittadinanza finche abbracciò tutti i suoi sudditi: e insieme con lo 
jus suffraga venne naturalmente lo jus honorum; il trono stesso im- 
periale è occupato da provinciali. È facile comprendere pertanto 
come i provinciali dimenticassero la patria d'origine per la patria 
della loro cittadinanza. L'Impero Romano divenne una massa omo- 
genea di persone privilegiate, largamente usanti dello stesso lin- 
guaggio, miranti allo stesso tipo dì civiltà, eguali fra loro, ma tutti 
parimente consci della loro superiorità sui barbari accerchianti. Essi 
non si sentivano schiavi, con la loro parte d'indipendenza locale e 
le loro speranze di cittadinanza romana. Nel più bel periodo del 
dominio Romano, per circa 200 anni dopo Azio, la pax Bomana sj 
estendeva su questi popoli, garantendo i traifici, favorendo l'agri- 
coltura, promuovendo ogni materiale benessere. 

Tali considerazioni d'indole generale rendono particolarmente 
interessante il secondo capitolo, dove si tratta de' modi onde le pro- 
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vincie erano argnDÌxzate e difese, degli elementiegaenziali del governo 
Romano: ÌI tributo, la coecrizìone e la legge Romana; e in qd fe- 
lice ej^curBii« BÌ rileva l'adattabilità dei siatemi Romani a popoli e 
regioni diverse. 

L'impero coloniale Romano, a partire dall'assetto della Sicilia 
dopo la seconda gnerra panica fino all'indipendenza conseguita dalle 
Provincie eolle invasioni barbariche, darò 700 anni; dei quali l'A. 
esclude quelli posteriori a Costantino, con cni — a suo dire — si 
chiude l'epoca veramente romana e se ne inizia una nuova. C .ìd 
questo periodo la trattazione del eistctna d'amministrazione è divisa 
in tre parti, secondo le epoche tradizionali delia Repubblica, dello 
Impero fino agli Antonini, e dell' Impero dai Severi fino a Costantino. 

(ili istituti più caratteristici di questi periodi sono esaminati 
con larga conoscenza delle fonti e penetrazione di giudizio. Il go- 
verno del Senato, la rapacità dei governatori, i pubblicani e i ne- 
gotiatores, nel tempo Repubblicano, resero il dominio Romano nelle 
Provincie dannoso e impossibile. < Difficile est dictu, Qnirites, quanto 
« in odio sinius apud eiteras nationes, propter eorum, quos ad eas 
< per boe annos cum imperio misimus, injurias ac libidines» i^Cic. 
prò l. Man. 22, cfr. Verr. 3, 87); e altrove io stesso autore rileva 
* acerbitatem atque injurias imperli nostri > (ad fam. 15, 1). Il mec- 
canismo dell'amministrazione repubblicana era cattivo, e i suoi agenti 
peggiori. II sistema aveva almeno tre difetti cardinali : l' inadeguato 
controllo del Senato; il sistema di tassazione assolutamente pessimo 
e antiscientifico; e il cambio annuale dei governatori. L'imperfetta 
applicazione delle leggi dirette »1 controllo dei governatori appena 
può considerarsi un difetto del sistema: le leggi in se stesse erano 
buone abbastanza, ma non si potevano trovar uomini in grado d'ap- 
plicarle onestamente, senza timori o favori. £ra indispensabile in- 
fine regolare le attribuzioni de' governatori in modo da evitare col- 
lisioni d'interessi. Ma soprattutto si rileva l'incompetenza del Senato 
nel riuscire il supremo corpo esecutivo. Ciò di giorno in giorno era 
vieppiù fuori dì questione: che rimaneva allora se non un dispo- 
tismo militare che potesse in ogni caso assicurare la pace e una 
buona amministrazione? Questo andaron preparando gli estesi e pro< 
tratti comandi di provinole eh' ebbero, ad esempio, Pompeo e Ispido, 
Cesare e Crasso, che il Senato riguardò con gran gelosia, ma ì de- 
mocratici appoggiarono col più gran zelo, e ogni uomo moderato 
considerò come un'inevitabile necessità. 

Il cfnsm e l'organizzazione dell'esercito, il governo delle Pro- 
vincie senatorie e delle imperiali, e l'amministrazione speciale d'E- 
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gìtto, i procuratori di Cesare e i liberti, e le iniziative personali dei 
Giuli, del Claudi, dei Flavi, degli Antonini formano oggetto del ca- 
pitolo dedicato al primo Impero. 

Augnato fa soprattutto un gran pacificatore; in questa luce egli 
era orgoglioso di mostrarsi: e quando al suo ritorno dalla Spagna 
e dalla Gallia il Senato consacrò un aitare in Campo Marzio alla 
PaT Auffnsta fu reso a lui il migliore e il più opportuno degli omaggi. 
Tale è la giustificazione dell'Impero riguardo alla Repubblica, che 
esso le successe nel primo dovere, quello dì assicurare la pace. Sotto 
Kerone ancora leggiamo: ■ mai v'era etata una pace cosi profondai: 
e fu in quest'aspetto che l'Impero potentemente s'impresse su Ro- 
mani e provinciali. Il male fu che la pace non durò abbastanza. 
Dopo tutto, i Komani non avrebbero dovuto mancare di tener in- 
dietro i barbari ; forse Augusto ebbe torto quando dissuase un at- 
tacco contro i Germani: se quel paese fosse stato una volta conqui- 
stato e civilizzato, la bilancia delia forza avrebbe inclinato dal lato 
dell'Impero, e non da quello delle razze dei Nord che lo schiaccia- 
rono. Ma il male risiedeva più in fondo: ed era inseparabile da 
ogni dispotismo, quantunque ben disegnato e abilmente ammini- 
strato. Idealmente la vera aspirazione di Roma sarebbe stata di pre- 
parare i popoli a vivere da loro, di civilizzarli e organizzarli si da 
esser adatti per la libertà. La sana tendenza era in direzione del- 
l' Indipendenza; la pericolosa e fatale verso un burocratico accen- 
tramento. Era, tuttavia, inevitabile che la seconda tendenza preva- 
lesse. La facoltà di governarsi da ak poteva esser acquistata soltanto 
coH'uso e la pratica; e non v'era governo autonomo che nelle città. 
Da una parte il governo centrale, dall'altra i municipi : questi erano 
i soli centri di vita politica. « Una provincia Romana colla sua vita 
* municipale era molto più su di una satrapia, ma molto al disotto 
di una nazione > (1). Questo è verissimo, ma le città municipali senza 
federazione hanno poca forza per difendersi, e cadranno nell'ora 
della necessità. Le provincie non potevan difendere se stesse senza 
Roma; per 200 anni Roma le difese; ma se avesse usato un sistema 
più sapiente, se I concilii provinciali fossero stati dei veri parla- 
menti invece d'esser limitati ai loro cosi detti doveri religiosi; so- 
prattutto, se ci fosse stata una regolare e organizzata rappresen- 
tanza ilellc Provincie nel governo centrale, Roma e le sue Provincie 
insieme si sarebbero difese per un migliaio d'anni invece di due 

(Il Oor.DwiN Smith, in Conlemp. Rerieif, 187R, p. *Ì8. 
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Fortunatamente l'Autore ateeso avverte cb'é ozi< 
che cosa avrebbe potato essere : un uomo di Stato romano po- 
trebbe lamentare cbe noi bÌ vaiati il suo paese con modelli trascen- 
dentali, e protestare che il debito del mondo moderno verso Roma 
è già sufficientemente grande e che nessun altro popolo avrebbe 
fatto meglio al suo posto. È impoBsibile per noi giudicare fin dove 
la politica fosse dettata da necessità militari. Ed è molto probabile 
che un Romano avrebbe potuto dubitare della saggesia di un trat- 
tamento diverso delle provincie; soprattutto avrebbe dubitato della 
attitudine dei provinciali in massa a reggersi con un governo auto- 
nomo ed esser parte dell'Impero. È difficile pei conquistatori riguar 
darsi come eguali ai conquistati^ la debolezza di coloro che hanno 
conquistato e dominato con eminente successo, è d'esser scettici ri- 
guardo alla capacità degli altri a far altrettanto; e un governatore 
romano sarebbe probabilmente etato cosi incredulo se gli si tosse 
parlato d'un vero parlamento a Lione o a Cordiiba, come un uffi- 
ciale inglese se gli suggerisae un parlamento indiano a Delhi. 

Le imposte, per quanto alleviate sotto il governo di molti i' 
saggi imperatori, pesavan troppo gravemente sul popolo; e doveva 
venire il giorno in cui remissioni ed esenzioni sarebbero divenute 
inutili. Allorquando i barbari rumoreggiavano alle frontiere, e gli 
esattori delle imposte chiedevano i mezzi per un'amministrazione 
che dominava ma non proteggeva, le provincie eran tutte immise- 
rite al contrasto del pristino splendore della loro prosperità. Tut- 
tavia i primi due secoli dell'Impero furono per certe contrade il 
fiore della loro storia. L'Asia Minore era ricca e popolosa, e ornata 
d'innumerevoli città. Le immense somme che queste città volonta- 
riamente apendevano ne' loro acquedotti, anfiteatri e altre pubbliche 
opere, erano forse eccessive e stravaganti, ma attestano una gran- 
dezza di concezione e una superba indifferenza a economizzare, che 
poteva soltanto originare da una grande prosperità materiale. Lo 
stesso appare in Siria: c'erano 100,000 Cristiani soltanto lu Antio- 
chia nel quarto secolo; Gerusalemme .aveva una popolazione di 
t!00,(Hino abitanti. L'Egitto era .abitato Ha sette milioni e mezzo di 
popolo; quasi 300,000 persone erano in Alessandria. Strabene e Plinio 
danno pari testimonianze circa la Spagna e la Gallìa; e l'Africa in 
particolare godeva una prosperità che non le è mai toccata prima 
né poi. Le provincie Danubiane stavano egualmente bene, e le città 
eran piti numerose e più importanti d'oggi, mentre quelle che sono 
ancora pii\ considerevoli, por es. Widdin, Sistova, Nicopolis e, più 
a sud, Adrianopoli, son tutte fondazione romana. 
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Malgrado i fomlamentali difetti elio reodcvano Impoaaibile al 
dominio di Roma di durare, noi dobbiamo stupire dinanzi a ciò che 
fu compiuto dallo < atancn Titano *, quando lo vediamo 

8taggerìng on to her goal 
Bea ring on nhonlders immensa 
Atlctutean. the load 
Well-nigh not to be bome. 
Of the too vast orb of her fate. 

fi non confessato carattere del dispotismo del primo Impero fu 
un indiscutibile male. Esso ritardò l'ammissione dei provinciali nel 
ciclo romano, e impedì soprattutto un razionale ordinamento della 
successione al trono. Da quest'aspetto, la storia dell'Impero non è 
che un altro esempio del torto di chi pretenda una buona e perma- 
nente amministrazióne Indipendente dalle forme di governo. 

For forme of Government let fools contest, 
Whatc'er in beat administercd lat best. 

[PopbJ 

II terzo secolo è un'epoca di transizione, e anche di anarcbìa; 
ma è una graduale elaborazione del nuovo sistema amministrativo, 
sistema che dapprima confuso, e soltanto con difficoltà BTJncotantesi 
dalle tradizioni del passato, non consegui il suo ufficiale sviluppo 
e la definitiva conaacraziohe lino ai lunghi regni di Diocleziano e 
Costantino. 

Nel capìtolo, eerto troppo sommario, dedicato all'impero dei 
Severi e di Diocleziano, l'A. tratta della estensione delia civitafi 
Romana a tutti i provinciali, della separazione delle funzioni civili 
dalle militari; la fine della piccola proprietà, e il sorgere del colo- 
nato; la divisione dell'Impero, e l'assolutismo di Diocleziano; il 
nuovo ordinamento delle prefetture e delle diocesi; t'aumento dei 
funzionari, e la centralizzazione del governo. 

Liberarsi dalle fittizie forme repubblicane ch'erano l'eredità di 
Augusto e dalla tirannia dell'esercito era l'idea fondamentale di 
Diocleziano. Egli atabill la monarchia assoluta senza velo. Le sue 
suddivisioni delle Provincie furono essenzialmente consigliate dal 
desiderio di assicurare il trono contro possìbili usurpatori; e quan- 
tunque senza dubbio necessaria e giustificabile dal suo punto di 
vista, la burocrazia cosi istitnita non fu un beneficio per le Pro- 
vincie. L'aumento della classe ufficiale fu cosi enorme che i ricevi- 
tori del pubblico denaro sembravan più numerosi di coloro che io 
versavano. < Rectorum numerum terris pereuntlbua augent >. L'ec- 
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cesriiva centralizzazione lini per spezzare le ^nuine costituzioni 
municipali. L'uomo che sarebbe stato prima contento della posiiionc 
di duumvir voleva ora concorrere a qualche piccolo posto gover- 
nativo. Sotto Costantino gli uffici municipali erano d' importanza 
soltanto per attribuzioni di tassazione, e un infelice decnrione era 
legato al suo ufficio proprio come un colono al suo pezzo di terra. 
Korue nessun'ultra alternativa era aperta a Diocleziano-, era neces- 
sario che in qualche modo il governo fosse reso forte e permanente: 
ed era passato il )^Ìorno per ottener ciò con altri mezzi che un im- 
menso aamento di centralizzazione. Il gran nnmero dì nnove ruote 
nella macchina ad ogni caso la misero in grado di lavorar agevol- 
mente, e le impedirono di esser tanto facilmente arrestata o dan- 
neggiata. Ma il governo fu una macchina, e non un organismo: una 
cosa morta, agente con una specie di fatale regolarità, e non con 
un fecondo principio di vita e di sviluppo. Era la debolezza dell' intel- 
letto di Diocleiiano credere che tutto potesse esser compiuto con nn 
meccanismo amministrativo. Egli mai contò abbastanza sull'umana 
volontà e sugli umani sentimenti, tranne sai suoi propri. È caratte- 
ristico di lui che abbia cercato dì schiacciare la nuova religione con 
una organizzata persecuzione, e non abbia visto gli elementi di forza 
e di vitalità superiore ch'essa possedeva. Costantino vide, ciò ch'egli 
non aveva visto, che puramente come indirizzo di politica era meglio 
venire ad accordo col nuovo potere anziché cercar di opprimerlo 
Ma egli fu nn uomo la cui sorte fu trntta in cattivi giorni, e forse 
egli fece tutto ciò ch'era possibile per un genio anche sommo. Egli 
assicurò un intervallo di pace, e relegò l'esercito al suo proprio posto. 
Questi furono benefici reali, né dobbiamo troppo fargli carico se maneò 
di estirpar le radici di inali ch'eran cresciute durante cent'anni. 
Ad un capitolo sull'amministrazione finanziaria, desunto dal 
Marquardt. segue un ultimo pift notevole sull'amministrazione cit- 
tadina nelle Provincie, tesoreggiando II Kuhn, Scoperte del più alto 
interesse hanno portato un fascio di luce sull'interna costituzione 
delle citta provinciali. Esse erano la base dell'amministrazione ro- 
mana^ mediante cs^e le imposte eran raccolte, e in esse la giustizia era 
amministrata. Una larga parte di libertà locale era lasciata loro : anzi 
Koma si sarebbe trovata inadeguata al carico di governare il suo 
eterogeneo impero, se non avesse fatto larga parte alle amministra- 
zioni municipali, L'attiva rigogliosa vita di queste Innumerevoli 
città (' il più bell'aspetto del dominio romano; e la questione di 
quanto sia stato lasciato ai magistrati e quanto sia stato attribuito 
al governatore nei diversi periodi è forse la più interessante come 
la più difficile ricerca connessa a quest'argomento. 
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Fin dove — si domanda, concludendo, l'A. — questa gran massa 
dell'Impero Romano forma un'unità? Insieme con te molte cause 
che tendevano a portare una eerta uniformità fra tutte le sue parti, 
c'erano almeno in opera due cause centrifuifhe. La diflferenia easen- 
zìale fra Oriente e Occidente non fu mai tolta via, e il sorgere di 
una nuova religione divise per qualche tempo il mondo romano 
nelle due grandi classi di pagani e cristiani. È soltanto con Co- 
stantino che la cristianitÀ cessò di dividere e divenne pinttosto un 
vincolo d'unione. Ha la pace universale, l'attivo commercio, la co- 
nunansa di sentimento prodotta dal posseder gli stessi privilegi e 
gli stessi interessi, la diffusione dei Romani nelle Provincie e il pe- 
netrar delle diverse razze dell'Impero nelle parti più remote dalle 
loro patrie contrade, il linguaggio uno, e l'unica amministrazione, 
— tutto ciò contribuì a far dell'Europa un solo splendido tatto. Kè 
erano le frontiere una linea stretta e insormontabile, e noi erre- 
remmo se riguardassimo il mondo romano come uno spazio di luce 
e di civiltà, circondato da una nera notte di barbarismo. Da ogni 
parte la luce raggiava oltre le frontiere, e soltanto con lenta gra- 
dazione impallidiva verso il fosco mondo del Nord. Le razze pur 
oltre le frontiere erano in una condizione di maggior o minor reale 
soggezione. Esse eran visitate dai commercianti romani, e di quando 
in quando avevan anche il piacere di porger orecchio a una com- 
pagnia di giocolieri greci a romani. Se i barbari fossero stati inte- 
ramente barbari, difficilmente avrebbero spezzato II potere di Roma.... 
La rapidità con cui gl'invasori del quarto secolo si adattarono alla 
loro nuova posizione, e il timido conservatorismo che i loro capi 
mostrarono in più punti, attesta l'impressione fatta sui loro intel- 
letti e la loro imaginazione dal colossale e maestoso sistema rbe 
Roma aveva eretto. 

La letteratura inglese non è troppo ricca di opere nel campo 
delle antichità romane; e l'opera di cui William Arnold l'arricchi- 
sce racchiude pregi che ne giustificano l'accoglienza lieta e il note- 
vole successo. Essa si fa leggere senza sforzo, e istruisce senza af- 
faticare. Con praticità d' intento l'Autore seppe evitare il peso della 
erudizione, e il dibattito delle controversie, pnr riuscendo per un'ocu- 
lata elezione a una ricostruzione e un'esposizione fedele; e grazie 
alle cure del revisore, tenendo conto de' risultati più recenti e più 
sicuri della ricerca scientifica. Con saggia economia delle parti la 
vasta materia fu costretta in un modesto disegno e in modeste pro- 
porzioni. E se alcune questioni sono più sfiorate che discusse, se 
alcuni problemi sono più adombrati che risoluti, se l'esposizione 
stessa in alcune parti appare deficiente, molto va perdonato a uno 
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scrittore che della materia non fece Io scopo unico né principale 
della sna operosità, e agl'intenti steasi che pur chi all'opera dedicò 
cure preziose riconoBceva limitarsi alla cultura generale e alla pro- 
pedeutica per gli studenti. 

In tal modo ci sembra sia altresì determinata la posizione del- 
l'opera nel campo della scienza: dove essa invero non porta alcun 
contributo naovo o importante, dove non segna un' orma benché 
minima in un tema che investigarono Mommsen e Hirschfeld, Mar- 
quardt e Kuhn, e discussero Ottone Seek è Gastone Boissier, per 
tacer d'altri minori. In questo senso non fa avanzar l'Inghilterra 
neir arringo degli studi di storia romana, senza pur letteraria- 
mente levarsi a quell'imponenza che rende ancor memoranda l'o))era 
del Gibbon. 

Virente. FILIPPO E. Vassalli. 



Canlo Cipolla, Codici Bobbicsi della Biblioteca Nazionale l'niver- 
sitaria di Torino, con illustraeioni. -— Milano, U. Hoepli, 1907, 
voli. 2 in fol. (nn volume di testo, di pp. 197; e un Atlante, di 
XC tavole). 

Questa splendida pubblicazione, con la quale l'editore U. HoepH 
inizia la sua «Collezione paleografica 6obbieBe>, non rappresenta 
clie la prima parte di an'opera destinata a itlusÈrare paleografica- 
mente l'antica libreria di Bobbio, oggi purtroppo disseminata in più 
Biblioteche, e principalmente nella Nazionale di Torino, nell'Ambro- 
siana di Milano e nella Vaticana di Roma; e non potremmo fare 
all'opera intera augurio migliore, di quello che le parti, che ancora 
restano a pubblicarsi pei codici di Milano e di Roma, corrispondano 
pienamente (come ne abbiamo certa fiducia), per ricchezza e diligenza 
dì notizie, a questa dei codici torinesi. Nella quale il eh. prof. Ci- 
polla, che giA si era reso altamente benemerito pei suoi dotti studi 
sopra un'altra celebre abbazia medìoevale dell'Italia superiore, quella 
della Novalesa, ha per cosi dire concentrato il frutto del suoi lunghi 
e pazienti studr sulla non meno famosa abbazia di Bobbio: studt, 
dei quali egli aveva gii pubblicato sparsamente qualche saggio (1). 

(1) CiPOLLi C. Una miirasione Bohhieae sulla prega di Jìamiata 
«el 1-219, in Ardi. ulor. lomh., anno XXXI (19i)4), 1, pp. 5-U: - Breri 
aneddoti in rohjare Hnhliiest del sec. XIV. In Atti deìl'Aeeadrniin dellt 
scieme di Torino, vnl. XXXIX (19113-4), pp. 6.%-3S: - Notizie e doeMmtnli 
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1 codici Bobbieai coippresi e illiiBtrati nella presente opera 
sono qnaai tutti, come ti titolo aononzia, appartenenti alla Biblio- 
teca Nazionale di Torino, e sommano complessivamente a 35, più 
dne codici miscellanei, e alcune carte sparse, ora bruciate. Ma a 
questo nucleo torinese il Cipolla, con opportuno pensiero, raggruppò 
altri manoscritti, pur essi bobbiesi, che si trovano oggi, o in altri 
istituti torinesi diversi dalla Biblioteca Nazionale, o in altre città, 
e che, mentre non avrebbero potuto, per l'esiguità del numero; co- 
stituire un gruppo a sé, dovevano pur entrare a far parte dell'opera 
iniziata dal Cipolla sulla Biblioteca di Bobbio. Questi codici (fra i 
quali però non è compreso un codice di Wolfenbuttet, anch'esso 
bobbiese), che l'A. chiama * extravaffantes», -sono un Breviario 
monastico della Biblioteca 3i S. M. il Ke in Torino; il famoso 
Lattanzio, e alcune pergamene bobbiesi, dell'Archivio dì Stato pur 
di Torino; il codice I^urenziano di Virgilio, detto il «Mediceo»; 
il codice biblico purpureo di Se razzano, ora nell'abbazia di 
Montecassino; e it Carisio della Nazionale di Napoli(l). Di ognuno 

sulla storia artistica deUa basilica di S. Colombano di Bobbio, in 
L'Arte, voi. VII (1904). pp. H\-.^\ Doettmenti per la «torta del priorato 
di S. Colombano in Bardolino prima della sua trasformazione in com- 
menda (SEC. IXXV). in Atti e Metiiorie dell' Accademia di agricoUara, 
udente, lettere, arti e eommereio dì Verona, «er. i.'. voi. V (19n*.5), 
pp. 39-259 (Transunto dei documenti e indice dei nomi propri); - Una 
• adbreviatio > inedita dei beni dell'Abbazia di Bobbio, in Rivista stor. 
Benedettina, voi. 1 (l9Ci6), pp. 34-30. — Inoltre Io sienso prof. C. aveva 
Din dal 1904 pubblicato, insieme allo scrivente, un elenco dei codici trab- 
Wesi eli Torino, scampali all' incendio del Hi-26 gennaio 1904; Inventario 
dei codici superstiti greci e latini antichi della Biblioteca Nazionale 
di Torino (Torino. E. Loescher, 1904), estratto dal voi. XXXII della 
Rivista di filologia e d'istruzione classica; come rinqne anni innnnzì. 
nel 1899, aveva avuto notevoli ani ma parte nella rcdaiione del testo illu- 
strativo dei Monumenta Palaeograpkica sacra, compilati sul codici esposti 
nella Mastra d'Arte sacra di Torino del 1898. fra i quali molti se ne tro- 
vavano dei Bobbiesi. 

(1) Ai codici Bobbiesi •estravaganti' converrà puro aggiungere, seb- 
bene assai tardo, un manoscritto del scc. XV, che ora fa parte della bi- 
blioteca Fhlllipps di Cheltenham. È segnato nel C.italogo col n." 10864: 
Buìlae ad monasterinm S. Justinae de Obserrantia. Scriptus inanu 
(ìregorii de Crema in Monasterio Sancii Columbani de Bohio, 1437. 
in fol.. cart-, see, XV. di IT. fW, legato in marocchino rosso, e 2 ff. volanti. 
(Provenienza: Rodd). Cfr. Catalogna lìhrorum mss. in bibliotkeca D. Tho- 
mte Phillipps, Bart., A. I>. 18.Ì7. Impr, rypis M(-dÌo-Montanis (Middlehill), 
18:17. p, 179, coi. 1. 
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di cotesti codici il C. raccoglie con rara dottrina le notizie biblio- 
gralìche e letterarie, che valgono ad illnatrarlo; ne trascrive dili- 
gentemente il testo della pagina o delle pagine riprodotte: oc esa- 
mina e dÌBcnte l'età, con fine criterio, con rara prudenza, e con anche 
più raro rispetto delle opinioni altrui. 

E queste rare doti del chiaro paleografo hani|o opportuna oc- 
casione di emergere nella presente pubblicazione; dacché, come e 
noto, le scritture, di cui ci offrono esempio i codici dell'antica ab- 
bazia Bobbiese, sono cronologicamente comprese (per la maggior 
parte) tra il secolo IV e il secolo XH: vanno cioè dall'onciale e 
aemionciale latino al minuscolo carolino e post-carolino perfezio- 
nato, ed appartengono quindi a quei periodi della scrittura latinìi 
che, anche a parere di giudici competent issimi, offrono maggiore 
diflìcoltii per la loro datazione, sia pure approssimativa. In questo 
rispetto crediamo che i giudizi del C. troveranno consenzienti, nella 
massima parte dei casi, la maggior parte dei paleografi, o che al- 
meno questi potranno scostarsene di ben poco; come ben lievi ag- 
giunte saranno in grado di fare alla ricca ed esatta bibliografia dei 
singoli codici. 

Un solo rincrescimento ci sia lecito esprìmere! che il prof. C. 
non abbia compreso in questa sua monumentale pnbblic.tzione, oltre 
all'inventario dei codici Bobbiesi del secolo XVIII (pp. 15-18). per 
la prima volta qui pubblicato, anche una nuova edizione di quello 
del 1461, edito da A. Peyron sino dal 1824, in un'opera oggi poco 
accessibile, e che anche il C. riconosce aver * costituito la base più 
« solida per la ricostruzione scientifica della Biblioteca Bobbiese > 
(p. 14, n. 4): nuova edizione, che avrebbe potuto avvantaggiarsi sulla 
precedente di una maggiore chiarezza tipografica, distinguendo, cioè. 
con diversi caratteri le varie mani che si possono agevolmente ri- 
conoscere nel manoscritto. Qualche affermazione del C. ci suggerisce 
brevi osservazioni. A pp. bS-M il prof. C. afferma che il Mommsen 
non vide le pagelle torinesi (del codice Teodosiano), ma per esse si 
attenne all'edizione accuratissima del KrUger. Ora è verissimo che 
il Hommsen si attenne pei palinsesti torinesi alla lezione del Ertlger: 
ma però egli vide ed esaminò coi propri occhi quei palinsesti, e pre- 
cisamente nel 1899, prima di recarsi ad Ivrea per lo studio dell'altro 
manoscritto del Codice Teodosiano colà conservato, la cui riprodu- 
zione fotografica, fatta dal Mommsen eseguire, si conserva ora nella 
Biblioteca Nazionale di Parigi. A p. 23, n, K>, il C. riferisce, sebbene 
in forma nn po' dubitativa, che nell'incendio del gennaio 1904 andò 
dislrutta anche la preziosa edizione delle Kroidi di Ovidio, già illu- 
strata dal Cazzerà. Ciò ci reca (jualche sorpresa; giacché nelle sale 
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(levanutc <lairiiicenilin non eì trovavano incunaliuli, ì quali, collo- 
cati in altra parte dell'odi licio, rimasero tutti illesi. A p. T, col. 1, 
l'A, oBserva che « ciascuno di essi [codici provenienti dal famOBO 
e monastero di S. Benedetto di Polirone] reca indicazioni coneimili 
« A quelle dei codici Bobhiesi » (cfr. anche p. 15, col. 1). Ricordo a 
tate rig-uardo che anclie la Biblioteca Nazionale di Torino poBsiede 
un codice del secolo X-XI, forse poco noto, proveniente dall'abba- 
zia Padolironense: il cod. E. V. 23 {Excerpta ex SS. Hieronymo, 
Gregorio, Prospero, et alia), «quasi affatto illeso >(1) dall'in- 
cendio, avente a f. 2 a yex-Ubru: Liber Sancti benedicti de pa- 
dolirotte, col. s. 15i; annotazione che si trovava ripetuta anctie 
a f. 1, dove però fu cancellata. Anche in questo uianoBcrilto la for- 
mola del contenuto; In hoc uolumìne infrascripta continentur, è 
uguale alla Bobbiese (2). 

Cosi di questo importante nucleo di manoscritti Bobbiesi, ricu- 
perati mercè le cure sagaci di Amedeo Peyron (sulle quali la pub- 
blicazione del prof. C. sparge nuova luce), ma di cui non ai aveva 
sinora che il difett08ÌBBÌnio Indice dell'Ottino (3), poasediamo ora 
un'ampia e compiuta informazione paleografica e bibliografica, che 
soddisfa alle più minute eBigenie odierne; e fedeli immagini elio- 
tipiche anche di quei cimeli bobbiesi (fortunatamente non molto 
numerosi), che rimaBero preda delle fiamme. 



(1) C. CiPOLU, G. De SiMoiia, C. Friii, Inventario dei codici super- 
ftiti greci e latini antichi della Hibtioleca Nazionale di Torino, To- 
rino, mot, p. 4ST (n. 41T). 

(2) L'importanza intrinacca dell'opera e il carattere monnmfnt.t le ilel- 
r e<11zlone rendono particolarmente spiacevoli errori di slniupa cosi gron- 
Bolani e frequenti, da sembrare talvolla di aver aolt' occhio una Ixizza 
scorretta, piuttosto che nna stampa deflnitiva. Stimiamo superfluo fare 
es(>mpf. che riuscirebbero altrettanto numerosi, quanto inutili. E se in ^- 
ni'rale si tratta di tn^Hiì<e mende tipograficlie, la cui corrc2Ìanc hj presenta 
ovvia ed immediata, qaalche altro errore È meno facilmente cmend.ibilc a 
chi legge. Cosi la Miscellanea, onde è tratto l' Inventario del secolo XVIU 
pubblicato dal C, era semata F- IV. 29'. anziché K. VI. 9, come si legge a 
p. L'i, col. 1. La ai'gnatnra dei cod. Napoletano contenente it Carisio, è IV. 
A. e, P non N. IV. S. come i- stampalo a p. U. col. 2. A p. 127 manca uno 
dei tre elementi che costituiscono la setcnatiira del cod. O. VII. Ili. Ma il 
guaio peggiore avvenne alle pp. 111-113, che vennero nella stampa inver- 
tite, per modo che il ségnito di p. Ilo si trova non a p. III. ma a p. 112, 
ed il fégnlto di p. 112. a p. 111. 

(a) Otii:io GirsEpTE, / codici Bobbiesi nella Biblioteca Noiionale di 
Torino, indicati e descritti, Tori no- Palermo. C. ClanHcu (tip. G. Bruno), 
ISBO, pp, niT-72, in f. 
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Ci piace iafìne attestare cbe anche l'esecuzione delle tavole, do- 
vute all'egregio ing. Gerardo Molfese di Torino, è generalmente ben 
riuscita, e segna nelle pubblicazioni consiuiiti di questo valente e 
coraggioso editore un notevole progresso. 

Venfzia. Caki.o Feati. 



R. Caikie^e, La Repubblica di Siena e il suo contado nel tee. XIll. 
(Estr. dal Bull. Senese di St. Patria). — Siena, 1906. pp. 120. 

Questo lavoro del Caggeae è un contributo ottimo alla cono- 
scenza dei Bistemi amministrativi di un Comnne medievale e del- 
l'azione che esso esercitò sul contado e sui contadini. Trattasi di 
una città che, ispiratrice di studi d'arte e di storia ad eruditi lo- 
cali ed a stranieri innamorati delle sue bellezze, non ha ancora avnto 
il suo storico: Siena. Questa città, osserva il Caggese, incapace di 
sviluppo iuduBtriale quale ebbe Firènxe, costretta a cercar nel com- 
mercio e nella proprietà terriera le principali sorgenti della sua lic- 
cbezza, dovè assai per tempo pensar ad assicurare all'ari stocrazì.-L 
terriera il reddito fondiario, insidiato dalle organizzazioni rurali : a 
render libera la via verso Roma ed il mare; a difendersi dalla troppa 
potenza del vescovado, dai Comuni contermini e dai feudatari. Ke- 
cessario, quindi, conquistare il contado. Non si adoperarono le stesse 
armi che altrove, cioè non si affrancarono i servi, come a Firenze ed 
a Bologna, tagliando i nervi ai feudatari ed aprendo te porte dell.i 
città agli affrancati; Siena non avrebbe saputo che farsi di quelle 
braccia che altre città utilmente impiegavano nell'officina. Ma non 
per ciò la conquista del contado procede lenta e fiacca. La seconda 
metà del XII secolo è tutta ano sforzo per piegare Ardengheschi 
e Scialenga, Cacciaconti e S. Fiora; per eontraatare brani di terri- 
torio e vie commerciali ai Fiorentini. I diplomi imperiali compiono 
l'opera; massime quello del 1186, col quale Arrigo VI riconosce al 
Comune, oltre il diritto di aver Consoli e moneta propria, anche 1» 
giurisdizione sul territorio. E quanto più si procedeva su tale via. 
tanto più cresceva il bisogno di percorrerla tutta. Ogni giorno erano 
nuovi acquisti di beni rustici da parte dei cittadini o ammissione 
nella cittadinanza di signori che già uè erano largamente provvisti; 
quindi bisogno creecente di allargare e intensificare l'opera di di- 
fesa a favore dei proprietari della città. Il Costituto senese del 1262, 
edito da L. Zdekauer, h già tutto intento a quest'opera, anche se 
essa porta il sacrificio della piena sovranità del Comnne ad interessi 
individuali e consortescht. Certo, l'amministrazione del territorio si 
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fa più omogenea e regolare e molti arbitri Bcompaiono; ma esso, 
divenuto quasi proprietà privata dei più ricchi seDeei, comincia a 
scadere di forze, in grazia di una legislazione che, restrittiva dei 
diritti e delle aspirazioni dei contadini, era larghissima di favore 
ai fortunati proprietari della città ed a quanti fra i cittadini van- 
tavano diritti di credito verso le comunità agricole, perchè malle- 
vadori loro e dei lor sindaci di fronte al Comune per il pagamento 
delle imposte. Si favoriscono in qualche cosa gli alloderi affati del 
contado, ma solo in quanto possono accrescere la ricchezza della 
città. Mentre si restituiva al padrone il villano fuggito; mentre solo 
ad uno dei quattro coloni di una masseria si concedeva di trapian- 
tHrsi a Siena, si attiravano dentro le mura i migliori ed i più prov- 
visti, conteutandofli di 4 mesi di dimora per considerarli cittadini 
assidui. Ecco lo «sfruttamento» intensivo del contado, in tutti i 
sensi. Esso deve dare il meglio dei suoi uomini e dei suoi prodotti 
e delle sue forze alla città; privarsi magari del necessario, perchè 
la città se ne alimenti. Se gli si concede qualche benefìzio, è perchè 
la povera bestia da soma non si esaurisca e non diventi incapace 
a portare sul dorso le fortune della città. 

Gli uomini mezzani che salgono al potere nella seconda metà 
del '200 battono la stessa via dei loro predecessori: unica cosa ferma, 
in tanto mutar di vicende interne e tumultuar di aspre passioni par- 
tigiane. Solo che alla preoccupazione di difendere il reddito terriero 
ora se ne aggiungono altret accaparrarsi certe materie prime per le 
industrie nascenti j assicurare l'approvvigionamento del mercato cit- 
tadino; procurare rispetto a quella nuova aristocrazia feudale che 
si era formata negli anni di dissesto finanziario del Comune, com- 
prando o ricevendo in peggio castelli e giurisdizioni, ed aveva dei 
borghesi l'arte di sfruttar tutto e tutti, senza esser meno violenta 
e prepotente degli autentici baroni di contado. Ecco quindi gli Sta- 
tuti dello scorcio del '300, conservati nella redazione volgare del 
1309-10: il Comune rispetti i diritti che famiglie cittadine abbiano 
su terre del contado; negli Statuti rurali si scrivano innanzi tutto 
le -ragioni ed i privilegi dei cittadini senesi; i signori siano liberi 
da ogni responsabilità per le azioni dei lor servi. E poi le leggi sul 
divieto, minute e rigorose; i provvedimenti intesi ad impedire che 
i Signori e le Comunità di Maremma che avevano beni nel senese 
ne portassero via i prodotti, assai ricercati da Fiorentini, Pisani, 
Orvietani; le prescrizioni sull'obblìgo dei contadini di portar eerta 
quantità di grano sulla Piazza del Campo, a Siena, ecc. 

In iiM terreno cosi adnggiato dal fiscalismo, la mala pianta dei 
debiti cresce rigogliosa e consuma gli ultimi succhi. Privati e uni- 
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versila rurali ne sono carichi, verso la città, verso i proprietari o 
I mercanti di Siena, per m.incato pagamento di imposte, per censì 
arretrati, per denari avuti in prestito, per ìndenniizo di spese e 
danni ai cittadini mallevadori delle comunità. La soggezione poli- 
tica e la soggezione economica, quella pubblica e quella privata si 
compiono e l'una ribadisce l'altra. Ed il legislatore ha un pensiero 
solo: clic i debiti si pachino a tutti i costi, che i dazi non scemino 
di una lira, che non vinca la ■ malizia > dei debitori e dei sudditi. 
Kivivono allora ì sistemi di Roma antica che mettevano i debitori in 
balia dei creditori, fino all'estinzione del debito. Di qui violenze e 
crudeltà del Comune signore, se anche vane, poiché le terre si la- 
scian cavalcare e predare prima che paghino, tanto sono enanste: di 
qui la rovina dei piccoli proprietari che o fanno donazione alte chiese 
immuni — come già gli arimanni ed alfoderi del IX e X secolo — 
degradandosi allo stato di coioni, o abbandonano in massa la terra 
per emigrare altrove; di qui infine il rompersi e dissiparsi di molte 
comunità rurali, corrose dai balzelli, dalle leggi annonarie, dai de- 
biti, dall'avidità dei padroni. La città pubblica i suoi bandi e fa le 
sue leggi contro i comunisti che si sciolgono, e contro quelli che, 
scioltisi, non vogliono o non possono ricomporsi; tenta una ricosti- 
tuzione coattiva di ciò che nel tempo stesso veniva distruggendo 
con ciechi sìstomi amministrativi: escogita rimedi effimeri, ai noslri 
occhi quasi burleschi, per richiamare le famiglie sbandate; ai messi 
inadeguati ed alle intenzioni troppo egoistiche del legislatore non 
poteva corrispondere ti auccesso. 

Tuttavia, pur tra le rovine, si compie anche un'opera positiva 
e, sotto un certo aspetto, benefica: la unificazione del territorio, 
missione storica della città medievale; la coordinazione degli cle- 
menti vart ed incoinposti. A tal riguardo, il C. studia l'organamento 
militare che il Comune dà al suo contado. Questo vien diviso in 
nove Vicariati, con altrettanti capitani che debbono scegliere, ar- 
mare, guidare un certo numero di uomini in ogni circoscrizione, 
5000 in tutti, e tenerli sempre pronti a difesa della città e a danno 
dei Magnati. Se non può dirsi che Siena ritraaseda questa milizia 
tutto l'utile che se ne aspettava, certo il fatto segnò un momento 
nuovo nella storia delle popolazioni agricole, divenute in un certo 
senso partecipi all'opera del governo, con gli atossi diritti dei iw- 
polani di fronte alle leggi antimaguatizie- Il Capitano del PoijoIo 
diventa insieme il < difensore delle società e dei vicariati di Siena • 
e lo Stato comunale accenna a perdere un po', almeno nell'aspetto 
giuridico, il carattere di ristretto organamento di pochi gruppi cit- 
tadini, assidendosi sopra una più larga base di nomini che hanno 
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qualche Opera comnne da compiere e qualche cornane finalità da 
raggiungere. È il primo passe su di una via lunga e faticosa che non 
può direi ancora eia stata tutta percorsa. Solo che, economicamente, 
rimane sempre l'abisso fra le due parti dello Stato; e ciò toglie ai 
germi della concordia di potersi sviluppare. Intristiscono invece ben 
presto. Dopo il 1330, già la città si pente di aver dato le armi ai 
contadini e nel maggio 1322 una Balla di Savi viene elotta eoa lo 
scopo di disarmare parzialmente le compagnie d'armi urbane e 
rurali. 



Queste le linee principali di no quadro che il C. ha schizzato con 
molto colore e bravura e che noi ci auguriamo veder presto compiuto 
e migliorato dalla mano sua stessa, in talune parti ora manchevoli. 
Dovendo il lavoro, nelle intenzioni dell'Autore, essere una breve illu- 
strazione di un fatto assai complesso e poco studiato, e precedere 
un piò ampio lavoro ove tale fatto sarà diffusamente esaminato, noi 
non rimprovereremo a) Caggese di aver limitato le sue ricerche, in 
una città che conserva tesori di materiale archivistico pel XII e 
Xin secolo, quasi solamente agli Statuti del '200, capaci più di 
darci la cognizione astratta dello norme di legge e delle tendenze 
generali della città nella sua politica territoriale, che non fatti con- 
creti e rappresentazione in atto dello tendenze stesse. Né gli faremo 
colpa di non aver, se non per eccezione, ravvicinato Siena alle altre 
città almeno di Toscana, rendendo cosi difficile al lettore quel giu- 
dizio definitivo che acaturisce solo da) confronto. 

Ma in alcuni punti, il C, pur rimanendo entro i limiti asse- 
gnatisi, avrebbe potuto dirci qualche cosa di più; alcune questioni 
avrebbe potuto formularle, anche senza approfondirne l'esame. Perchè 
sorvola cosi rapidamente sulle giurisdizioni vescovili nel contado 
seneseP Le terre del Vescovo sono in fondo territorio comunale; alta 
sovranità cittadina e giustizia ecclesiastica si intrecciano sema esclu- 
dersi ; le due popolazioni hanno rapporti fra di loro e sono soggette, 
sebbene in diversa maniera e misura, all'attività legislativa dello 
Stato. Ora, in che vi sono soggetti gli uomini del Vescovo? in che 
diversamente dagli altri? Risentirono essi, e quanto, gli effetti del 
grave disagio prodotto nel contado dalla politica egoistica del Co- 
mune, o formarono un' oasi felice in mezzo al deserto? E che riper- 
cussione ebbero 11 dentro le leggi sul divieto? Su tutto questo noi 
avremmo desiderato qualche maggiore notieia, anche per un più 
esatta apprezzamento dei moventi dell'azione del Comune verso il 

AicB. Stol It., ».* S^rie. — XL. i* 



,. Google 



37S RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

contado. Dice il C, per esempio (p. 37), che il timor di veder diser- 
tate le terre ispirò al Comune molte delie sue misore contrarie al- 
l'intirbnrsi dei contadini. Non solo si stabili che non più di nno su 
quattro coltivatori di ogni masseria potesse abbandonare il fondo: 
ma anche, < quando una regione era scarsamente fornita di braccia 
<e qualunque benché minimo moto d'inurbamento avrebbe potuto 
(determinare crisi lunghe e difficili, si interdisse perfino l'uso della 
e disposizione diami citata, ecc., ecc. >. E riporta ÌI passo del Co- 
ttitvta del 1262 (IV, 52, 418); « de hoc capituio excipio homines de 
Vexona, praeter milites ». Ora è vero che quella paura fu sempre 
viva nei Senesi; ma il passo mostra che non essa sola determinò l:i 
legge del Comune. «Vexona » è il complesso delle terre di giurisdi- 
zione vescovile e l'eccezione fatta per esse è un atto di favore alla 
Chiesa. La clausola che la città non debba accogliere come cittadini 
^li uomini legati alla terra altrui si incontra spesso nelle conven- 
zioni tra feudatari e città ed ancor più in quei Concordati tra i Ve- 
scovi ed i Comuni che sono cosi frequenti nel 1200. 

Del Vescovo di Siena, in rapporto al contAdo, il 0. fa menzione 
un paio di volte nel corso del lavoro, per dirci (p. 75) che i mali- 
ziosi contadini debitori di cittadini « anco a la ecclesiastica corte 

< ricorrano, et cosi li creditori loro gravino di molte fadighe et ex- 
* pese • {Contitulo volgare 1309-10, 1, i, 123, 119-20). Come mai questo 
ricorso al tribunale vescovile? Il C. non lo spiega, ma la ragione e 
indicata da un'altra rubrica del Costituto volgare {rol. I, p. 312, 
cuxcii), dove pure accennasi a quei cittadini e contadini che < in 
frande de li creditori» li citano alla Corte del Vescovo, < affer- 
« mando et opponendo li contratti ne li quali si trovano obbligali 

< usurarli et in fraiide d'usure esser f.ttti >! ciò che < torna a gran- 

< dissimo pericolo de li cittadini di Siena, imperciochè ne la detta 
«corte le questioni troppo s'indugiano et troppo sono gravati di 

< spese et di fadighe *. I creditori son dunque tratti davanti al Ve- 
scovo come usurai! Ecco che il disagio dei ceti minori, special- 
mente dei contadini, porta con sé un più attivo lavoro del tribunale 
vescovile, nelle cause di sua competenza, a spese di quello civile: 
come il grosso peso fiscale che grava sulla proprietà dei contadini 
porta un aumento del patrimonio delle chiese, vuoi apparente vuoi 
effettivo, in seguito alle donazioni vere o finte, totali o parziali, 
che gli alloderi fanno ad esse. Ecco che la storia dei rapporti fra 
il contado e la città si intreccia alquanto con quella dei rapporti 
fra la Chiesa e lo Stato comunale, in un secolo che vide i mille 
sforzi del Comune per limitare le prerogative del ffiro vescovile ed 
impedire i) distendersi nefasto della manomorta ecclesiastica ! 
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Ma più a lungo il Caggeae occupasi del Vescovado, nelle pagine 
iniziali de) suo lavoro, quando aom mari a mente racconta le prime 
guerre per il Contado, nel XII secolo. Tuttavia con qualche inesat- 
tezza. Egli dice che il Vescovo • per privilegio di Arrigo IH era 
succeduto ai Conti nel governo temporale della città e della diocesi >. 
No. Di Vescovi che governassero comitati o avessero più o meno 
ampie attribuzioni comitali, in Toscana non vi furono se non quelli 
di Volterra, Arezzo, Luni e Massa. Il diploma del 105:1 diede al Ve- 
scovo senese solo poteri giurisdizionali sui propri uomini: poteri 
esercitati poi per secoli e non distrutti dal Comu.ìe. Il Caggese sì 
richiama all'altro diploma di Arrigo VI (IISiì), pel quale da una 
parte i Consoli senesi acquistavano la giurisdizione sulla citt^à e 
sul contado, comprese le terre episcopali, e dall'altra il (ìomune ol< 
teneva di imporre i suoi dazi sugli nomini e sui castelli del Ve- 
scovo (pp. 22-3), Ma nella realtà, tale diploma non ebbe attuazione. 
Il Vescovo rimase signore di parecchie sue terre e vi esercitò il 
banno criminale, pienamente, lino al jug sanguinie. L'Archivio di Stato 
senese ci conserva volgarizzato, in un codicetto membranaceo del '4Wt 
{Statuti del Contado, a, 148), lo statuto delle terre vescovili, cioi' 
Mnrlo, Creole, Casciano, Valcrano, Resi e M. Pertuao, redatto nel 1322. 
La rubr- 3S fissa una pena di 500 lire contro gli omicidi ed il car- 
cere, anche perpetuo, lin che non paghino. Ha una riforma del 1331 
sostituisce alle 500 le 1000 lire, ed aggiunge: se il colpevole non le 
paga e cade nelle mani del suo signore < si li mozzi el capo si che 
dalle spalle si parta e muoia ». Se dunque il Vescovo senese nel 
XII secolo * rappresentava giuridicamente il Comune negli atti piA 
importanti della sua personalitiì giuridica»; se esso combatteva a 
fianco dei cittadini contro l'episcopio di Arezzo e Firenze e Vol- 
terra, ciò avveniva, non perchè il Vescovo fosse pure Conte, ma per 
altri motivi che, anche dopo le osservazioni del Santini e d'altri 
studiosi, fra i quali il sottoscritto, rimangono tuttora ravvolti d'om- 
bra; quantunque essi debbano ricercarsi nella posizione e con- 
dizione del Vescovo come capo della diocesi, come grande proprie- 
tario nella diocegi etessa e nel contado, come rettore della Chiesa f 
del € populits * cilladino, come signore feudale, avente cioè sotto di 
sé, in grazia di concessioni enfile ntico- feudali, quasi tutte le mag- 
giori famiglio urbane che son poi l'aristocrazia consolare stessa del 
Comune. Nasceva da ciò quasi come una compenetrazione del Ve- 
scovo e dei Consoli, della Chiesa cittadina e del Comune, che ve- 
nivano a formare un collegio ed un ente solo ed agivano insieme, 
spontaneamente, naturalmente, senza alcuna idea di quella tal < fin- 
zione giuridica * che noi, un po' furbi ed un po' semplicisti, addu- 
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ciamo per spiegare ìs, partecipazione del Vescovo alla vita comu- 
nale e l'alto posto che vi occnp.i nel XII secolo, in qnelle città dove 
ncsBun titolo legale gli dava ginrlBdizione e poteri comitali. 



L'Ampiezza dei possessi privati dei cittadioi nel contado e l'im- 
portanza loro nel determinare la politica territoriale del Cotnune 
non sfuKSono nll'occbiQ attento del Caggeee, che spesso vi si indù- 
l^ia, scorgendo chiaramente il rapporto tra il fatto economico e quello 
politico. In poche città, forse, quanto a Siena si vede tanto bene come 
il Comune sia nel suo nascere l'organamento a difesa della proprietà 
urbana — ^ laica ed ecclesiastica — contro i grandi proprietari e si- 
gnori e Vescovi delle parti eccentriche del territorio e delle cittì 
contermini. È una condizione di cose che serve bene ad intendere 
quel mancato affrancamento dei servi rurali e quella legislazione re- 
strittiva della loro libertà, che il C, por tenendo conto di questa causa, 
spiega riferendosi di preferenza alla poca forza assorbente ed assi- 
milatrice della città, per «carsezza di industrie. 11 Comune tenne 
fermi i contadini sulle zolle, perchè i cittadini proprietari temevano 
per i loro redditi. Naturalmente, di ciò si awant,aggiarono anche i 
signori del contado, verso i quali si rileva nel nostro libro la reìa- 
tiva mitezza della politica senese: una classe che. per quatilità e 
direi anche per qualità di possessi e di diritti terrieri, assai ai av- 
vicinava a quella dei proprietari urbani, specialmente quando, col 
ISOO, anche questi diventarono signori di castelli e diedero vita ad 
una nuova feudalità. Che il Comune legasse i contadini e si privasse 
di un' arma tanto efficace contro i feudatari < perchè non avrebbe sa- 
< puto come impiegare la merce-lavoro che si sarebbe accumulata nel 
• suo mercato», sarà un po' vero, ma non senza restrizioni. Quando 
ad esempio, gii statuti vogliono regolare la posizione di un signore 
del contado che venga ad abitare in Siena, la norma generale che 
riconosce solo ad un colono su quattro di ogni masseria il diritto di 
inurbarsi si muta nell'altra che a tre su quattro concede di seguire 
in città il proprio signore. Ecco dunque ohe, se non sono in causa 
proprietari della città, le preoccupazioni del Comune per l'eccesso 
di merce-lavoio scompaiono. £ realmente, preoccuparsi di che? La 
merce-lavoro sul mercato non era una conseguenza immediata, ne- 
cessaria, quasi automatica dciraffrancamento dei contadini ; essa si 
formava e si offriva solo dove la città la richiedeva e la impiegava 
con utile reciproco. E questo, dice il C, non era il caso di Siena. 
Qui per ciò i contadini, pur con la libertà di muoversi, sarebbero 
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rimasti sulle loro terre. Se mai, avrebbero varcato i confini dei ter- 
ritorio, per trovare altrove un pane meno amaro, come realmente 
molti facevano. Ecco appunto quel che Siena non voleva, con un 
contado già di per aè cosi poco provvisto di popolazione. 

Questa politica di restritìone e di freni verso il contado ^ 
dunqne anch' essa da ricollegare agli interessi t«rrieri del ceto 
prevalente nel Comune senese. A tali interesBi si sacrificò la liberta 
dei contadini e — aggiuugeró io -- anche la vita delle industrie. 
Perchè sarà vero che la città non accolse forze di lavoro del con- 
tado perchè le sue grame industrie non le ricercavano ; ma non è 
meno vero che le industrie furono grame per tatto il XII e XIII se- 
colo, perchè la cì.ttà, governata da proprietari, si privò dì quelle 
forze di lavoro e non ebbe nessuna spìnta ad allettarle entro le 
mura. Si può dir quanto si vuole 'che Siena non ebbe condizioni na- 
turali favorevoli per un intenso sviluppo industriale; nel fatto, l'in- 
dustria vi attecchì e vi fiori con qualche vigore nel '300, quando le 
contrade Ai Siena si riempirono di nn vero esercito artigiano che 
segnò di vittime, qui come a Firenxe e altrove, il cammino della 
sua storia. La Maremma, ricca di bestiame grosso e minuto, diede 
abbondante materia prima specialmente ai lanaiuoli, ai conciatori e 
lavor.atori di pelli. Il territorio non era mutato dall'antico e le ma- 
terie prime erano sempre le stesse ; ma erano mutati i ceti dirigenti 
del Comune ed il loro indirizzo di politica contadina ; eran venuti su 
la gente media, i mercanti, i capi delle corporazioni, 

A parte questa un po' diversa motivazione che io darei a taluni 
atti della politica senese verso il contado, nel resto son d'accordo 
col Caggese. La diagnosi e la descrizione dei mali che aflliggevano 
la popolazione agricola di una città medievale son fatte con acu- 
tezza e verità. Qua e là lo scrittore carica forse le tinte e inter- 
preta come atto ostile al contado ciò che tutt'al più era misura di 
precauzione della borghesia contro tulio il popolo della città e del 
territorio insieme; ma quei mali erano reali ed innegabile era l 'egoismo 
cieco delle classi urbane. Questo invece il C. avrebbe potuto fare : 
distinguere un po' piii ciò che nelle leggi senesi e nel suo lavoro 
riguard.iva i servi e coloni e mezzaiuoli dei cittadini e ciò che invece 
si riferiva ai piccoli proprietari ed anche agli nomini di condizione 
mista. Sarebbe riuscito più ordinato e compiuto il suo quadro, se 
avesse esaminato distintamente la posizione di ciascnna di queste 
classi di fronte al Comune ed ai privati dì Siena e la linea di con- 
dotta di questi verso quelle. E avrebbe anche potuto, raggruppando 
{ fatti e le disposizioni statutarie, lumeggiare meglio tutti gli ac- 
corgimenti e le violenze con cui i contadini manifestavano il loro 



,. Google 



IJS'i RASSBdVA B1BLI0URA.FICA 

malvolere o conipievaiio le loro vendette verso i proprietari <leH& 
città. Qol si trattava più che altro di studiare la classe dei mezzani 
piccoli proprietari — coltivatori o no — del contado senese,! cui 
allodi «i mescolavaDo e si intrecciavano con le proprietà sempre 
pili estese e privilegiate dei cittadijii, Noi avremmo imparato a co- 
noscere un capitolo d'nna storia che ci è assai meno nota di quella 
dei Teudatari e della proprietà feudale di fronte alla città: la storia 
cioè di quegli alloderi cbe neanche i secoli pia ferrei del Medio 
Evo avcvan distrutto e che nell' XI e XII secolo eran rifioriti nu- 
merosi dovunque, quando nelle campagne non si era ancora, fra i 
due liti|;antt, intromesBo il terzo, cioè il Cornane cittadino. II Costi- 
tuto seneae del 1298-1310 ha molte rubriche sui contadini e sulle 
loro cni::unità che ■pessimamente trattano li cittadini di Siena et 
li loro mezaiuoli > e imponj^no « dati! intollerabili >, si che questi 
< magiormente volliano abandonare li poderi et non lavorare che 
cotalì j^ravamenti ricevere *. È l'arbitrio degli ufficiali delle comu- 
nità che nella ripartizione delle imposte si abbatteva ani pii\ po- 
veri, i mezzaiuoli, come vuole i) C. riportando ì lamenti del Priore 
della Misericordia di Siena contro gli uomini dì Monticchiello che 
con dazi e collette esorbitanti opprimevano i suoi dipendenti ■ ad 
hoc nt desinant laborare et tenere possessiones et beatias etc. », co- 
stringendoli ad abbandonare le terre? Forse. Ma il passo citato mo' 
atra cbe v'erano anche altri moventi. Si direbbe che si fosse giu- 
rato odio e sterminio contro possessi e possessori privilegiati che 
nella comunità si sottraevano quasi a tutti gli oneri; che si arro- 
tondavano ogni giorno più a danno degli alloderi e della comunità 
loro; che ritiravano nelle lor case di città tutti i prodotti del 
suolo, lasciando in campagna la carestia. Quindi, una opposizione 
sistematica di enti rurali e di persone singole, cbe in parte mira a 
distruggere certi privilegi o neutralizzarne l'azione, in parte è vio- 
lenza senza scopo determinato, frutto di malanimo accumulato in 
fondo al cuore. Il Coslituto dispone severamente contro certi divieti 
che Comunità e rettori del contado fanno ai cittadini o a danno dei 
cittadini : divieto ad essi di portare a Siena i ricolti e servirsi delle 
acque e solve comunali ; divieto ai contadini di coltivarne le terre 
ed anche di aver rapporti con essi, cioè « divieto di fuoco, d'acqua 
o vero d'altre cose, o vero che non li favellino li vicini >; divieto 
di f.ir loro servizi, prestar masserizie, cuocere il pane ecc. o giovarsi 
dei mulini che possedessero nel territorio comunale. E non sono sol- 
tanto parole, ma veri statuti « contro la libertà et fraDChezza della 
città >, una frase che ricordale leggi del Comune contro le < libertà 
ecclesiastiche*: cioè gravano di condanne e multe quel contadino 
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< che vendesse alcune poBsesaioni ad alcuno cittadino di Sien» ■ o 
che lasciasse l'allodio per andar altrove a coltivar come mezzaiuolo 
terre di Senesi ecc. I danni campestri contro i cittadini sono poi 
molti e gravi e contìnui «studiosamente et malitiosamente »: e le 
comunità ed ì loro ufficiali Deanche puniscono i colpevoli. Peggio ^ 
se vi son degli indiziati, « coloro de la Massa et contado ancora la 
« vera testimonianza rendere non volliano contro colui el quale vì- 
* dcro el danno dare >. Questi danni, alle vigne, agli alberi, ai prati, 
al bestiame ed alle colombaie furono tanti, che il 1304 si venne 
alla elezione di un apposito ufficiale forestiero che dovesse di e notte 
vigilar fuori di Siena agli ordini dei Nove e far guardare i beni 
dei cittadini (1). Tutto ciò avviene più o meno, in tutte le campagne 
delle città medievali e se ne trova menzione in tutti gli statuti, cun i 
relativi rimedi per ovviarvi] ma nel senese, il fatto si presenta con 
speciali caratteri di gravità. 

Ed era da dedicare all'argomento un capitolo a sé, anche per 
aver una cognizione più ampia di quell'aspetto dei rapporti città- 
contado che 11 C. tr.tscura. Egli illustra con molta copia di partico' 
lari e di OBservazioni ciò che il Comune cittadino fece del contado, 
le modificazioni che vi portò, le crisi ed i mali che vi promosse ; 
ravvicina anche lo sviluppo interno della città ed il corrispondente 
evolversi della politica verso il contado. Ma questo più che altro 
dal punto di vista della città, come se essa sola fosso il suggello e 
l'altro solo la molle cera che riceve l'impronta. Ma perchè non anche 
viceversa? E un altro problema che si presenta; problema generale 
che poteva anche essere toccato in qualche aspetto suo particolare, 
a Siena molto interessante- Porto un esempio. Il territorio senese era 
relativamente ricco di minerali e metalli preziosi ; rame, argento, anche 
oro vi si trovavano in certa quantità, ed in malte ccsEioni di terre al 
Comune se ne fa oggetto di particolari contrattazioni. Molti acquisti 
nuovi di territorio, molte aspirazioni ad allargarlo da una parte o 
dall'altra furono determinati ed alimentate appunto dal desiderio di 
miniere già note o dalla speranza di sfruttar terreni presumibilmente 
minerari. Fra il XIII e XIV secolo la scoperta di nuove miniere d'ar- 
gento a Roccastrada e nel suo distretto destò una vera febbre nei 
Senesi; si videro allora mercanti chiuder bottega e artigiani lasciar gli 



(I) Cn-, il frammento del Costituto senese pnbbl. da U. G. Mondolpo, 
in Bull. Sen. di St. Futria, anno Y, I89H, p. 516, g 282; e il Costituto 
rolgare ed. A. Lisim, voi. II, dist. IV, §§ XXXV, XXXVII: dist. V, 
g§ LXXXIII, CXXVII, CXXXIX; dist. VI, % LXXIII. 
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strunieott del mestiere per andar a frugare le viscere della terra. 
E la legialazìone senese del '300 e '40O conta parecchi regolamenti e 
statuti minerari che meriterebbero attenzione anche dal punto di vista 
giuridico, come quelli della vicina Massa Marittima(l). Ora vien su- 
bito fatta la domanda : Quanto siffatta ricchezza mineraria del ter- 
ritorio senese contribuì a mutare ìvaBBallì inurbati in banchieri; ad 
alimentare il capitalismo senese ed il commercio del denaro; a dare 
infine a questa città quel particolare carattere economico che la di- 
stingue per tutto il '300 dalle altre di Toscana? Capisco le difficoltà 
di rispondere con una certa precisione; ma il problema esiste e pnA 
essere enunciato. 

Fo un'ultima osservazione di carattere generale: più di una 
volM, leggendo II libro del Caggese. mi è capitato di constatare ciA 
che io chiamerei < errore di posizione ■ di uno storico. Mi spiego 
con un esempio. Dice il C. a p. 17 che, nelle lotte con Arezzo, i si- 
gnori del contado protestarono, rifiutandosi di dnre al Vescovo sangue 
e denaro e per una campagna d'interesse tutt'affatto speciale e, di- 
remo quasi, personale >; ma il Comune senese che allora si orga- 
nava gli prestò tutto il suo appoggio, * poiché, in definitiva, prima 
< o poi esso avrebbe colto tutti i frutti di una campagna da altri e 
« per altri fini sostenuta ». II Vescovo lavorava non solo per il potere 
spirituale, ma anche come Conte, per gli interessi temporali della cittjt 
cui presiedeva. «Evidentemente, il giorno in cui il dominio della cìttf» 
« fosse passato nelle mani di altri, il nuovo dominatore avrebbe tro- 
« vato più ricco bottino e più fecondo campo nell'esercizio della saa 
« sovranità ». Ora, a parte l'errore di attribuire al Vescovo senese un 
potere comitale che non ebbe, queste parole fanno l'effetto, all'orec- 
chio di chi abbia senso storico, come di uno strider di lima. L'A. si è 
messo troppo dalla parte dei fatti compiuti ed ha attribuito alle azioni 
di una certa generazione di uomini impulsi ed intenzioni che quelli 
non potevano avere, ma che noi arbitrariamente induciamo da ciò che 
nella storia del Comune avvenne molti anni dopo. Dico < arbitraria- 
mente > perchè il rapporto fra le intenzioni degli uomini ed il corso 
degli avvenimenti sociali è ben piccolo, in partJcolar modo agli inizi 
di un periodo storico nuovo. Il Comune italiano era, nella prima metA 
del XII secolo, assai povera cosa in sé; modeste erano le ambizioni 
di quelle poche diecine di famiglie che lo costituivano e lo ammi- 
nistravano come per un patto interno; ristretta la esperienza politica 
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loro. Or», attribuire a quel i^rappo di proprietari terrieri e di pochi 
mercanti cosi ampi disegni e tanto meditate accortezze; fame dei 
piccoli Machiavelli cliiaroveggenti ed aspettaati è proprio giudicare 
col senno del poi. Non son questi i casi in cui dalle ripercussioni 
nltinie di an fatto si possono avere elementi di giudizio per il fatto 
stesso! Peggio ancora se a quei nostri padri cosi pratici, cosi poveri 
di dottrina e di teoria, di quella dottrina e teoria m'intRndo che 
promana dalla vita vìssuta, si vogliano attribuire concezioni ecouo- 
miche della vecchia Europa .issolutista è protezionista. Perchè, ad 
esempio, a proposito delle leggi sul divieto, tirar fuori «il precon- 
< cetto economico di considerare lo Stato come il supremo modera- 
« tore della produzione e dello scambio» (p. 67)-, o deplorare la persi- 
stenza tenace, nella politica cittadina verso il contado, del < concetto 
■ assai fatale che Io Stato dovesse essere il padrone e l'arbitro e il 
«domatore, quasi, di tutte le attività economiche di quanti non 
« avessero nelle mani il governo » (p. 80)? lo credo chequi non sia 
il caso di parlare di concetti e di preconcetti. Era una politica em- 
pirica suggerita dalle condizioni locali, e non da per tutto, non (ler 
tutti i prodotti, non dovunque nella stessa maniera. È che il Cag- 
gese vede rH uomini del passato un po' troppo attr.iverso la stia 
mentalità. E inevitabile! egli mi risponderà. SI, lino ad nn certo 
segno inevitabile, ma a patto che non mi faccia ragionar troppo 
degli uomini che agivano sotto la pressione di bisogni urgenti più 
che non seguissero vie aprioristicamente tracciate. 



Questi appunti che io lio fatto al lavoro del C sono anche una 
constatazione di merito. È un lavoro ben costrutto nei suoi muri 
maestri ed avvivato da concelti generali. A volte il lettore potri 
ricever l'impressione che qualcuno di tali concetti, desunti dai trat- 
tati di economia politica, non si leghi perfettamente al fatto che 
deve iliiistrare; a volte penserà che il fmsaTìo del realismo storico 
prenda un po' la mano allo scrittore e gli suggerisca spiegazioni 
troppo disinvolte e sempliciste; altra volta egli troverà un po' in- 
volute e sforzate certe costru:tioni; ridondanti certe pagine e lunghi, 
enfatici, retorici eerti commenti a piccoli fatti (efr. pp. 42, 8!t-l>(i); 
non esatta l'interpretazione di qualche capitolo di statuti; trascu- 
rate alcune ituesttoni che non dovevano esser passate sotto silenzio. 
Ha il volume del C. k un saggio di più compiuta ed organica opera 
e, come tale, buono e pieno di promesse ancora migliori. Sullo svol- 
gimento interno che conduce al governo potestarile, sulle modifica- 
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sinuj cbe gueato magistTato snbiwre oel 1200 in w Bt«SM> ed in rap- 
porto al Capitano del Popolo, il Cagi^eae Im pagine di osserrazioni 
acute e qnasi sempre piaste, nelle quali sa vedere i Tatti nei loro 
aspetti vali. Della veste ginridica che aasnmoQO. nel contenuto econo- 
mico cbe li riempie, nelle ripercnssioni molteplici di cai son rapaci. 

-Vi /ano. G. VOLPE. 



IrtiDiiKO Del Lunik», Memorie fiortniine di popolo nella gloria e nella 
tradizione d'una terra del contado, ecc., a cura del Cornane di 
Scarperia. — Fìreoie. Landi, 1907. 

La storia del Mugello nel principio del aec. XIV è inUmamente 
Iettata alla vita politica dell'Alighieri : ecco perchè i signori del Co- 
mitato, che vollero celebrare il sesto centenario della fondanone di 
Scarperia, ebbero la felice idea di invitare per il discorso comme- 
morativo in quella solennità storica il prof. Isodoro Del Lungo, che 
accoppia alla ginsta fama di dotto dantista conoscenui profonda 
delle vicende storiche del nostro contado. La terra di Scarperia, una 
delle sei grosse castella di qua dall'Alpe degli Ubaldini, ebbe vita 
nel corso delle tre guerre, che dal 1302 al 1305 i Gliibellini e i Bianchi 
sostennero contro Firenze e contro i Neri: guerre che fecero sperare 
Invano al divino Poeta il ritorno in patria. 

I fuorusciti, vinti nelle due prime guerre (1302-3), da offensori, 
che erano stati, dovettero mettersi sulla difensiva uella terza (-1306), 
quando il Comune mandò l'oste contro Montaccianico, per snidarvi 
i ribelli. L'A. pone in rilievo l'importanza che per j primi anni 
dell'esilio di Dante hanno le guerre mugellane, alle quali l'Alighieri, 
se non di persona, come alcuni credono, certo con l'animo partecipò; 
e epiega la evoluzione che in lui, già cavaliere della democrazia 
guelfa, era avvenuta, dopoché i Ouelti Neri, mercanteggianti con 
Bonifacio Vili, lo avevano cacciato da Firenze. Fino al 1307 il Poeta 
riibc aspirazioni comuni coi Bianchi e coi Ghibellini: poi, disingan- 
nato ed irritato dalle colpe e dagli errori loro, l'opera o le speranze 
del partigiano cedetten) il posto alla esplicazione di pili alti ideali, 
al vagheggiamento della rinnovazione evangelica della Chiesa e della 
restaurazione della suprema potestà civile, impersonata nell'Im- 
peratore. 

La presenza d! Dante nel Mugello il giugno del 1302 è assicu- 
rata dalia sua firma, che si leggo noi patto dì guerra contro Fi- 
renze, stipulato tra i Ghibellini ed i Bianchi da una parte e gli 
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ITbaldini dall'altra. 8i combattè allora in due campi, nel Valdarno 
<1i Sopra e nel Mugello; ma non fn guerra ordinata, bensì violento 
attacco di faziosi impazienti, che terminò con la aconfitta. Forse fin 
da quel momento sorse nell'animo del Poeta Jo sdegno verso la 
« compatpiia malvagia e scempia > alla quale l'avversa fortuna lo 
teneva avvinto ; ma non cosi vivo da fargli rifiutare il proprio con- 
corso all'impresa dell'anno seguente, quando egli andò a Fori! per 
sollecitare aiuti dalla Romagna. Scarpetta degli OrdelaiH rispose 
all'Invito: penetrò nel Mugello, si congiunse coi fuoruBCÌti, e da 
Pulicciano iniziò le offese contro la città. Ma i fiorentini, sotto il 
comando del potestà Fuicieri da Corbolì, capo dei Guellì forlivesi e 
nemico personale dello Scarpetta, presero alla lor volta l'offensiva. 
G-li Ubaldini mancarono ai patti; l'esercito dello Scarpetta sì dis- 
solvette; ed i fiorentini vinsero, senza neppure ingaggiar battaglia. 
La Parte nera sfogò, come già l'anno innanzi, le sue vendette sui 
banditi fatti prigionieri: per la seconda volta l'Alighieri scampava 
il supplizio, che gli era riserbato, se fosse caduto nelle mani del 
Comune. Da ora in poi egli, se non potè rompere la comunanza 
di interessi e di affetti coi fuorusciti, si staccò di fatto da loro. 
Non ebbe parte alle nuove convenzioni di Bologna in questo stesso 
anno, né all'inconsulto assalto della Lastra nel 1304, uè alle suc- 
cessive pratiche di paciftcazione, né alla terza guerra mugellana, né 
all'infruttuoso tentativo, che i fuorusciti fecero da Arezzo nel 1307. 
Oramai la speranza di rivedere il suo • bel S. Giovanni » s'era di- 
leguata nell'animo tormentato del Poeta. 

Mentre si prepara la guerra del 1306, il Comune di Firenze 
< per rintuzzare e frenare la superbia degli Ubaldini e degli altri 
del Mugello > delìbera che si edifichino in quel territorio due nuovi 
castelli, r uno chiamato S. Barnaba, nel luogo detto Scarperia, 
l'altro, che doveva aver nome Firenzuola, o piccola Firenie; e ciò 
perchè quando fosse distrutto, come poi fu, Montaccianico, da quelle 
fortezze le vigili custodie fiorentine impedissero che i nemici lo 
riedificassero. 

La terra di S. Barnaba si cominciò a murare nel 1306; Firen- 
zuola soltanto 26 anni più tardi, quando ancora si dovevano tenere 
a freno, e in seguito per quasi tutto il secolo, gli Ubaldini, vinti 
ma non domi, e sempre pronti ai danni di Firenze. A presiedere 1 
lavori della fondazione di Scarperia, affidata ad architetti pisani, 
fu un assessore di Caute GabbriellI da Gubbio, potestà di Firenze, 
assediatore di Montnccianicn e autore della condanna di baratteria 
che colpi Dante. 
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Gli aomini del contado mugellano, che dettero i natali a. Giotto 
di Bondone e n frate Angelico, e videro nascere nella loro valle In 
Casa medicea, fatti da Firenze liberi, da servi che erano di superbi 
cattani, serbarono f«de alla democrazia fiorentina e combatterono 
fieramente a difesa della libertà popolare. Le < battaglie della Scar- 
peria contro il Biscione > furono episodi memorabili della guerra 
mossa nel 1351 dal ghibellino arcivescovo di Milano, Gioranni Vi- 
sconti, contro la le^ca dei tre comuni guelfi dell'Italia centrale, Fi- 
renze, Perugia e Siena. L'esercito visconteo, condotto da Giovanni 
d'Oleggio, tentata invano Pistoia, supera il passo di Valdimarioa e 
discese nel Mugello. Ebbe per tradimento Barberino e Montecarelli 
e occupò Gagliano. I fiorentini all'incontro, rifornite le terre di 
Borgo S. Lorenzo e di Pniicciano, fecero centro della difesa la Scar- 
pcria. Tre furono gli assalti al castello, magistralmente descritti dal 
nostro Oratore: e per quanto le forze viscontee fossero numerose ed 
agguerrite, fnrono tutte e tre le volte ributtate con fermezza e va- 
lore. Dopo 61 giorni d'assedio, ai 16 d'ottobre l'Oleggio battè in ri- 
tirata. Un ultimo tentativo, fatto tre mesi dopo dall'arcivescovo, per 
avere di sorpresa, d'accordo cogli Ubaldini, la terra di Scarperi.t 
anche andò fallito ; ed allora Giovanni Visconti si indusse alla pace 
coi tre Comuni. A premio della eroica difesa, il Comune di Firenze 
ordinò cavalieri popolari il vicario del Mugello e Giovanni e Sal- 
vestro dei Medici; esentò da tributi per dieci anni gli uomini della 
Scarperia e accolse fra i popolani alcuni magnati di quella terra. 

Da questo tempo in avanti la storia del contado e distretto sì 
confonde con quella della repubblica e del principato. Anche il 
Mugello, come le altre terre fiorentine, ebbe a soffrire, per le vi- 
cende esterne della città, invasioni e saccheggi di compagnie di 
ventura; ricordansi quelle del conte Laudo e di Cesare Borgia, e le 
orde spagnuole di Giulio II. Piil tardi, quando la repubblica è per 
cadere, rifulge un'altra volta il valore degli uomini del Mugello, e 
sì conferma l'antica fede al Comune, nelle persone di Filippo Fa- 
renti e di Alblzzo da Fortuna, commissari e capitani fiorentini, e nei 
difensori del castello di Vicchio, ultimo asilo di libertà nel Mugello. 
tutto già invaso e devastato dagli imperiali fin dal novembre del 1529. 

Il prof. Del Lungo chiude il suo splendido discorso con un 
breve cenno sugli scrittori mugellanì, quali il Casa, Agnolo da Fi- 
renzuola, il Corsini, il Pananti e sopra tutti il favolista Luigi Flacci, 
detto il Clasio. 

Firenie. P. SANTINI. 
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Giuliano Luchaibe, Documenti per la storia dei rivolffimenli politici 
del Comune di Siena dal 1354 al 1369, pubblìciiti OOD introdu- 
zione ed indici. — Lyon, Bey, 1906; 8°, pp. lxxsvij-272. 

Il notevole periodo della storia di Siena, ofae giunge fino al 1354, 
ha sinorn avuto illustri storici nel Banchi, nel Kondoni, nel Paoli, 
nello Zdekauer. nel Lisini ec. ; i quali hanno con molto amore stu- 
diato ed esposto l'origine e lo svolgimento del Comune, la sua ric- 
chez!ia e potenza, la sua costituzione, le sue vittorie fino al mo- 
mento, in cui il reggimento paena nelle roani del popolo grasso o 
dei mercanti, sotto i quali Siena tocca 1' apogeo della floridezza e 
della considerazione. Ma l'importanza, dìciam cosi, internazionale 
di Siena è ormai in piena decadenza, è gik passata ai Fiorentini ; i 
quali sanno anche meglio dei Senesi resistere alla tremenda crisi 
economica che sconvolge tutto il commercio della Toscana e preci- 
pita nella rovina aziende importantissime ed interessi vistosissimi. 
Da tale crisi comincia lentamente a declinare l'egemonia dei Hove 
di Siena. Lo scontento prorompo spesso dal petto dei popolari e dei 
nobili, esclusi dal reggimento per opera dei mercanti ; e quando la de- 
bolezza di questi si è resa manifesta, un ultimo sussulto, agevolato 
dalla presenza dell' imperatore Carlo IV dentro le mura, Infrange 
per sempre quel governo, durato più lungamente e gloriosamente dì 
tutti gli altri in Siena. Pare che di fronte a tanta rovina gli sto- 
rici si siano soffermati, né abbiano più oltre voluto colle loro in- 
dagini approfondire il mistero, che avvolge la vetusta e nobile 
città nei primordi della sua più rapida decadenza. Bastò loro di 
accennarvi con brevi ed oscure parole senza spiegare le intime ra- 
gioni dello sfacelo. Eppure un discorso un po' più lungo meritava 
quel periodo, nel quale assistiamo al coz£0 di tanti interessi, di 
tante opinion! ; nel quale si svolge, meglio che altrove, meglio assai 
che non in Firenze, il progresso della democrazia, dei concetti e 
degli intenti sociali! 

Animato da tale pensiero, il proi'. Luchaire ha raccolto in 112 do- 
cumenti, tratti dagli originali del R. Archivio di Stato in Siena, la 
storia dell'evoluzione, per la quale il governo dalle mani del popolo 
grasso, attraverso a sussulti continui, a sommosse, ad infinite incer- 
tezze, passò e si confermò in quelle del popolo minuto, vale a dire, 
dal 1354 al 1370. Questo periodo, intricatissimo, costituisce la prima 
parte del reggimento del popolo e dimostra come la plebe riuAcìsse 
in Siena nell'intento che le andò fallito a Firenze, presso a poco 
nei medesimi anni. Per vincere ed abbattere i Novescbi, Popolo e 
Nobili si uniscono dapprima e danno vita ai Dodici Governatori ed 
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amministratori. Cresce allora a dismisura l'importanza del Capitano 
del popolo, vero rappresentante del popolo, il quale si contrappone qui 
come e meglio che altrove al Podestà. Si riforma in senso demo- 
cratico in costituzione delle arti; tra le (juali prendono la preva- 
lenza quelle superiori, finora tennte in soggezione dai mercanti; i- 
i priori delle arti ^dono di notevolissime prerogative ed hanno 
parte preponderante nella eiezione dei Signori. Ha queste ed al- 
tre riforme offendono molti interessi, che il nuovo regime, dibat- 
tendosi in mezzo a difficoltà innumerevoli, eccita a rivolta contro di sé. 
Nel 1368, una coalizione di tutti i nobili caccia dal Palazzo i Dodici e 
riforma a suo modo il Comune; ma poco dura, poiché, 21 giorni dipoi, 
il Popolo s' impoBsessa del governo, lo riduce a sua voglia e crea i Ri- 
formatori. L'imperatore vi pone per qualche tempo come suo vicario 
il Malatesta; ma in breve una nuova rivoluzione lo sbalza di seg- 
gio, caccia r imperatore dallo Stato e stabilisce definitivamente il 
governo popolare: della cui storia posteriore il Lnchaire promette 
di occuparsi In seguito. Intanto si ferma a questa prima fase del 
reggimento democratico, che con molto acume e dottrina illustra e 
ritessc. scrivendo una pagina importantissima per gli studi della 
storia di Siena e della democrazia. Kotevolc è poi il fatto ch'egli. 
forestiero, ha dettato il suo bel lavoro nella nostra lingua in modo 
tale che molti italiani potrebbero invidiargli. Con questa ardita 
novità ha dimostrato tutta la benevolenza sempre nutrita alla nostra 
Patria: in lode alla quale appunto ha scritto il presente stndio. 
che prova come da noi, prima che altrove, le idee moderne si svolges- 
sero ed attecchissero, come anche in questo campo la storia della 
nostra Penisola possa servire di norma e modello nelle lotte eterne 
che anche oggi per lo stesso principio democratico si combattono. 
A lui, dunque, grati e plaudenti, ci volgiamo per invogliarlo a 
proseguire nella strada cosi bene iniziata, sicuri dì rendere cou tali 
esortazioni un servizio notevole non solamente alla scienza nostra, 
ma ancora al progresso delle idee. 

Napoli. E- Casanova. 



P. Tacchi Ventcki S. I., II Carattere dei Giappontti itcondo i 
Missionari dei secolo XVI. — Roma, « ClvflUi Cattolica », ItHHi. 

a Da molti secoli addietro non vi è stata parte del mondo, che 
e né a pili degno spettacolo, né più da lungi, né in atto di più con- 

< trari affetti, al>bia a ^è tirati gli occhi del mondo, quanto le isole 

< del Giappone *. Con queste parole, le quali esprimono il concetto 
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luedeBÌmo tante volte oggidì ripetuto, sott' altra forma, au pe' Gior- 
nali e le Riviel* nostrali, dopo le ancor recenti e note vittorie, con 
queste parole, dico, incomincia D.inrello Bartolt il suo < Giappone: 
seconda parte dell'Asia >. 

Ecco dnnqae che l'Occidente risentesi oggi di quel medesimo 
sentimento, che lo commosse più di tre secoli or sono. Tuttavia que- 
sto effetto prodottosi in Europa dalle cose giapponesi, tanto nel XVII 
quanto nel XX secolo, t dovuto a fatti d'indole assai diversa. 

Nei secoli XVI e XVII fu la maraviglia di ritrovare in regione 
allora qUasi ignota nn popolo civile, raffinato, intelllgonto e cortese 
e di tanta virtù. « che i nostri al confronto parvero barbarinnimi » (1); 
nel XX secolo è stato invece lo stupore di vedere un popolo tenuto 
[|ua8Ì barbaro — che l'Enropa, dimentica del passato, stimavalo tale — 
esser capace d'armarsi, assalire ed uccidere con armi e modi tutti 
europei, e con tal perizia nel guerreggiare da comparire, non che 
barbaro, al pari di noi civilissimo. 

La maraviglia destatasi ne' secoli scorsi al primo ricevere no- 
tizie diffuse di quelle genti, fu giustificata dall'inaspettato appa- 
rire, nella storia dell'umanità, d'un popolo compiutamente civile 
fino allora ignorato, che poco più del nome altro non se ne sapeva; 
ma stupirsene oggi, che le cognizioni dell'Oriente si estesero fin 
laggiù, non è prova di molto acume: come se gli avvenimenti oc- 
corsi non ha guari in quelle regioni, non trovassero spiegaiione suf- 
ficiente nel passato del popolo giapponese e della schiatta a cui aii- 
partiene. La conoscenza della storia del popolo e della schiatta 
avrebbe invece fatto parere naturale e conforme all'indole e allo 
spirito de' Giapponesi quei che i Giapponesi compierono, si in fatto 
di mutamenti sociali e si io fatto d'azioni di guerra. 

Ogni indagine circa le cagioni di tutto il gigantesco cammino 
rapidamente percorso dai Giapponesi negli ultimi anni della loro 
storia, richiede dapprima, osserva giustamente il P. Tacchi, la co- 
noscenza dell'indole e del carattere di qnella nazione. «A que- 

< st'effetto applicarono l'animo nella seconda metà del cinquecento 

< i missionari cattolici che, appena sette anni dalla scoperta del 
■ paese, vi penetrarono per annunziarvi la fede di Cristo. Costoro, 

< dal primo apostolo del Giappone, san Francesco Saverio, sino ad 
« Alessandro Valignani. non lasciarono di analizzare, a seconda delle 

< occasioni e in varia misura, l'indoie e-l'intfegno degli abitanti del 
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« Nippou- Il frutto delle loro acute investigazioni, epareo, p»rle io 
« antichi libri rari o, ee pure ripubblicati a' di nstri, non motto 
« letti, parte sepolto tuttora in manoscritti inediti, cì è paruto ben 
e ile^no di venire ritolto da immeritata dimcnticanz!i> (pp. 4-à)(I). 
Francesco Saverio esercitava il suo apostolato nelle Indie, quando 
jinunse^li notizia di terre di recente ecoperte: un vasto arcipelago 
nell'ultimo oriente (2). Se ne stette più unni col desiderio ardente 
di portare anche laggiù l'opera sua ; ma aspettayane notizie più chiare 
e precise; per. recarvisi glA ammaestrato nelle usanze de^li abitaoti, 
e informato della loro indole. Un primo ragguaglio l'ebbe, mentre tro- 
vavasi a Malacca, per mezzo d'un Portoghese, < un mercador porto- 
guez meu amigo ». come egli scrive, senza dirne ti nome; ma che 
sembra fosse un Giorgio Àlvarez, che veniva da Cagosctma, Ad 
esso il Saverio fece fare una Relazione, in cui bì raccogliesse quel 
che era riuscito a sapere del paese e del popolo, che aveva vi- 
sitati : relazione che spedi a Roma ne' primi del 1548(8). In questo 
medesimo tempo il Saverio ebbe agio di conoscere un ricco e no- 
bile Giapponese per nome Uanscìro, il quale era venuto apposta a 
visitarlo. • La cagione della sua venuta fu — dice un biografo del 

< Santo — per domandar rimedio alle piaghe, le quali il sangue bol- 

< lente della gioventù gli aveva cagionate; ed avendo nel Giappone 
«fatto un omicidio, da gli stimoli della coscienza travagliato, e pa- 
* rimente dalla persecuzione de" nemici, s'era ritirato in un con- 
c vento di Bonzi, poi sulle navi portoghesi del porto di Cagoscima*(4). 
I Portoghesi, fattoselo amico, lo consigliarono di recarsi in India, 
a chieder consiglio e aiuto al Saverio stesso; ed una delle loro navi 
ve lo condusse insieme con alcuni servi. 

Questo Uanscìro o Hangiro, che negli scritti de' P. P. è nomi- 
nato Angero, ebbe gran parte nelle risoluzioni che il Saverio prese 



(1) L'indicazione delle pagine, tra parentesi, ponte dopo i brani citati, 
si riferiscono alla Memoria del P. Tacchi. 

(2) Dopo quel poco che ne disse Marco Polo, non sì ebbe pIA notizia 
del Giappone Ano al 1542 (o secondo altri 1M3), tempo in cni tre mercanti 
portoghesi vi approdarono, portandovi le armi da fuoco. Il ommercio con 
l'Enropa, e il Cristianesimo. S. Francesco Saverio arrivo tn India appunto 
nell'anno 1543. 

(3) La relazione del portoghese Giorgia Alvarez fu messa in Iure la 
prima volta da Girolamo da Camera Manoel, in Lisbona nel ISM. Vedi 
Congresso intemazionale degli Orientalisti di qnell' anno- 
fi} P. OaiiLO ToEBiLLiHi, Vita del B. Francesco Saverio. In Firenze, 

.Giunti. IGIS, p. 150. 
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in sesiiito circa l'andare a predicare l'Evangelio nel Giappone; pe- 
rnccliè con le informazioni che costui seppe dare de' suoi conna- 
zionali, la prova ch'egli stesso dette con la sua propria conver- 
sione (1), infiammò viepiù la brama, già viviseitna, d'accingersi 
all'impresa, che da tempo ((uel santo apostolo vajj^heggiava. 

La Relazione che del Giappone aveva fatto il mercante porto- 
srhese, o Giorgio Alvarei, non sembra appagasse il Saverio; al quale 
t più che le notizie geojirrafìche sulla postura delle cnove isole — 
<■ scrive l'A. — sulla natura del snolo, sulla flora e la fauna, i>re- 
« meva di conoscere la religione e i costumi, il grado di civiltà e 
« quanto altro mai poteva direttamente illuminarlo a fruttuosamente 
< spargervi il seme della predicazione evangelica > (p. f<V Laonde 
l'gli ricorse ad Ilansino, o Angero che dir si voglia; il quale fu largo 
(lì notizie, bene adeguate al fine a cai erano dirette. Il P. Nic- 
cola Lancillotti d'Urbino compilò e distese ron quelle informazioni 
una nuova Relazione, che da Cocin venne pur essa spedita a Roma, 
nel dicembre del 1548(2). 

Di Haneeìro Francesco Saverio s'era fatto nn buon concetto, e 
da lui giudicando gli altri Giapponesi, fu lieto di poterli stimare 
i^ente dabbene. In una lettera del gennaio 1548, cosi egli infatti sì 
esprime: * Co' mercanti venne a cercarmi un Giapponese di nome 

• Angero. Egli conosce bastevolmente il Portoghese, si da intendere 
■ bene me, come io intendo bene lui.... Se tutti i Giapponesi sono tanto 

* hramost d'apprendere, quanto costui, la loro nazione è, a parer 
« mio, la più singolare di quante etano etate scoperte fin qui > (p. 6). 

La dote che dapprima fermò l'attenzione del Saverio e de' PP. 
della Compagnia, fu appunto quel!' scutezza d' ingegno, quella 
naturale disposizione ad apprendere, che rende quel popolo tanto 
adatto ad appropriarsi le altrui arti e l'altrui sapere; e che fu 
occasione di quei fatti, i quali parvero all'Occidente miracolosi, 
perdio inopinati. Questa qufilltà, che forma la base del carattere 
giapponese, venne avvertita e chiaramente svelata, or sono più 
di trecent'anni, come lo dimostrano i brani qui di seguito rife- 
riti. «Sono (i Giapponesi) molto capaci e di buon giudizio» — 
scriveva il Valignani. — *I fanciulli apprendono tutte le nostre 
«scienze e discipline, imparano a memoria e giungono a leggere 



(1) Hansciro. □ Angero, venne battezzato a 6oa col nome ili Paolo di 
Santa Fede. 

(2) Il ragguaglio del P. Lancillotti. tradotto in italiano, entrù nella 
coUeiione degli Avvisi dell'Indie di Portogallo. 

A»™. SmB. It.. S." Serie, — XL. 3ft 
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« e Bcrivere la nostra lingua molto più facilmente e in minor 
« tempo che i nostri ragazii A' Europa, né tra la gente bassa vi è 

< tanta rozzezza e inettitudine come tra noi, anzi sono tutti di biiouo 
■ intelletto, bene educati e savi > (p. 84). E Daniello Bartoli. riferen- 
dosi alle Inforninzioni che aveva a mano, ripete > esser quellH 
«nazione quanto se non anche più <li <)ualnnque altra fornita d'ot- 

< time qualità naturali; perspicace d'ingeii^no, Havissìma ed arrrn- 
« devo le alla Tai;Ìone; d'animo invitto e nobile, e di epiiìti ohri' 
« misura eccelsi eziandio i pi A bassi »(!/. — * È gente di Bollevam 
*■ indegno — scrive un altro raccoRlìtore delle memorie dei Padri — 
« abiliseima, con agevolezia maggiore degli Europei, a ogni sorta 
«d'idioma, e in particolare la lingua latina..-, ed ofnii altra sorta 
«di scienze, disciplina e arti; del che la lunga esperienza ha dato 
«certa testimonianza ai Padri della Comiiatcnia...; ciò esser comune. 
« e naturale prerogativa del paese, non solo nei nubili, ma anchf 

< negli artisti, e altra gente bassa, si sperimenta la medesima sot- 
« tigliezza d'indegno» (2). 

Il Saverio, che pervenne al Giappone nell'agosto 1549, e i Pa- 
dri che gli successero, specie il P. Organtino Gnecchi, e piA tardi 
il P. Valìgnani, al primo usare con quel popolo, unanioii ne scopri- 
rono altre doti (3); e sopratutto lodarono una singolare cortesia dì 
modi, che mai avevano ritrovato, eosi squisita, neppure negli Eu- 
ropei. In fatti il nostro A. ce Io avverte. « La dote dei Giai»- 
« ponesi — egli scrive — tenuta degna dal Valignani di esser ri- 

< cordata innanzi ogni altra, fu quella gentilezza di loro costumi, 
«che al F. Organtino aveva fatto tanta impressione' ip. 33>. Il 
quale, in una lettera da Kioto (ottobre 15771 ad un Padre di Roma, 
dico: « Et avviso a V. K. a tirarse di pensiero essere questa gente 
« barbara; perchè, fora della fede, noi altri per più prudenti che 
« noi si stimiamo, comparati a loro, siamo barbarisslmj > (p. 24). E 
il Valignani: < La gente è di molta urbanità nel tratto; anche i pie-' 
«bei e gli operai sono tra loro si ben costumati e a maraviglia 
«cortesi che paiono cresciuti in corte-, nel che non solo avanzano 
«gli altri popoli d'Oriente, ma i nostri altresì d'Europa »(p. 34 >. 



(1) DtMiKtLo BiHTOLi. Del Giappone, Introduzione. 

(3) P. BisiciEDJBO GisNiBo, SaveHo orienloìe, Napoli, ie*l, voi. 1, p. -i6. 

{Ht D. BiRTOM, loc. cit. • Il Saverio conoBcinto a prova il Giappone, 
di poi con ginstÌBtiime lodi, in molte delle sue lettere il celebra >. Le li'i- 
tan; ilei Saverio scritte dal Giappone, vanno dal 3 novembre 1649 al :)'> gen- 
naio 1.1-52. Sono riportate nei Monumenta hisloTìca Soe. Jesu, tra'Jtfr.- 
Xai-eriana. 



,. Google 



TACCHI-VENTUBI. I GEAFPOKESI NEI, SECOLO SVI 395 

Anche la fortezza d'animo, coal comuDe tr.i essi, non mancò 
d'easere notata ed esaltata, da questi primi indagatori dell'anima 
giapponese. « Sono tanto padroni delle loro pasaioni die, sebbene li' 
« sentano nell'interno, non le danno a vedere al di fuori- L'ira e la 
« collera tengono si soggette ehe fanno le maraviglie vedendo al- 
« cuno addìrato * (p. So). < Non raccontano i loro guai come sogliono 
■« i nostri europei; merceechè tengono per principio che, visitando 
' « alcuno, non ee H deve dir cosa che possa affliggerlo > (p. 3<>l. Cosi 
il Valìgnani mette in vista queste doti del carattere giapponese, 
che, insieme con le altre notate, ancora persistono intatte. 

In mezzo a tante belle qualità, se ne trovano naturalmente 
anche alcune brutte, che deturpano quel complesso di virtù, le quali 
compongono il carattere (ìi.ipponese; ed il P. Tacchi cita pure a 
tal proposito il Valignanl che te mette giustamente in rìlidvo. Ma 
tra quel ch'egli biasima ne' Giapponesi, mette l'infedeltà ai loro 
sovrani (p. 89): accusa che a me non pare davvero meritata. La 
fedeltà tino alla devozione e al sagrifìzlo di gè stesso, è la dote 
precipua, e troppo nota oramai, dell'uomo d'armi giapponese, e 
lo fu in ogni tempo. Lo stesso Saverio, in una lettera da Cago- 
aeima {ò novembre 1.')49V 'o afferma: « TuUi i gentiluomini, dice, 
« reputano gran laude il servire al Signore delia terra, et es- 

* Bergli molto soggetto, il che mi pare fanno pia presto per non 

* perdere l' onore facendo il contrario, che per paura d' esser 
« [luniti » (p. 18). Cosi pure esagera, al mio parere, il Valignani, 
quando accusa ì Giapponesi d'intemperanza. Nella citata lettera, il 
Saverio invece scrive: «È gente temperata nel mangiare, bene he 

* nel bere alquanto larga » (p. 18). E lo stesso Valignani, che li ac- 
cusa, in altro punto della sua Kelazione, scrive: *É tutta la razza 

< giapponese pazientissima e tollerantissima della fame, del freddo 
« e d'ogni fatica e disagio; chf da fanciulli, non esclusi i princi- 
« pali signori, crescono adusandosi ad ogni maniera di privazioni e 

< di stenti > (p. 34). Se poi sono « intemperanti ne' conviti », credo 
elie ognuno li terrà per iscusati. 

A p. 51 il P. Tacchi parla della * persecuzione del mikado 
Hiikìfotci, il celebre Taicosama». Non so se lo sproposito sìa del 
Murdoch, ehe egli cita; in ogni modo 6 uno sproposito grosso. 
HideyoBci non solo non fu mikado, cioè sovrano dell'unica dinastia 
imperiale, progenie di divini antenati; ma fu nomo basso, di na- 
scita plebea, servo dapprima, poi soldato e avventuriero, che la for- 
tuna e il valore portarono generale di Nobunanga, e finalmente, 
dopo la morte di questi, dittatore. Non fu dunque neanche Seìii- 
gun, e tanto meno, ripeto, miliado. Talkosama poi non {• un titolo. 
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come parrebbe essere dal passo riferito sopra, ma nome personale, 
clif egìi si pri'se quasi per nobilitarsi, e che non significa altro rlie 
il signor Taiko. Tuttavia t vero, che i PP. credettero sempre cbe 
Tfiikomma foBse una denominazione onorifica, significante l'alto 
grado a cui Kidcyosci pervenne. 

Dopo avere espresso alcune speranze e fatte alcune previsioni, 
quanto all'avvenire della nazione giapponese, il nostro A. esprime 
inline il dubbio doloroso d'una decadenza morale, cagionata dallo 
Bcettioisuio moderno, introdottosi laggiù, col ditTondersi delle scienze 
nccidentati. « Lo spirito d'irreligione, afl'erma egli, era merce ancora 
a ignota al Giappone, portatavi soltanto dalla civiltà d'Europa, eoa 
■! la propaganda dei razionalisti europei, divenuti maestri ai tìgli del 

< Nippon > (p> 52). Ma l'A. dimentica i razionalisti confuciani, che 
già da secoli fecero scuola al Oiappone, ì quali in vero possono in- 
segnar l'arte^ tutti i razionalisti d'Occidente. Spera nondimeno il 
dotto autore di questo importante scritto, che « il fJiappone si lar- 
■ gainentc aperto da un mezzo secolo a tutti grinflussi terreni delht 
« civiltà moderna europea, vorrfi pnr finalmente schiudere il sfno 

< ai raggi fecondi d'un astro ben più luminoso, che si dis^e ed e 

< per essenza la Luce <Ul mondo >. Ed io sono persuasa che in ciò la 
piA parte dei Giapponesi converrà con l'A.; se non che essi inten- 
deranno la cosa alquanto diversamente. Più volte si trova ripetuto 
nelle Scritture del Canone buddista, essere appnnto il Buddha (,^"ikya- 
mnni la Lnce del mondo. 

Fireme. Caklo PuiNi, 



Carlo Pio De Maoistris, Cario Kmanueh I e la contesa fra la Be- 
pubblica Veneta e Paolo V (1605-lf!07). — Documenti. [Estratto 
dalla Miaeellanea della B. Beputatione Veneta di Storia Patria, 
serie II, tomo X|. ^Venezia, Visentin!, 1906, pp- li I, .569, 

È il primo di una serie d! volumi che debbono raccogliere tutto 
il materiale documentario della grande contesa che diede notevole 
impulso al graduale mutamento delle idee intorno ai rapporti tra le 
potesti ecclesiastica e civile,- ciascun volume illustrerà la politica 
seguita da una delle diverse corti d'Europa che in quel conflitto eb- 
bero ingerenza diretta o indiretta. 

L'A. premette un accurato esame delle pubblicazioni anteriori 
sulla questione, dalle scritture pubblicate al tempo dell'interdetto, 
che menarono tanto scalpore per le penne di illustri personaggi 
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adibite dall'una p.irte e dall'altra, fino agli studi recenti del Oada- 
leta e del CelanI; tien conto anche dei contrilDUto che reca la storio- 
grafia generale di Venezia e la copiosissima bibliografia riguardante 
Paolo Sarpi. Passa poi a descrivere l'auipio materiale manoscritto 
dell'Archivio e della Biblioteca del Vaticano, degli Archìvi di Stato e 
delle Biblioteche di Venezia, Torino, Firenze, Mantova, Modena, Mi- 
lano, per quanto concerne la mediazione laboriosa tentata dal Duca 
di Savoia Carlo Emanuele I. 

Lagnavasi il Papa Borghese, da pochi mesi elevato alla dignità 
della tiara, che avesse il Senato Veneto promulj^ato alcune leggi in 
danno della giurisdizione ecclesiastica, che fosse stato decapitato 
un converso agostiniano e fossero stati messi in arrosto un cano- 
nico ed un abate. Perciò il 12 dicembre 1605, in pubblico conci- 
storo, solennemente annunciava di aver privato i Veneziani di un 
privilegio di Paolo IH, concernente la giurisdizione j«gtt ecclesia- 
stici, e d'aver chiesto alla Repubblica la revoca di alcune leggi con- 
trarie alla libertà ecclesiastica; il fatto veniva comunicato subito al 
Duca di Savoia- 
Cosi si inizia la serie dei documenti pubblicati dal De Magistrìs; 
SODO 222 oditi integralmente e 303 di minore importanza inseriti 
integralmente o come estratto nelle note; abbracciano un periodo 
di circa 18 mesi e rappresentano la corrispondenza diplomatica del 
Duca di Savoia, del governo Veneto e della curia pontificia coi 
rispettivi agenti diplomatici a Roma, Venezia, Torino, Madrid, Parigi, 
oltre le corrispondenze di minore importanza. 

Il Duca di Savoia avverti subito la gravità del dissenso scop- 
piato tra Venezia e Romn, previde il pericolo dì nuovi mali per 
rit.ilta se nella faccenda inter\'entBBero gli stranieri, specialmente 
gli Spagnoli e i Francesi, sempre desti e cupidi di un. pretesto 
qualsiasi per accrescere la loro influenza nella penisola. Né mal si 
apponeva: il P.tpa non aveva fatto la voce grossa prima di essersi 
assicurato l'appoggio della Spagna, mentre i Francesi dal loro canto 
non avrebbero visto di mal occhio una guerra tra Spagna e Venezia. 
E pur tuttavia da quel nuovo minaccioso pericolo poteva nascere 
occasione a vantaggi: anche Carlo Emanuele non aveva di che lo- 
darsi della S. Sede, e il momento era forse propizio perchè i Princi]ji 
d'Italia non dipendenti dal Papa si unissero a far le deijìte rimo- 
stranze, quell'unione appunto avrebbe ammonito non meno la Curia 
Romana che gli stranieri; i Veneziani pur essi parvero illudersi che 
si potesse fare una siffatta lega nazionale o per lo meno si potessero 
ottenere aiuti dagli altri Stati della penisola; sogni, bei sogni ! Co- 
stretto il Principe poeta a ricredersi su quella chimera, gli balenò 
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tosto altra idea più pratica e non meno stupenda: per evitare che 
gli stranieri 8' infierissero nel nuovo conflitto pensò d'interporsi me- 
diatore egli stesso. 

NoD perdette il suo tempo: era al servizio di Veoezia Francesco 
Martinengo conte di Malpaga cavaliere dell'Annunziata, che aveva 
per motti anni servito Emanuele Filiberto. Con Ini corti s))onde va 
Carlo Emanuele confideniiatmente, a Ini prima che ad ogni altro 
apri l'animo e chiese consiglio già ai primi di gennaio del ìtìOQ. 

Seguiva nel marzo, per mezzo dell'ambaBciatore Provana, l'offerta 
del Duca alla Repubblica e non mancava di suscitare gelosia ed 
animosità del Papa, sospettoso che la Casa di Savoia potessi- seguire 
appunto l'esempio dì Venezia ribelle. 

Ma la soluzione pacilìca era ancora la speranza e la convinzione 
dei pili autorevoli personaggi, cosi a Soma come a Venezia e a To- 
rino, cosi a Parigi come a Madrid; tra il Papa e il nuovo Doge 
Leonardo Donato erano corse cortesie dal gennaio al marzo, ma 
nell'aprile, essendosi annunciata ufficialmente la scomunica del Papa 
contro i Veneziani renitenti alle sue domande, si aggravò d'un tratto 
la i|uestionc. ^i ruppero nel maggio le relazioni diplomatiche tra 
Roma e Venezia, e la Repnliblica, benché respingesse la proposta del 
Doge di dichiarare addirittura la guerra, sosteneva tuttavia fiera- 
mente la sua posizione, accrescendo i rigori verso gli ecclesiastici 
ed apprestandosi in armi: non voleva il :3en.ito udir proposte di 
trattato se prima non si revocassero' le censure, e l'ambasciatore 
d'Inghilterra consigliava addirittura il Doge a farsi capo di una 
chiesa Veneta. 

Il cardinale Aldobrandino in tali frangenti facevasi egli pure a 
solleticare l'amor proprio del Duca di Savoia, insinuando che nessun 
mediatore era pili indicato di lui. Il Duca però non potev.-i iniziar 
negoziati di tal genere senza l'assenso della Spagna, dì cui non ig-no- 
rava gli stretti legami colla Sede Apostolica, Linto più che il Re 
Cattolico ai primi di luglio aveva per mezzo del suo ambasciatore in 
lioina fatto offrire solennemente al Pontefice la sua persona insieme 
colle forze dello Stato, ed aveva manifestato ai Principi Italiani da 
lui dipendenti il desiderio dì essere secondato in tale politica. 

Per contro il conte di Verrua, ambasciatore di Savoia a Roma, 
ttn dal mese di luglio 1606 già intuiva come andasse acquistaudo 
favore la mediazione del Re di Francia e, preoccupato di ciò, sugge- 
riva al Duca suo signore di recarsi personalmente a Venezia e a Sonia. 

Carlo Emanuele nell'attesa di poter assumere parti ufficiali non 
sì stancava di predicar pace ai contendenti: consigliava anche alla 
Repubblica qualche sacrificio in previsione di un conflitto d'aver 
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toiitro la Spagna, senna sicuro asseRnamento sul soccorso <ti Francia ; 
proponeva inlìiie che la questione si dibattesse in Torino tra itcle- 
gati del Papa e della Repubblica. Ma neanche (juest'nltimo disegno 
fu accolto; appariva troppo bene che l' intromissione della diplo- 
mazia Sa voi uà non era sinceramenti' accettane a Spagna né a Francia; 
fn allora ohe Carlo Emanuele rieercò pel suo disegno l'appoggio del- 
l' Imperatore. 

Frattanto, contro gli stessi consigli del Duca di Savoia, gli atti 
di rigore della Repubblica contro il clero non sminuivano; essa, 
secondo l'espressione del Contarini, faceva assegnamento sulla fe- 
deltà dei sudditi e sull'aiuto divinoj cominci.iva ormai ad allestir 
anche la flotta e perfino disjfustava per un momento l'ambasciatore 
di Francia, palesemente prediletto, rifiutando di aderire alla pro- 
posta dì sospendere le sue leggi mentre il Papa avrebbe contempo- 
raneamente sospeso l'interdetto. In tanto fervore di lotta neanche 
il Duca di Savoia poteva sfuggire ai gelosi sospetti dì S- Marco e 
alle calunniose voci di fantasie avide d'invenaioni ; il Duca aveva 
lealmente dichiarato all'ambasciatore Veneto che in caso d'un con- 
flitto d'armi dovrebbe schierarsi colla S. Sede, e giA buccinavaai 
ch'egli addirittura ambisse il grado di capitano generale della lega 
contro Venezia. 

Alcune quisquilie davano corpo ai sospetti; grande scalpore su- 
scitavano, come ognun sa, le scritture prò o contro la Serte Aposto- 
lica, ed il Duca non aderiva a pubblicarle in Torino; il Provnna 
ambasciatore savoino a Venezia, nella sua qualità di sacerdote, stava 
in spinoso imbarazzo per osservare o meno 1' interdetto, di che il 
Senato serbavagli rancore mal celato; la Corte di Torino si scbermiva 
dal l'ammettere il Contarini alle sacre funzioni, specialmente alle 
processioni; il Papa congra tu lavasi, ma l'ambasciatore n'aveva di- 
spetto e la Repubblica faceva le rappresaglie, contestando alla Casa 
di Savoia titoli e cerimoniali ambiti. L'enumerazione di tali bizze 
sarebbe assai lunga. T.^ Repubblica faceva perfino Invigilare se negli 
Stati del Duca s'arrolassero milizie a suo danno. 

Non per questo aveva il Duca dimesso il pensiero della media- 
zione, e per ottenerne ufficiale incarico dal Pontefice, in settembre 
inviava a Roma espressamente un nuovo agente; ma In vano; e vano 
del pari l'incarico ulticiale ottenuto dall'Imperatore di trattare a 
Roma anche in suo nome; Spagna e Francia continuavano un con- 
tegno ambiguo per paralizzare l'introniissione savoina, Venezia dal 
ano canto non disarmava i sospetti. 

D'altronde sul finire del 160ti la questione entrava in una fase 
decisiva, s'avveravano le previsioni fatte dal Verrua sei mesi innanzi, 
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la diplomazìa francese trionfava ; s'era portato alle Papozze non lun^r 
da Venezia ÌF earflinaltì di Joyeuse con mandati impenetrabili. Il 
Veneto Sonato a Don Francesco conte di Castro, ambasciatore stra- 
ordinario mandato dalla Spagna, rifiutava tuttora qualsiasi conces- 
sione; il Granduca di Toscana credeva ini^enna niente che ì diplouiatiiv 
francesi e siiagnoH agissero di concerto; Il Papa ancora una volta con 
foruia di minaccia comunicava in concistoro l'ordine dato dal Bedi 
Spagna al conte di Fiientes di allestire 30 mila uomini; Venezia per 
non star disotto allestivane davvero 33 mila, armava 74 galere t* 
per misura di polizia vietava persino che si usassero in quel car- 
nevale le maschere; il Duca di Savoia pure aumentava a difesa 
dello Stato l'esercito, prevedendo possibile un'invasione francese. 
Per fortuna erano quei sei^ni d'imminente tempesta tutti fallaci. 
Verso la metA di febbraio il Joyeuse trasferivasì a Venezia, e la 
crisi da quel momento si può considerare virtualmente risolai; il 
segreto tuttavia non diradava. 

Appunto allora, stanco defili indugi, s'apprestava Carlo Ema- 
nuele ad agire eou maggiore energia: è l'ultimo atto della diplo- 
mazia savoina in quell'arrulTatissiuio intrigo, forse il più bello : e 
ben vero che scorrendo i documenti del nostro volume si riceve 
l'impreHsione di una certjt ingenuità nel Duca e nei suoi rappresen- 
tanti, tuttavia t iK-ceato che il nobile tentativo non sia riuscito; il 
Principe che l'aveva concepito meritava davvero successo migliore. 

Il Duca combinai di recarsi personalmente a Venezia e ne diede 
partecipazione ufficiale al Doge, non trascurando di .lasicurarai che 
pei negoziati del Joyeuse non si rendesse v.ano il suo interporr!. 
Alacri negoziati avevano assicurato al Duca omaggi ed ossequi, 
lungo il viaggio, dai Duchi di Parma, Modena e Mantova, dal car- 
dinale Spinola legato nel Ferrarese, Non certo erano svanite per 
incanto le difficoltà al negozio, nemmeno tacevano le solite voci 
di sinistri pronostici, ì pettegolezzi, i disparati pareri. Dopo tutto 
lo slesso Card. Joyeuse, anziché injcelosirsi, affettava di sollecitare 
quell'andata del Duca a Venezia; già per l'ospite augusto s'era 
apparecchiato solenne ricevimento ed apprestavasi stanza nel [w- 
laizo Daudolo alla Giurlecca. 

Gli agenti savoini non mancavano tuttavia di stare in vedetta 
e alle calcagna del Joyeuee, che continuava a mandar corrieri da 
Venezia a Roma. Il marchese di Castiglione, agente imperiale che 
precedeva il Duca di Savoia a Venezia, a nome di costui domandava 
conto in Collegio sulle negoziazioni francesi e sulle voci correnti 
dell'accordo imminente; ma nulla riusciva a tutti costoro di pene- 
trare con precisione: laonde il Duca fissò alfine la partenza da 
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Torino pel 2d ili marzo, ma prima di quel giorno anche le ultime 
illusioni erano sranitc. 

Il Card. Borghes"; segretario di Stato del Papa e il Papa stesso, 
che da priDia usavano verso Carlo Emanuele espressioni cortesi di 
gradimento e di fiducia, ma non tuttavia lo incoraggiavano con aperto 
core all'impresa, quasi subito poi presero t^arbatamente a disto- 
glierlo: e anche il Senato Veneto, comunicando prò forma le condi- 
zioni cui cederebbe, scbermivasi <ia impegni- 

Già si spargeva ormai in ogni parte la convinzione che la con- 
tesa foiose risolta, eppure il Senato continuava a provvedere per il 
prossimo arrivo del Duca; ambiva forse l'orgogliosa Dominante 
trarre da quel viaggio argomento d'insuperbire ad oltranza, come 

Se il Duca di Savoia fosse giunto a Venezia a cose compiute, 
senza che nemmeno gli fosse riserbata la lustra di mettere lo spol- 
verino sui patti convenuti, quel viaggio avrebbe suscitato chissà quali 
e quanti commenti di reconditi (ini, e magari avrebbe fornito alla 
diplomazia di Francia e di Spagna tuttora in gara un argomento 
di più a'recipruci sospetti, non esclusa la possibilità dì guai spe- 
ciali al Duca stesso che s' intrometteva con loro dispetto: il Papa 
dal canto ano preoccnpavasi delle spese che gli toccherebbe so- 
stenere quando Carlo Emanuele passasse da Venezia a Roma, cosic- 
ché tutto sommato, e bencbc' l'ambasciatore Provana persistesse a 
consigliarlo, quel viaggio era ormai assolutamente ineffettuabile; il 
Card. Borghese anzi addirittura vantavasi d'averlo saputo stornare. 

Ai primissimi di aprile dei liì07 si ebbero dall'ambasciatore di 
Francia in Venezia le prime comunicazioni ufficiali dell'accordo; il 
Papa revocherebbe la scomunica a certe condizioni che il Joyeuse 
propose verso la metà di quel mese in Senato e riferì personalmente 
a Roma: seguirono nuove discussioni; i teologi della Repubblica 
temevano le conseguenze dell'accomodamento, ma questo già il 21 
di aprile annunziavasi ufficialmente, Al Duca di Savoia, che indi- 
rettamente aveva contribuito ad affrettarlo, non mancarono postume 
giusti Reazioni della Corte di Madrid per gl'intoppi frapposti alla 
di lui azione, non lesinarono espressioni di gratitudine il Doge ed 
il Papa; l'Imperatore anche lo encomiò. 

Abbiamo a larghissimi tratti riassunto il contenuto dei docu- 
menti editi dal De Magistris: il metodo di pubblicazione fu scelto 
opportunamente, sia pei regesti die ai singoli documenti precedono, 
e gì' indici che sono facile guida, sia per il rigoroso ordine cronolo- 
gico in che ì documenti sono disposti, il quale pt-rmctte di seguire 
passo passo l'intrecciarsi delle notizie e delle disparato opinioni. 
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(Ielle (iecìsioni talora titubanti, altra volta incalzanteal e le une 
colle altre speseo contraddicenti o paralizzantcsì, mentre s'incrocia- 
vann per vìa i dispacci che impiegavano parecchi giorni fra Torino, 
Roma, Venezia, ParÌKÌi Madrid. 

Chi per lunga abitudine a leggere docnmenti s'avvezza a trarre 
col pensiero la sinteBi, a seguire il filo conduttore dell'azione, a fare 
per conto proprio considerazioni e commenti, troverA scorrendo il 
volume dei De Magistrìs che una esjiosizione dei fatti sopraenun- 
ciiiti astratta dal testo dei documenti, per quanto accurata fosse e 
(1:1 sagace maestria di stile avvivata, non avrebbe potuto riuscire 
più efficace più. interessante a legger-it che i documenti stessi inte- 
grali scelti con tanta cura dal giovane editore, il quale cosi de- 
biitta brillantemente, prendendo posto fra i migliori studiosi che 
attendono alle fonti per la storia d'Italia. 

lerea. . Carlo Contessa. 



JuLEs Lbhaitre, J«an Jacqiiex Rousupa». — Paris, Calraann-I^evv, 19(l7. 

Il sigtior I^maitre ha scritto, in dieci conferenze, un libro bril- 
lante contro óìan Giacomo Rousseau e contro te iil(-e di cui qneati 
fu l'interprete eloquente-, anzi, diciamolo subito, nella persona del 
KousBcau l'A. ha voluto evidentemente colpire lo spirito giacobino, 
il quale ebbe nel filosofo di Ginevra il suo patriarca e nel Contratto 
unciale H suo vangelo. Ottima e degna impreca, io credo, della quale 
non voglio diminuire il valore sol perchè l'A. sembra parlare del 
solo giacobinismo popolare e non tenere alcun conto di quello per 
esempio di Giuseppe II o del ministro Tliugut. In realtà la condotta 
dell'Austria, sulla fine del secolo XVIII, non fu meno giacobina di 
quella degli uomini della Convenzione e del Direttorio; ma di que- 
sto fatto, che può forse avere qualche importanza per lo studioso 
di Gian Giacomo Rousseau, il nostro A. non si occupa e perciò basti 
l'avervi accennato. 

Il signor Lemaitre ha dunque voluto colpire il giacobinismo, 
oifgi rinascente in Francia, e per raggiungere il suo scopo si ^ ri- 
volto contro Gian Giacomo Koussean. Distrutto quest'ultimo, deve 
aver pensato, il giacobinismo i finito per sempre! Ahimè! Il signor Le- 
maitre è un appassionato cultore di quelle idee astratte che rìmpro* 
vera al Rousseau! Egli combatte le teorie del Rousseau in nome 
della verità assoluta, della quale naturalmente egli è il possessore: 
ììtn si guarda bene dallo spiegare come mai proprio quelle iilee, che 
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ni-l filosofo ginevrino noi riteuiamo oggi più false, siano slitte iitii- 
vcrsalicente seguite con straordinario entusiasmo non solo dai gia- 
cobini, che gli scritti dei Rousseau commentavano nelle pubbliche 
piazze elettrizzando la moltitudine, ma anche in Francia, e fuori di 
Francia,' da uomini alieni da ogni violenza. Il nostro A. crede che 
il Rousseau abbia scritto le sue opere per caso, per le particolari 
condizioni della sua vita; sicché se fosse vissuto in altri tempi e 
in un'altra soci(>t.\, avrebbe ugnaimeute scritto i'Emilio e il Con- 
tratto godale. Perciò per corapreridere le idee del Rousseau, dice il 
Lemaitre, il quale k (non è inutile notarlo) lodato autore di drammi. 
basta studiare l'anima del Rousseau stesso: il che sarebbe certa- 
mente giusto se si fosse anche tenuto conto che quest'anima viveva 
nella Francia del secolo XVIII. 

Inutile diro che il nostro A. trova che la vita del Rousseau, tolti 
gli ultimi dieci anni, è la negazione pili sfacciata di quella moralitA 
di cui il filosofo si era fatto banditore nei suoi scritti. Ma anche qui 
il signor Lemaitre procede col suo metodo che è in contraddizione 
col metodo storico. Fra le molte colpe che rimprovera al Rousseau 
la più grave è senza dubbio quella di aver mandato ai Trovatelli 
i cinqne figli avuti da Teresa, la donna con la quale visse, senza 
sposarla, oltre venti anni. Ma l'A., nel suo gindiiio. si ispira a cri- 
teri astratti di rigida morale, afi'etta un grande orrore per la con- 
dotta, certo non lodevole del filosofo, e si guarda bene dal tener 
conto dei costumi e delle idee del secolo XVIII, e soprattutto del 
fatto importante che il Rousseau, il quale avrebhe potuto nascon- 
dere a tutti la sua azione, la narrò invece egli stesso con coscienza 
tranquilla come cosa affatto naturale. 

Come per la vita, oosi per le opere: l'A. non ha tenuto alcun 
conto delle idee del tempo e delle condizioni della Francia. Per lui 
tutti gli scritti del Rousseau sono dovuti, come già si ò detto, al 
caso. Il liiscorso sulle scienze e sulle arti, che è forse lo scritto più 
importante, ha per esempio questa origine. L'Accademia di Dlgione 
aveva fissato un premio per chi meglio rispondesse al problema se il 
progresso delle scienze e delle arti avesse contribuito a migliorare o a 
guastare i costumi : ebbene il Rousseau sostenne il noto principio che 
la corruzione è frutto della civiltà, soltanto perchè qualcuno ve lo 
indusse assicurandolo che sarebbe cosi riuscito più originale. Allo 
stesso modo il Discorso sult' ineguaglianza fu scritto perchè la me- 
desima Accademia ebbe l' infelice idea di aprire un concorso su 
quel tema! La Nuova Eloisa non sarebbe stata neppure immagi- 
nata se il Rousseau non avesse conosciuto la signorina de Breil, la 
signora d' Iloudetot e Saint- Lambert. 11 Contratto mciale, {■ dovuto 
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a un capriccio del Rousspau il quale voleva far dispetto ai gover- 
nanti di Ginevra, dai quali parevagli di essere trattato troppo fred- 
rtainente. Tutte queste opere dunque sono Btfl.t6 prodotte dal caso; 
ò un puro caso che il Rousseau non abbia sostenuto idee affatto 
opposte a quelle che hanno prodotto tanto male! Infatti egli scri- 
veva senza convinzione; visse non conformandosi affatto ai suoi 
insegnamenti, e del resto nelle sue opere si contraddice ad osni 
pagina non avendo idee sicure e ben netto. Kbbene, aggiunge dopo 
tutto questo il signor Lemaitre, nel 1793 la Francia sperimentava i 
benelìct delie dottrine del Contnitto tociah. dell'uguaglianza univer- 
sale, delia sovranità del popolo, della suprema illimitata autorità 
dello Stato e dello rangiatraturc cecezionali, come il Comitato di 
Salute Pubblica e il Tribunale rivoluzionario. « Du chapitre 3 du 

* livrc IV sortait le préjugt^ anti-catholique, et la Constitution ci- 
«vile du clergé, et la persecution religieuse; et le Contrai Èocial 

* était codifié dans l'inapplleable Constitution de 1793, Tout cela. 
*parce'qu'il avait più A un demi fou, trente ans auparavanf, de 
« rè Ter pour une ville de vingt mille habitants {Ginevra) une légi- 

* slation... à laquelle, cinq ans plus tard, il decinrait préférer le de- 
« spotisme le plus arbitraire ! Jamais... gr^ce À la credulità et à la 
< l>étìse humaine plus de mal n'a été fait à dea hommes par un écri- 

* vaia, que par cette homme qui,., no aavait pas bien ce qu'il écri- 
« rait.... > (pp. 273-4). Curioso modo di ragionare! Ecco: io non credo 
che all' azione individuale debba togliersi ogni importanza nella 
storia: Napoleone è un prodotto del secolo XVIII. ma nessuno vorrà 
negare che egli abbia potentemente contribuito a diffondere le idee 
di quel sei'olo. Si tratta di un'azione reciproca che la società eser- 
cita sull'individuo e l' individuo sulla società: ma il sostenere, come 
fa il Lemaitre, che i libri del Rousseau hanno prodotto la rivolu- 
luzione francese, può equivalere ad affermare che la terra ai muove 
perchè Galileo l'ha dimostrato o che rÀmerica esiste perchè Co- 
lombo r ha scoperta. 

Senza dubbio chi legge il libro del signor Lemaitre rimane col- 
pito dalla descrizione della vita del Rousscan. < È un pazzo », ri- 
pete cento volto l'A., il quale crede di aver cosi dimostrato tutto, 
mentre non ha dimostrato nulla. Quando si afferma che il genio è 
una forma di pazzia, si giuoca un po', io eredo, sulle parole. Ha 
supponiamo pure che il Rousseau sia stato l'uomo più immorale di 
questo mondo, che non abbia fattiD altro che dei romanzi, il romanzo 
cioè dell'educazione neirj;mi7io e il romanzo della politica nel Con- 
trntiù eociah, che le sue opere siano piene di contraddizioni e di 
fantasie : resterà tuttavia da dimostrare come mai questo pazzo ab- 
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bia potuto esercitare cosi grande azione in tutta C Europa. È nppena 
necrasario OBservare che la vita di un nomo, come l'opera Bua, im- 
portano alla storia non per quello che nell'una e nell'altra può es- 
servi (ii men bello, non per le ombre che vi si possono trovare, ina 
per la luce che se ne può ricevere. Col metodo del Lemaitre nessun 
uomo e neesnn' opera potrenimo salvare, da Dante a Mazzini. Le 
opere del Vico, ad esempio, anche messe nel loro tempo, appaiono 
scientificamente povere; ma vi sono dentro alcune %'trità in mezzo 
a molti errori, le quali hanno aperto nuovi orizzonti alla scienza. 
Lo stesso ai può dire del De Monarchia di Dante o della !>toria 
6'm7e del Giannone ; lo stesso delle opere del Rousseau, nelle quali 
si trovano senza dubbio delle contraddizioni che il popolo non notò 
contentandosi dì far propri i(uei tre o quattro principi che erano 
conic la sintesi di quanto si ajrltava confusamente nell'anima sua. 
Ila per ti signor Lemaitre, come si e detto, il Rousseau non sapeva 
quello che scriveva, sebbene scrìvesse bene ; anzi per questo, e per- 
ché l'assurdo esercita sempre una i^rande attrattiva, divenne popo- 
lare. La spiegazione è troppo supertìcìale. In realtà le idee del 
Rousseau sono le idee del secolo XVIII che ìn lui trovarono l'in- 
terpreto più eloquente ; onde ha torto l'A., secondo me, quando tenta 
di opporre al Rousseau il Montesquieu o il D'Alambert, giacché il 
medesimo spirito anima le opere di questi scrittori. Si tratta dunque 
di una tendenza del secolo, la quale trova la sua spiegazione molto 
indietro nella storia della Francia. Questa tendenza al signor Le- 
maitre non piace, e si dilunga perciò a combatterla ; ma a che giova? 
Il mondo purtroppo non si regge con la logica, hensi progredisce 
per reazioni continue; ora, le idee del Rousseau sono la reazione 
alla secolare oppressione esercitata dai diritti storici, reazione che 
si manifesta in tutte le forme della vita civile. h'Emilio è la rea- 
zionc all'educazione artifìeiosa, che si dava ai giovani delle classi 
elevate; i diritti naturali dell'uomo e del cittadino sono la rea- 
zione all'oppressione politica ed economira, che, in nome dei di- 
ritti storici, le classi dominanti esercitavano sopra un popolo che 
sentiva, nel grande rinnovamento industriale e commerciale della 
Francia, i palpiti di una vita novella. Il Rousseau ha ridotto a si- 
stema, con lino stile smagliante, tutto ciò che i francesi sentivano 
nella loro anima. I Giacobini tentarono di realizzare questo governo 
nuovo, che era la reazione violenta a quello antico; lo tentarono 
ispirandosi all'idea romana che tutto deve cedere davanti agli in- 
teressi supremi dello Stato; idea questa alla quale già sì erano ispi- 
rati l'Inquisizione e i Gesuiti, e che rimane purtroppo profonda- 
mente radicata nell'animo delle popolazioni latine. L' ideale politico 
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p siK-iah- dei (ìiacoliini er» nn' aatrazioiip ; ma fu cosi difeso oon 
l'entusiasniu e co» la logica spietata di citi erti fcriiianieDtP con- 
vinto clic in Psao solo fosse la virtù e la felìcit.'i universale. 

Io dico cosr. lo so beue, che tutti coiiohcouo ; ma |;Ìova forse 
ripoterlc (jiiando da uomini del valore dpi signor Lemaitrc scrobrauo 
dimenticate. Il suo libro contro il Itoussoau nulla toglierà ili certo 
alla fama del grande ginevrino e all'azione, buona o cattiva, che le 
sue opere potrflnno ancora esercitare nella nostra società, die è figlia 
di qttella per la quale il llousseau scriveva. I>i storico non può ac- 
cingenti a narrare e a giudicare il lìassiito se non si spoglia dellv 
sue passioni e dei suoi preconcetti ; altrimenti iKitrfi fare un libro 
brillante, ronie questo del Ix-maitre, ma non riuscirà a fare un'opera 
serena e imparziale. 

Torino. F. Lemmi. 



Fkancebco Leuhi. Le origini del Hisorgimenta italiano {171^9 -ttU'it. 
— Milano. U. Hoepli, IftDS. 

Il prof. I.enimi, già molto favorevolmente noto per altri lavori 
<li storia del risorgimento, ha voluto in questo volume compendiare 
la storia nostra di ventisei anni, clie ebbero un'importanza decisiva n 
formare la coscienza nazionale italiana e a preparare la risurrezione 
della patria. Egli non ba inteso fare un'opera originale (\<i spazio 
assegnatogli non glielo avrebbe permesso), bensì un lavoro di vol- 
ghi ri zzaz ione, nel senso migliore della parola, che desse in una forma 
chiara e precisa un'idea esatta dei tempi, degli uomini e degli av- 
venimenti di questo periodo importantissimo di storia nazionale. E 
ci pare vi sia perfettaiuenfe riuscito. 

I sci capitoli nei quali è divisa il volume si leggono molto vo- 
lentieri e senza fatica; nessun avvenimento degno di nota & traacu- 
rato: nessun uomo o fatto memorando è dimenticato; tutto è con 
esattezza esposto nella soa luce vera, senza Asagerazioni e con uno 
studio molto encomiabile di imparzialità. 

N^ la forma sintetica data all'esposizione nuoce alla chiarezza 
e all'evidenza; anzi, sj. direbbe le rafforzi, perchè il lettore non ha 
tempo, per cosi dire, di divagare, tant^ (• rapida la successione dei 
l'atti che s'intrecciano e si legano l'uno all'altro. 

II primo capitolo, intitolato; l'Italia e ìa rivoluzione francexr. 
comincia con l'esporre l'entità e l'importanza del movimento rifor- 
matore dei principi nel secolo XV!I!, sfrondando le esagerazioni 
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di chi sostiene che, ani^he se non fosae intervenuta la rivoliiiione 
francese, l'Italin. per effetto dì quelle riforme, sarebbe arrivata nel 
mcilesimo modo alla condizione in eiii 6 attualmente. Quello riforme, 
notH giustamente il Lemmi, presentano il comune carattere di un 
miivimento rivolto a rendere vieppiù aesolnta l'autorità monarchica; 
non è in csac alcun accenno a qualche fonna di sverno costìln- 
lionale, che anzi gli ordin.imenti (li tal genero che ancora esistevano 
erano combattuti e prati e4i ni ente ridotti al nulla; nÈ ciò era male, 
perchè erano antiquati e avevano fatto ii loro tempo, ma non si 
pensò tcomc si sarebbe fatto se il movimento riformista avesse avuto 
radici e ragioni d'essere profonde) a trasformarli in altri più con- 
formi alle nuove condizioni delia sociittà. Lo stesso Pietro Leopoldo 
non vulle e non potè compiere alcuna riforma liberale nel senso che 
ora si dà a questa p^irota, nulla potè fare in materie politiche uè in 
quelle economiche e civili: divenuto Imperatore, dovette disfare in 
parte ciò che aveva faticosamente compiuto. La inanità dell'opera 
dei principi riformatori (e non tutti tali possono dirsi i principi ita- 
liani del secolo XVIII, né riformatrici possono dirsi le repubbliche 
allora esistenti), oltre che da loro e dal carattere che impressero alle 
riforme, dipende anche dal fatto che i popoli non vi erano prepa- 
r>itj, né le potevano apprezzare, né potevano giovarsene, anzi dalla 
loro ignoranza, secondo il Lemmi, erano tratti a disprezzarle, a re- 
putarle dannose. Nella i]ual asserzione, quando si facciano le debite 
eccezioni, si può in grar. parte convenire col Lemmi, sebbene molti, 
e non in tutto a torto, portino opinione che gli inizi del risorgi- 
mento italiano si debbano riportare alla metà del secolo XVIII e 
precisamente all'anno 1718, pur ammettendo che senza la rivoluzione 
francese e l'azione di Napoleone il movimento nazionale e liberale 
in Italia non avrebbe potuto svolgerei completamente come fece nel 
secolo XIX. 

Secondo questi tali, insomma, gli eserciti francesi in Italia tro- 
varono il terreno preparato ; la gran massa del popolo non era certo 
pronto a ricevere ed esplicare le nuove idee, ma quelli che le capi- 
vano e ne desideravano l'attuazione in Italia erano in numero ma;;- 
giore di quello che crede e vuol far credere il Lemmi. 

E, per verità, per alcune partì d'Italia, non per tutte, noi ci 
accostiamo più all'opinione di questi che a quella del Lemmi. Nel 
Piemonte, in Lombardia e nell'Italia centrale, fino a Ferrara e a 
Bologna, se le nuove idee non si potevano dire popolari erano però 
abbastanza diffuse, tanto è vero che il sentimento nazionale si ma- 
nifestò ben presto fortemente e, con esso, anche il sentimento della 
libertà e dell'indipondenza dallo straniero. Certi sentimenti non sor- 
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•cono d'un tratto, sono lungamente preparati, e sbocciano quaai im- 
prowi sani ente, non perchè <1'un subito si siano formnti, ma perciió 
i- mancata fino allora l'occasiono o l'opportunità a mostrarsi. 

E iiiieeto mi pare sfa proprio il caso delle parti d'Italia cui ho ac- 
cennato sopra, speeialuiente ile! Piemonte e dell'Italia centrale. Forse 
ili ciò il Lemmi non tien conto alibastunsa e la sua osservazioiie, 
vt-ra in generalo per l'Italia, è men vera parzialmente per alcune 
regioni o forse per tutte È un po' esagerata. Ma questa è un'osser- 
vazionc incidentale clic nulla toglie di sostanza al lavoro del Lemmi, 
né arriva a diminuirne il pregio- 

II secondo capitolo narra la storia italiana dal 1196 al trattato 
di Campoformio; il terzo si occupa delle repubbliche italo-francesi 
e della reazione italica nel 1T9!>. Qui la narrazione corre rapida, 
concisa, potentemente sintetica e nello stesso tempo esatta; forse 
la concisione porta l'A. a trascurare qualche particolare interesìiante, 
a essere, per i non pratici della materia, qualche volta oscurcv ma 
nel conipIcsBO ci pare siano hen poche le mende e die anche quelle 
debbano sparire di fronte alla nitidezza generale del quadro pre- 
Hcntatoci, nel quale gli avvenimenti sono esposti e giudicati in mudo 
giusto, preciso e in tutto rtsponileute al vero. La coucisione ci pare 
nuoccia più nei capitoli IV e V; ci pare incontrastabile che dalla 
battaglia di Marengo In poi, in Italia sì muti in modo radicale 
lo spirito pubblico più assai di quello che il Lemmi sembra cre- 
dere; il Regno italico, lo svolgimento <• l'affermazione dell' italìa- 
nitiV nel Piemonte hanno un'importania graudissima che poteva 
esser messa in maggior luce e l' A. poteva molto agevolmente 
farlo, colla conoscenza profonda ed intera che egli passiede ilella 
materia. In quel periodo di tempo sorge e si (lelermìna in modo 
netto e preciso il sentimento nazionale; ì soldati nostri che com- 
battono e muoiono nelle interne nqtinllide gpiaggie, sia pure sotto 
gli ordini di Napoleone e per far grande la Francia, sanno di com- 
battere e morire anche per l'Italia, e tutti, soldati, uomini politici, 
amministratori, giudici, sognano, desiderano ardentemente che Na- 
poleone renda indipendente l'Italia, unisca al Regno le provincic 
Mue che tiene sotto il dominio francese e, quando cade Napoleone 
e il bello italo regno si sfascia, vi sono in Italia uomini che invo- 
cano e preparano la via allo straniero, vi sono uomini in gran nu- 
mero che acclamano i principi instaurati; c'è una grande imma- 
turità nell'opinione pubblica italiana ad appre:t2are i benefici della 
indipendenza, non si capisce se non da pochi ciò che possa e 
debba essere la libertà politica e civile nell'epoca moderna: ma 
il fatto solo che dal 1S14 in poi l'Italia non si adagia plA neghit- 
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tosa eotto il serraggio, mostra che gli spiriti sono cambiati e 
che il dominio francese lia veramente preparato l'avvenire. Tutto 
qDesto appare nel libro del Lemmi, ma poteva, secondo noi, es- 
sere lumeggiato maggiormente. Senonchè ci si può rispondere che 
il Lemmi ha voluto solo narrare, esporre ì fatti, non commentarli, 
scrutandoli nel loro intimo significato e nella loro importanza, e a 
questa obbiezione noi, per verità, non sappiamo che ribattere ; solo ci 
limitiamo ad augurarci che l'A., il quale sa e può, faccia in nn altro 
libro ciò che noi avremmo voluto che facesse in questo, cioè tragga 
dagli avvenimenti quelle osservazioni e quelle considerazioni che 
sono necessarie a ben spiegare nelle sue origini l'epopea del risor- 
gimento italiano. 

Il libro di che ora ci occupiamo, nonostante ciò che abbiamo 
(tetto, ha nn grande valore; la narrazione esatta, precisa, imparziale 
dei fatti, racchiusa in brave numero di pagine era opera difficilis- 
sima e che solo a chi è padrone della materia, come il Lemmi, po- 
teva riuscire, e perciò gli va data non piccola lode. E la lode di- 
venta anche maggiore se si pensa all'utilità pratica del suo lavoro. 
Presentare in un libro relativamente di piccola mole la storia 
di quei ventisei anni fortunosi è rendere un servigio vero alla 
cultura storica nazionale, significa farne accessibile la conoscenza 
esatta e precisa aUutte le persone, anche solo mezzanamente colte; 
e che di questo vi sia bisogno in Italia non è chi non veda. Le 
manifestazioni della nostra vita politica e sociale si risentono della 
mancanza di sostrato storico; noi vaghiamo, per cosi dire, alla ven- 
tura e non sentiamo, ed effettivamente troppo spesso non abbiamo, 
quella linea direttiva che i popoli traggono dalla esatta coscienza 
e dalla piena conosceom del loro passato. Sembra che noi abbiamo 
dimenticato precisamente ciò che è più vicino a noi e che quindi 
dovremmo più ricordare. A questo, che è un male in sé stesso e 
nello stesso tempo nn pericolo, perchè indebolisce la nostra vita 
nazionale, unico rimedio è la diffusione di libri che espongano, 
narrino in forma chiara e precisa, accessibile a molti, la nostra 
storia più recente, che è poi quella della formazione dell'Italia a 
nazione. 

E di tali libri è certamente tra i primi, per la forma e la 
sostanza, questo del Lemmi, e perciò, mentre diamo lode all'autore 
d' averlo fatto e all'editore d'averlo pubblicato, gli auguriamo pro- 
pizia la fortuna. 

Pisa, D. Zanichelli. 
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P. Ilario Rihiebi, Napoleone e Pio VII {1804-1813). ReÌAz'ioni sto- 
riche su documenti inediti dell'Archivio vaticano — Torino, 
Unione tipografica-editrice, 1906; pp. jx, 390 

Questo volume contiene l'ultima parte del lavoro dell'Autore, 
e precisamente la storia delle rolasioni del pontefice coll'impera- 
tore dal famoso rapimento del 5 luglio 1809 al ritorno di Pio VII 
a Boma. Giustamente questo periodo dì tempo fu detto dall'A. pe- 
riodo della enprema lotta; poiché Napoleone tentò con tutti i modi 
e senza riguardo alcuno di carpire al papa l'assentimento ai propri 
disegni, la rinunzia al dominio temporale e alle prerogative dell'al- 
tissima dignità; mentre Pio VII, incarcerato ed isolato, seppe re- 
sistere a tutte le insidie, a tutte le lusinghe, e, se pur cadde alla 
fine, presto si riebbe e disdisse quanto dalla violenza gli era stato 
strappato. Quella lotta memorabile, nella quale un vecchio, debo- 
lissimo e solo, sorretto solamente dalia fona morale che gì' in- 
fondeva il suo ministero, tenne testa, per anni e anni, al sovrano 
più potente di tutta l'Europa, e riuscì a vincerlo ed a prostrarlo, 
è nota nei suoi fatti esterni. E, recentemente ancora, sulla scorta 
dello splendido lavoro del Hadelin, noi pure vi accennammo in 
questo stesso periodico. Ripeterlo dunque uè) sua svolgimento, nei 
suoi particolari, sarebbe inutile. Ci limiteremo soltanto ad avvertire 
che, mentre il Madelin la tratta con speciale considerazione all'im- 
peratore, all'amministrazione e alla politica francesi, al popolo ro- 
mano, il Bìnleri si ristringe esclusivamente ad esporla, studiarla e 
discuterla dal punto di vista della chiesa e del papa. Non gii te 
prepotenze e la rozzezza di Napoleone e dei suoi ministri ed agenti 
costituiscono la parte più interessante del lavoro, ma l'esame e 
l'esposizione della condotta del clero; la gran maggioranza del qnale 
segui fedelmente Pio VII nella lotta, e con lui e per lui soggiacque al- 
l'esilio e alla persecuzione. Una minima parte di esso, però, abbagliata 
dalla speranza di benefizi, ovvero imbevuta delle dottrine gallicane, 
si fece promotrice dei disegni napoleonici e ne patrocinò l'accetta- 
zione presso il papa, sottoponendo questo ad una vera tortura e a 
un sistema di spionaggio, non sempre degno dell'abito che restiva. 
L'opera dei cardinali cosi detti rossi, vale a dire partigiani del- 
l'imperatore, fra i quali il famoso Fabrizio Ruffo, il ttmirTrlo Spina, 
il Roverella, il Dugnanì, lo Zondadari, il Fescb ; il conciliabolo di 
Parigi, miseramente troncato; le insidie di Savona per strappare al 
papa it consenso alla istituzione dei vescovi; il trasferimento di 
Pio VII a Fontainebleau ; lo sue conferenze con Napoleone e la 
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firma del concordato del 25 gennaio 1813; i consigli dei cardinali 
neri e, Begnstameste del Di Pietro, del ConsalTi e del Pacca; la H- 
trattaiione del p&pa del 24 marzo, ecc., sono minutamente esposti. 
Forse un po' affrettata è la narrazione degli eventi politici che se- 
guirono; e non sufficientemente esamiuato Io stato d'animo dei ro- 
mani, irritati contro il governo imperiale. È vero, benai, che ciò 
non costituiva il vero argomento del lavoro. À proposito del quale 
concluderemo il presente cenno, confessando che, a parer nostni, 
sarebbe migliore se frequentemente non laseiasse scorgere nell'A- 
Boverchia passione. 

Napoli. E. Casanova. 



Sii.viij Pellico, Xe mie i^ri^tont commentate da Domenich Cuiattoke. 
- Saluiio, Bovo, 1907. 

Il Chiattone era nno dei cultori di storia del risorgimento più 
entusiasti e promettenti; lo colpi la morte mentre a Milano orga- 
nizzava la mostra sistematica e il congresso storico, e lasciò largo 
né facilmente perituro rimpianto. Tra gli argomenti che egli pre- 
diligeva erano quelli che si attenevano al suo concittadino Silvio 
Pellico, dei quale voleva, non rivendicare (perchè nessuno l'ha mai 
veramente calunniato o ingiuriato,^, ma esaltare la memoria. E l'opera 
postuma che ora si è pubblicata è tutta inspirata a questo concetto. 
Il Chiattone ha voluto- procurare una ristampa de Iie Jlfie Prigioni, 
non solo emendata e completa, ma commentata e illustrata con do- 
cumenti inediti, tratti dagli Archivi di Milano, di Roma, di Vene- 
zia, di Vieuna e di Brflnn ; non ha risparmiato viaggi e fatiche per 
ciò, e r opera sua, quando si consideri nel suo complesso, è vera- 
mente riuscita. 11 libretto del Pellico, che ebbe, quando usci, cosi 
larga diffusione e per l'Austria assunse l' importanza d'una batta- 
glia perduta, era quasi dimenticato, insieme agli altri scritti del Sa- 
luzzese, allorché ! lavori sui processi del '21, specialmente quelli del 
Luzio, richiamarono l'attenzione sul Pellico, sulla parte che egli ebbe 
in quei processi, sulta prigionia sua e dei suol amici e quindi, per 
naturale conseguenza, sulle pagine nelle quali l'aveva narrata. 

E non è da meravigliare se insorsero polemiche e se gli scrit- 
tori, occupandosi dell'uno o dell'altro tra i capi carbonari, per di- 
fendere il loro proletto rivolsero accuse' agli, altri. E appunto per 
rivendicare la fama del Pellico da qualche accusa lanciatale, il 
Chiattone ha voluto ripubblicare Le Mie Prigioni, illustrandole e rac- 
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cogliendo tutte le notìzie che valessero a meglio fame risaltare i) 
valore e a mostrare la grandezza d'animo del loro antere. Il Chiatlone 
non solo pnrga da ogni sospetto di deboleiza il Pellico, il quale non 
fu denunziatore del Porro che quando lo seppe fuggito, e contribuì 
a salvare l'Arrivabene e il Romagnosi, ma raccoglie e ordina tanto 
materiale intorno ai processi del '21 e ai prigionieri dello Spielberg, 
che il lavoro suo diventa veramente prezioso per la storia di quel 
tempo, di quegli uomini e di quei fatti. 

I prigionieri vi hanno tutti, per cosi dire, la loro biografia; l'anda- 
mento dei processi e la vita dei carcere vi sono descritti minutamente ; 
vi sono raccolti e Inseriti dati che permettono di giudicare i giudici, 
i carcerieri e l'amministrazione austriaca per rispetto ai condannati, 
cominciando dall' imperatore Francesco, che, anche qui, appare il 
più stupidamente crudele di tutti. Ed è fatta giustìzia delle difese 
che gli storici dell'Austria hanno tentato di fare dei procedimenti 
del Governo imperiale a questo proposito. 

Certamente il Chìattone, che pure ha saputo fare in questo vo- 
lume un'introduzione al testo de Le Mie Prigioni densa di pensieri 
e di fatti, avrebbe potuto raccogliere in una forma piti organica 
l'enorme materiale che ha invece disperso nelle note, rendendone in tal 
modo difficile la lettura. Questo ci sembra il principale, anzi l'unico 
difetto che nel suo lavoro meriti di essere rilevato. Un critico severo 
potrebbe pure disapprovare un intendimento forse troppo encomia- 
stico verso il Pellico, ma non ci pare si possa dire che il Chiatlone 
abbia alterato la verità anche ik dove ha caricate le tinte. 

Insomma, a noi sembra di potere coscienziosamente concludere, 
anche per ciò che riguarda le cure date al testo de Le Mie Prigioni 
e ai capitoli aggiuntivi, che questo libro del Chìattone è indispensa- 
bile all'esatta conoscenza dei processi dei carbonari del '21 in Lom- 
bardia e nella Venezia, ed è importante per tutta la storia del mar- 
tirologio italiano. 

Questo volume rende più amaro il rimpianto per la morte del 
Chìattone, che aveva ingegno, cultura e attitudini notevolissime agli 
studf storici, e che avrebbe certamente in essi, massime in quelli ri- 
>ruardantì il Risorgimento, stampate orme gloriose e giovato gran- 
demente alla conoscenza esatta e precisa di quel periodo nel quale 
il sacriiìcio, la sapienza, l'avvedutezza di molti italiani e il senno 
di tutto il popolo riuscirono a costituire una, libera e indipendente 
la Patria. 

Pina. D. Zajiicbelli. 
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Francesco Bbandileone, Saggi mila storia della ceUbrationt del ma- 
trimonio in Italia. — Milano, Hoepli, 1906; 8", pp. iiiii-574, 

VA. raccoglie In questo volnme la ^otta serie di etudt, ch'egli 
era andato via via pubblicando per gli atti accademici e per le ri- 
viste, intorno alla storia della celebrazione del matrimonio in Italia; 
studt, che avevano suscitato larga eco di planso e di discussione 
tra i cultori della storia giuridica. E a questa raccolta, che giova anche 
a dar sistema alle sue dottrine, accompagna da ultimo un saggio, 
interamente nuovo, collocato come terza parte del volume e destinato 
a completare e a difendere le opinioni da lui mauifestate, laddove 
sopratutto avevano incontrato qualche opposizione da parte degli 
studiosi. Cosi formato e costituito, il volume dà meglio la misura 
di una operosità e di una dottrina veramente singolari, cbe baste- 
rebbero da sole a suscitare rispetto e ammirazione; tanto più ae ai 
avverte che i presenti saggi, non meno di dodici, non sono che rum 
parte degli studi del Brandileone sulla storia del diritto matrimo- 
niale, poiché una categoria non meno ampia e non meno dotta at- 
tende di essere raccolta in altro volnme, che il desiderio degli 
etudiosì ora affretta con l'espressione dì un augurio. Intendo dire 
degli altri e numerosi studi del Brandileone, già pur essi dispersi 
per le pubblicazioni periodiche, intorno allo sviluppo storico dei 
rapporti patrimoniali fra coniugi. 

La serie attuale è disposta in due parti: da nn lato gli studi 
intorno ai precedenti del matrimonio civile in Italia, fino al Concilio 
di Trento; dall'altro gli studi sugli atti veramente essenziali nella 
conclusione del matrimonio e sulle varie forme dei riti nusiali ado- 
perati in Italia. Finalmente si trova, come ultima parte del libro, 
una nnova esposizione e nna nuova difesa delle dottrine e delle 
conclusioni dell' A-, sotto il titolo: < Lo Stato, la pubblicità e il ma- 
trimonio nel medio evo italiano ». Nel mettere assieme i saggi già 
editi, l'A, ha attuato il proposito di offrirli quasi nella loro veste 
integrale, nonostante che, essendo essi il frutto, qualche volta d'oc- 
casione, di ricerche parziali e di risposte a critiche, non sempre na- 
scondano adesso qualche ripetizione; ma egli ha avuto timore che 
il metter mano alla sua opera lo conducesse ad una rifusione e ad 
nn rifacimento sostanziale. Questo sarebbe stato nn danno; ma d'altra 
parte, anche senza giungere a ciò, non avrebbe forse nociuto il far 
intervenire in qualche punto un lavoro di revisione e di completa- 
mento; benché l'ultima parte del libro sia appunto destinata a rac- 
cogliere e a precisare le linee direttive della ricerca e te conclu- 
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sioDJ pi& rUevanti dell'A. Il quale non ha bisogno di elogi: il suo 
metodo severainente BCientifico, la sua coscienia di ricercatore dotto 
e accorato, il suo vigoroso tocco e la aaa chiarezza di scrittore 
hanno pregi troppo noti, perchè occorra tenerne qui parola. Io mi 
limito pertanto a riaBsnmere alcuni risaltati, veramente originali 
e importanti di questo libro, acoompagnandoli con le ragioni del mio 
conseiiBO o del dubbio. 

È noto che in un punto specialmente le ricerche del Brandi- 
leone hanno fatto una profonda breccia nel campo delle conoscente 
storiche sol diritto matrimoniale. Mentre le opinioni pili divulgate 
ammettevano appena, nelle forme della celebrazione del matrimonio 
medievale, a contrasto con quelle del matrimonio romano o cano- 
nico, l'esistenza di un principio nuovo, ma molto generico e vario, 
(|uello della pubblicità, per il quale il matrimonio, non piik poggiato 
sul solo consenso, richiedeva !l compimento di una svariatissima 
serie di atti, provveduti di maggiore o minore importanza giuridica, 
diretti a far al che il matrimonio fosse reso, meglio che si poteva, 
pubblico; invere il Br.iudileoae, con una ricca e decisiva raccolta 
di prove, mostrò che in Italia si ebbe spesse volte un vero e 
proprio intervento dei pubblici poteri nella celebrazione del matri- 
monio, e che la forma ecclesiastica prescritta dal Concìlio dì Trento 
non fu altro che l'imitazione e la continuazione della forma sino 
allora praticata davanti ai pubblici ufficiali, allorché sì sostituì a 
• questi la figura dei parrochi. Tale intervento s! manifesta come uno 
sviluppo spontaneo del costume primitivo germanico, per coi i matri- 
moni venivano contratti davanti all'assemblea, solennemente radu- 
nata; e sì trova infatti, più tardi, allorché l'asBemblea primitiva 
ebbe perduto terreno, nei documenti italiani come in altri lesti ita- 
liani e stranieri, nell'aspetto di una radunanza cooperante ed at- 
tiva non solo di parenti, ma anche di vicini e di «mìci, e sopra- 
tutto, specialmente in Italia, sotto te forme di una vera e propria 
)>artecipazioue di un rappresentante dello Stato, in origine forse il 
duca o il gastaldo, più tardi il giudice o il notaio; 1 quali, davanti 
a un asseta bralnento di vicini e di amici, compivano una azione di- 
retta a stringere giuridicamente il vincolo matrimoniale. Natural- 
mente, come importazione di una costumanEa germanica, queste 
forme erano adoperate soltanto dalle persone viventi a diritto lon- 
gobardo e franco, o che avevano assunto il diritto dei dominatori. 
Invece la popolazione romana, per cui la reciprocità del consenso 
doveva essere ancora la base dell'unione coniugale rimasta estranea 
a tali forme schiettamente germaniche, continuò negli antichi usi 
della celebrazione del matrimonio; e, tutt'al piil, per favorire il prin- 
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cipio della pnbblicità nella coDchiuBione dello nozze, propugnato anche 
"dalla Chiesa, o meglio ancora per imitazione delie forme germa- 
niche, costumò di raccogliere, nell'atto della celebrazione del matri- 
monio, le radunanze dei parenti e degli amici, non già come parte 
attiva alla conclusione del negozio, ma solo come accompagnamento 
onorìfico della cerimonia. Allorché poi, ceasatì gli antichi Stati bar- 
barici, si Bostitul la nuova organizzazione comunale, si trova nel 
diritto statutario variamente accolto, non senza q:ialche contraddi- 
zione, l'un sistema o l'altro, a seconda dei divergi indnesi romani o 
germanici; ma sempre è evidente la tendenza da parte dello Stato 
ad avocare a sé una parte attiva nella conclusione del mntrimonio, 
per mezzo dei propri ufficiali; mentre poi, dove questo non avviene, 
si escogita l'uso della presenza di un intermediario, che funge da 
oratore e che viene scelto come mezzo pift opportuno per dar no- 
tizia, alle persone presenti al matrimonio, dell'atto ohe stara per 
compierai. Quest'ultima istituzione, quella degli oratori matrimoniali, 
studiata con particolare amore dal Brandileone, viene da lui giu- 
dicata, in accordo col Fìcker, come di origine romana, ossia come 
uno sviluppo di antiche forme onorifiche romane, adattate al nuovo 
uso germanico della manifestazione formale ed esplicita del consenso- 
Se questa dimostrazione ha valso a guadagnare alla scienza una 
notizia più precisa suiTintervento frequente dei pubblici ufficiali 
nell'atto della conclusione del matrimonio, non potrei dire tuttavia 
ohe in ogni sua parte essa sia risultata persuasiva, nonostante i 
nuovi appoggi che il Brandileone le procura nelle ultime pagine 
del volume. Troppe ragioni di dubbio insorgoDo nello studioso delle 
istituzioni medievali, non soltanto perché la scarsezza dei documenti 
ha costretto il Brandileone a muoversi qualche volta in un campo 
irto di ipotesi, ma anche perchè vi sono testimonianze, dal Brandi- 
leone altrimenti spiegate, che sembrano opporsi alla piena accetta- 
zione delle sue conchiusioni. Intanto fo persisto a credere, come già 
ne mosse dubbio il RudSni, non sufficientemente accertata la distin- 
zione, che l'A. traccia cosi nettamente, tra una pratica matrimoniale 
seguita dai viventi a diritto longobardo, e l'altra, non meno impor- 
tante, adottata dai viventi a diritto romano; o almeno vorrei cre- 
dere alquanto diverse le ragioni di quella distinzione, che, per il 
proposito del Brandileone , é invece essenziale. Senza dubbio i Lon- 
gobardi portarono in Italia una forma nuova di eonchiusione del 
matrimonio, quella che si estrinseca nei due atti costitutivi della 
de^ponsatio e della traditio, mentre i Romani dovettero restar fedeli 
al concetto latino, per cui la conclusione del matrimonio si fon- 
dava s'opratutto sul consenso degli sposi; ma, per qnanto riflette 
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alle forine, che accom pannavano la solenDità di questi atti, pur cosi 
diversi, forme che sono l'obbietto delle ricerche particolari del Bntu- 
dileone, mi sembra che ncBeuna testimonianza veng^a a dichiarare 
con sicnrezEa che vi fosse un sistema longobardo interamente di- 
verso dal sistema romano. 

Secondo il Brandileoue. prescindendo dalla varietà dei tempi, 
risulterebbe storicainente un sistema toagobardo, derivato dall'antico 
oso delle nozze dinanzi all'assemblea^ per il quale il matrimonio, 
come atto che interessa la pnbblica autorità, ei compie regolarment(< 
davanti a un pubblico ufficiale e davanti a una radunanza dei pa- 
renti e degli amici. Invece, secondo il siatema romano, i matrimoni 
non avevano bisogno della presenza del pubblico ufficiale, ma si 
compivano, mercè il consenso manifestato fra gli sposi, tuU'al più alla 
presenza dei parenti e dei vicini, che avevano soltanto la fonzione 
di dare maggior solennità alla cerimonia. Avvertiamo intanto, an- 
cora una volta, nell'una e nell'altra forma, un elemento comune, che 
il medio evo veramente addusse alla maggiore importanza, quello 
della pubblicità. Il Brandileone, che ne studia l'indole, ricercandone 
le origini nel solo diritto germanico, deve naturalmente pensare e 
pensa che al diritto della popolazione romana sia pervenuto solo 
più tardi per l'esempio dei costumi germanici. 

Ma, veramente, questo elemento della pubblicità, che diventa 
nel medio evo animatore frequente di molti istituti giuridici, non 
ei riscontra soltanto nel matrimonio, ma in molti atti della vita 
pubblica e privata, come nei contratti, nei testamenti e nei giu- 
dizi; onde apparisce piuttosto come una tendenza generale del 
diritto, più pronunciata e evidente nel medio evo, allorché il bisogno 
della certezza giurìdica complica le forme e si adopra a poggiare 
la validità degli atti su una loro più larga notificazione. E appunto 
in rapporto alla pubblicità nei matrimoni già ho più volte osser- 
vato che tale nuovo elemento deve essere derivato in Italia non 
tanto dall'accoglimento delle forme nuzi.ili germaniche, quanto e 
più generalmente per il bisogno di dare precisa contezza giuridica 
dell'atto celebrativo del matrimonio, in un tempo di agitazioni, di 
instabilità e di contrasti. 

E poi si potrebbe anche aggiungere che non è necessario di 
ricorrere al solo diritto germanico per trovare le traccie della pub- 
blicità nel matrimonio. Questo, come avverte giustamente anche il 
Brandileone (p. 524), ^ stato sempre un atto che ha desiderato nel 
suo compimento la massima divulgazione tra gli amici e ì vicini, 
anche quando il diritto romano, pervenuto a farlo nascere dal nudo 
consenso, dà ad esso nuova configurazione giuridica. Nel mondo 



,. Google 



BRANDILEONE, LA CELEBRAZIONE DEL UATEIMOKIO 417 

antico, e qnindi nel diritto romano più tardo e nelle costumanze 
della Chiesa, il matrimonio è riguardato come un atto, che interessa 
non soltanto gli sposi, ma anche la parentela e la comunità. Anzi 
vi sono parecchi testi, che il Brandileone esattamente rassegna, i 
quali parlano delle ppmpe e degli accompagnamenti nuziali, celebrati 
con l'intervento di amici, in occasione delle nozze (1), e non vi ha 
dubbio che molte tra le gentili festività nuziali, tuttora fedelmente 
serbate fra il popolo, potrebbero esser fatte risalire a età ben re- 
mote, anteriori forse all'avvento del germaneaimo in Italia, poiché 
tutta la gin riapra denza etnologica, nell'accordo di quelle forme tra i 
diversi popoli e tra i diversi paesi, sta ad attestare che non furono 
certo privilegio del popoli germanici. Ma il Brandileone sostiene 
che quelle pompae nuptiarum e quell'intervento di amici', ricordati 
nella costituzione di Teodosio e Yalentiniano, come la feslivilas 
nuptiarttm della costituzione giustinianea, e forse molte altre pompe 
nuziali dei popoli indogermanici, non avrebbero nulla a che vedere 
con la pubblicità del medio evo, che dovrebbe invece le sue origini 
agli usi tedeschi. Allorché ai consacrò nel diritto romano l'astratto 
principio del consensm facit nuplias, tutto quello che di solenne 
e di rituale ai conservò ancora nei costumi ai venne a concentrare, 
non già nel momento costitutivo del matrimonio, che restò indipen- 
dente da ogni pubblicità, ma bensì in una cerimonia anaseguente 
alla celebrazione del matrimonio, e cioè nella deductio in domum 
mariti, allorché ai dice della donna; «apiidvirum cauaa matrimoniì 
esse coepisse > (2). Invero, come il Brandileone avverte (p. 527), 
quelle pubbliche adunanze matrimoniali del medio evo si riferiscono 
a due momenti interamente nuovi, che precedono l& deductio; si ri- 
feriscono alla desponsatio e alla traditio, che furono forme istituite 
indubbiamente dai barbari e ignorate dal diritto romano. 

E questo risponde a verità; ma non bisogna poi immaginare 
che le due forme del matrimonio, quella romana e quella barbarica, 
abbiano camminato rigidamente isolate, o che solo quella romana 
abbia assunto formalità imitative della cerimonia longobarda. Piut- 
tosto, la gran causa modilìcatrice era nei tempi; nei tempi, che 
chiedevano nuovi riti, meglio appropriati ai bisogni della nuova so- 
cietà; onde le istituzioni del diritto barbarico non meno che quelle 
del diritto romano dovettero adattarsi a rispondere a queste vigo- 
rose istanze. Intanto, convieue riconoscerlo, il principio romano del 



(1) COBtitnz. di Teodosio e Valenti niaiio, Cnd. Itmt., V, *, 22: Costit. 
di Ginstiniano, Cod. Imt.. V, 4. 24. 

(2) GlLLlO. III. a. Cfr. BWKDILEOKE, pp. HW-l. 
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consensuB facit tmptias, che forse non era riaBcito a soppìaotiiTe ilei 
tutto e da per tutto le vecchie forme sacrali Aeìì» confarreatio eie 
rituali formalità delle itipulationes, dovette cedere presto, anche se 
Hi ammette pienamente rHtorioBo, alle esigenze dei tempi nuovi, 
incerti e agitati, che vollero il matrimonio non più come atto con- 
sensuale, capftce di perfezionarsi con \n sola volontà dei contraenti, 
ma come atto esterno, munito di forme, più o meno gi anticamente 
etlìcentf, che si perfezionava soltanto mercè quelle forme. È noto 
anzi come, appunto per questo bisogno di forme, ei sia infiltrato 
i|Malche volta tra la popolazione romana anche l'uso della dtgpon- 
sntio e della tradiHo del diritto germanico, e par modificato secondo 
l'intelligenza e il genio della gente; ma, anche dove non si è glnnti 
a questo, è evidente che l'importanza solenne del matrimonio do- 
vette trasportarsi nel momento formale della sua conchiusione; e 
perciò, se anche si mantenne l'uso dei cortei e degli assembramenti 
nuziali a proposito della deductio (e il Brandileone cita in prova di 
questo la legge 15 di Astolfo), non vi ha dubbio che quei cortei e 
quegli assembramenti dovettero radunarsi ed assistere sopratutto al 
momento del nuovo atto formale del matrimonio, quello solenne 
della sua costituzione. L'uso romano dei cortei nuziali, per l'acco- 
pagnamento della sposa alla casa del marito, si trasportò, natural- 
mente, nel giorno medesimo della conclusione del matrimonio, al 
momento della sua costituzione. Sicché quando vediamo net diritto 
longobardo designato ti giorno delle nozze con le voci schiettamente 
romane di dies votorum e di dita quando viulier ad marilum ambo- 
iaveriHl), noe dobbiamo pensare soltanto ad un semplice travesti- 
mento di espressioni verbali, ma proprio possiamo dedurne il con- 
cetto di una intrinseca eomJgUanza delle cerimonie romane e 
barbariche, almeno sotto l'aspetto della assistenza del parenti 
e dei vicini alla conclusione delle nozze. Che, se anche al diritto 
barbarico questa forma derivò quasi come un attenuamento del pri- 
mitivo sistema del matrimonio celebrato dinanzi all'assemblea (2), 



U) RoTB., 181, 18S. Liu.. 3. 103. 

(2) Tuttavia non lui pare che a questa dimostrazione serva il ricor- 
rerti ai frequenti ricordi storici delle assemblee, raccolte ad assistere i 
niiitrimonl dei prìncipi, nel diritto franco e longobardo. (Biuìmudxb, 
p|i. .i'>3 segg.). In questi casi, si è di fronle a un atto di pubblico interesso, 
rhr- doveva richiedere speciali norme, e infatti i documenti parlano di 
matrimoni contratti ex more regio (ivi. p. 60B). Siamo-donque in un rampo 
:, che nulla giova all'indaginp del diritto normale. 
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non vi ha dubbio che a) diritto romano pervenne come nn semplice 
spostamento, o meglio allargamento della cerimonia da secoli con- 
Bnetodinariamente celebrata. E forse questi usi schiettamente romani 
non restarono senza influsso sulle nuove forme delle radunanze bar- 
bariche, anch'esse raccolte, come dicono i testi, con l'assistenza sol- 
tanto dei parenti e degli amici. Cob) spiego altresì le dizioni quasi 
sempre romane delle formule franche; e cosi si potrebbe dimostrare 
che ì cortei e gli assembramenti nuziali del diritto statutario italiano, 
ricollegati dal Brandileone (pp. 51JÌ sgg.) alle radunanze del popolo 
germanico, non sono molte volte che la continuazione della bella 
costumanza romana (1). 

Se le forme del matrimonio romano non furono cosi lontane da 
quelle della cerimonia barbarica, almeno sotto l'aspetto della assi- 
stenza dei parenti e degli amici, non sembra nemmeno cosi solenne- 
mente attestata, come il Brandileone vorrebbe, la differenza tra il 
matrimonio longobardo celebrato dinanzi al giodice, sostituito al- 
l'antica assemblea deliberante, e il matrimonio della popolazione 
romana, contratto senza intervento della pubblica autorità, appenn 
con l'assistenza dei parenti e dei vicini. Io penso che l'intervento del 
giudice non debba essere riguardato come una sostituzione dell'an- 
tica assemblea, ma sia una forma più certa e più solenne, escogi- 
tata per conferire maggior certezza giuridica al matrimonio, in 
tempi di scarsa «icnrezza sociale. La presenza, sia pur cooperante 
ed attiva, del giudice o del notalo, che è merito del Brandileone di 
avere accertata, fa si che il matrimonio acquisti di per sé stesso la 
prova piena della sua costituzione, e doveva essere preferita, spe- 
cialmente dalla popolazione barbarica. Ha nulla dimostra che questa 
forma fosse esclusivamente propria del Longobardi. 

Il Brandileone ha portato le prove di questa sua opinione; ma 
a me non sembrano tutte decisive. Il documento longobardo che dà 



(1) Si avverta anche questo passo di Bonizone. Deeretvm, e. 186 (ed. 
Mii, Nova patT. Bibliot., VII, S, p. B8): • oportet ut [la donna] sit tradita 
* a parentlbus vel a mondoaldls, et dotata tabnlis, et a sacerdote benodicla 
< et a parau^mphis custodita >. Qni vi è nna miscela di costumanze romane 
e germaniche, ed è evidente che, in queste cerimonie matrimoniali, si nc- 
cfnna alle forme volute dal diritto vigente, sta romano, sia longottarilo, 
senza distinzione vera e propria ; e che l'accompagnamento della sposa 
segue come cerimonia normale In tutti questi vart e solenni atti, che con- 
ducono alla perfetta formazione del matrimonio legittimo. 
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notiiia di un laatrimonio concluso davnnti allo Bcutdaacio ilk. non 
dice natnralnieate che il matrimonio altrimenti sarebbe at&to nnllo : 
né la Lex Romana Utinensis, laddove dice (2) poterei il matrimonio 
celebrare < Inter parentes aut iudices, ve! bonoa vicinos >, rivela 
alcun dualismo fra un sistema di semplice aseistenza vicinale dei 
Romani, perchè la legge, a bene intendere, dichiara semplicemente 
l'esistenza dì due forme del matrimonio legittimo: quella celebrata 
davanti al giudice e quella compiuta davanti ai vicini, ma non dice 
poi che i Longobardi o i Roman! non potessero adoperare indifTe- 
rentemente o l'nna o l'altra forma. Per me, il matrimonio contratto 
davanti al giudice non era che una forma più solenne; quello da- 
viinti ai vicini, meno solenne, ma egualmente osati fra i Barbari e 
fra i Romani. È vero che il Brandileone avverte che, fra i docu- 
menti matrimoniali, non ve ne ha alcuno che dimostri un matrimo- 
nio dinanzi al gindìce di persona vivente a legge romana; ma que- 
sta prova negativa non risolve la questione, perchè Ì documenti 
matrimoniali sono molto scarsi, e non è meraviglia il trovar eol- 
tanto conservati quelli che attestano la presenza del giudice, per- 
che dì questi dovevasi preferibilmente trarre notizia a motivo di 
prova pronta e decisiva. La f-egge romana udinese afferma Bollanto 
che i matrimoni debbono avvenire pubblieamente, ma non riferisce 
al sistema dei diritti personali le due forme da essa ricordate. 

Né d'altra parte sostiene l'opinione del Brandileone il passo da 
lui più volte invocato di Carlo di Tocco (pp. 37, 208), dove si parla 
del matrimonio contratto dinanzi al giudice. Commentando la legge 
114 di Liutpraudo, ove si dice che la donna, maritata senza il con- 
senso dei genitori e senza il trapasso del mundio al marito, non 
può pretendere la mela dagli eredi di quest'ultimo, Carlo si fa que- 
sta domanda ; < quid si sponealia celebrata sint et uxor longo tem- 
« pore cum viro morata sit, dubitatur tamen an meta data vel pro- 

< missa fuerit, numquid peti poterit?». E a questa domanda egli 
risponde con la seguente distinzione ^ * Si corata indice sponsalia 

< facta fuerint, praesnmuntur omnia solemniter acta... ; aecus si ru- 



di Cod. diplom. Langob., n. T*, col. 134; Tbow, Cod. dipi., V. n. Sii. 
tjunnto alla formula eporediana ricordata dal BuNOiuone, p. 84, essa 
mintra che il matrimonio di una donna romana si compiva presencia ho- 
norum ominum, non che per diritto romano fosse esclusiva questa forma. 

(2) Lex Rom. Utin., Ili, 7, 8. Si avverta poi che il passo sembra 
accennare a malrìmonì conebius! con le carte dichiarative dei rapporti pa- 
trimoniali, anche senza l'Intervento del giudice. 
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t-ram idioti»... ■» il). Il Brandileone crede che il eoram idiotis corri- 
sponda all'Inter bonos vieinos della Legge romana udinese, e ne trae 
argomento per dimostrare esistente, anche nel secolo XIII, la duplice 
forma del matrimonio longobardo, conchinso davanti al pubblico nf- 
lìciale, e quella del matrimonio romaco, costituito (lavanti ai sem- 
plici testimoni. Ma non è qnesta la retta interpretazione della glosan 
carolina. Qnesta afferma soltanto che il matrimonio conchinso solen- 
nemente davanti al giudice, con tutte le forme volute, dà presun- 
zione che sìa intervenuta anche l'obbligazione della meta. Ha in- 
vece, dichiara, non sarà cosi se il matrimonio è stato costituito davanti 
a persona indotta o davanti a un giudice ignorante (coram idioiiK), 
poiché allora non sarebbe più possibile tale presanzione, perchè non 
tutte le forme solenni saranno probabilmente state osservate, e il 
matrimonio, pur valido, non avrà dato nascita a tutte quelle obbli- 
gazioni, che il giudice sapiente richiede per la conchiusione delle 
nozze. E che tale sìa la giusta interpretazione, lo dimostra nn pnsso 
di Biagio da Uorcone dove si condannano le rozze pratiche seguite 
nei matrimoni da parte di iudices idioti, che, pur conchiudendo va- 
lide nozze, vengono meno tuttavia alle regole fissate nella legge e 
nella pratica dei sapienti (2). 

Il passo di Carlo di Tocco, come quello della Legge romana udi- 
nese, provano soltanto l'esistenza di un matrimonio solenne costituito 
davanti al giudice, ma non escludono affatto che, secondo il diritto 
longobardo, non si potessero celebrare i matrimoni davanti a sem- 
plici testimoni. Le frasi di Biagio da Morcone proverebbero anzi 
che quest'ultimo uso era pur seguito dalle persone viventi a diritto 
longobardo. Ora la forma solenne del matrimonio contratto davanti 
al giudice non ha bisogno di essere spiegata con una procedenza 
germanica dalla primitiva assemblea ; perchè essa deve essere invece 
l'espressione di una tendenza generale verso una maggior certezza 
del diritto, che si fece più viva in Italia, dove le. agitazioni poli- 
tiche furono più gravi e il segno della cultura più elevato. Cosi si 
iipiega come il diritto statutario, che a questo bisogno fu sensibile 
p cercò sopperire, tendesse più tardi ad imporre la presenza de) 



11) Leges Langohard. cura argutiasimts glosis dni. Cikolt de Totco. 
Vcnetiis. 1637, li. 8, 5. gì, exquirerant. 

(2) Il passo del manoscritto inedito di Biagio da Horcone fu da me 
riprodotto nello studio sulla Condieione privata della donna nella giù- 
ri)<prudema longobarda, in Archivio Giuridico, LXVIII (1902), p. a(i8, 
n. 1 (estr. p. 32. n. l):'iEt hoc est qnod judices Idioti.' quando celebrantur 
Inter aliquos n 
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(giudice o d«l notaio alla conchiueione del matrimonio, e in genere 
la redazione dì un atto pubblico. Tali disposiiion! sono animate 
dallo spirito di rendere meglio certi i matrimoni e più osservanti 
delle forme richieste dalle leggi e dalU pratica più corretta: non 
SODO già, come spiega il Brandileono (pp. 41 sgg.), nn semplice ac- 
coglimento della consuetudine longobarda. Tuttavia nemmeno gli 
etntuti potevano dichiarar nulli ì matrimoni contratti senza la pre- 
sensa del giudice, e ciò non perchè fossero difesi da una lunga e 
inveterata pratica romana, ma perchè, accanto alla forma solenne, 
nel diritto longobardo come nel romano, era sempre persistita la 
forma meno solenne dei matrimoni davanti a testlmont, e perchè la 
dottrina rinnovava allora il princìpio della validità del matrimonio, 
anche sprovveduto di forme, purché fondato sul consenso e osse- 
quente alle leggi della Chiesa. La preferenza data nel diritto sta- 
tutario alla forma solenne non è che un mezzo diretto ad impedire 
i matrimoni clandestini, cosi frequenti nell'uso e cosi dannosi alla 
vita sociale. 

Non altrimenti mi sembra da respingere l'opinione della origine 
germanica delle interrogaUoneé, ossìa delle parole solenni che ma- 
nifestano il consenso fra gli sposi. Il Brandileone sostiene che la 
pratica fu pienamente ignorata al diritto romano, che fondava il 
matrimonio sul semplice consenso comunque manifestato; e mostra 
invece che, nelle formule longobarde del lÀber papienatg, prima dì 
compiere 1* atto formale della dapontatio, intervengono le interroga- 
zioni rivolte agli sposi (p. 176). Ma ci6 non prova l'origine germanica 
della Istituzione, sia perchè possono essere intervenuti col tempo 
motivi di trasformazione alle antiche usanze romane, sia perchè le 
formule longobarde sono testimonianze troppo tarde di periodi sto- 
rici, in cui il diritto longobardo era stato profondamente mutato 
dagli esempì e dallo spirito del diritto romano. Intanto non bisogna 
dimenticare che il matrimonio romano si era nel medio evo staccato 
dalle forme descritte dai testi giustinianei j e si è veduto gik come 
intervenisse inter parente) et vicinos e come si rivestisse sempre 
più di forme essenziali, atte a renderlo certo, conosciuto e pronto 
alla prova. Una volta che sì era cosi allontanato dal suo carattere 
consensuale, non è difficile che risorgesse il ricordo delle antiche 
utipulationet, forse non dimenticate cosi prontamente presso ogni paese 
e presso ogni classe di persone, o che almeno si presentasse neces- 
saria l'espressione esterna e formale del consenso fra gli sposi. Come 
tutto il diritto contrattuale del medio evo, anche quello della popo- 
lazione romana dimentica quasi del tutto l'antica oatnra con- 
sensuale e si attacca più tenacemente ai negozi ginridici reali o 
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formali, cobI non altrimenti il matrimonio diventa atto formale, clie 
richiede di necessità la presensa di un certo numero di persone. Arri- 
vato a questo punto, è chiaro che il matrimonio, sia pur costituito 
tuttora col consenso scambievole degli sposi, dovette pretendere 
che il consenso fosse espressamente manifestato, anche allo scopo di 
renderlo noto ed evidente agli assistenti. Come poteva farsi questa 
manifestazione altrimenti che tjwftts? Il processo è cosi naturale e 
spontaneo, che non vedo come si debba rEcoriere al diritto K^rnia- 
nico per spiegarlo. 

Dirò di più. È noto, e il Brandlleone vi iosiste, che nel matri- 
monio longobardo primitivo la donna figura come semplice oggetto 
del negozio giuridico; e, anche più tardi, quando il diritto romano 
e la Chiesa hanno mutato questa rigida concezione, le forme man- 
tengono tuttora la chiara immagine di quello stato primitivo- In- 
vece, nel diritto romano, è il consenso degli sposi che dA origine 
al matrimonio. Pili tardi, anche nei documenti longobardi apparisce 
qualche accenno a una partecipazione attiva della donna nel ncgo- 
slo giuridico del matrimonio, e questi accenni non possono essere 
spiegati se non come una modiBoazfone apportata dal diritto romano 
e dalla Chiesa. Ora, quando i documenti parlano di mìuntas e di 
eonsensits nel matrimonio, è evidente che si riferiscono ad una imi- 
tazione della pratica romana, pnr viva fra i vinti(l). Le parole so- 
lenni delle interrogationea, rivolte dal giudice agli sposi o dagli 
sposi tra loro, non sono che la manifestazione del consenso, e non 
possono avere che una origine romana. 

Io non so se queste parole solenni derivino dalla vecchia uti- 
pulatio, rimasta viva o ritornata improvvisamente a vita. £ certo 
che le Exceptioneg Petri, indizio molto degno di fede per la pratica 
giuridica propria dei paesi rimasti quasi schiettamente romanici, 
considerano il matrimonio come un vero atto formale e fanno con- 
sistere nella utipuìatio per verbin il momento costitutivo delle nozz.e. 



(1) L'tnflusBO È evidente ne) doc. del Cod. Cavenat», n. B3, a, n»^, 
voi. I, p. 118, ricordato anche dal Buhdileori, p. 2&, n. 2: documento che 
contiene nn Exemplum formjtlae Tiuitrimonii per osculumante iudicem. 
L'accenno alla manifestaiione della volontfi degli sposi, ossia alla < twna ' 
bolnntati! inter nos tollciulum.>,'che il giudiee ode e, dop» adita, eoasacrn 
cou la lìcentia eoniugii, nella forma come nel contenuto, dimostra unii 
diretta <ltscendenza dalle norme del diritto romano; ed A una prova ehi- 
le interrogaliones, indubbiamente rivolte allo scopo di conoscere tale vo- 
lontà, provengono dalla stessa fonte, che aveva restituito alla donna una 
parti; attiva nella conclnslone del matrimonio. 
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Anche i) Brandi leone ammette (p. 241) che nella pratica medievale 
delle regioni romaniche, la conchiasioue del matrimonio av^'cuiase 
non più mediante il semplice consenso comunque mantfeatato, ma 
mediante una esplicita e formale dichiarazione di volontà. Tale tra- 
sformazione, spiegata anche da Ini come una di quelle deTJazioni 
popolari dai principii giuridici romani, spiegate dai moderni come 
un portato del diritto romano volgare, richiedeva la manifestai ione 
esplicita del conaenan, e io non ao come queata avrebbe potuto av- 
venire se non con parole, divenute ora solenni. 

Perchè dunque ricorrere al diritto longobardo per spiegare una 
forma rivelatrice della elevaiìone morale della donna, che tutti ì 
germanisti, anche più ortodosai, attribuiscono airinflasao de) diritto 
romano e della Chiesa? Solo perchè le interrogationes si incontrano 
nelle formule del Liber papiensig, formnie notoriamente modifìcate 
sugli esempi della cultura romana? Solo perchè il matrimonio del 
diritto giustinianeo non aveva bisogno di parole solenni? 

A me pare che, quando il matrimonio, anche presso i Bomani, 
richiese, nell'agitato medio evo, per maggior certezza del diritto, la 
presenza dei testimoni, nella radunanza dei parenti e dei vicini, 
anche la manifestazione esplicita del consenso, per mezzo dei rerba, 
dovette diventare elemento indispensabile allo scopo di dar notizia 
aicli intervenuti della costituzione del matrimonio, ossia della 
certa esistenza del consenso fra i contraenti. E non doveva essere 
ditGcile ai Romani il ricorrere col ricordo alle antiche e forse 
non dimenticate forme del matrimonio romano. Certo è che la mani- 
festazione esplicita del consenso, espressione della parte attiva as- 
sunta dalla donna nel matrimonio, non può spiegarsi nel diritto 
germanico se non come una derivazione dagli usi romani, per in- 
termediario della Chiesa. Gilè, se le formule longobarde hanno il 
ricordo delle interrogationes, ai è per la ragione che il diritto da 
esse rappresentato era giunto allo stadio di sviluppo ora descritto, 

A dimostrare che le interrogationes nel diritto longobardo rap- 
presentano soltanto un innesto di estranee forme, basta anche os- 
servare il posto, giuridicamente irrilevante\ che esse occupano in 
origine tra le forme del matrimonio. Esse furono infatti, come av> 
verte il Brandileone, una formalità che precedeva la deiponsatio, 
ma che non aveva efficacia nella couchiueione delle nozze. Queste si 
compivano mercè gli atti veramente essenziali della desponeatio e 
della trnditio. Soltanto più tardi, allorché l' inflnsso del diritto ro- 
mano si fece più vivo e i vecchi riti barbarici decaddero, le inter- 
rogationes, dapprima elemento puramente occasionale, divennero an- 
che nei matrimoni longobardi parte costitutiva del negozio giuridico. 
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Le parole Bolenni, manifestazione del coneenao fra gli sposi, conseiiflo 
che restò sempre parte integrante del matrimonio romano, diven- 
nero elemento necesaario, allorché il luatrimonio fa atto formale, 
compiuto dinanzi a testimoni, e servirono ad uno scopo, comunque 
fossero espresse, sia per interroj^azioni reciprocamente rivolte tra 
^li sposi, come mostrò il Patetta, sia per mezzo dell'orotor o del 
notaio, come dichiarò il Brandileone. Tale scopo si riassume nella 
necessità impreecindibile di far conoscere ai testimoni essenziali 
all'atto l'esistenza reale del consenso. Queste interrogazioni sareb- 
bero state più tardi assante nel matrimonio longobardo, alloreli^ 
la donna, per influsso del diritto romano e della Chiesa, cominciò 
a prendere una parte attiva nella conclusione delle nozze. Se- 
nonchè, siccome la pratica longobarda, per maggior certezza, pre- 
feriva (li contrarre il matrimonio davanti al giudice, le interroga- 
zioni furono regolarmente proposte da quest'ultimo, senza tuttavia 
che avessero ancora importanza giuridica. Finalmente, quando le 
differenze tra matrimonio romano e matrimonio longobardo si an- 
darono cancellando, per la caduta o per la trasformazione delle ce- 
rimonie primitive della desponsatio e della traditio, le interrogatio«fs, 
anche per diritto longobardo, diveDt.arono l'atto, che dava esistenza 
giuridica al matrimonio, incontrandosi a questo punto col diritto 



Questo procedimento storico risponde anche alla natnra delle 
cose- L' immaginare che nna formalità perfettamente insignificante 
del diritto germanico diventasse essenziale allorché veniva accolta 
dal diritto romano, e poi si trasformasse in essenziale anche nel 
diritto germanico, sembra una diversione ben difficile alla linea nor- 
male dello sviluppo storico ; il quale può invece ammettere che una 
formalità romana, divenuta necessaria per la trasformazione subita 
dagli atti costitutivi del matrimonio, fosse dapprima accolta come 
semplice sovrappiù dal diritto germanico, nel punto preciso, in cui 
si rivelava l'influenza del diritto romano (quello della elevazione 
morale e giuridica della donna), e diventasse più tardi essenziale 
anche per esso, allorché venne a dimenticare le forme che aveva 
dapprima difeso come rìgidamente tradizionali. 

Né può far meraviglia che tutte queste formalità, adoperate per 
la conclusione delle nozze, si trasportassero anche negli sponsali. 
Per quanto fosse diversa la natura giuridica dei due atti, era pur 
sempre vero che l'ultimo prendeva, meglio che fosso possibile, im- 
magine dal primo; sicché e la presenza dei testimoni e lo scambio 
delle parole solenni si riscontrano, come nell'atto di celebrazione pel 
matrimonio, anche in quello della desponsatio. Cosi avviene che le 

Akoi. Bios. It., &.* Serie. — XU 37 
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KjceptioRe» tegwm Bomanorum, che riproducono il diritto giusli- 
iiianeo, cosi come s'era venuto deformando noda pratica delle regioni 
italiane del secolo XI, concepiscono II matrimonio come un att« for- 
male, che si perfeziona per mezzo delle parole solenni, e distinfruono 
nettamente i verba de futuro da quelli de pranenti, dando origine 
alle due forme, configurate poi più nettamente dalla dottrina cano- 
nica: forme di cui il BraiidUeone ricerca e spiega, con mirabile 
acume, l'origine e le vicende. 

Tatto quel che si è esposto e discusso fin qui non è che mii;i 
parte delle dotte ricercbe del Brandileone. II libro bì mette poi, per 
una via finora mal nota, ad indagare, nella seconda part«, le prime 
origini delta concezione contrattuale del matrimonio, e a spiegare 
« quella teoria che, dietinguendo e separando il sacramento dal con- 
« tratto, coBtitui il punto di partenza per costruire, come è ben noto. 
■ il moderno matrimonio civile *. Queste prime radici sono, come 
dimostra ampiamente l'A-, nel diritto liarhartcn, il quale, escludendo 
In donna da ogni attiva partecipazione al negozio giuridico del ma- 
trimonio, fa si che questo non ai dietlngua dagli altri contralti, ma 
anzi si riaccosti sempre più alla vera indole contrattuale, risultando 
da un accordo fra il miindualdo e il marito. Più tardi, la miglior 
condizione sociale e giuridica fatta alla donna dette al matrimonio 
li carattere di un contratto speciale, risultante non solo dall'accordo 
tra lo sposo e il munduatdo della donna, ma altresì dalle conven- 
zioni relative ai rapporti patrimoniali fra coniugi. Questo contratto 
speciale è caratterizzato dalla «tatrimonii conirahendi eau»a. A par- 
tire dal secolo XII, il matrimonio si trasforma ancor più profonda- 
mente, poiché gli accordi tra il mundnaldo e lo sposo non sono più 
altro che un atto preparatorio, mentre il matrimonio si sostanzia 
nella formale dichiarazione di prenderai come marito e moglie. Il 
consenso fu espresso per verba, distinti nella doppia forma di rrrha 
df futuro e l'erba de praefetiti. 

Invece manca nel diritto germanico di vero valore giuridico la 
formalità della subarrkatìo eum anulo, che deriva indubbiamente 
dalle antiche pratiche romane. Essa ha tuttavia una grande impor- 
tanza storica, anche nel matrimonio barbarico, perchè diventa espreit- 
sione della parte dovuta alla donna nella celebrazione del matrimo- 
nio. Finché durarono in vita le forme solenni della deiponàalio e 
della traditio, la manifestai ione di volontà della sposa non ebbe per 
regola importanza. Tuttavia, tanto nella suharrhatio cum amilo. 
quanto in altri vecchi riti, che il Brandileone ricerca e descrive, la 
donna continua sempre a figurare come soggetto contraente; e ciò 
spiega come la celebrazione delle nozze venga in breve ad esser 
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tissaU, anche nel matrimonio barbarico, con la espressione verbale 
dei consensi. 

II denso contenuto del libro, appenii cosi sfiorato, non k tutto 
nei punti finora discorsi. Ben altra esposizione esso richiederebbe, 
a volerne dare anche una pallida immagine; onde sarò scusato, se 
hi) preferito discnterne alcuni punti capitali. Anche il dissenso di- 
mostra come il Brandileone nulla abbia trascurato nella feconda 
ricerca e nella sistematica trattazione; poiché le parziali opposi- 
zioni, che qui si è creduto dì svolgere, trovano il loro addentellato 
nelle stesse ricerche e nella stessa esposizione del libro, e solo diver- 
^ono dal pnnto di vista dell' A., che mi sembrò talvolta troppo 
rigido e troppo legato alla ricerca di una origine etnica per le 
istituzioni giuridiche. Anzi la discussione è la prova migliore della 
saldezza dell'opera. Alla discussione appunto erano già usi i mate- 
riali da essa raccolti, allorché apparvero disperai nelle riviste. Ora, 
nel nuovo organico assetto, presentano anche più salda costruzione, 
e accertano del valore intrinseco dell'opera veramente insigne, dovuta 
all'illustre storico e canonista. E chi può dire qual coro di elogi 
<' di piansi susciterebbe quest'opera, nutrita di un lucido spirito 
italiano, se venisse a noi a traverso il pijtro involucro di uno scrit- 
tore tedesco? 

Siena. Arkico Soi.mi. 



Giulio Ubbiki, Disegno xlorico dell'Arie Itnliana. — Firenze, Fa> 
ravia. 1006. 

La utìlitfi dell'insegnamento della storia dell'arte anche nelle 
scuole medie è ormai generalmente riconosciuta e perciò più d'uno 
si è accinto a compilare manuali che all'uopo servano di guida e 
di sussidio. Fra i più recenti dobbiamo annoverare quello dell' Ur- 
bini, il cni primo volume fu giudicato dal Testi «denso di fatti, 
chiaro e condotto con metodo*, e con una «personale, non accat- 
tata ne rubacchiata, conoscenza della letteratura artistica, della quale 
l'A. sa giovarsi con garbo ». (Boss. Nat. IR ottobre 1908, p. 64C_i. E 
noi aggiungiamo che, succinto com' é, questo lavoro ha la giusta esten- 
sione e comprensione richieste dalla cultura degli alunni, a cui deve 
più che altro servire, e che ad esso bene si adatta l'epiteto di rìi- 
seffft'), col quale ci viene presentato; lavoro il quale, più che rias- 
sunto, come dice l'A. medesimo fp. Vili), « di nuove e personali ri- 
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cérche >, Io è invece di gindizt tratti da etudi di autori più recenti e 
pili sicuri, da lui citati in calce della sua prefazione, quando bì 
tratta di opere di cultura artistica tr^iierate, e in calce di ogni capitolo 
quando ai tratta di monografie particolari, inerenti alla materia in essi 
trattata. Quindi io credo non sia il caso d'indagare quanto più o meno 
egli abbia usufruito delle opere da lui citate; ee si eia attenuto alla 
lettera ai gindiz! degli scrittori più autorevoli, piuttostochè modifi- 
carli correggerli, cosa a parer mio più adatta ad un'opera di cri- 
tica che ad an manuale di storia dell'Arte per acuole secondarie, 
il qoale deve avere la mira speciale di avviare alla conoscenza ge- 
nerale dell'arte stessa, dei suoi eultori e dei loro critici; conoscenza 
che dovrà invogliare i discenti, gii eccitati dalla viva parola del- 
l'insegnante, ad una ricerca più ampia e originale. 

Partendoci dunque da questo punto di vista, osserverenio e)ie 
l'A. ha diviso ciò che ha pubblicato dell'opera sua in due parti di- 
stinta: la prima che va dalle origini dell'arte cristiana fino a) ai^ 
culo XV; la seconda che comprende il secolo XV e il XVI. Am- 
bedue i volumi, in cui esse sono comprese, hanno corredo copioso di 
fotografie che riproducono i capolavori, le opere più originali, pììt 
significative, appartenenti a quegli architetti, scultori o pittori che 
sono i grandi maestri dell'arte o che riassumono nei loro lavori in 
qualcuna delle tre arti sorelle i tratti caratteristici dell'epoca o della 
scuola alla quale appartennero. PoìchJ! in questo suo Disegno fUjrici 
dell'Arte Italiana, l'Urbini, trattando partitamente di ogni periodo, 
in cui l'arte va cronologi cara ente divisa, dopo brevi preliminari in 
cui ne riassume il carattere, lo svolgimento, e le cause delle avve- 
nute trasformasioni, suddivide il periodo stesso in tre parti, trat- 
tando dell' architettura, della scultura e della pittura, e delle 
opere e degli artisti che in esse riuscirono eccelsi, conservando 
in tal modo l'ordine e la partizione voluti, perchè nella niente 
degli allievi non s'ingeneri confusione. E se belli sono nel primo 
volume i quadri sintetici sull'arte paleo-cristiana, romanica e go- 
tica, se fini sono le osservazioni su Niccola Pisano e su Giotto, 
di cui seppe cogliere le caratteristiche più importanti, non lo sono 
meno i quadri sintetici del Rinascimento, dell'arte veneziana e 
dell'età classica; e non meno importanti e ben lumeggiati sono i 
cenni su Iacopo Della Quercia, su Donatello e suirAngelioo; lineili 
su Michelangiolo e su Leonardo da Vìnci e su Tiziano. 

Forse taluno potrà trovare che l'A. sia incorso nel ano lavoro 
in qualche inesattezza, in qualche omissione, cosa inevitabile in 
opere dì tal genere, in cui la materia e i dati sodo moitcptiri, tal- 
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volta incerti, talvolta controversi; noi però ne [asciamo il giudizio 
o la correzione a chi di arte specialmente si occupa. Piuttosto no- 
teremo che la ecelta de^li artisti e delle loro opere, da lui illustrate 
e riiirodotte nelle annesse incisioni, è felice; come sono altrettanto 
riusciti la compilazione dei sommari di cui ciascun capitolo è cor- 
redato, e il collegamento dei giudiit, in modo che il lavoro non ap- 
parisce affatto un intarsio: tutte cose che ci dimostrano la intera 
conoscenza che l'A. ha dell'arte e delle opere artistiche e della cri- 
tica toro. Né in ultimo dobbiamo tralasciare di osservare la facilita, 
la chiarezza e l'eleganza dell'esposizione, la proprietà del linguaggio, 
che, conginnte all'unità di metodo, al gusto affermatosi nella scelta 
delle opere e degli antori eui quali maggiormente si è fermato, e 
alla bontà dei giudizi da esso riportati, come già sopra accennammo, 
ci conducono alla conclusione che il maonaletto dell'Urbìni è fra i 
migliori, se non il migliore di quelli usciti fin qui, e tale non solo 
da proporsi ma da usarsi nelle nostre scuole secondarie, perchè ad 
esse veramente adattato sotto ogni rapporto. 



Pietoì 



Ida Masetti-Bekcini. 
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Pasqule Vlllart. 

D&lle onoranze tributate, or sono otto anni, al nostro illustre 
Preaidunte, quando, coinpiendosi il 40° anniverBario del suo insegna- 
mento, si volle particolarmente onorare in Ini lo storico e il maestro, 
r Archivio diede ampia notizia (Ser. V, to. XXII), p. 462 e to. XXV, 
pp. 201-202). Con pari ammirazione e reverenza il nostro periodico 
og^i ricorda l'omaggio solenne reso a Pasquale Villari nel suo ot- 
tantesimo anno d'età, da quanti riconoscono e venerano in lui i) 
sommo sociologo. E quest'omaggio al grande italiano non è, men 
dell'altro reso allo storico, atto di doverosa riconoscenza, poich'^ 
pochi come lui seppero dalle altezze delle speculazioni scientifiche 
passare allo stadio degli odierni problemi sociali, rivendicando i 
diritti delle regioni e delle classi più misere. 

Ottimo pensiero fu dunque quello del Comitato promotore di 
scegliere qua) forma più acconcia ad onorar degnamente il Villari 
sociologo, quella d'una pubblica sottoscrizione, i cui proventi Steno 
dati in premio al miglior lavoro sulla questione del Mezzogiorno, 
rimettendo con delicato pensiero al Maestro la facoltà di deternii- 
uare i confini di questo soggetto. 

Alla Biblioteca Laurenzlana, la mattina del 4 novembre u. s., 
s' inaugurò nella sala Delciana una mogtm di codici Asbliurnhamiani, 
ì quali per le amorose premure del Villari tornarono, nel 18^, dal- 
l' estero, dove la cupidigia speculai ri ce l'aveva condotti. Con parole 
elette per concetti e per forma il comm. Guido Biagi ricordò le be- 
nemerenze del Villari per quel fortunato recupero di cosi importanti 
cimeli, in quel giorno espoeti al pubblico mercè le cure intelligenti 
dell'egregio prof. Enrico Rostagno. A ricordo del memorabile av- 
venimento, fra gli applausi che accolsero il discorso del Biagi, 
fu scoperta una lapide con la seguente iscrizione, dettata dal 
prof. Pietro Gavazza; 

« Quod fausto ornine factum est ut Nonis Decembr. Anno 
« MDCCCLXXXIV — HUMBERTO I. Italiae Rege — Michaele Cop- 
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< pino Regia Adminietro — Ferdinando Martini praec. Admin. Vie. — 
« Codices aahbnrnbanienses — prò lege eodem anno a. d. XU. Kal. 
« Aug. — aummo optimorum clvium consensn felìoiter accepta — 
* ex aliena poHBessìoae redempti — mille nongenti tres nomerò Bi- 
€ bliothecae Lanrcntianae — perpetuo adaerrandi traderentur — 
« placuit tam laetae rei memoriam — cum aollerti PascbatiB Villari 
e V. ci. opera et patrocinio consociatam — in hoc doctorum liomi- 
« nura paene sacello — posteritati commendari — a. d. tu. Non. 
. Sovembr. An. MCMVII ». 

Nel pomeriggio, con maggiore soli^nnità del coneueto, sì inau- 
gurò l'anno accademico al R. Istituto di Studt Superiori. Il Soprin- 
tendente, marchese Carlo Ridollì, ricordò opportunamente come l'asno 
attualo segni ne' fasti dell'Istituto una data lieta e gloriosa: l'ot- 
tantenaria ricurrenza nella vita del venerato Maestro. 

Lesse quiudi il discorso inaugurale il senatore prof. Paolo Man- 
tegazza, il quale, trattando AelV Apostolato della gciema, cominciò 
coir inviare un affettuoso saluto al Villari, che d'ogni sapere fu 
apostolo infaticato e fecondo. 

Data lettura de' telegrammi di adesione inviati dalla Famiglia 
Reale, dal Ministro della P. I. e da infinito numero di accademie 
scienti fiche, di associazioni politiche, di illustri studiosi, parlò a 
nome del Comitato il prof. Riccardo Dalla Volta, spiegando l'alto 
Higniticato morale e civile di questa cerimonia, gì' intenti cni s' in- 
spirarono gli organizzatori delle onoranze, il successo ottenuto, gli 
auspici che possono giustamente ritrarsi da questo universale con- 
sentimento di tutti i buoni e di tutti i dotti nel render tributo dì 
onore a Pasquale Villari. 

Si levò di poi il marchese Del Carretto, sindaco di Napoli, e 
porse al Maestro il saluto della città naiale, lieta di potere nel 
nome dell'illustre suo figlio associarsi alla gentile Firenze in qnesta 
festa della più pura italianità. 

Salutato da un lunghissimo applauso dell'immenso pubblico, 
tutto levatosi in piedi, Pasquale Villari accennò allora a parlare e 
improvvisò un discorso degno della sua alta eloquenza e della no- 
biltà del suo animo. Dopo aver detto di sé appena quel tanto che era 
indispensabile a dimostrar l'aggradimento dell'animo suo verso chi 
gli tributava tali onoranze, il Villari passò subito a discorrer dell'utile 
che da esse può attendersi per lo studio e la cura della piaga che 
attrista le Provincie meridionali. Accennò al fenomeno dell'emigra- 
zione, alla crisi agraria che ne deriva, proclamando la necessitjldi 
risollevare i volghi delle campagne dallo stato di inferiorità morale 
ed economica in cui furono sinora lasciati. Poi, sollevandosi a un 
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tratto dalle miaeric presenti ai giorioai ricordi di giorni aucor non 
lontaoi, evocò i generosi nriJimenti, gli oroismi miignanimi di cui 
b' in tesse l'epopea del nostro Risorgimento, per dedurne cbe in un 
pacDe fecondo, come- l' Italia, di martiri e di eroi, debbono ancora 
trovarsi e affermarsi le virtù necessarie a raggiungere un altissimo 
lino sociale: le classi elevate si accostino dunque alle pia umili, ne 
favoriscano e ne aiutino con fraterna premura l'opera di redenzione, 
per costituir finalmente l'uniti^ civile e morale d'Italia. 

A completare con un ricordo durevole la riuscita di queste ma- 
nifestazioni d'affetto verso il (grande vegliardo, opportunamente il 
Comitato aveva provveduto alla pubblicazione d'un l'rofilo Mografico 
di lui, e della Bibliografia de' èhoì gcritti il). Il delicato e non facile 
incarico fu assunto da uno de' più affezionati e valorosi scolari del 
Villari, il prof. Francesco Baldasseboki, che lo ha adempiuto — e cou 
ciò ò detto tutto il bene possibile del lavoro — in modo veramente 
dcKuo della figurn che ha inteso illustrare. Son brevi pagine, dense di 
concetto e squisite per forma, senza frangie di retorica magniloquente, 
scritte con stile semplice e vivace ad un tempo: la figura del Maestro 
ne traspare in tutta la sua vera grandezza. Poiché il Baldaaseroni, 
oltre la biografia dell'uomo ne'suoi più salienti particolari, ha stu- 
di.ilo con sottile penetrazione anche l'animo dì lui, anche la forma- 
zione e lo svolgimento del suo spirito; talché da questa fine analisi 
psicologica, saggiamente lumeggiata da rapidi tocchi sulle condizioni 
del tempo, sugli intimi affetti, sui primi stadi e sulle prime ribellióni 
generose del giovine napoletano, balza fuori vivida e netta la ge- 
nesi, quasi diremmo il processo di formazione, di tatto il suo me- 
raviglioso lavoro intellettuale. Dopo la lettura di questo profilo, 
nel quale il B. ha cosi bene chiarito tutti gli intimi atteggiamenti 
di questo spirito superiore e con sintesi sicura ha esaminate le sue 
pagine migliori, noi comprendiamo e spieghiamo come possono es- 
sere riunite in un solo intelletto, attitudini e doti che parrebbero 
quasi inconciliabili in nature meno complesse e meno elevate; come 
la freddezza dello storico e del pensatore armonizzi con gli ardenti 
entusiasmi del patriotta, con la pietà del filantropo. Perciò lo stesso 
nomo che ha potuto scrivere il Machiavelli e / primi due tecoli 
della xtoria di Firenze, ci ha dato la virile elegia delle T-eltere 
meridionali. Che questo felice risultato al quale è giunto il B. non 
derivi, neppure in parte, dall'affettuosa aoiniirazione verso il Mae- 



(I) Firenze, Tip. Oatiteiana. 1901. 



,. Google 



NOTIZIE 433 

Btro, il B. stesao ba praticamente dimoatrato con una diligentisBÌma 
bibliografia degli scritti del Villari, la quale è di per sé sicura ri- 
prova di quanto ha esposto nella aaa lucida prosa. 

Al B., che ha avuto già il plauso dei migliori, e cui è caro com- 
penso la soddisfazione d'aver interpretato insieme co' suoi i seoti- 
inenti di quanti venerano l'insigne Maestro, non è d'uopo ripetere 
elogi; Dia è doverosa una parola d'encomio al solerte Comitato per 
la scelta del giovine e valente scrittore. 

Alle onoranze tributale a Pasquale Villari, gli ufficiali dei no- 
stri Archivi di Stato, volendo porgergli tributo di ammirazione come 
presidente del consiglio superiore degli Archivi stessi, in attesta- 
zione della loro riconoacen?;» per l'opera da lui indefessamente pre- 
stata a vantaggio e decoro delle istituzioni archivistiche, gli offri- 
rono un artistico alhum in pergamena recante le firme di tutti loro 
e riccamente miniato con disegni, iniziali e fregi di stile quattro- 
centesco. Lo splendido registro portava la seguente nobilissima 
dedica dettata dal cav. uff. Alessandro Gherardi, benemerito diret- 
tore dell'Archivio fiorentino-. 

Compiendosi l'anno ottanteiimo — della rita nobiUsiima — di — 
Pasquale Villari — gli Archivi di Stato Italiani — acclamano — 
chi tanto li giovò e iUuxtrò — coi consiglio e con l'opera — augu- 
rando — che per molti anni ancora — neW Italia e nel mondo — 
esca il suono della ma roce — e te sdente storiche economiche cu- 
ciali — godano e « avvantaggino — di altre opere degne — della 
tua mente e del suo cuore. 

Società e Istituti Scientifici. 

X rmiimoo ttorleo «ubalplad. 

Nell'aula del palazzo Municipale S. Giorgio in Casale Monfer- 
rato furono, dairn al 15 settembre, tenute te sedute del decimo 
congresso storico subalpino; al quale, come al solito, insieme con 
moltissime società consorelle, aderirono la r. Deputazione toscana 
di storia patria e l'Archivio storico italiano. Presidente ne fu eletto 
il senatore Faldella; lo coadiuvarono, in qualità dì vicepresidenti, 
il conte Cavagna S. Giuliano, il comm. Giacomo Gorrini, il cav. Gior- 
celli, il dr. Jahier, l'avv. Roggieri Orazio, il professor Oasparolo, 
l'on. Battaglieri, e il marchese Guasco di Bisio; e, come segretari, 
i proff, Patrncco, Balma, Bollea, Fisso, Colombo, Ottolenghi e Chialvo. 

Il cav. prof. Ferdinando Gabotto, infaticabile presidente della 
Società storica subalpina e vicepresidente del Comitato petmanente 
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dei congressi storici subalpini, dopo aver riferito sull'opera della 
Società storica dall'ultimo Congresso a oggi, distribuì fra i con- 
t^ressisti le seguenti pubblicazioni, dovute alla iniziativa, all'attiviti 
e al lavoro dei membri della Società medesima e, segnatamente, di 
lui; il Libro verde della Ghieea d' Aeli (voi. Il), del cav. Assandria 
Itiuseppe; gli Statuii d'Ormea, del prof. Barelli Giuseppe; i Municipi 
romani dell'Italia occidentale alla morte di Teodosio il grairde ; le 
Carle dell'archivio capitolare d'Asti (voi. II). dei prof. Gabotto e 
cav. Gabiani Nicola; i Primordi del crintianesimo in Piemonte, del 
tool. Felice Alessio; le Carte dell'archivio capitolare di Casale Mon- 
ferrato fino al 1313, dei proff. Gabotto e Fisso; la Politica di Ame- 
deo Vili in Italia dal lt3& al 1435 nei Conti dell'Archivio ome- 
rale di Torino, del prof. Gabotto; e il Cartario dei monasteri di 
Graziano, Crea, Veizolano e Pontestura, dell'avv. Edoardo Durando. 

Quindi il prof. Fisso riferì sopra alcuni suoi studi storici su^li 
Statuti Casàleti; il prof. Balma comunicò le sue ricercbe sopra un 
documento di filosofia del medio evo; il prof. Chi alvo, altre sul gran 
cancelliere di Emanuele Filiberto. Pierin/t Belli; il dr. Giovanni 
i.'arbonelli, su questioni attinenti alle Zecche piemonteni. 

La lunga e vivace discussione, alla quale diede luogo lo svol- 
gimento del primo tema, che mirava a determinare quali discipline 
si debbano comprendere col nome di scienze storiche e, come si deb- 
bano classificare, fu chiusa coll'approvazione dell'ordine del giorno, 
secondo il quale « il Congresso storico subalpino accetta la duplice 

* classificazione della storia in storia propriamente detta, generale 
<e particolare, individuale e locale, da una parte, e, dall'altra 
« parte, in storia polìtica, civile, religiosa e militare; ed approva, 

• rispetto alla classifica delle scienze ausiliari alla storia, cbe l'epi- 
«grafia venga distìnta in classica pagana e cristiana; sostituita la 

< parola bibliologia a bibliografia, intendendosi con tale voce lo 
«studio della storia del libro e non il catalogo del medesimo; ed 

< aggiungendovi la novellistica e la scienza dei costumi ». 

Dopo le comuoicazioni del prof. Pocbettino intomo a docuNienti 
rflaliui al contado alessandrino dal 143S al 1763, da Ini rinvenuti nel- 
l'archivio di Castellazzo Bormida; del prof./Je Botanei, sopra notizie 
concernenti le due accademie casalesi del XVI sec. e precisamente 
di quella degli Argonauti, e dell'altra degli Illustrati; del prof. Ga- 
botto, a nome del conte Peletta, su lettere di Camillo Cavour e del 
gen. La lUarmora relative al caso Fersano ; e del prof. Tibaldi. relative 
a ricerche sui tre itati d'Aosta, il prof. Nassano di Voghera, anche a 
nome del prof. Maragliano, ottiene che il Congresso formali nn voto 
die invita a raccogliere e conservare i periodici nei luoghi atessi 
ne' quali vedono la luce. 
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A lui tien dietro il dr. Carbonelli, relatore del tema rifleUente 
queatioui e ricerche areheo logiche Delia regione caeaicse ; e riferisce 
come nel materiale servito alla costruzione della chiesetta di S. Maria 
di Molignano, presso Vignale, bì scorgano adoperati blocchi di tufo 
scolpiti, un groaeo frammento di tomba romana e due figure; e come 
altre tombe romane siano state rinvenute nei dintorni della medesim» 
chiesa. Egli ritiene, quindi, che in quella località fosee una stazione 
romana di qualche importanza, probabilmente aita sulla strada ohe 
da Alessandria conduceva da un l.ito ad Asti e dall'altro ad Indù- 
stria, come indicano le vestigia trovate a. Cuccaro e a Friblne. I 
frarauenti, poi, di scoltura medievale dimostrano resistenza di un'arte 
speciale monferrina, che dai confini col marchesato di Ceva si estende 
sino a CavagDolo e Brusaaco sul Po. Invita, pertanto, a studiare 
con cura questi dati a vantaggio dell'archeologìa e dell'arte me- 
dievale. 

L'avv. Enrico Tavaltini comunica, di poi, al Congresso una in- 
teressante lettera di Oiovanni Lama, scritta nel 1847 in occasione 
del famoso Congresso agrario di Casate, piena di vivo amore di 
patria; e il prof. Nicodemi riferisce sopra notevoli documenti rela- 
tivi ai diritti e alle pì-oteste di Casale contro V aaaegnanone della 
città »tee*a e del Monferrato ai Goneaga, e segnatamente eopra la 
congiura di Oliviero Capello, fatto poi uccidere a Ohieri, per mezj:o 
di sicari, dal Duca di Mantova. 

Quindi < il Congresso, considerando che i congressi annuali non 
e devono segnare perle regioni, che li ospitano, tanto un rigoglioso 

< ma momentaneo rifiorimento di studi storici, quanto il principio di' 
« un lungo programma di lavoro; che, perchè questo programma si 

* possa tracciare e svolgere, è indispensabile si prepari un completo 

< inventario del materiale storico e bibliografico dì facile consulta- 
« zione. dal quale si possa dedurre quanto lavoro sìa stato fatto e 

< ({uanto rimanga da fare, delìbera ; che .ad ogni riunione annuale i 

< congressisti portino la maggior copiadi notìzie sul materiale storico, 
« archeologico, artistico e letterario della regione, in cui il Congresso 

< ai tiene; che tali notizie siano consegnate a commissioni permanenti, 
«che non solo cerchino dì completarle e coordinarle, compilando in- 

* ventarì da inserirsi in una serie dì fascicoli speciali del Bollettino 
« della Società storica subalpina, ma tengano anche questi inventari 
t al corrente, d'anno in anno, delle nuove indicazioni di materiali e 

< di nuovi studi >. E inoltre: « Considerando quanto sìa utile che le 
■ antichità storiche non vadano disperse o distrutte, fa voti che il 

* Municipio, i cittadini, gli abitanti tutti del Monferrato vogliano con- 

< correre efficacemente a raccogliere queste antichità per farne uu 
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Circa la partecipazione al Congresso storico internazionale, che 
sarà tenuto a Berlino nei 1908, ai deliberano la compilazione di una 
relazione sul lavoro storico archeologico ed artistico compiuto nella 
regione subalpina e la raccolta delie opere, cbe kH studiosi pieroontesi 
vorranno mandare alia Commissione permanente per essere offerte 
al Co Offesso. 

Dopo avere, alla presenza della principessa Laetitia, approvato 
l'ordine del giorno, pet quale il Cong-resso fa voti che il ministra 
della pubblica istruzione e la Commissione reale per la riforma della 
scaola secondaria abbiano riguardo all'insegnamento della storia 
nelle scuole secondarie superiori, in modo che sia data più larga 
parte alla storia locale in relazione alle linee generali della storia 
nazionale, il Congresso stesso chiude i propri lavori indicendo rXI" 
adunanza a Voghera nel 1908. E. C. 

n* FssfTMM della Ho«ÌMk .NulsBkl* ^r 11 kIoiIi itrl lllurfl»at» Itallus. 

A Perugia, dove ai è tenuta quest'anno una riuscitissima Mostra 
di antica Arte Umbra, hanno avuto luogo numerosi Congressi scien- 
tifici : ricorderemo qui brevemente quelli che cogli studi storici hanno 
maggiore attinenza. 

Nei giorni 12-14 settembre vi furono convocate le generali adu- 
nanze della giovane e fiorentissima Società Nazionale per ìa stotia 
liei SiKorgimento italiano ebe, tonàaXa. l'anno scorso in Milano, conta 
gifi oltre SOO soci. Vi parteciparono alcuni de'più insignì studiosi 
di storia moderna, quali Alessandro P'Ancona, Francesco Novati, 
Domenico Gnoli, Vittorio Ferrari, Nelson Gay, Alberto Lumbroso, ecc. 
Presiedeva ai lavori del Congresso l' on. Bassano Gabba, cbe a nome 
della Società da lui diretta manifestò la gratitudine di tutti gl'in- 
tervenuti per le entusiastiche accoglienze ricevute nella patriottica 
città umbra, commemorandone degnamente i fasti gloriosi sino al 
di della auspicata liberazione, dì cui si celebrava in quei giorni 
appunto la ricirrenza. 

Assistevano alle sedute due venerandi patrioti: il sen. conte 
Zefflrino Faina, superstite de' tragici fatti del 20 giugno '59, e il 
conte Alfonso Visconti di Saliceto, che col grado di sottotenente 
pugnò il 14 settembre 1860 per la liberazione di Perugia e fu tra 
i primi granatieri di Sardegna che penetrarono a forza nella città. 

Tra le numerose e interessanti Memorie svolte al Congresso, 
segnaliamo le seguenti: 

Ferkari VlTTORni, I preliminari deW interrento piemontese in 
Lombardia nel 1843; 
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Selbos Gay, Offerta fatta nel 1861 dal Governo degli Sfati Uniti 
a Oaribaìdi pel comando di »n eneretto: con lettere di Garibaldi t'd 
altri documenti ine<liti ; 

Pakiset CauILLO, Ricordi di un combattente sulla liberazione 
di Perugia dal dominio papale ; e SuW opportunità di bandire dall e 
acuole italiane testi di storia antiitaliani, ec. 

Molto discuHStì furono alcune delle proposte presentate all'As- 
semblea, e specialmente quelle dei signori: 

Alberto Lumhuoso circa la compilazione di una bibliografia 
ragionata Garibaldina; Ettore Veboa per un Dizionario storico u 
corredo di una bibliografia del Risorgimento italiano ; Ersilio Michel 
suir opportunità di promuovere o fondare un Archivio per la storia 
del Risorgimento in tutte le regioni d'Italia; Grabinski-Bboolio per 
la compilazione di un catalogo generale degli oggetti e documenti 
di tutti i Musei del Risorgimento del Regno. 

Dovendosi poi procedere alla rinnovazione del Consiglio Cen- 
trale della Società, su proposta del sen. D'Ancona, l'Assemblea con- 
fermò in carica tutti gli uscenti, e proclamò a sede del futuro Con- 
gresso pel 1908 la città di Torino. 

Al Congresso aderirono con telegrammi di plauso S. M. il Re, 
il barone Antonio Manno, Alessandro Luzio, ed altri. 

1° CangresM d«lte 8oel>tt iUnina di alarla critla d«Uc Sden» ni«dlFhe e lutinUI. 

Parimente a Perugia, nei giorni 13-15 d'ottobre, si tenne i) 
primo convegno della Società italiana di storia critica delle Sciente 
>aediche e naturali, della quale annunciammo già la costituzione. 

Tra le comunicazioni e proposte più notevoli presentate in queste 
adunanze ricorderemo la memoria del prof. Maioccui, della R. Uni- 
versità di Bologna, sulla comparsa della peste in quella città dopo il 
passaggio in Italia dell' esercito di Carlo Vili e sulla istituzione del 
primo spedale celtico in Bologna; gli studt del prof. Albgbtotti, del- 
l' Università di Padova, sulla storia degli occhiali nelle arti figurative; 
del prof. Tarulli sulla Scuola medica perugina nei.secc. XIII-XIV 
e sulla storia delie fonti minerali di S. Galgano (Perugia); la dis- 
sertazione del prof. Barddzzi, della R. Università di Siena, sulla 
necessità di ripristinare l'insegnamento della storia critica della medi- 
cina nelle nostre Università, 

Fu poi votato all'unanimità un ordine del giorno presentato 
dal prof. GlAcosA di Torino, con cai ai affermava la persuasione 
che gli studi medici universitari non si possono ritenere completi 
tincbè manchino dell' insegnamento della storia critica della Medi- 
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Cina, e 9Ì faceva caldo appello alle FacoltA mediche, alle Autorità 
Htiperiori e ai lìberi docenti, percliè tutti cooperino efficacemente 
_ alla ripristìnaiione <li tale importante inepfcnamento nelle nostre 



XIII COBgnna dilla B. DepaUiioH di Starla Patria per rilabrla. 

Nei giorni Sf e B(i dello stesso mese di Ottobre nel ma^ifico 
Palone de'Notai ai adunarono per l'annuo funerale convegno i Soci 
della r. Deputazione di Storia Patria per l'Umbria. Alta seduta 
inaugurate parlarono applaudi tissimi il presidente cav. niT. Giovanni 
Maghe ri ni -Grazi ani e il Sindaco di Perugia comm. Valentin!: vi 
assistevano molti rappresentanti delle Autorità civili e militari; 
r illustre prof. Pastor, direttore dell'Istituto storico Austriaco in 
Roma, ecc.; avevano aderito il Ministro della P. I,, i due sottose- 
t;retari di Stato umbri, on. Pompili e Ciuffelli, la r. Deputazione 
Toscana dì Storia Patria e VArchivio nostro. Nella stessa seduta 
il socio ordinario Degli Azzi commemorò brevemente il benemerito 
erudito perugino Giuneppe Belforti, vissuto sullo scorcio del se- 
colo XVIII, che riordinò e inventariò dottamente quasi tutti gli ar- 
chìvi della sua cittJi. e lasciò inediti veri tesori di patria erudizione 
e di storiche notizie. 

Si iniziò quindi la lettura e la discussione delle comunieazio'ni 
scienttficlie, tra cui prevalsero quelle d'indole storico-artistica, in 
omaggio appunto alla splendida Mostra d'antica Arte Umbra, che 
allora ai ammirava nello stesso Palazzo del Comune i ricordiamo le 
più notevoli: 

Scalvanti 0., JH alcune notizie inedite kuì Santuario di Mun- 
giorìno ; 

SOBDINI G., I-ia pretesa descrizione del pataeto ducale di Spoleto 
scoperta e pttì/Micata dal Mabillon ; ' 

Deoli Azzi G., Notizie di storia artistica tratte dallo stalulu 
eolgare di Perugia del 1342; e 

di una strana derivatione etimologica dei numi Guelfo e Ghi- 
bellino, data dalla compilaziont atatutaria perugina del 1533-38; 

Fujfi L-, Una lettera di Lodovico il Moro per Pietro Peru- 
gino; e 

di una nuova rela^one sulla ribellione di Perugia, detta la 
Guerra del sale; 

Faloci-Pulionahi M., // contratto origintxlt di allocazione del 
Chiostro di Sastoeivo ; e 

delle fabbriche di carta in Foìigno già exigtenti nel 1373 : 
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CuTDRi T., Del carattei-c degli statati deìle Corporasiioni delle 
Arti in Gubbio; 

Ricci E., IH alcuni dipinti del Beato Angelico in /'erugia. e 
dei lavori quivi eeeguiti da Giovanni Pifano; 

Pekali P., Di uno sconosciuto maestro (Giovanni « Uguiazonis ») 
che laeoTÒ nel Duomo di Orvieto ; 

Cbistofant G., I piii antichi documenti mi tessuti perugini e 
SHlle maioliche di Deruta ; e 

sui restauri eseguiti nel coro della Basilica inferiore di Assisi. 

L'Assemblea quindi deliberò la stampai delle memorie storielle 
preaentate al Congresso, in uno speciale faBcicolo destinato a ra])- 
presentare il contributo offerto dagli studiosi di storia alln illustra- 
zione detta preziosa soppellettile artistica sapientemente raccolta e 
ordinata- nella Mostra perugina. 

> riHidulone del KanlliMorbrhM IwtKit di Flnnxe. 



Il Iti novembre u. s. fu festeggiato il decimo anniversario della 
fondazione lìeìV Istituto Germanico di Storin d'Arte, uno dei più cospi- 
cui tra quelli -stranieri che fioriscono nella nastra cittii. Dinanzi ad nn 
pubblico sceltissimo, in cut noveravansi le piA spiccate personalità 
della colonia tedesca a Firenze e molte signore, il eh. nostro eol- 
taboratore prof. Enrico Brockhaus, direttore dell'Istituto, disse bre- 
vemente delle origini di questo, del suo progressivo e costante svi- 

Aprl poi la serie delle comunicazioni scientìfiche l'illustre sto- 
rico di Firenze prof Kobebto Davidsohh trattando del Giglio di 
FÌTcnie nello stemma comunale che tuttora è riniasto sopra la 
Porta Romana: questo Giglio, secondo un nuovo documento da lui 
scoperto, è opera di Giovanni Pisano, eseguita nel 1331 : con che 
la data della morte di questo artista, tuttora controversa, viene 
stabilita, in ogni modo, come posteriore a quell'anno. Dalle sue 
indagini poi disse risultare che la detta Porta Romana era adorna 
di statue sacre policrome, tre delle quali sono conservate oggi nel 
Museo del Bargello, e aveva anche un'antiporta che fu distrutta 
dai Fiorentini per erigere un arco trionfale in onore di Leone X 
nel suo ingresso nella città. 

Il dott. CoBWEOH parlò di alcune sue rice'rche donatetliane. ten- 
denti alla scoperta delle due teste in bronzo che mancano ancora alla 
ticostruzione della mirabile cantoria di Donatello eh' è nel Museo 
deU'Opera del Duomo; il Corwegh crede potersi identificare qaeate 
due figure in due putti in bronzo che si conservano nel Museo Na- 
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rionale. Disse poi di una lapide sepolcrale ìd S. Maria del Pnpolo 
di Koma, che dallo stile pare di Donatello. 

Della recente Mostra d'antica Arte umbra in Perugia trattò il 
(lott. Walter Bombe, assistente dell* Isti tnto, che all'ordinamento 
ili quell'Esposizione cooperò attivamente, compilando anche un'am- 
plissima e completa Bibliografia dì storia artistica dell'Umliria, 
ricca d'oltre 4500 indicazioni: rileva poi gli errori che nella reda- 
zione del Catalogo dell'Esposizione furono commessi da chi n'ebbe 
cura, proponendo le relative corrcEioni. 

Un'elegante e interesaantiBBima questione artistica discusse il 
licnemerito prof. Brockhaus proponendo una logica e persuasiva spie- 
);azÌone, desunta dal testo liturgico della Messa de'Mortì, delle alle- 
Itorie contenute nelle composizioni marmoree di cui doveva essere 
adorno il Mausoleo di papa Giulio II: il valente critico, dopo aver 
ricostruito in base al disegno originale di Michelangelo posseduto dal 
Musco di Berlino, quale dovea essere nella concezione dell'artista, 
il grandioso monumento, passò a spiegare e commentare colle pa- 
role stesse della liturgia il significato allegorico delle varie statue 
e figure ideate dal Buonarroti. È da far voti che un si importante 
contributo alla letteratura ed alla critica michelangiolesca venga 
presto reso di pubblica ragione. 

In fine della seduta, lo stesso prof. Brockhaus tra gli applausi 
de' presenti propose che tutti gl'intervenuti sottoscrivessero un in- 
dirizzo di reverente saluto a Pasquale Vìllari quale omaggio dei 
cultori di storia dell'Arte stranieri e italiani all'insigne uomo, e la 
sua proposta accompagnò con queste nobilissime parole che ci piace 
di riferire: 

< Si ò solennemente festeggiato in questi giorni ('80° anniver- 

■ Bario della nascita di Pasquale Villari, dell'uomo insigne che tutti 

< i cultori degli studi onorano per la profondità del sapere, per 
«l'attività feconda e indefessa, per l'altezza della mente e la gen- 

< tilezza del cuore. 

< E come alcuni anni fa in questa stessa Firenze, sede d'ogni 
€ nobjlo impresa d' ìntellettualitA e cortesia, bì onorò nel Yillari lo 
« storico illustre, l'evocatore sapiente del Savonarola e del Machia- 

* velli, cosi oggi s'è salutato in lui il sociologo sommo, lo statista. 

■ e il filosofo, che ai bisogni e ai vantaggi del suo diletto paese ha 

* volta, con giovanile energia, la mente acuta e vastissima, aperta 

■ ad ogni progresso della scienza, ad ogni fremito della vita civile. 

«A questo alTettuoso tributo d'omaggio, coi hanno entnsiasti- 

< eamente aderito tutti i più eletti studiosi del mondo civile, anche 
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« l'Istituto nostro, che egli ba già altra volta onorato di Sna pre- 

< senza, reverente e plaudente si associa, e al grande vegliardo manda 
« il saluto augurale: Viva Pasquale Vilìari! ». 

Pasquale Villari ha cosi risposto al prof. Broekhaus. 

FniHii, Il 17 novembre 1«0T. 

« Illustre 8ig. Professore, 

«Vengo ad esprimerle la mia profonda riconoBcenza per )'in- 

< dirizzo che Elia si è degnato oggi di presentarmi personalmente, 
« in nome Suo e dei Suoi illustri oolleghi. So di non meritare un 

< cosi grande onore, che attribuisco Bolo alla grande benevolenza 
« che Ella ha sempre avuta per me. Nondimeno, ti vedere che tanti 
" e cosi benemeriti cultori delle Arti Belle e della Storia vollero 

< darmi, nella mia tarda età, un segno d'ìncora^iamento mi con- 

< forta a lavorare sempre più finché mi basteranno le forze. Il va- 
« lore delle parole Sue e dei Suoi colleghi e amici è molto accre- 
« scinto dal fatto che esse sono rivolte a me, in nome di quell'Istituto 

< fìermanico di Belle Arti, che onora Firenze,. e che, diretto da Lei 

< con tanta sapienza e tanto disinteresse, giova grandemente al 
* progresso della cultura storica ed artìstica fra i Tedeschi e fra 

< gì' Italiani da Lei nobilmente affratellati. 

< Mi creda con ossequio 

' • fiao •l,T, 0*6. 

< Pasquale Yillari >. 
V ConfnMO Mi» 8ad<4fc ttaliwu p«t II prognwo d*ll« Sd«>». 

Il l." Congresso della Società italiana per il progresso delle 
Sciente ha dato occasione ad alcune interessanti pubblicazioni sto- 
rico-geografiche, tra cui ci piace di segnalare: 

il Catalogo dell'Esposizione di Cartografia parmigiana e pia~ 
centina, compilato da U. Benabbi (Parma, Adorni-Ugolotti, 190T), 
che vi ha aggiunto sobrie illustrazioni critiche; 

l' Inventario dei manoscritti geografici della Palatina dì Parma 
redatto da P. Grebaudi (Parma, Fiaccadori, 1907) e 

le Note di Mario Longhena su gli Atlanti e carte nautiche 
dal set. XIV al XVII consen'ati nella Biblioteca e nell'Archivio di 
Parma (Parma, Zerbini, 1907), lavoro accuratissimo e condotto con 
ottima critica e sufficiente ampiezza. 

AaoB. Stoi. It., &.* Serie. — XU. ^ 
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L'ultimo Congresso storico intemazionale <li Roma dell'aprile ìi>"A 
deliberà che aede del prosaimo convegno fosse la capitale dell'Im- 
pero Germanico. Ora sì è costituito II Comitato organizzatore, prc- 
BÌeiluto dal Direttore generale degli Archivi di Stato prassiaDÌ 
dott. Reinhoid Koser, e composto dei più illustri cultori di studi 
storici della Germania, tra i nomi dei quali ve ne sono aldini sim- 
paticamente noti anche in Italia, come quelli del Brunner, del Meyer. 
del Bode. ecc. ti Comitato ha g\k diramato il programma generali-, 
comunicato ufficialmente anche da) Cancelliere dell'Impero ai gii- 
verni degli Stati esteri, e da quello apprendiamo che la durata del 
Congresso è fissata pe' giorni dal i> al 12 agosto 1908. 

Il Congresso comprenderà le seguirti otto Sezioni principali: 

1. Storia dell'Oriente. 

2. Storia della Grecia e di Roma. 

!l. Storia politica medievale e moderna. 

4. Storia della cultura e del movimento intellettuale niedie- 
v!ile •• moderna. 

.^. Storia del diritto e della legislazione sociale. 

<;. Storia delta Chiesa. 

T. Storia dell'arte. 

H. Scienze ausiliarie della storia (Archivistica, Biblioteconomìa. 
Cronologia, Diplomatica, Epigrafia, Genealogia, Storia geografica. 
Araldica, Numismatica, Paleogralia e Sfragistica}. 

La tassa d'iscrizione per ogni aderente è stahìiita in marchi 2i>; 
al Congresso sar,\ ammesso l'uso delle lingue tedesca, inglese, fran- 
cese, italiana e latina. 

Storia generale e studi sussidiari. 

~ Il benemerito Bibliographinchts Insliiut di liipsia ha rvcen- 
teincnte pubblicato, con l'usata accuratezxa e con numerose tavoli- 
Illustrative, il 17° volume de! MerERS Groeneii Konvenations J>jf- 
fcnn. che va dalla parola Rio alla parola Seftónebeek. Non potendn 
passare in rassegna, che sarebbe opera troppo lunga, tutti gli arti- 
coli rignardanti l'Italia, rammenteremo il titolo di alcuni di quelli 
che si riferiscono allastoria politica, artìstica e letteraria: Hohbia 
{Liirn della), Roma, Romano Impero, Romana Cattolica Chie»a, Ro- 
molo e Remo, Romolo Augusto, Rota Salvatore, Rotini GioranHi. 
Ros'etti frnhrieìr, Ronsi Ernesto, Rossini Gioacchino, RHceUai Ber- 



,y Google 



NOTEZIE 44H 

nardo, Buffiiìi (fii>ranni\ 'Ruffo FabriHo, Sacchetti Franco, Sadoleto ' 
Jacopo, Sangaìlo Giuliano, Sannazaro Jacopo. Sanforino Andrea 
r Jacopo, Sarpi Paolo, Sarto {Andrea del), Savonarola Oirotamo, 
Scaligeri ee. Vi appariacono anche Domi di contemporanei, noti sì» 
nella politica che nell'art*, quali Redini Antonio, Sacchi Pittore, 
Salvini Tommaso. Forse era desiderabile (come già notammo annun- 
ziando i vohiiDÌ precedenti) che non fossero sfuggiti al compilatore 
alcuni personaggi, come Aurelio Saffi, Santorre Sanfarosa, Miirin 
Sonudo, che linnno, per la storia d'Italia, interesse maggiore di 
molti altri di secondaria importanza, ch(? par vi sono ricordati: ma, 
in un'opera enciclopedica di tanta mole e che abbraccia cosi vasta 
materia, qualche dimenticanza ^ inevitabile e nulla taglie al pregio 



~ L'opuscolo di Cahlo Maria Fat&ono, estratto dalla Bivistn 
alirmzene di Scienze, Lettere ed Arti di Teramo (IflOfi, a. XXI, fase. 
XIIi, e intitolato : Contro la Paternità Imperiale dell' (HiQfktiiwi 
TnxiiKà argaTìfftià, consta di una esposizione del recente studio del 
prof. Rodolfo Vàri di Budapest, Zur llberlieferung miitelgriechischer 
TaktikeT {Byzantiniiche Zeitaehrif't, XV, 1906, n. 2, pp. 47-87) e di 
alcune osservazioni originali del Patrono < a ma^ior conferma della 
bontà di esso» studio del Vjiri eia più sicura integrazione della 
sua tesi V. La quale riporta la questione alla soluiione datale già 
nel 1^07 dal Krumhacher. concludendo contro l'attribuKione all'im- 
peratore bizantino Maurizio Tiberio di, un'opera di tattica o disci- 
plina militare, attribuzione sostenuta da una tradizione relativa- 
mente tarda. Il P. trae occasione da altre pubblicazioni relative 
all'argomento per combattere € un errore » e «una poco simpatica 
pedanteria» che riscontra in certi scritti dissenzienti da lui e ri fe- 
rentisi al medesimo argomento. A. A- B. 

— / principi negligenti nel canto VII del Purgatorio sono Ro- 
dolfo I d'Àbsburgo; Przénrilas-Ottocaro III re di Boemia; Filippo III 
t'ardito, re di Francia; Arrigo I re di Navarra ; Filippo IV il Bello ; 
Pietro III il grande, re d'Aragona; Carlo I d'Angiò; Alfonso III 
d'Aragona ; Giacomo li d'Arag»na ; Federigo I re di Sicilia -, Carlo LI 
d'Angiò; Beatrice e Margherita mogli di Carlo I d'Angiò e Costanza 
moglie di Pietro III d'Aragona. Il Big. OiOROio Piranesi (Roma, 
Officina poligrafica italiana, 1^07; 3°, pp. 15), senza fermarsi a di- 
scutere il giudizio pel quale Dante li pose nel Purgatorio, ricerca 
e descrive coli' usata competenza gli stemmi che portarono detti 
princìpi, stemmi da gran tempo dimenticati, come le dinastie alle 
(juali appartennero. E. C. 
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— Teotii ma piacevoli le note di Luigi Bosfigli sui viaggi 
che fece dal 1396 in poi Bonaeeorso Pitti per la Via d'AloìBOfitia 
(cBtr. dAlì'Arch. per l'Alto Adige, a. li, faac. I-II. - Trento. 19<.>7'. 
Mercante e uomo di Stato, nel 1396 e 1400 si gnadaKnnva la no- 
biltà, nonostante gli inTÌdiosi commenti di alcun contemporaneo, 
ben meritata. Di vent'anni più giovane ma non men fortunato, 
nel 1376, al tempo della Bua prima ronoscenza co' Tedeschi, gio- 
cando * oinqoantacinqne soldini » ^nadagnò fiorini millediieceaio-, 
e per motteggio di donna nel 1377 spensieratamente e baldanzoita- 
mente si mise per la via di Roma in tempo di guerra e d'assedio, 
andando e tornando in un mese, e molto discretamente poi tacv- la 
fine, che non vogliamo imaginare ae non giocondissima, di questa 
iina amorosa spavalderia. Meritava rilliistratore gart^ato che ha tro- 
vato nel Bonligli. A. A. B. 

— Michele Lcpo (ìESTiLE./'arHfi'ttina. Per Sozze Hiizi-Zanone. 
X settembre MDCCCCVl. - Sarzana. tip. Lunense, pp. 11. — Kcco: 
che il prof. Lupo Gentile abbia voluto festeggiare le nozze di un 
suo collega è cosa che non l'i può dispiacere; né ci dispiace che 
egli non possieda neppure * un zìnzino di vena poetica • e ei abbia 
cosi risparmiato < un epitalamio tutto imbuseccbiato (li complimenti 
e »li auguri », Perchè di vena poetica, per scriver versi, ce ne vuole 
molto più che un zinzino : starei per dire che bisogna essere addi- 
rittura imbusecchiati. Gli diamo altresì lode sincera per aver rinun- 
zi.ito (come lui stesso confessai a pubblicare, per nozze, uno statuto 
di Iteecai, ma non possiamo perdonargli di aver accennato alle ra- 
gioni che lo hanno indotto, almeno per questa volta, a lasciare in 
pace i Beccai. £ neppure vediamo di buon occhio die si continuino 
a pubblicare documenti che hanno di per se stessi valore scarsis- 
simo, premettendovi appena qualche parola addirittura insignificante. 
Pili che prendercela col signor Lupo, che sappiamo giovine valente 
e operoso, desideriamo rivolgere questo monito a tutti gli studiosi 
di buona volontà, perchè cessino una buona volta questa noiosissima 
usanza. Se non c'è nulla di importante da dire o da far conoscere, 
si reati in silenzio e si lascino in pace gli sposi : essi ce ne saranno 
grati prima dì ogni altro. 

Sotto il titolo troppo vago e troppo promettente di FanirstaHa 
il Lupo ci regala alcune polizze cifrate e alcuni brani di lettere 
del secolo XVI, < in cui si fa allusione alla condotta privata e po- 
« litica di Paolo III o sf visite fatte da lui airamica innamorata di 
« Frascati ». Ma la storia, ai di nostri, ha ben altro da fare che oc- 
cuparsi dei facili amori di un papa, su cai essa ha già pronunziato 
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sicuro giudizio. Unici brani di lettera assai interesaanti sono il se- 
sto e l'ottavo : degli altri avreiDmo fatto & meno asa&i volentieri, né 
gli sposi, io iinniagino, sarebbero stati per questo meno felici. 

F. B. 

— Zaccagnino è voce napoletana, che indica chi del disonore 
della moglie mena vanto e fa sorgente di ricchezze; ed esprime il 
sommo gr.tdo della vergogna sociale. Il Dr. Enrico Buonocobe (Zac- 
cagiiiii'i. - Napoli, Priore, 1907; 8", pp. 14), con molta dottrina ed 
accuratezza ricercandone l'origine, dimostra come sia entrata nel- 
l'uso popolare per l'esempio di un commediante lombardo di tal 
nome, il quale nel sec. XVII rappresentava la maschera di Zanni 
nei teatri partenopei e sfacciatamente lucrava della vergogna della 
moglie Lavinia. E. C. 

— Francesco Lumachi raccoglie sotto il titolo Ndìa Heprih 
hìica dei IMiro una serie di aneddoti e spigolature riguardanti bi- 
bliom:ini celebri, librai d'altri tempi od altri argomenti di curiositi 
bibliografica, compresi errori di stampa storici, mistificazioni solenni, 
amenità meritevoli di essere salvate dall'oblio. Senza dubbio per gli 
studiosi 1.1 parte più interessante è quella riguardante gli statuti 
della «Venerabile Compagnia et Università de'lìbrai di Koma,.. > 
(lei 1074; e l'investitur'a di un libraio francese del Settecento. 

Chiude il volume una garbata < Fisiologia dell'Autore ». in 
cui però il L. ha omesso di studiare il tipo dell' « Autore fortu- 
nato » : quello cioè che, come luì, può scrivere, stampare e dilTon' 
dere da sé stesso il proprio volume, in edizione cosi elegante che 
avrebbe convertito ai grandi margini anche quei loro feroci nemici, 
che furono Napoleone e Sir Richard Heber. A. A. B. 

— Sotto forma di lettera indirizzata a Enrico di Séguiran, figlio 
del primo presidente della corte dei conti di Aìx in Provenza, fu 
descritto dall'abbate de Mauvans un viaggio da S. Tropez a Genova, 
lungo la Riviera occidentale, da luì fatto in feluca insieme con 
altri, nell'aprile del 1687. Importanza storica veramente non ha tale 
descrizione, come osserva il dotto editore, il prof. L. G. PÉlissibb, 
nostro illustrB collega (Un voyarie en felouqut de Sainl-Tropee A 
Gène", lenì. — Paris, Picard, 1S07; 8", pp. 41); ma giova a dimo- 
strare l'amore che i francesi avevano pei viaggi e a ricordare lo 
stato nel quale sì trovavano i porti accennativi. E. C. 

— Non sanno oggi ìmuiaglnarsì tutti gli ostacoli che al Mura- 
tori convenne supera're per scrìvere gl'immortali suoi lavori. La 
prevenzione, l'invidia e il sospetto che dei documenti si servisse 
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a detrimeoto degl'interassi e della fama delle città e degli enti 
chf li posaedevano, gl'impediroDo parecchie volte, anche nella colta 
Toscana, di entrare nei pubblici archivi. A Lucca stessa, narra 
colla solita dottrina e accoratezza il nostro socio Giovanni Sforza 
(TMdovico Antonio Maraton e la Repubblica di f.ucca. - Torino. 
Clausen, 190T ; pp. 42), tentò dapprima invano di penetrare nel 
Capitolo ; poi ottenne dalla Hepnhblica romiinicaKione di docu- 
menti ; e finalmente potè pereino dedicarle il tomo XIl dei H. I. S. 
Di queste vicende, inasprite dalle altrui insinuazioni, si trova traccia 
nell'epistolario del sommo erudito ; ma notizia più chiara se ne legge 
nei molti interessanti pareri e eonsnlti degli uffici lucchesi, e nelle 
lettere, che lo Sforza pubblica dagli originali. E. C 

— lì Ai. FitANcEacii Di Silvestri t'ALnmiEBi ha pubblicato, coi 
tipi della Casa Editrice Romana, uno studio sulle Rélationi fra la 
ra»a di Borbone e il Papato ntì Me. XVIII. Egli dimostra la in- 
congruenza dei principi fegati col patto di famiglia nel volere av- 
vilire quel papa, cbe essi, come cattolici, proclamavano lor capo 
spirituale, e verso il quale ordinavano ai loro popoli ossequio ed 
obbedienza. Ciò naturalmente li screditava presso i propri sudditi ; 
anche perchè le guerriglie mosse ai pontelici non avevano per base 
un grande concetto politico e morale, ma erano nate da interessi 
momentanei o per semplice puntiglio. I Borboni sarebbero stali certo 
più logici se, stimando giunto il momento opportuno, avessero sot- 
tratto interamente i loro stati all'ingerenza, non solo politica, ma 
anche religiosa, del papato, allora in piena decadenza, e mediante 
nno scisma si fossero fatti capi di chiese nazionali. 

La principal lotta, cui si lasciarono trascinare dai minìMri, im- 
bevuti delle idee dei tilosofi e degli enciclopedisti, quella contro i 
gesuiti, se condusse alla vittoria con la soppressione dell'ordine, 
imposta con la violenza a papa Ganganelli, ebbe per risultato ultimo 
la diminuzione dell'autorità dei principi, a scalzar la quale pur 
lavoravano i filosofi dei tempo. Non meno futili motivi ebbero le 
altre controversie dei Borboni col papato, sorte a Parma ed a Ivapoli : 
e maggior colpo al prestigio di quei regnanti recò la tarda loro 
resipiscenza, quando essi, atterriti dal vortice rivoluzionario, scon- 
fessarono il proprio passato, asservendosi vilmente al papa e dan- 
dosi a un bigottismo ridicolo. 

In fine del presente opuscolo è una ^fota augìi Ordini religiofn, uella 
quale l'A. escogita le migliori dispOBizionì legislative, atte a limitare 
la nuova e pericolosa invadenza del monachismo ai giorni nostri nel- 
r Europa cristiana, e più specialmente in Italia. P. S. 
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— Ne La Kévolution de inétì, bullettino delta Société d' Histaire 
de la Revolution de 1848 (d. XXI, lug.-ott. 190T), il signor Jules Gxt 
ha iniziato la pnbblicaiioDe d'una eerie di lettere scritte tra il 
(riugno 1853 e il febbraio 1854 ad Eugenio Bendu dal suo cognato 
Luigi Doubet. Questi, che avea già altra volta soggiornato uel 
noetro paese, dove contava numeroBi amici e specialmente a Firenze 
tra i collaboratori liaìV Antologia e i frequentatori del Gabinetto 
Vieusseux, tornò in Italia net 1853 con incarico ufficiale del suo 
(kiverQO di studiare I' organi zzazioo e degli asili e delle scuole in- 
fantili tra noi. Il Doubet però si valse di quest' occasione per spiuger 
le sue indagini anche sulle condizioni politiche del paese dopo il 
ritorno del Papa, per trarne utili avvertimenti a vantaggio di clii 
dirigeva la politica francese nei rapporti colla penisola. Cattolico 
fervente, ma fieramente avverso ai Gesuiti e al partito reazionario 
imperante quasi dappertutto, lo scrittore parla delle cose d'Italia 
e di Roma con conoscenza profonda, favorita dalle molteplici sue 
relazioni con i più illustri italiani del tempo, come il Gioberti e 
il D'Azeglio, con sinceritfi e schiettezza e, tranne lievi eccezioni, 
senza preconcetti di parte. 

I ragguagli che fornisce sui principali pcraoniiggi dell» Corte 
Romana, con alcuni de'(|uali ebbe dimestichezza, sugl'intrighi dei 
prelati alti e bassi, e specialnjente de' Gesuiti, che consideravano 
Pio IX come un «flagello per la Chiesa > e ne auguravano aperta- 
mente la sollecita morte, sono molto piccanti e interessantissimi. 
Particolarmente notevole è il giudizio acuto e assennato ch'egli dà 
sul carattere e sui sentimenti del Poutefice, dal quale nel higlio 
del '53 ottenne un' udienza, riferita con grande vivacità. 

Dall'esame poi del mondo vaticano, sai primi del '53, allarga 
le sue osservazioni a tutto lo Stato Pontificio, in ogni parte del 
quale - come e più anche forse che a Bouia — nota il serpeggiar 
del malcontento e dell'odio contro l'insofferibile giogo teocratico, 
reso più grave dall'influenza austriaca e dalla miseria economica, 
che straziava le classi più povere. 

Dallo spettacolo desolante che offriva lo Stato papale, quali- 
ficato vivacemente dal Doubet «comme un cauchemar >, egli volge 
lo sguardo ai vicini Ducati di Modena, Parma e Toscana, dove lo 
studio delle condizioni sociali non riesce molto più confortante: la 
Toscana stessa, prima si mite e civile, è divenuta ormai un paese 
mal sicuro e pericoloso, in cui il « socialismo » si fa strada rapida- 
mente tra le popolazioni agricole ; peggio poi Modena e Parma, bnit- 
t.ite dal dispotismo feroce e brutale de'loro sovrani. 
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AtteDdiauiD con viva impazienza il Benito di questa interi's- 
Bante corrispondenza, che lumeggia cosi vivamente un periodo an- 
com ben poco stu<Iiato, benché a noi bI vicino, della utoria nostra : 
e dell'ottimo contributo alla conoscenza del Risorgimento italiano, 
recato colla pubblicazione qui accennata, siamo grati bI al solerte 
editore, come al Direttore della geniale rivista, l'egregio collega 
prof. Georges Renard. 

— Le relazioni tra Giosuè Carducci e la Eepubbìica di 8. Manno. 
Impressioni e ricordi di Pietko Fbam'I'ini. - Ravenna, tip. sociale 
iì. Manzini, 1907. pp. 55. — È tempo di farla finita! Troppi ormai 
sono quelli che alla morte di uomini come il Carducci si sentono 
in diritto di alzare la voce, solo perchè ebbero la fortuna di goderne 
la fnmiliaritA. Il nig. Franciimi avrebbe potuto intitolare il suo 
scritto più veracemente: «Giosuè Carducci e Pietro Franciosi >: 
ma, bontà sua, non l'ha fatto. Sieno ringraziati gli Dei! Ha crede 
proprio il sig. Franciosi che ci interessi molto conoscere i ban- 
chetti a cni presero parte il Carducci e Ini, i laconici biglietti 
che il Poeta gli scrisse su cose di poco momento, le gite cui prese 
parte, e perfino l' invidiabile appetito di un certo signor Gori. chr 
al Car<)ncci tenne un giorno compagnia lino a Forlimpopoli? E crede 
sul serio che ci torni molto gradito sapere che egli, il sig. Fran- 
ciosi, fii permise dì dare una volta un couBiglio al Maestro (p. 20). 
ehe un'altra volta fu l'anima di nn Numero unico in onore del 
Poeta (p. 45;, che questi bI degnò di essergli benevolo? Son proprio 
queeti «quel particolari dei grandi personaggi > che il sig. Fran- 
ciosi immagina non discari a quanti si inchinano reverenti dinanzi 
al genio ? Se ne persuada 1' egregio professare e se ne persuadano 
con lui tutti quanti su per giornali e. riviste, con discorsi e con 
conferenze, vanno pomposamente illustrando e lumeggiando le loro 
particolari reìadoHÌ col Grande perduti): tutto quello che dicono 
non interessa punto gli Italiani ; solo li interesserebbe, e li atfasci- 
nerebbe e li commoverebbe davvero la storia della vita interiore 
vissuta da questo insigne, la grande storia del pensiero di Lui. 

Tra le molte inutili cose clic il Franciosi ci dice, l'unica im]Kir- 
tante è che la gloriosa Repubblica inspirò al Poeta uno dei suoi 
discorsi più memorandi. Ma quel discorso è nella memoria e nel 
cuore di tutti, né c'era bisogno die alcuno lo ricordasse. 

Consoliamoci tuttavia: certe pagine disadorne e sterili di pen- 
siero muoiono presto; l'inno del l'oeta resta! F. B. 

— Lamberto Lowla. Callagirone. Cenni etnografici preceduti da 
uno scritto di Pasquale Vh.i.abi (Pubblicasioni del Museo di Etno- 
grafia italiana in Firenze, I). - Firenze, tip. Galilemna, 11>0T, pp. 47. 
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— Questo volumetto, che inizia una serie di bctìUì intesi ad illu- 
strare il nnovo Museo e che è dovuto alla penna del Direttore del 
Museo stesso, si apre cod uno scritto di Pasquale Villari. Né me- 
glio, né più autorevolmente gli scopi del Museo potevan esser chia- 
riti: l'illustre uomo, nelle sue brevi pagine, narra alcuni aneddoti, 
alcuni fatti che dimostrano quali e quanto diversi vantaggi possano 
derivare da una raccolta conte quella ora iniziata; dice che il Museo 
sarà come il laboratorio, di cui queste pubblicazioni al varranno 
per illustrarlo; concludo con l'atferraare che l'uno e le altre daranno 
* un grande impulso allo stndio di quella psicologia dei popoli, che 
> é tanto necessario al progresso delle scienze storiche, di cui ò si- 
< curo fondamento >. 

Segue la monografia del Loria, ben fatta, ben ordinata, ben 
scritta, di molto interesse per le cose che dice e per il modo con 
cui le dice. Leggendo queste pagine su Caltagircine. cosi brevi e 
succose, si ha l'impressione che sieno scritte da un uomo che molte 
cose vuol condensare in breve spazio, perchè la fretta e la lunga 
ria lo sospingono, ed egli vuol realizzare il suo sogno, e altri lavori 
già prepara e matura. Intanto questo primo opuscolo, nel quale il 
Loria descrive la vita di Caltagirone, e (Ih notizie suM' industri.-! 
della ceramica, sulla moralità e la vita fatniliare, sulle feste, le fiere, 
le superstizioni, le leggende del popolo calatine, fa molto bene spe- 
rare anche degli altri, che verranno a continuare la Serie. 

In una nota l'Autore avverte che in una sua prossima gita a 
Caltagirone si ripromette di render completa la raccolta dei niaun- 
fatti e di preparare una vera e propria monografia sulla cittit cala- 
tina, ■ non limitandosi a una semplice esposizione di fatti, ma fa- 
cendo opportuni raffronti e considerazioni >. Sta bene per la raccolta : 
quanto a un più ampio volume su Caltagirone, meglio sarebbe pre- 
pararne e stamparne dei nuovi, simili a questo, per altre città e 
borghi d'Italia. Se non erriamo, allo stato attuale degli studi etno- 
grafici, siffatto lavoro è il piil urgente e il pìii utile; i raffronti, le 
considerazioni verranno dopo. Per questo ci permettiamo di dare al 
Loria e a' suoi collaboratori questo consiglio, che accompagniamo 
con l'augurio di un'attività sempre più intensa e sempre migliore. 

— Insistendo Siiìla opportunità di onUnare metotìieiitnettle jilì 
Hludi sulla Storia ilella Geografia in Italia (Venezia, Ferrari, 1!>(I7) 
il prof. P. L- RAMBAt.Di ha presentato al VI" Congresso Geografico 
italiano in Venezia la proposta della costituzione di una nuova So- 
cietà, che sotto l'egida di quella Geografica italiana intenda a di- 
sciplinare e promuovere gli studi delta storia della geografia. E del 
nuovo sodalizio, che dovrebbe intitolarsi dal nome illnstre di Giam- 
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kittisU Ramueio, ha tracciati con nitida precisìnne t;'' intenti ed ! 
compiti, che dovrebber reetriiiKerBÌ alla raccolta e pubblicazione 
dei;!' inventart de' manoscritti, defili {ncanaboli e de'documenti ciir- 
tograSci, alle edizioni di testi de^ni di nota ed ai r«pertnri e 
recesti. Per l'attuazione rapida e sicura di questo utile e pratico 
programma il R. ha giodiziosameote mostrato di confidare oe)- 
l'eiierji-ìa delle ini/.iative private, più che di quelle officiali, ri- 
di inmandosi ai pochi ma pur luminosisBimì esempi che in campì 
affini offrirono anche in Italia andaci e valenti studiósi, quale il 
Mazzatinti (Giuseppe, non Giovanni, come scrive il B.) coi suoi In- 
ventari delle Biblioteche e degli Archivi d'Italia. Ed è a nntrìre 
liducia che, per parte d'altre maggiori associaiiioni di dotti ed ezian- 
dio dello Stato, non saran per mancare aiuto e favore alla nuova 
intituzione dal Rambaldi proposta. lì. D. A. 

Storia Regionale. 

ToxcA.VA. - U-i sigrnorina Enrica Mo.VTANAKt, in un opuscolo inti- 
tolato : Le ragioni firofirit/iche del progreasiro ingraiuliinenlo delio sialo 
fiorentino (Prato, Oiachetti, 1906), presenta un quadro della forma- 
zione del contado e distretto di Firenze dalle origini del Comune al- 
l'età del Principato mediceo. Secondo l'Autrice la nostra città, prima 
di raggiungere l'cgniuonia, dovette attraversare quattro momenti geo- 
grafici, corrispondenti ai vari ampliamenti della repubblica. Al primo 
momento, quando Firenze ebbe bisogno di un terreno coltivabile in- 
torno alla città, corrisponde la conquista della pianura pistoiese. Ai se- 
condo, quando i fiorentini vollero raggiungere i monti per la difesa del 
terrii.orio, corrisponde la conquista del Mugello e della regione tran- 
SHiipenninica. Nel terzo momento, con l'aspirazione al libero possesso 
del mare coincide il nuovo dominio su tutta la valle inferiore del- 
r.\rno. Nell'ultimo Kirenze. per la necessità di possedere a] sud una 
valida linea di fortezze, si adoperò alla conquista del territorio senese. 
L'Autrice chiude il suo studio osservando che l'accentramento della 
Toscana con a capo Firenze, compiutosi quando si costituì [I Grandu- 
cato, si spiega col fatto che nessuna provincia di questa regione 
aveva i coefficenti geografici bastanti per esistere a lungo da sola. 

P. S. 

— Illustrando i versi 127-130 e 112-114 del canto XVI del Pa- 
radiso dove Cacciagulda ricorda gli alti fiorentini che avevano resa 
illustre la patria loro, Giohuio Piranesi (La eonsorteria rowa e la 
ciiitKortena nera nel canto XVI del l'aradiso. • Roma, Collegio Aral- 
dico 19i)7; 8°; pp. Iti) dimostra l'insussistenza della leggenda, secondo 
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la quale da Ugo, il griinde vicario in Toscana per l'imperatore Ot- 
tone III, con a egli isserò la milizia e lo stemma le cinqae famfi^lie fio- 
rentine «lei Pulci, Nerli, Conti ila Gangalandi, Ginndonati e Delhi 
Bella, che dallo smalto prevalente egli chiama la Consorteria rossa. 
Tali famiglie costituirono invece, in origine, una sola casata, distin- 
tasi coll'andare del tempo nei cinque rami indicati, come egli rico- 
nosce dagli stemmi. Forse i Giandonati conservarono l'arme pri- 
mordiale, i (.onti e i Pulci ebbero la prima hriaura, mentre i Serli 
e i Della Bolla trasformarono soltanto lo stemma dei Pulci. Pari- 
mente dimostra come le famiglie dei Visdomini e dei Tosioglii, 
die costituiscono la Consorteria nera, non fossero in origine se non 
una sola. Concbiude che anche in Toscana la brieura fu usata e 
in pifa modi, ma specialmente conservando gli smaltì e cambiando 
le figure. E. C. 

— Ben a ragione Cicizio Mazze asserisce che la storia ilei Medici 
mercatanti e banchieri niirebbi- importante e mirabile quanto la loro 
politica di cittadini a poco a poco soverchianti io patria e poi 
principi tiranni. E de' materiati preparatori a. questo studio econo- 
mico e commerciale della grande casata fiorentina egli dà un eccel- 
lente saggio pubblicando l'in Rivista delle Biblioteche e degli ^r- 
(■ft/c(/XVIlI, 1907, numeri 2-4) alcuni brani di documenti relativi 
ai conti delle masserisie di casa, delle gioie, dei cinti, dei panni di 
lana, dei drappi e delle spese domestiche, tratti dalle numerose filze 
di affari mercantiti che si conservano nella sezione < Carteggio Me- 
diceo avanti il Principato > del li. Archivio di Stato in Firenze. 
A ((uesti documenti scelti con fine criterio e pubblicati con quella 
minuziosa precisione, eh' è una delle simpatiche caratteristiche degli 
accurati lavori del Mazzi, egli premette sobrie e interessanti notizie 
su La Compagnia mercantile di Fiero e Giornìini di Cosimo de' Me- 
dici in Milano nel 14af>, illustrando cosi nna delle tante e rigogliose 
ramificazioni del grande albero mercantile mediceo che sulla fine 
del secolo XV avea gi& stese le sue propaggini — a tacer de'Iuoghi 
di minore importanza — a Venezia, a Bruggia, a Londra e alla 
Corte del Papa. G. D. A. 

- Giuseppe Zippel, Una gentildonna medicea [Picear<la Bueri). - 
Città di Castello, S. Lapi, 1907. Nozze Carrara-Bernarolì. — In questo 
nitido ed elegante opuscolo nuziale Io Zippel pubblica alcune pa- 
gine dell'orazione consolatoria da Carlo Harzuppini dedicata a Co- 
simo R Lorenzo de' -Medici in occasione della morte della loro madre 
Piccarda Bueri. I.'cdtiionE è condotta sui codici Laurenziano, pi. LUI, 
n. iO, e Vaticano Urbinate, n. 1207, ed È preceduta da brevi pagine 
illnetrativc. I,a Piccarda Bueri (nella intimità detta Pannina) fn 
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itonnit di semplice vitii e di nobili t<eiiai: simile, in questo, ud altre 
matrone che, dopo di lei, gettarono tiinta Iure di /gentilezza sulla 
famiglia medìcea nel Ri nasci meato. E l'elogio che di lei intesse il 
flottÌBBÌmo umanista, in mezzo alla ingombrante eru<lÌ»ione, ha pur 
<|ualche vivezza e K^^ntilezza di sentimento lA dove ricorda le do- 
mestiche virtii di Piecarda e il dolore che la sua dipartita lafci» 
nel cuore dei figli. L'elogio contiene altresì gualche utile notìKin 
per la storia de' Medici. F. B. 

— Una correttone al Gaye, invero non molto sostanziale, pro- 
pone C. O.Tusi io Arte e Stona (nn. 15-16 del 190G) relativamente 
ad un ritratto di don Giovanni ite' Medici dipinto dal Bronzino; cui 
fa se^ire Un'aggiunta al lÀtta, che dà di nuovo solamente un 
poco significante particolare biografico su m. Chiarissimo Medici, 
che fu, come ni. Rosao suo padre, fattore generale del Duca Ales- 
sandro. 

Da una lettera scritta al segretario ducale Loreuzo Pagni «(al 
colligiano messer Francesco Campana trae poi lo stesso T'isi argo- 
mento (-4 rie e Storia, nn. 13-14 del ISOiilper deplorare lo scarso affetto 
che Cosimo I de' Medici dimostrava verso la buona Maria Salviati 
sua madre, rimasta gravemente malata a Castello, mentre il Duca 
* svilleggiava • di là per recarsi a Cafaggjolo e Pisa, trascurando 
la doverosa assistenza di figlio verso la sua genitrice. 

E, sempre nello stesso periodico |nn. 17-18 del lOOtì), il T. pub- 
blica tre lettere di Agnolo Chticciardini, mandato da Cosimo l a Ve- 
nf^ia nel lStìH, intese a gettar nuovo luce sul viaggio di quel mo- 
desto diplomatico da Firenze alla città delle lagune. Documenti 
<iuesti che l'egregio A. si compiace giudicare importanti, ma che lo 
sarebbero davvero, come quelli più su ricordati e tant'altri troppo 
alla spicciolata da Ini messi in luce, se, disciplinati e raccolti giu- 
diziosamente in un tutto organico, potessero illustrarsi e comple- 
tarsi a vicenda, offrendo un risaltato più concludente e più pratica 
di queste sue assidue ricerche medicee, O. D. A, 

— L'erudito IJrm Nomi Pesciolini in un opuscolo estratto dalla 
Miscellanea Stor. della Vnl d'EUa (numeri 40-41), intitolato Villn di 
Pittrafitta nel Comune di S. Gimignano, rivendica al suo paese il 
territorio di questa tenuta del Duca d'Aosta, che altri invece erronea- 
mente assegnò alla vicina regione del Chianti. L'A. descrive anche 
il p,%l.azso della villa, e racconta come essa appartenne agli Acciaioli 
finn alla metà del seicento. Allora passò nelle mani dell'arcivescovo 
di Pisa e quindi in quelle dei principi Del Poz.zo della Cisterna di 
Piemonte. Nei tempi nostri, come parte dotale della Principerà 
della Cisterna, consorte di Amedeo di ì^avoia, è venuta in proprietà 
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dei tigli (li tei. Da un amministratore della viltà di Pietrafitta nacque 
il letterato e poeta Franceeoo Maria Orlandlni. Ebbero fama di 
squieita bontà dne BortR di vino, oggi andate in disueo, la vtmaecia 
e il VI» greco, che si traevano dalle vigne di PietralUta, e che fa- 
furono celebrate dal Redi, dal Chiabrera, da Michelaogiolo Buonar- 
roti il giovane, dal Berni e da altri ; e furono gradevolmente gustate 
da insigni personaggi, fra i quali papa Paolo III. P. S. 

— Dell'antica e benemerita Accademia dei Georgofiti nei suoi più 
antichi ordinamenti tratta il march. Piebu Bakoaoli in una suc- 
cinta e densa memoria pubblicata negli Atti dell'Istituto (V. eer., 
voi. Ili, Firenze, Ricci, 1^07), completando le notizie che gi& ne 
avean date ÌI Tabarrini, il Marucelli, il Castri e molti altri. Sorta 
da modesti principi nel 1753, l'Accademia incontrò subito l'in- 
condizionato favore di quell'illuminato governo della Reggenza 
Lorenese, le coi molte e grandi benemerenze A'ereo la Toscana non 
ebbero ancora una illustrazione adeguata. Fedele sempre al suo 
sciipo, ch'era it miglioramento agricola ed economico della regione, 
retta e composta da nomini dotti e pratici al tempo istesso, con- 
tribuì ognora efficacemente all'incremento dell'agricoltura paesana 
e del benessere pubblico, e quando ì tempi lo richiesero, seppe as- 
surgere dallo studio delle modeste discipline de' campi e delle libertà 
economiche ai più alti concetti della liberti e delle rivendicazioni 
politiche, fomentando con prudente e moderata saggezza i moti e 
le aspirazioni unitarie. Molto interessanti a conoscere il progressivo 
sviluppo e l'opera scientìficamente e praticamente benefica di questa 
Società agraria sono i documenti che il B. fa seguire in appendice 
al suo interessante studio eu una delle più gloriose ed utili istituzioni 
che possa vantar la Toscana. 

PiEifONTE. — Dopo l'opera magistrale di Noel Valois poco resta 
a dire, quanto alle linee generali, sulla storia del grande scisma 
d'occidente: nia nei particolari, e specialmente per quel che con- 
cerne la partecipazione degli stati italiani ,a quel grande avvenimento, 
molto è da aggiungere al lavoro dello scrittore francese. E un ot- 
timo tentativo del genere è la nota inserita negli Atti della B. Ac- 
cademia di Torino (voi. XLII ; Torino, Clausen, 1907) da Arturo 
t*E<iBE col titolo / Conti di Savoia e lo Scisma d'Occidente. 

Muovendo dall'elezione avvenuta a Fondi il 31 ottobre 13TS del 
cardinal Roberto di Ginevra, che prese it nome di Clemente VII, la 
diligente narrazione è condotta su inediti documenti dell'Archivio 
di Stato in Torino sino al novembre 1417, in cui l'assunzione d'Ot- 
tone Colonna al pontificato, col nome di Martino V, ricondusse, 
dopo tante lotte cruente e angosciose, dopo tante luttuose Inoer- 
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tuizi!. Ili calma nella cristlaoltA per trent'anni dlviita In due campì 
nemici. Lu trattazione, pure dal lato bibliografico ricca ed nccura- 
fi88im;i, riipprescnta anche no eccellente contributo alla storia della 
t'asa Sabauda, che vediamo deBtreEgiarai abilmeute nelle difficolti 
politiche occasionate dallo scisma, esercitarvi una spesso determi- 
natrice influensa ed uscir rafTorzata di dignità e di potenza da quel 
periodo si burrascoso e terribile per la Chiesa. G. D. A. 

— Una vera e pnipria hio^rafia, riccamente illustrata da docu- 
menti, meglio che semplici Appunti, come dimessamente lì intitola, 
ha scritto il prof. Euoenio Casanova su nn insigne quanto modesto 
Ktatìsta piemontese, Carlo AiMd'a (Siena, Lazzeri, 1907). Nato questi 
in ^aluiKO nel 1771, e compiuti gli studi legali in Torino, fn prode 
soldato nella prima sua gioventù. Voltosi alla carriera giudiziaria, 
l'utrò, dopo varie vicende, nelle amministrazioni dello Stato, dove 
raggiunse In breve i più eccelsi gradi sino a quello di primo uffi- 
ciale del Ministero di grazia, giustizia e culti, pari per considera- 
zione, antorità e potenza alla carica di Sottosegretario di Stato 
de' giorni nostri. Quell'onorifico posto tenne con zelo, competenza 
<* ìntegritìi mirabili sino al settembre del 1840, nel quale anno sì 
ridusse a vif» privata, e mori quasi novantenne a Torino nel 
marzo del 186(1. 

Trattando, sulla scorta de' carteggi inediti del Bastia, della vita 
e degli uffici di questo benemerito funzionario, che amò sempre mo- 
destamente viver nell'ombra, ma che esercitò lunga e potente in- 
fluenza nella cosa pubblica del suo tempo, il C. ricostruisce egre- 
giamente circa un trentennio della storia burocratica e politica del 
Piemonte ne' suoi più agitati e convulsi periodi, e lumeggia con 
felici tratti anche la cronaca intima della Corte Sabauda. le lotte 
e le Intemperanze del partito reazionario e di quello novatore 
e liberale, lo svolgersi del sentimento patriottico e le vicende 
de' primi moti rìvoluzìonaH negli Stati sardi. Specialmente interes' 
santi son le pagine In .cui il C. studia l'opera del Bastia come 
consigliere fidato e come esecutore devoto delle volontJi di Carlo 
Alberto dopo il 1831, rivelando particolari prenìosi sulla condotta 
e sui sentimenti, tanto ancora sconosciuti, del Re : e forse in motte 
deliberazioni sovrane che temperarono di mitezza e clemenza l'a- 
sprezza della reazione imposta da dolorose contingenze politiche, 
non fu estraneo il consiglio prudente ed equanime del Bastìa, come 
da molti accenni diretti e indiretti è dato dedurre. E queste sue 
doti dì tolleranza serena e di indipendenza e libertà di giudizio ei 
dimostrò specialmente nel delicato ufficio di capo della Commissione 
4li censura per la stampa, che gli die anche modo di cooperare a 
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quelln liberale rifurma della legge sulla stamp» ateasa, che è eenza 
dubbio una delle glorie più pure del regno di Carlo Alberto. L;i 
bella monografia J> completata da una tabella de' condannati per 
delitti politici che ottenner grazia dal 1832 al '41; e coli' interesse 
che (lesta e gli utili ragguagli che porge prova pienameate coiuc 
spesso la storia della vita di personaggi anche modesti e che non 
furono gli attori evidenti- de* fatti contemporanei, contribuisca et'* 
ficacemente a compier l'idea, che ci formiamo, della società e degli 
anni a' quali appartennero. G. D- A. 

Lombardia. — Gustavo Ci.aunhe delinea in una conferenza (Ueii- 
Mr d'Este duchegne dt Miìan. - Paris, l.«roux, 1907) la figura di 
Beatrice d' Estn «la più gentile madona dell'Italia*, che seconda 
figlia di Ercole primo di Ferrara e di Eleonora d'Aragona, sorella 
della illustre marchesa Isabella di Mantova, e moglie dì Ludovico 
il Moro, a vent'auni era sposa da cinque, madre di due figli, e du- 
chessa di Milano; a ventìduo moriva lasciando Ludovico in preda 
alla più tragica disper-tzione. La conferenza è stesa in stile semplice 
e piano, senza gran rilievo d'Idee o di parole; ma l'argomento {■ 
sempre interessante e l'autore è certo ispirato da viva simpatia per 
la graziosa e abile Duchessa, che secondo lui non perde nulla al con- 
fronto colle.sue più famose contemporanee, anch» per la eccellen- 
tissima ragione che pur non «isseudo < la plus belle, elle est la plus 
jeuue... .. A. A. B. 

Veneto, — GiuKfjiii Boloukin'e, Suìì' anno lU xancila <ìi Can- 
grnnde l della Scala (estr. <lagli Alti dell'Accademia d'agr., »cieme, 
lettere, arti e comm. di Verona, serie IV. voi. VII, fase. 1, 1906, pp. 7). 
— Quando nacque Cangrando I della Scala'? È una questione già varie 
volte trattata anche dall' egregio Bolognini, che ora, ad uu articolo 
del prof. Rodolfo Benini, tendente a dimostrar vera la data del 128ii, 
risponde egregiamente, osservando di nuovo che soltanto quella 
del 1291 è in armonia con le parole di Cacciaguìda nel XVII del 
Paradiso, se ad esse si vuol dare il significato più ovvio, ed espri- 
mendo l'opinione che il Benini abbia torto nel credere che il per- 
sonaggio annunziato e lodato da Cacciaguìda non sia Cajigraude. 
Ma fino a qual punto abbia torto, egli non può dire davvero, perchè 
il suo contraddittore nell'articolo già ricordato, sul più bello delh 
dimostrazione, si chiude in una riserva, che il Bolognini dice strana, 
e a noi appar biasimevole, . F. B. 

— Da un Registro-copiario dell'Archivio di Stato di Venezia 
di un mercante e patrizio dì quella città, Guglielmo Querlni, Giu- 
seppe Dalla Santa (JV. Arch. Veneto, nuova ser., voi. X!, par. II) 
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lia notizia di uua controversi», che il Querini stesso ehbe « sostesero 
con Praaceaco Filelfo a causa di un debito di costui. Il ms. offre 
nuche curiose informaiioni sulla vita dei commerciatiti d'alto Ij- 
i;n»g'gio della Republica nell'età della Rinaseensa. Tipo di quef^li 
■lomiui d'operosità multiforme e geniale è appunto il Querini. 

Tre suoi fratelli soggiornarono a Trebiaond» ed'a Costantino- 
poli per ragione di commercio. Non sappiamo se anche Guglielmo 
:ibbia mai visitato i porti di levante o altri centri dì traffico : sap- 
piamo invece che egli, stando a Venezia, soleva dare incarico ad 
altri mercanti suoi amici e cointeressati, che andavano <ti città in 
città, di investimenti di danaro, di vendita e compra di oggetti di 
traffico, e specialmente di gioielli, di acquisto di robe per orna- 
mento della propria caea o della persona. Per altro gli affari com- 
merciali non lo distoglievano da altre cure, confacenti alla nobile 
origino del sno lignaggio ed alla cultura umanistica di qaell'etA. 
Invero egli sostenne importanti uffici pubblici e studiò e raccolse 

I-a controversia risale al tempo del ritomo del Filelfo da Costan- 
tinopoli <]427). In quella città l' umanista tolentinese, mentre aveva 
atteso a raccogliere molti libri greci, si era trovato nella necessità 
di prendere più volte danaro a prestito da Taddeo Querini, fratello 
di Guglielmo. Mediante una lettera di cambio, una parte del cre- 
dito era stata intestata a quest'ultimo; ma il Piletfo, abusando della 
qualità di amico di casa, rimandò di giorno in giorno la soddisfa- 
zione del suo debito, e poi se ne parti senza aver soddisfatto. Tor- 
nato a Venezia Taddeo, e morto nel 1435, rimase erede di Ini e 
creditore d'ogni debito del Filelfo il nostro Guglielmo, che continuò 
le pratiche per riavere il danaro; e nel U<13 consegnò uà memo- 
riale in proposito a certo Francesco Mazo, diretto a Ginevra e di 
passaggio da Milano, ove il Filelfo si trovava alla corte dì Filippo 
Maria. La mediazione del Mazo non approdò a nulla; sicché l'anno 
dopo il Querini si rivolse all'ambasciatore di Venezia a Milano senza 
miglior fortuna. 

lu seguito scelse altri cospicui personaggi a far da intermediari, 
scrisse direttamente al celebre erudito, ebbe anche la disgrazia di 
vedere smarriti i, titoli autentici dei suoi crediti; eppnr non desi- 
stette ancora dal far pratiche, dal cercar mediatori, e dallo scrivere 
memoriali, l'ultimo dei quali, ohe si legge nel Copiano, è del H54. 
Ma non ostante questa pertinacia non riuscì forse mai a farsi sod- 
disfare da quei cattivo pagatore, che fu Francesco Filelfo. 

P. S. 
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— Nel Nuovo Archivio Veneto (Nuova Serie, 1907, n. 27, pp. 72-8») 
BiAtiii) Bbuui pubblica Una descrittone dello Studio di Padova in 
un ms. del secolo XVI del Museo Britannico. La esatta copia di 
questa descrizione è dovnta al dr. Ceaare Foligno; al Brugi spetta 
il merito di aver premesso al manoscritto poche ma buone pagine 
dì ìntroduzioDe, che servono a collegarlo al quadro generale della 
storia dello Studio padovano nei secolo XVI, e di avere opporlu- 
namente corredato il testo di note illustrative. Il codice da cui 
Hono state tolte le pagine che ora vedono la luce è della Sne del 
secolo XVI, fu acquistato dal Museo nel 1882 e fu scritto da Oottt'ridue 
OonratteruB, che appunto in quel tempo fu acolare a Padova e com- 
Iiose il suo libretto « a vantaggio del molti che intraprendevano la 
> peregrinano academica allora consueta e che perciò ai servivano, 
* come no!, di guide e di itinerari ». 

Il testo è veramente importante per la storia del celebre Studio, 
che appariva allora più fiorente e dovjzioao di ogni altro agli occhi 
cosi del ConratteruB, come in genere di tutti i tedeschi che lo fre- 
quentavano e di giorno in giorno ne scrivevan la storia. 



ROHAiìNA. — HeWArchivio Notarile di Sarenna (Ravenna, tip. 
Ravegnana, 1907) dà buone notizie atorico-descrittire il Couaervatore 
(li quello, ÀrousTO Guirini, che ne studia le vicende dalle origini 
(1582) ai di nostri, e le disposizioni legislative che ne regolavano 
il funzionamento. 

Importanza storica particolare ha ì' Ufficio del Memoriale, detto 
poi del Registro, di cnl gli atti, compreai in 41 volumi membrana- 
cei per gli anni 13Ó2-1427, sono incorporati nel Notarile. Esattia- 
eiroa ed utile è la menzione degl' indici antichi e moderni, che 
agevolano le ricerche degli studiosi, e degl' inventarf che li fian- 
cheggiano i indici ed inventari che dovrebber essere, e purtroppo 
non Bono, in tutti gli archivi del genere, dove spesso ai racchiude 
anche un ricco materiale ' storico di non comune valore, come op- 
portunamente accenna il G. segnalando alcuni atti (troppo pochi in- 
vero) che meritano speciale ricordo. 

Ottimo corredo poi alla breve monografia è V elenco dei notai, 
i rogiti dei quali si trovano conservati nell'Archivio, che sono 355, 
e che hanno complessivamente lasciato 3422 volumi. Non compren- 
diamo però per qual ragione il G-, pur seguendo nell'elenco il cri- 
terio cronologico, vi faccia poi deroghe cosi frequenti, specialmente 
nelle indicazioni relative ai notai degli ultimi due secoli. 

Non è da passar poi sotto silenzio l'accenno, o meglio l'augu- 
rio, che il G. fa ad una possibile costituzione d'un Archivio di 

A»™. Sron. It.. li.* Serie. — XI.. 2* 
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stato in Ravennu: augurio che l'uri. 12 del Regolamento generai)- 
ornaiiico eugli Archivi di Stato del tt settemljre 1902, a° 445, reurtr 
disgraziatamente, iilmeno ]ier orit nella pratica attuabilità, vano e 
irrisorio. Ma anche nella poco probabile ipotesi che il voto del- 
i'e(;reKÌo A. venga esaudito, non !• detto però elle nel nuovo Isti- 
tuto debba senz'altro venir coiupreeo l'Archivio da lui descritto. 
La questione della fusione degli Archivi Notarili con quelli di Stato 
è grave e complessa, e forse di moH'acitiia dovrà passare ancor sotto 
ì ponti prima che venga analmente risolta t G. D. A. 

— Del conte r.uigi Ferrari Jlanditi di Rimini (1849-ISPò. Pi- 
stoia, Sinibuldiana, 1907); 8°, pp. 14), che ire di partito spensero 
precocemente ai giorni nostri, il conte Lorenzo Gkottanelli ricorda 
la vita, il forte carattere e la parte presa nelle agitazioni che scon- 
volsero ai suoi dt la Romagna. E. C. 

L'mbhia. — a. Bordini, l)i nn sunto inedito di sloHa spoletina 
fcrilto nel secolo X (estr. dal Bolleliina delia R. Dep. di Ut. patria jirr 
Vìjmhria, voi. XII, fase III, n. 34, ])p. 31). — Narrate le varie vicende 
cui andarono soggetti i tre celebri Leiìonari della Chiesa spoletina. 
appartenuti dapprima a due chiese del contado, depositati iu seguito 
nell'archivio capitolare del Duomo, scomparsi dì là nel 1660 e tor- 
nativi definitivamente ventitré anni dopo; il Sordini osserva che se 
tali volumi sono opera materiale del secolo XK, il loro contenuto 
h indubbiamente anteriore al mille e che in essi, oltre le Vite dei 
^anti e qualche brano della Bibbia, si incontrano non solo, spar^e 
qua e là, notizie preziose per la storia, ma anche un vero e proprio 
sunto di storta spoletina. Questo sunto servi di introduzione alla 
Vita di S, Giovanni arcivescovo di Spoleto, compilata da un tal 
Oiovanni monaco cassincse, tra il 97:ì e il 1016, anzi, con ogni pro- 
babilità, proprio alla fine del secolo X. I Bollandisti che primi det- 
tero in luce la Vita del Santo omisero il sunto che il Sordini pub- 
blica per la prima volta, rilevandone l'importanza e ricavandone 
assai utili conclusioni. Per esso infatti si può affermare < 1" che 
e Spoleto, nei tempi dì mezzo, era ornamento della provincia Vale- 
< ria: 2" che Faroaldo li ornò il Ducato di mirabili edifici e mu- 
« salci, esistenti ancora sul finire del X secolo; 3" che la Cattedrale 

■ spoletina non fu mai a S. Pietro extra moenia, ma a S. Maria, nel- 
* l'interno della città; 4" che veramente il titolo di Arcivescovo è 
«antichissimo nei Vescovi di Spoleto; 5° che nel X secolo, nella 

■ basilica cimiteriale suburbana dei Santi Apostoli, si rinvennero le 

■ ossa del vescovo Spes, il Damaso spoletino; fì" che attorno al mcv 
inasterò di S. Poniiano era un insigne antico cimitero cristiani): 
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« 7" che gli acciiiedotCì epoletiu! non sono opera del XIH secolo, 
* come si volle asBerire, ma anteriori al mille ; S° ohe, al cominciare 
« del K secolo, Spoleto fu presa e distrutta dai Saraceni ». 

Il breve lavoro è assai ben condottor ci spiace però che la lode 
non po^sa estendersi anche all'edizione del Sunta. Il Sordlni ci dice 
in nota che gli h sembrato « dapnoso, temerario e forse anche iin- 
« possibile porre le m»ni nel documento, per tentarne una rlcostrn- 
« Itone i|ualsiasl > e agf^itinge; < lo pubblico quindi nella forma in 
«che è stato da me rinvenuto, curando anzi che l'edizione aia fe- 
< delissima all'originale >. Sicuro, l'edizione deve essere sempre fe- 
delissima al documento che si trascrive, ma bisogna bene intendersi 
su <]ue»ta fedeltik, che non deve essere pnraiaento materiale, perchè 
il paleografo in tal caso varrebbe assai meno di una inoijeHt:i mac- 
china fotografica. Occorre dunque che si risolvano le abbreviazioni, 
piuttosto che trascrivere, rome fa il Sordini, «pass sci lohis mar» 
o « xps » o « scs », ee., e nei casi dubbi è doveroso dare l'interpre- 
tazione che sembra migliore mettendo in nota la forma abbreviata, 
cosi com'ft nell'originale. E separare le parole che nel testo sono 
unite, e seguire l'ortografia moderna, e correggere gli errori mate- 
riali, avvertendone in nota Ìl lettore : essere in una parola, l'editore 
non il copista del documento. Cosi sempre dovrebbe farsi, evitan<io 
le ei'ceasive libertà, ma sfuggendo altresì dai troppo angusti criteri. 

Le direzioni dei Periodici e le singole Deputazioni dovrebbero 
essere a questo proposito molto più attente e oculate; dovrebbero 
fissare e imporre ai collaboratori norme sicure e uniformi. Non è 
già troppo tempo che sì lamenta la diversitA dì metodi, spesso il 
nessun metodo, con cui si stampano i documenti 1 È proprio cosi 
diilìcile trovarsi d'accordo, se non nei particolari, almeno nelle norme 
più generali e più facilmente accettabili da tutti? F. B. 

— Dopo l'infelice tentativo rivoluzionario fatto dalla cittA di 
Perugia nel giugno 1850 per scuotere il giogo teocratico, i membri 
del breve Governo Provvisorio e i più animosi patrioti scampati 
alle sanguinose stragi del 21» giugno, fuggirono nella vicina Toscana 
per sottrarsi ai furori della vittoriosa reazione e alle pontilicie 
vendette. L'ospitale città di Cortona, che era appunto la piiì vicina 
ai contini del territorio papale, accolse con fraterna cordialità e 
con generoso entusiasmo que'manipoli di prodi fuggiaschi, e i suoi 
uiiti e cortesi abitanti, come i suoi magistrati, fecero a gara per 
alleviare ai miseri la sconsolata angoscia dell'esiglio. Di questa 
prima tappa dei profughi perugini del XX giugno e dello accoglienze 
amorevoli loro prodigate in Cortona discorre Sebastiano Nicastko 
nel fase. II-IH dell'anno III AeM' Archi via .-toHco tld Hinorgimenlo 
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Umbro (Fetugìn, l'DJone Tip. Coop,, 1907), recaDdo con nuovi docu- 
menti tratti dall'archivio cìvico cortonese ottimo contributo alla 
conoscenza, ancora incompleta, di quel glorioso episodio del valore 
e del patriottismo degli Umbri. E la pubblicazione di qnei doru' 
menti accompagna con un ottimo studio d'ambiente, delle condizioni 
ciao dello spirito pubblico in Cortona, della cultura e delle aspi' 
raiioni politiche di quei cittadini e de'loro rapporti coi vicini sudditi 
del Pontefice. Molto utili poi alla ricoetruzione degli elenchi, anche 
i)ui come dappertutto incompleti e incertissimi, dei volontari e degli 
emigrati, eono le notizie che il X. porge bu costoro e sui disertori 
pontilìcr in questo breve studio che serve di eccellBnte corollario 
ai due lavori della signorina Roncella e dell'americano H. Selsun 
Gay, pubblicati nello stesso fascicolo e intesi ad illustrare sulla 
scorta d' inediti documenti quella nobilissima pagina dì storia umbra 
contemporanea. G. D. A. 

Calabria. — i lutti recenti della infelice Calabria rinfresca la 
lettura di una pubblicazione del sig. Mario Mandalaki ^Napoli, Lan- 
ciano e Veraldi, 1907): La terra di' Pentìdatliìo in Calabria dopo il 
terremoto del 1TH3 con un progetto della iiua ricostruzioue. E la melan- 
conia del triste soggetto, purtroppo anch'oggi di dolorosa attualità, 
1 dalle inopportune lamentazioni che l'egregio editore 
sistema feudale, che la storia e la civiltì hanno gìk 
condannato per ben altri e più seri motivi che non sia l'abbandono 
d'un progetto edilizio, per quanto sapiente possa apparire a chi ha- 
creduto bene di esumarlo e metterlo in luce. 

Del valore pratico di quel progetto non è compito nostro il 
discutere: ma quello che non possiamo pacificamente consentire al 
sig. Mandalari è l'apprezzamento ch'egli fa circa il valore storico 
de' documenti (perchè dir documento, mentre sono 21 qnetli qnl pub- 
blicati?) da lui prodotti. Che un qualche interesse di curiosità, e 
molto ristretto anche questo, possan destarlo, specialmente in chi 
conosce ed ama quella disgrazìatA regione, può anche ammettersi : 
ma in tntto questo la storia, o c'inganniamo, non c'entra per nulla, 
e tanto meno la storia generale che l'A. tira in campo. 

G. D. A. 

Sicilia. — Il dr. Antonino Giunta ha pubblicato a Licata (Tip. 
De Pasquali, 1906) la prima di una serie di Questioni MauroHeiane, 
intitolata : La Compagine del « iSini'caruni Rerum Compendium >. iiik 
il dr. Valentino Labate rilevò che il Compendio si può considerare 
diviso in due parti : l'unii comprendente, secondo la sua opinione, 
i Libri I-IJ, l'altra ti rimanente dell'opera. I primi due libri, dice 
il Labate, hanno il materiale allo stato grezzo, e contengono ripe- 
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tizioni e notizie con tradir tori a 11 Giunta, dopo iiii esame delle fonti 
e un accurato studio di alcune parti del testo, modifiea le conelii- 
sionl del Labate in questo senso- Il Compendio consta veramente di 
due parti; ma l'una é costituita dal solo primo libro, che h difatto 
allo stato rozzo : l'altra, che è opera fatta d'nn sol getto, completa 
ed emendata, comprende ia prefazione e i Libri II-VI. Questa se- 
conda parte si può considerare come il vero Compendium, perchè in 
origine stava da sola. Il primo libro invece è un'aggiunta posteriore, 
formata di diverse parti, e compilata In tempi diversi. Una parte 
^ un libellus scritto dal Maurolico prima del Cornpendinm, cioè la 
fìhronologia Stciìiae ; un' altra è una raccolta di lettere del Lascaris, 
anche messa insieme prima della compilazione dell'opera principale; 
una terza è la Geografia sicula, che il Maurolico scrisse quando 11 
CompentUum era già fatto. Queste tre parti furono poi riunite in 
un sol corpo dallo storico siciliano, per formarne un libro propor- 
zionato in estensione agli altri dell'opera, e furono da lui inserite 
in essa fra la prefazione ed il testo, come primo libro del Compendio. 

P. S. 

— Su Maria Carolina d'Anutria e la politica inglese in Sicilia 
lesse all'Accademia degli Zelanti di Acireale {Memorie deU'Aceaiì., 
'A' ser., voi. VI, 1907-08) una erudita conferenza Fkancesco Guakdioke, 
prendendo le mosse dalla fuga della Corte borbonica da (ìapoli pel 
sopravvenir minaccioso delle milizie francesi. Con acuta critica egli 
rettifica i giudizi partigiani dati da vari storici sulla figlia di Maria 
Teresa, che sola — ad onta delle paurose incertezze del debole e 
inetto suo marito — seppe per qualche tempo tener testa alla pre-^ 
potenza Inglese desiderosa di spadroneggiare dispoticamente nel- 
" l'isola. Per ci6 l'astuta regina non si peritò dì favorire gli emigrati 
francesi e persino di abbassarsi a trattare con un bandito di Cala- 
bria, il famigerato Nicola Gualtieri, detto Piedigrano, che a capo 
d' un'orda di briganti manteneva viva, coi delitti e gli eccidi pii'i 
orrendi, l'agitazione de' suoi compaesani a favore degli spodestati 
sovrani. Molto interessanti sono le lettere sin qui inedite che la 
regina indirizzava nel 1807 al bandito per encomiarlo della sua fe- 
deltà ed esortarlo a perseverare nel suo zelo devoto. E ricca pure 
di nuovi particolari è la narrazione dogli ultimi e più fieri contrasti 
sostenuti da Maria Carolina cogl' Inglesi ognor più tracotanti e in- 
vadenti, e specialmente coli' imperioso Guglielmo Enrico Bentinck, 
ch'ella qualificava collo spregiativo nomignolo di « sergen taccio >, 
ma che .riusci a ridurre il re, se non all'abdicazione, com'egli 
avrebbe voluto, almeno all'impotenza, e la regina all'esiglio, Ac' 
curata è anche la descrizione del viaggio dell'Austriaca pei territori 
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turchi (dov'ebbe accoglienze entuBÌnstìche i, russi e misheresi «ino 
A Vienna. 

E a latDonturc però che la forma <li questo studio, buono per 
la soBtanEa, ala spesso coutorta eiì oscura, talché la lettura ne riesce 
talvolta penosa e difficile. G. D. A. 

— Ar^menti di vera attualità sodo tutti quelli che ooncernooo 
la feudalità e la demaniulità delle terre nell'antico Reame delle 
Dne Sicilie; e con piacere ai vedono t^invani ed egrei^i studiosi, 
come il dott. Romualdo Tbifone, farne o^Ketto epeciale delle loro 
indagini. Egli nelle Vicende dì «n progetto parlamentare del ÌH3II-U1 
per Vevenàone della feudalità in Sicilia (Napoli, Giannini. 1S07;4% 
pag. 43) ricorda il disegno di legge presentato dal deputala Natalie 
del Vallo di Catania, che, studiata e svolto dalla Commissione di 
legislazione, fu presentato nelle sedute del 15 e Iti dicembre ISJn, e, 
perchè troppo radicale modificata. Vi ai proponeva anche per la Sicilia 
l'istituzione di una Commissione feudale e dei commissari ripar- 
titori. Presentato al Principe reggente, il 12 gennaio 1821, per la 
promulgazione, venne rimandato al Parlamento soltanto dne mesi 
dopo, il di S marzo, con osservazioni, che avevano per scopo di di- 
fendere e conservare sino all'ultimo i diritti dei baroni, e che furono 
necessariamente accettate e votate. Il 13 marzo 1821, la lepge fu 
sanzionata; ma non potè essere del tutto stampata per l'abolizione 
della costituzione. Cosi fu strozzata, prima che potesse fare il bene 
che poteva aspettarsene, quella legge che il Trifone confdiligenza 
e dottrina studia ed illustra egregiamente. E. C 

Sardegna. — L'ordine dei SU. Maurizio e Lazzaro non estese l'opera 
sua in Sardegna prima del 1755, quando il re Carlo Emanuele III di 
Savoia volle benetlcare e attrarre a sé i nuovi sudditi della sua 
Casa. Ma, più assai che come segno d'onorificenza, la croce di quella 
Religione fu apprezzata nell' isola per la tendenza, che evelò nel- 
r animo dei Gran Maestri, dì giovarsi della sua intìnenza pel mi- 
glioramento economico e per la colonizzazione di alonne delle partt 
pili alibandonate del vasto reame- Segnatamente importante fu il 
tentativo di bonilìcazione della estrema penisola di Sant' .Antioco, 
dove sin dal temilo dei fenici e dei cartaginesi era esistita la fio- 
rente città di Sulci, distrutta poi dalle frequentissime scorrerìe dei 
vandali e dei saraceni. Ed il dr. Michele Pinka {L' Ordine mauri- 
ziittti) in Sardegna. - Cagliari, tip. Commerciale, 1907i 8", pp. 7:;i, 
attingendo alla ricca fonte dell'archivio dell'Ordine in Cagliari e 
di queir Archivio di Stato, con somma diligenza, espone tutte le 
confroveriife e le trattative, che condussero l'Ordine al ripopolamento 
della penisola. Ricorda quindi le altre proprietà della Religione, 
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trii le quali la Chiesa di S. Croce in Caglì.iri, pur notando come 
non trovaaae molto favore presso gì' isolani l' invito di fondare, a 
benefìzio delle proprie famiglie, commende nell'isola; ed osservando 
come, dopo la conversione dei beni immobiliari in titoli di rendita 
dello Stato, l' influenza e il personale della ReliRÌone in Sardegna 
siano sensibilmente eceraati. E. C. 

Storia artistica e letteraria. 

— Da una conferenza sul Palazzo di Venezia tenuta nell'aula 
magna del Collegio Romano, Giuseppe Zippel trae e pubblica alcnne 
pagine (Per la storia del piilaggo <U Venezia, estr, da Ausonia, Ri- 
vista della Società Italiana di Archeologia e Storia dell'Arte, a. II, 
1907, fasci, pp. 114-136), corredandole di opportune note illustra- 
tive. Quando precisamente il. card. Pietro Barbo si decidessi- a ini- 
ziare la sua sontuosa dimora non possiam dire : non certo — scrive 
lo Zippel — dopo il 1455, fors'anche prima; in ogni modo durante 
il pontificato di Niccolò V. C'è ignoto altresì il nome dell'artista, 
cui il Barbo commise dì innalzare la mole maestosa, e anche qui 
non possiamo che far dello ipotesi ; ma è probabile, secondo il no- 
stro A., die * a Leon Battista Alberti spetti una parte assai rilevante, 
«cosi nel promuovere e incitare le ambizioni edilizie del Barbo, 
«come nel tradurle in forme d'arte». Se tuttavia incerta è l'età 
precisa in cui il palazzo comincio a costruirsi, e ignoto n'f l'ar- 
chitetto, sicura È l'analogia tra le Unestre di questo edilicio, che 
pure h prodotto dell'arte toscana, e quelle che si incontrano già nel 
sec. XIII nell'architettura francese. Questa analogia ha indotto lo 
Zippel n ricercare e ritrovare tra i monumenti d'oltr'aipe un editicio 
che potè forse inspirare il piano e il disegno generale del palazzo 
Venezia: è questo il castello edificato nel 1320 da Giovanni XXII 
nella valletta della Sorgue, dove siede Valchiusa. Poco oggi rimane 
del castello, ma, per fortuna, abbiamo ancora i tre disegni del 't>or) 
conservati nel Museo di Avignone e i documenti vaticani relativi 
alla sua fabbrica. Lo Zippel dunque, pur essendo lontano dall'atTer- 
mare il necessario nesso di dipendenza tra queste due opere archi- 
tettoniche, crede non avventata l'ipotesi di una imitazione: «gli 
« architetti italiani avrebbero avuto una vasta tela, ordita sul ino- 
« dello straniero, sopra la quale intesserc le geniali invenzioni del- 
« r.^rte nostra ». 

Carattere architettonico diverso da quello del palazzo presenta 
il minore edilicio che gli sta a fianco : esso non fu cominciato sulla 
fine del Quattrocento, e neppure, come si è alTermato di recente, 
male interpretando i documenti, Ìl 20 maggio 1467; dovè bensì 
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* aver origine in8ieme al maggior edificio, e in ogni modo nel tempo 

< che il Barbo era ancora cardinale. Indubbiamente il card, di Ve- 
« oezia comprese anche la piccola villa nel vasto piano detta sua 
« nuova dimora; e indubbiamente, nei motivi architettonici, l'ignoto 

< artista si inspirò alle linee delle ville, che nel XV secolo sorgc- 
« vano sui colli coronanti Firenxe *. 

Incerta, come (guetla del palazsetto, è la cronologìa della co- 
struzione del palazzo, la quale procedf' lenta cosi, che « un eoli) 
« lato dell'edificio, quello vólto verso piazza Venezia, era compiuto 
1 quando mori Paolo II » ; né al card. Marco Barbo, congiunto e fa- 
vorito di papa Paolo, né a' suoi successori riuscì mai di compiere 
l'edificio. Ma pur cosi incompiuto, (jnesto edificio meraviglioso di- 
venne fonte d' inspirazione per gli architetti romani della seconda 
metà del secolo XV: e lo Zippel nell'ultime pagine della sua suc- 
cosa memoria, ricorda a questo proposito vari edifici, che a Roma, 
a Perugia, a Pienia, artisticamente derivano dallo storico palazzo. 

F. B. 

— Lowvicu Fkati, Un contralto autografo del Krancia (estr, 
dalla Xuova Antologia, 1" genn. 1ÌKI7, pp, 4]. — È un contrailo pri- 
vato, che ora trovasi alla Biblioteca Coninnale di Bologna, stipulato 
il 19 maggio 1496 fra Lodovico de Sala, lettore di diritto canonico 
nello Studio bolognese, e Guido Aspertini, che fn scolaro del Francia 
e mori a soli 35 anni. L' Aspertini, in forza di quel contratto, dO' 
veva dipingere due di quei cofani, che troviamo ricordati in molti 
inventari del tempo ed erano destinati agli abiti di sposa. Esso ò 
serittii i)cr volontà delle parti, di mano del Francia. Il Frati ne dA 
anelli' il facsimile. F. B. 

— Giuseppe Sordini, Vi aìeuni lavori nel duomo di Spoleto ese- 
guiti dal 6 gennaio 1904 n lutto l'agosto 19fl5 (estt. dal Boììrliino 
della R. Dep. di st. patria per l'Umbria, voi. XII, fase. I, n. 32, 
l?iìii, pp. \y). — È la Relazione intorno alle condizioni statiche del 
Duomo di Spoleto e ai restauri per il consolidamento dell'insigne 
edificio, dal Sordini presentata il 1!) settembre 1905 all'Assemblea 
generale della R. Deputazione umbra di storia patria. Il Sordini dà 
conto dei lavori pia. urgenti eseguiti sotto la sua direzione, qu.tlì 
la bìifatura delle più importanti lesioni, la scomposiitone e la ri- 
composizione nella crocerà destra dei monumenti di Fra Filippo 
Lippi e di Gianfrancesco e Fulvio Orsini, e l'apertura di vari pozzi. 
Questi pozzi dimostrarono quanto egli aveva sempre sostenuto, che 
cioè nel sottosuolo risiedevano le principali cause della n 
rovina, e rivelarono le parti piil vetuste del Duomo. 
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Dopo aver concluso che solo con opere molto aerie e dispen- 
diose e: può provvedere, in maniera duratur», alla consolidazione 
dpll'edifiiio, l'egr. Relatore ricorda da ultimo che, appena scomposto 
il monumento mediceo di Fra Filippo e dopo aver invano ricercato 
dietro e sotto di esso le ossa del grande pittore, egli dimostrò come 
esse Don dovessero * essere state mai tolte dal sepolcro che, appena 
e morto, gli fece Tare innanzi alla porta maggiore del Duomo, con 
< marmi bianchi e rossi, il Comune di Spoleto >. Ebbene, ogni ri- 
cerca fatta anche in quel punto è stata inutile. Della non avvenuta 
traslazione si perse forse il ricordo; forse lo stesso Filippino la 
tenne nascosta per non contrariare 11 volere di Lorenzo de' Medici, 
e « le ossa del Lippi finirono certamente nell'ossario comune >. 

ÀI Sordini e a' suoi collaboratori va data lode per il metodo 
seguito nelle indagini, per la coscienza con cui le condussero a 
termine. F. B. 

Storia giuridica. 

— Sotto il titolo La Viùìnia. Proprielà collettiva e Democrazìa 
diretta, Vittorio Podhecca (Roma, Bicchieri, 1907)pre8euta un Saggio 
di regesto di docnmenti inediti o a stampa, che si riferiscono alle 
Società economiche di vicinato ed alle università e comunità rurali 
dal sec. XII al XIX nella regione veneta. Lo spoglio degli atti è 
preceduto da alcune considerazioni d'indole politica e sociale. In 
una prima lista l'A. dà notizia di 28 docc. più antichi, ordinati 
cronologicamente per tutta la regione. Le liste seguenti contengono 
112 docc. delle Vicìnie del Friuli (1200-1797); 36 della Slavia Giulia 
(130ei802)-, 30 del Cadore (1213-1745); 81 del Trentino (1211-1738); 
12 del Veronese (1201-1307) e 10 della Val Caraonica (1299-1834). 

P. S. 

— In una breve nota sul vecchio e nuovo negli Statuti dei Co- 
muni Italiani (Padova, Randi, 1907) Nino Tamassia richiama l'atten- 
zione degli studiosi di storia del diritto medioevale sulla grande in- 
fluenza ch'ebbe nella formazione delle nostre compilazioni statutarie 
la legislazione romana. Influenza sin qui poco ricercata e messa in 
luce, e che pur fu quasi per ogni dove costante ed efficace, sia adat- 
tando concetti romani alle nuove idee e ai nuovi bisogni sociali, sia 
prestando ai novelli istituti giuridici delìnizioni e formule tolte di 
peso dal diritto giustinianeo. Casi tipici di siffatte derivazioni clas- 
siche il T. specialmente riscontra nello Statuto veronese del 1328, 
eh' è tra i più antichi che ci rimangano. fi. D. A. 
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ELEDCO DEI COLUBOR&TORI 

DFAjL'AlfCIIIVK} STORICO ITALIANO NEL 1907 

([ nomi dei nuovi <m)I laboratori sono preceduti da"). 



Bacci Orazio. - Firemr. 
BaldasHcronì Francesco.- i'Vi-en^e. 
BerDitrdy Amy A. - Firenze. 
Beata Enrico. - Palermo. 
Bianco Giuseppe. - Massa. 
Bif^oni Guido. ~ Genova. 
*Bnraggi G. C. - Torino. 
Catabellese Francesco. - Ban. 
Casanova Eugenio. - Napoli. 
Cossi Roberto. - Padova. 
Chiappelli LuìrÌ. - Pùtoia. 
Cipolla Carlo. - Firente. 
Dehenedetti Santorre. - Fireme. 
DeK'i Azzi Giustiniano.- i^tren^e. 
Della Torre Arnaldo. - Fireme. 
Del Vecchio Alberto. - Firetme. 

* Donati Benvenuto- - Modena. 
Favaro Antonio. - Padora. 

* Frati Carlo. - Venezia. 
Frati Lodovico. - Bologna. 

•Fortini Uro- - Fireme. 

* Fusai Giuseppe. - Carrara. 
*(lallavre8i Giuseppe. - Milano. 

Giorgetti Alccste. - Fireme. 
I^ttes Alessandro. - Torino. 
•Lazzerini-MelaniEttore.-Ftre»^*. 
Lemmi Francesco. - Torino. 
Lupo Gentile Michele. - Sarsana. 
Luzio Alessandro. - Mantova. 
Mancini Girolamo. - Cortona. 
.Marchesini Umberto. - Firenee. 
Masetti-Bencini Ida. - Pistoia. 
Michel Ersilio. - Grosseto. 
Mondaini Gennaro. - Pavia. 
Nicastro Sebastiano. - Cortona, 
l'apaleoni Giuseppe. - Napoli, 



♦Parodi E. G. - Fireme. 

Pascal Carlo. - Catania. 

Pernice Angelo. -- Macerata. 

Puini Carlo. - Fireme. 
*Raulich Italo. - Soma. 

Ristori G. B. - Firenze. 

Rizzelli Ferruccio. - Maglie. 
* Rossi Vittorio. - Pana. 

Santini Pietro. - Fireme. 

Savelli Agostino. - Areeto. 
•Schiaparelli Attilio. - Milano. 

Schiaparelli Luigi. - Fireme. 

Senigaglia Quinto. - Fireme. 

Sforza Giovanni. - Torino. 

Sgrilli Gemma, - Fireme. 

Solmi Arrigo. - Siena. 

Testi Laudedeo. - Parma. 

Tocco Felice. - Firenee. 
^Vassalli Filippo E. - Firente. 

Volpe Gioacchino. - Milano. 

Zanellì Agostino - Bfima. 

Zanichelli Domenico. - Pina. 

Zardo Antonio. - Fireme. 



Fbascia. 

Pélissier Leon G. - Montpellier. 

AUSTRU-USOHERIA. 
*Steinacker Harold. - Vienna. 

NOHVEGI*. 

* Vangensten Ove C. L.- Cristiania, 
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TAVOLA ALFABETICA 

PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE 

nminate nel Toid XL 

■(«It» Quinta Saria dall' ARCHIVIO STORICO ITALIANO 

.VB. Il namero acabioo ìndio» la pagina. 



Abruzzo, asa. 

Alberti {Iteglìl- - Ved. Biblioteca. 
Alberti di Firenze. - Vod. C'essi. 
Archivi minori di Toscana. - Vod, 

l^gli Azzi. 
Areifìosso (il potta unntadino il'j. - 

Ved. Marchesini. 
Arnnld W. T., The Roman nyatem 

or proTìnoial adm in latrati on to tlie 

iiccewiinn of Constantine theOresit. 

- New oditìon, revieed by E. S. 
Khnckbnrgh. - Ree. di F. E. V»g- 

SALLl. 361. 

Azuar y Naran-o F., 211. 

Bacct O., Prosa e prosatori. - R«c. 

di A. ZiRDo, 20T. 
Baldanseroni ¥.. 432. 
Bargagli P.. *.^3. 
Betiadduci G., i2S. 
Berlino, - Ved. Còngregto. 
Beuta. - Ved. Carabelìese. 
Bibìiographisches Inxtitut dì Lipsia. 

- Ved. Meyera. 

Biblioteca di storia italiana recente 
(1800-1860). - Ree. di E. Cisajiou. 
170. 

Boilea L. C, ai8. 

Bolognini O.. 22o, ino. 

Bonfìgli II., 444. 

BoHolin 0., ani. 

Brandiìeone F., Saggi «lilla storia 
della eelebrazlone dnl miitrimonio 



1 Italia. - Ree. di Akh 



Brugi B., 467. 
Buottocore E., 



44G. 



' Caggese R., La Kepnbblica di Siena 
I e il suo contado nel sec. XIII. - 
Ree. di G. VoufE. 374. 

Calabria, ■160. 
'.Carabelleae F., L'Apulia ed il auo 
comune nell'alto medioevo. - Ree. 
! di E. Bebti, 1£9. 
: CaTcereri L-, Zia, 

Garlesi F., 225. 
I Casanova. - Ved. Bihlioteca. 
I — Ved. Luchaire. 
I - Ved, Rinieri. 

|— 464. 

Oastellani G., i-2»i. 
■ CeKSi R,. Gli Alberti di Firenze in 
Padova. — Per la storia dei fio- 
rentini a Padova, 23:). 

- 281. 

Chiattone. - Ved. Pellico. 

Ciccaglione F., 228, 

Cipolla C, Intorno alla (^Ha del llW 
che regolava le relazioni di carat- 
tere privato tra Veneziani e Ve- 
ronesi. 349, 

— Codici Bobbiesi dc!!a BiblioteFa 
N'azionale Universitaria di To- 
rino con ìlluìi trazioni. - Ree. di 
C. Fkàii, 370, 
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Claii.sge G., 466. 

Congresso (II) inlernazlonale lii 

Scienze storiche a Berlino. H3. 
~ (I") della Società italian» per il 

progreBgo delle Scienze, 44). 

— (1*) delift Soeietà italiana dì storia 
critica dello Sciense mediche e 
naturali, 487. 

— (II°| (Iella Società Nazionale per 
In storia del Risorgimento ita- 
liano, 436. 

— (X") storico subalpino, 4SS. 

— (XIU°) della K. Deputazione di 
Storia Patria per l'Umbria. 438. 

Contensa C. - Ved. i>e Magittrù. 
Conta C, BIS. 

]>aUa Suntn G., 4M. 

Dalmazia. - Ved. l^mmi. 

Itegìi Ani 0.. Pompeo Neri e 11 
riordinamento degli Archivi mi- 
nori in Toscana, 98. 

Del Giudice P-, 332. 

Det Lungo I., Memorie fiorentine di 
popolo nella storia e nella tradi- 
zione d'nna (erra del contado, ec. 
- Hec. di P. SiNTiKi. 386. 

I>e MagintTix C. P,, Carlo Ema- 
nnele I e la conteaa fra la Re- 
pubblica Veneta e Paolo V. - Ree. 

di ClHLO CoNTEaSi, m%. 

DeportiuioHe (utoria delia), - Ved. 

Lemmi, 
IH Sthtstri-Falconieri F., 446. 

Kfte (Isabella d'). - Ved. Lìtzio. 

Fabriciy U>e) C, 226. 

Ftmeelli U., ali. 

Ferguson G., Leetures on the Hi- 

story of the Middle AfteH. - Hec. 

di A. Peikjce, 123. 
Finocchiaro- Sartorio A., 228. 
Firetiee. - Ved. Cew. 

— Ved. Sckiaparelìi. 

— Ved. Mnrekegini. 



Firemt. - Ved. Kunsthislorische» 
Ingtitut. 

— Ved. Mosto d'Ktnografia. 
Fnglietti'V... 221. 

Fontatta L., Biblio^afla degli Sta- 
tuti dei Comoni dell'Italia supe- 
riore. - Ree. di A. LiTTEs. 149. 

Francxom P., 44S. 

Frati C. - Ved. Cipolla. 

— L., 213. 225. 464. 

Fusai G., Un litigio fra due amba' 
nciatori alla Corte di Polonia. US. 

Ganditii Gabriello ed Eraclito. - 

Ved. ZanelU. 
Gay I., 447. 
Giunta A.. 46(1, 
Gavone G., Mémoires etc. trad. par 

M. H. Weil. - Ite*, di E. L« 

mhiri-Meuki, 185, 

— U.. Il (tencrale Ginseppe Govonc. 
Trammenti di memorie (1B4S-1S7(I|. 

- Hec. di E. l.«wEHNi-MBt.mi. IM. 
Grotianelli L.. 468. 
Guardiane P., 461. 

Guirini A.. 467. 

Kutwlliistorischea Jnslitiil dì Fi- 
renze (Il X" annivenuirio della 
fondazione del), 439. 

Lazsari A.. La sommossa e J1 sarco 
di Lngo nel 1796. - Kec. di A. 

tJlVELL), l.ll. 

Laegerini-Mfìani. - Ved. Gavone G. 

e Goione U. - Ved. Weil. 
Latteg. - Ved. Fontana. 
Lega G.. 224. 
Lemaitre J., Jean Jacques Rousseau. 

- Ree. di F. L»Mt. MiS. 
Letnmi F., Per la storia della d<^ 

portazione nella Dalmazia e nel- 
r Ungheria, 3ia. 

— Le origini del Rieorgimento ita- 
liano. - Ree. di D. ZivicMbii, 406, 

^ Ved. Lemaitre. 
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T^ne X. - Vcd. Lutio. 

Ligwria, 2IB. 

Lombardia, 466. 

Loria L., 448. 

Luchaire G., Documenti p«r la ato- 
ria dei rirolgimentt politici del 
Comune di Siena dal 1364 al 1369. 
- Ree. di E. Cisuimi, 889. 

Lumachi F., 446, 

Lunigiana, SI 9. 

Lupo Gentile M., 4M. 

Liisio A., Isabella d'Este e Leone X 
dal CongresBodi Bologna allapresa 
di Milano (1615-1621), 18 

— 1 martiri di Belfiore e il loro 
processo. - Ree. di D. Zìnicheili, 
lei). 

iMezalto G.. 2SS. 

Mandatari H.. 46i>. 
Manno. - Ved. Biblioteca, 
Marche, 231. 

Marchesini U., Il poeta contadino 
d'Areidoaw} a Firenze, 854. 

— Ved. Magioni. 
MasettiBencini I. - Ved. Urbini. 
Massa Angelo, 31S. 
Matsi C, 451. 
Manzoni G., Avviamento allo studio 

critico delle lettere. - Ree, di U. 
MtacBEsiNi, S04. 

Meyers grosses Konversations Le- 
nikon, 442. 

Montanari E., 460. 

Muratore Dino, 217. 

Museo di EtnograB.i italiana in Fi- 
renze. 448. 

Heri Pompeo. - Ved. Degli Atei. 

Nicastro S., 469. 

Nomi Pesciolini U-, 462, 

Padova. - Ved. Cesiti. 
Pascal, C. Calendario romano, 3. 
Patrono C. M., 443. 
Pétissier L. O., 446. 



Pellico B., Le mie prigioni e 

tate da Domenico Ckiatlone. - 
Her. di D. Zikicbelli, 411. 

Pernice. - Ved. Ferguson, 

Perugia, - Ved. Congresso. 

Pidoux P. A-, 216. 

Piemonte 217. 

— 458. 

Pinna M., 462. 
Piranesi G., 443. 

— 450. 
Podreeca V., 4S6. 

Puini C. - Vnd. Tacchi-Venturi. 

Sambaldi P. L., 449. 

Menaux C, ai7. 

Bimturt P. I., Napoleone e Pio VII. 
Relazioni storiche su docnmonti 
inediti dell'Archivio vaticano. - 
Ree. di E. CuiNovt, 411. 

Risorgimento italiano (Società Na- 
zionale per la storia del). ~ Ved, 
Congresso, 

Romagna, 230. 

— 467. 

Satvioli G., 230. 

Sanimi P. - V«l. Del Lungo. 

Sardegna, 462. 

Savelli. - Ved. Lattari, 

Savini F., 212, 22a. 

Schiaparelli A., I camini a Firenze 

nei secoli XIV e XV, 285. 
Segre Artnro. 219. 

— 453. 

Senigagtia. - \eA. Siciliano-Villa- 

Sforea G,. 219. 
■ — 446. 

I Shucìcburgh E. 8. - Ved. Arnold. 
\Sicilia, 460. 

Siciliano -Villanueva L., Diritto bi. 
zantlno. - Kec. di Q. Senjoiolii, 
I 125. 
; Sisto (Fra) da Pisiì, 218. 

Società italiana di storia crìtica 
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delle ScieDZv mediche v. n»tiiralt. | 
- Vert. Congresso. ! 

— ìtalìanw per il progresso delle ! 
Scienze. - Ved. Congresso. 

— Nazionnic per la Storia del Hi 
Horfciincnto italiano. - Ved. Coti- ; 
grtsso. I 

Siilmi A. - V(;d. Brandilenne. ' 

— 316. I 
fìordini G., 4&&. 1 

— 464. 

Tacchi. Venttiri ». i., Il carattere 
dei Giapponesi seeondo I Hiiwio- 
nari del hccoIo XVI. - Ree. di 

ClKLO Pl'lNl. SS». 

, 465. 



[>., Diacono Htorlcn dell'Arte 
na. - Kee. di Idi. Misnri- 

m. 427. 

. - Ved, Arnold. 



Ventila. - Ved. Cipolla. 
Verona. - Ved. Cipolla. 
Vilìari Pasquale (OnoranZH a), tao. 



Toseanii 



Tosi C. O.. m. \ 

Tri fané R,. 462. 

IJml/ria (R. Deputazione di Storia 

Patrizi per I'). - Ved. Congresso. '■ 

— 4.ÌS. i 

Ungheria. - Vi'd. Lemmi. \ 



Vita! A.. 33B. 

Volpe O. - Ved. Caggese. 



Weil M. H. - Ved. Oovone <S. 

Zanc7J( A,,Oalirieletìd Eraclito Gan- 
dhi) ed i processi d'eresi.i in Bre- 
neia nel secolo XVI. lo». 

Zanichelli. - Ved. Taisìo. 

— Ved. Lemmi. 

— Ved; Felhco. 
XaTdu. ' Vpd. hocci. 
Zippcl G-, tól. 

— 46S. 



,. Google 



lìfDICE 



Memorie e Documenti. 

Calendario romano (Carlo Pascal) Fag. 

Isabella d'Este o Leone X dal Congreeso di Bolo^ipiii all.i 

preaa di Milano (1515-1521) (Alessandro Luzio). . » 
Gli Alberti di Firenze in Padova. — Per 1» storia dei 

fiorentini a Padova (Roberto Cessi). » 

I Camini a Firenze nei secoli XIV e XV (Attilio Scuia- 

PABELLI) > 

Per la storia della deportuzione nella Dalmazia e nel- 
l'Ungheria. — A proposito di alcune recenti pub- 
blicazioni (Francesco Lemmi) " 

Archivi e Biblioteche. 

Pompeo Neri e il riordinamento degli Arehivi minori 

in Toscana (G. Deuli Azzi) » 

Aneddoti e Varietà. 

Gabriele ed Eraclito Gandini ed i processi d'eresia in 

Bresci.% nel secolo XVI (AoosTiNfi Zanelli) ... » 

Un litigio fra due ambasciatori alla corte di Polonia 

(G. Fusai) > 

Intorno alla carta del 11!<3 che regolava le relazioni 
di carattere privato tra Veneziani e Veronesi (Carlo 
Cipolla) » 

II poeta contadino d'Arcidosso a Firenze (Uhbehto 

Mabchesini) > 

Rassegna Bibliografica. 

Prof. George D. Ferguson, Lecturea on the Hìstory of 

the Jiiddle-Ages (A. Pernice) » 

L. Siciliano-Villanueva, Diritto bizantino (Quinto Se- 

NICÌAOLIA) » 

Francesco CarabeUese, L'Apulia ed il suo comune nel- 
l'alto medioevo (Enrico Besta) , » 

i. Fontana, Bibliografia degli Statuti dei Comuni del- 
l'Italia superiore (Alessandro Lattes) » 

A. Lazzari, La sommossa e il sacco di Lugo nel 1796 
(Aodstiko Savelli) ' » 

Biblioteca di storta italiana recente (18fM)-1850> (Euge- 
nio Casanova) > 



,. Google 



■47;! INDICE 

AUisanilro Tmììo. I martiri di Belfiore e il loro procesBO. 
— Profili biografici e Boa ietti storici (D. Zanichelli). 

Uberto Gavone, Il generale Giuseppe Govone, fram- 
menti di memorie (con ritratto). — General Govone, 
Méinoires (1848-1870) (Ettoke Lazzebini-Mblasi) . 

Guido Hazzoni, Avviamento allo studio critico delle 
lettore (Uhberto Marchesini) 

Oratio Sacci, Proaft e Prosatori. Scrìtti storici e teorici. 

(ASTOHIO ZaBDO) 

W, T. Arnolil, Tlie Roman system of provincial admi- 
nistration to the accessìon of CoDBtantine the Oreat. 
(Filippo E. Vassalli) 

Cario Cipolla, Codici Bobbieei della Biblioteca Nazionale 
Universitaria di Torino, con illustrazioni (Carlo 
Frati) . 

H. Caggese, La Repubblica di Siena e il suo contado 
nel sec. Xlil (G. Volpe) 

l'iiloro Del Lungo, Memorie fiorentine di popolo nella 
storia e nella tradizione d'nna terra del contado 
(P Santini) 

(fili liana Luehaire, Documenti per la storia dei rivolgi- 
menti politici del Comune di Siena dal ia.^4 al 1369 
(E. Casanova) 

P. Tacchi- Venturi, S. I., Il Carattere dei Giapponesi 
secondo i Missionari del secolo SVI (Carlo Puini). 

Carlo Pio De Magislris, Carlo Emanuele I e la contesa 
fra la Repubblica Veneta e Paolo V (t605-ltìll7) 
(Carlo Contessa) 

.Inles Lemaitre, Jean Jacques Rousseau (F. LEaai). . 

Francesco Lemmi, Le orìgini del Risorgimento italiano 
(1789-1815) (D. Zanichelli) 

P. Ilario Rinieri, Napoleone e Pio VII (18(M-18I3) 
(E. Casanova) 

Siirio Pellico, Le Mie Prigioni commentate da Domenico 
Chiattone (D. Zanichelli) 

Francesco Srandileone, Saggi sulla storia della celebra- 
zione del matrimonio in Italia (Arriso Solhi) . . 

Giulio Urbini, Disegno storico dell'Arte Italiana (Ida 
Mametti-Bencini) 

Notizie 



Elenco dei Collaboratori . 
Tavola alfabetica. . . . 



,. Google 



nGoogle 



nGoogle 



Thìs boak ibould be retumed to 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine of five cents a day is incurred 
by retaining it beyond the specified 
tinie. 

Please return pran^itly. 



WIDENER 

OCT 1 1 WQ 

jCANCELLED 






I 



"Go»9^tl^-««,^ 



nGoogle 



